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riverito Nome, educano jnlwpfottb il

vojìro autorevole, pAtKOQÌnÌQ , ,EMiNENris-

simo Trincipe , pretefo abbiamocifar co*

7« * Iti -quale* ^(m^lammte'Ja^H^Pu/t4f

che cmofcono fi ^gflmmerifq debba efier

lodata ; ma che a Voi ancora di/gradevole

nonfa per riufcire , e /piacente . Cono/cia-

mo però che non potrà quejìo in verun con

to accadere per fentimento contrario a

quella rigorofa modejìia, colla quale ave-

Jìefernpre in ufo di non curare ciocche in

lode vojìra par che ridondi ; ma bensì dal

riflettere , che voifarete a quelle ragioni

da cui vierìqjjìjìita una sìfatta nojìra of

fequiofa rifoluzione .

Ne vogliam qui già noi offendervi nel

mentre vi fupplichiamo > col riandare ne9

pregi ormai cotanto noti della nobiliffima

vojìra Famiglia > di cuifere Poi oggi uri

omamentAH r^^^^^okvX^mtunqn^

f&jemf^ n$\

pijSat^fecoli >;$c<;XGfi't/fe. hm^ ed onore al*

&lt™,pw& ^e^^JéÀ4$$&&j

krs. Mma:Me$ty
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le efpedi&oni di Gerq/òlima^e da cui vo

gliono che originale SAN ROMOAL-

DOy ColFejferJì/eco non una volta impa

rentata . Con che potremmo accrefcere una*

ragione di più a quelle mqlte , che ci mofi

fero a cónfecrarvi q'uejì9 opera. vi

\}r^klti^npQco avventurar ci pqffiamo ah

l'evidente 'pericolo di recarvi difgujìo col

mofran quantofofe doverofa cofa il dar

vi un eontfafegno degli umilijfìmi nojìri

r(fpetti,y in tempo che rifcuotete* Funivef* .

Jàli acclamazioni , per la dignità Cardi-

nqlizia da; CLEMENTE -XL Pontefice

Ottimo AlqffìmO y e ugualmente che cono

scitore , rimuneratore dalla virùti ùlti

mamente conferitavi. Premia doòuto all'

efempiavita della vqftra vita : al zelo con

governato aveteper tariti anni la Chiefa

d'Avtrfai &lla coftanza còti cut difefà avete

V immundtìkEcckfafìica > qàando teritàvm

ito altri1M^ovef^vati^: ±alla> lòdwùliffifc

ma attenzionev medimh la quakxàvete

rìmejfo in pie per tutta fa mJlra BioceJp

Ì0 difciplkk& *Bc£l$tfiica\*> * Tper 'non- tó+
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dir tutto, a quei fervigj 3 che da Voi ri-

cevvela/anta Romana Sede nelVInqui-

Jìzione di Malta , in cui impiegovvi il

fanto zelo d9 INNOCENZO XI. nel Se

gretariato dellofiato de' Regolari , in cui

vi volle applicato ALESSANDRO Vili

nel promuovere in quefta Città di Napoli

la devozione del SACRAMENTO Ah*

gufiijjìmo delìAltare , raccommandata alla

vofira pietà da INNOCENZO XII. di

femprefanta , e gloriofa ricordanza , e in

tante altre fegrete e pubbliche commiffìo-

ni > chefuronofempre alla vofira pruden

za , e capacità incaricate.

Omejfo noi intanto, e quefio e quel di

più , che render potrebbe oltremodo lode

vole la nq/ìra offerta, avvegnaché cader

dovejfe fiotto refame della vofira fomma

modeflia ; fupplichiamo folo la bontà e

gentilezza dell'EMiNENZJ vostra\ a riflet

tere : che noi e feparati , e lontani dal

Mondo con quell'orridezza, che cagiona

agli occhi fuoi la vitafolitaria ed eremi

tica* malpotevamofperar gradimento a

que-



quell'offerta da ogni altro Perfonaggib\ il

quale come Voi non fujfe tutto di DÌO , ed

all'amore ver/o de Retigiofì naturalmente

inchinato . Di/prezzata avrebbono le Cor-

ti delJecolo la rigidezza di quell'lfìituto, di

cui quife ne contano ifortunati principj,

e mirataforfè ancora con ifcherno lafem-

plicità9 e devozione di quei primi Padri\

che vi diedero mano , e de* quali fe ne

fcrivono in quefìa Storia le fante opera

zioni . Aggiungafì a tutto quejìo quella te*

nerezza di affetto , che fempre mojlrato

avete verfo la gloriofa memoria del nojìro

fantijfimo Inftitutore, e quel vivifjìmo de-

fderio di godere le delizie dellafantafoli*

tudine da eJSó tanto coltivata ne' voftrì

folitìspirituali ritiramenti : e ultimamen

te ancora quella generofa ripruova, che ci

date dell'amor vojìro , facendoci efere a

parte di quella liberale beneficenza , alla

quale innumerabili fon coloro , che veg-

gonfì* obbligati » e tenuti.

Per qmft'ultimi capi adunque9fccome

noi cifacemmo cuore a prefentarvela, co-



sì vifapplichiamo a gradire queft*Opera:

Jìcuri che ri/guarderete ad uriora fteffa il

noftro cuore, e queirumil rifpetto, con cui

injìem con ejja tutti noi vi dedichiamo

Dall' Eremo del Saivadore il primo di

Febbraio 1716.

• • !
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Umiliflìmi , derotiflTmi ed obbligatiffitni fervidori

IVadri Eremiti Camaldolejì dellEremo del Salvador? di Napoli:
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V I T A

DEL PADRE

D. FILIPPO MARIA

MACCHIARE L LI

Eremica Camaldolefc ,

SCRITTA

DA SEBASTIANO PAULI

Della Congregazione della Madre di DIO.

DEgnaTempre, e lodevol cofa fu ftimata dagli amatori

della virtù il trafmettere a'Pofteri le memorie di que"

Valentuomini, i quali o per ifeienza , o per valore , o

per affetto giuftiffimo alla Religione fègnalaronfi a giorni no-

jftri . Concioffiecofachè accendanfi in tal guifa gli animi altrui

a premerne l'onorate vcftigia , e a proccurarne a tutto lor co

tto l'imitazione. Che però, fi avvifarono lodevolmente tanti

fàggi e prudenti Scrittori dar mano ad un'impiego cotanto

profittevole, e da cui potea fperarfi il fofpirato effetto , che di-

veniflero, cioè, fomiglievoli a'gloriofiloro Antenati que'mol-

ti , i quali ne ammiravano le gefta, e vantaggiofkmente ne in

vidiavano la gloria.

Ma Ce pelcommune confentimento de' faggi meritevoli

fono di lode coloro , che ingegnanfi di giovare in tal guifa al

{mblico ; quanto maggiormente e'eonvien dire , che lo fieno

quegli altri, da quali oltre all'univerfale vantaggio fi tengono

d'occhio le private obligazioni , in promulgando la vita c le

azioni de loro Amici, o di que' fra gli Uomini, a quali éòn par

ticolare legame uniti veggonfi? Bifogna pur confeffare meri

tarti effi lode per doppio capo: e sì, perche affaticaronfi di pro
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porre all'altrui imitazione un virtuoftr efemplare; e*ì ancora,

perche con rada gratitudine yerfb le memorie di coloro , a*

quali erano debitori, cercarono di mantenerle Tempre vive

nelle menti degli uomini : non (offrendo , che la lunghezza del

tempo fparger doveflele di un'ingiuriofa obblivione..

Ora nel numero appunto di quefti ultimi io prefènte-

mente mi.ritrovo Lettor mio , imprendendo a fcrivere , al

meglio che potrò promettermi dalle mie debolezze , la vita di

un buon Letterato, di un ottimo Religiofo , e di un'amorevole

Amico. Intendo di così recare quell'utile , che ricavarfìfuole

ida sì fatte leggende da noi sù rammentato 5 e di foddisfare in

un tempo fteflb alle mie private obbligazioni verfo di chi,

quando vifle amommi tanto. E volefle il Cielo , che un'in vi-

diofa immatura morte tolto non ce lo avelie fui più bello di

fue fatiche, come affai maggior campo lafciato avrebbeci di

favellare.

Nacque Filippo Maria in Napoli , Città , che ficcome

per tanti , e tanti fuoi pregi può a molte anteporfì 5 così nella

vivezza, e fertilità degl'ingegni non ha forfè chi la pareggi , il

dì primo di Agosto dell'anno 1 660. Fù levato al facro Fonte

col nome di Niccolò 5 guai poi giurìa il coftume cIcII'Ordine

Camaldolese , a cui fù afcritto, gli fù d'uopo Iafciarlo : cam

biandolo in quello , con cui teftè Io chiamammo , e feguiremo

a chiamarlo in avvenire, di Filippo Maria . Suo Genitore fù

Giacinto Magchiarelli Gentiluomo di ugual fenno e bontà,

impiegato la più de fuoi anni , ne pubblici ufficj della Città : ed

ebbe per Madre Orsola Pandolfi Famiglia effa pure civile

afTai,ed onefta.Fra gli altri fuoi fratelli contali il M.RJP-D.Gen-

naro Sacerdote della Congregazione de' Padri Pii Operar).

Uomo che per l'innocenza de' coftumi, per lo zelo della falute

delle anime, e per la feienza delle divine cofe,fù univerfàlmen-

te compiànto l'anno addietro^ allorché confumato dalle Apo-

(loliche fue fatiche, non lenza opinione ili fanta vita, dopo una

(unga^%penofiffima.:j|rìaIatia pazientemente fofferta, fe ne

morj. tÌ-v- . fV ■* • • ir *

Ancor Giovinetto yeftì Filippo 1 abjtq Ghericale , mo-

•.: .. * 'j ftran-



Arando fin d'allora il genio, che alla Ecclefiaftica e Religioia

vita {pingevalo.Al che parea,che tagliato ruffe il Tuo naturale,

avendolo fortito amante affai della folitudine, e del ritiramen

to . Onde maraviglia cagionò foveritemente, vederlo ne' fuoi

verdi anni sfuggire a tutta fua poffaleconverfazionide'coeta-

nei$ ferrato la più de' giorni in fua Camera , attento a fuoi ftu-

dj, ed alla lettura de' libri non tanto dotti , quanto morigerati:

i quali per pafcolo della mente , non per rovina dell'anima Ib

lea, o pur convengagli aver nelle mani. E fe mai occafiorc vo-

lea, che ufciffe egli alla converfazion degli Amici, o de' Paren*

ti, quieto vedeafi il più delle volte , e Tempre fopra penfiero in

atto di chi rumina in mente gran cofe, e di chi medita. Effetto

cotefto folito a fuccedere in quei, che leggono molto , e leggo

no con buona regola, e con efficace volontà d'imparare. Con-

ciofllachè noi allora fcienziati e dotti uomini diventiamo,

quando ci ponghiam di propofito a ben penfare, e feriamente

riflettere fulle cofe lette : venendoci così fatto di arrivarne i

principj , capirne le fomiglianze, intenderne le cagioni, {pie

garne gli effetti , e di limili cognizioni arricchirci , nelle quali

veramente confitte il fapere.

Dopo aver coturnato qualche anno nello ftudio delle let-i

Cere umane, applicoiH alla Filofofia Peripatetica , propongagli,

e fèguita allora da' dotti uomini : ed in effa non poco approfit-

tofll, come potè fcorgere qualche Amico , a cui communicol-

le, in alcune dottiflì me Considerazioni, che vi fè fopra in età

giovanile . Benché poi nella più matura egli affai differente

giudizio formaffene , e mai non permetteffe di^afciarle venire

fotto l'occhio de* LetteratiU Sovente fuoi così accadere , che

noi avvanzati nelle cognizioni fvantaggiofamente giudichia

mo di ciò , che tanto riempievàci la mente ne' primi anni . Ma

non rade voJte accade ancora , che fmorzatoti in noi quel ca-^

lore, e quella vivezza di fpirito, che ajutavaci a bene e retta

mente penfare 5 diamo in alcune feempietaggini allora* dalle

quali agevole ci farebbe riufeito il guardarfene ìjur*ittri tem

pi. E a quefto capo, fe io di gran lunga non vadojetrato , ridur

re deefì per awentura la difgrazia di alcune opere de' Grandi

b a w Uomi-
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Uomini: le quali tornate loro ultimamente in mano per abbel*

lirfi , e perfezionarli di più , fconce poi ne ufcirono e fcontra-

fatte.

Dallo Audio della Filofofia pafsò a quello della Teolo

gia, Culla fine del quale eflendo egli in età di anni 24. fu ordina

to Sacerdote : e celebrò la fua prima Meffa , con avervi fatto

andar'avanti un ritiramento di più giorni, ne'quali dimentica

toli ogni altro affare, ed ogni altra men premurofa obbligazio

ne, attefe a prepararli con ogni poflìbile dijpofizione ad un co

sì fanto, e tremendo miniftero.

Afcefo poi a quefto fublime grado , fi avvisò , ne abba

glio/fi, che più. allora , di quello che fiato fufle ne' tempi addie

tro gli bilògnafle applicar l'animo a'facri ftudj , ed a quei che

convenevoli erano alla fua profelfione . Diedeli intanto con

ogni follecitudine e diligenza allo ftudio profittevole de' lacri

Canoni, e a quello, che nulla meno è lodevole, della ftoria Ec-

clefiaftica, e delle Controverfìe contro de'Favoreggiatori dell'

Erefie. Non fu già un di coloro , che in ordine alle fcienze cre

dono effer noi nati non per altro , che per confumare gli anni,

e logorare l'ingegno intorno a varie ed inutili quiftioni . Ma

faggiamente conobbe egli, cheaflennato e giudiziofb Uomo

fi era , effer'utile e ragionevol colà paffare da quelle a' ftudj

più fanti , provvedendoli di quelle cognizioni ancora, chea

bene e virtuolàmente vivere ci abbifognano , e dell'altre , dalle

quali vantaggio non ordinario ricavar ne può la noftra vera

Fede nell'abbattimento di quegli Eretici,che in tante lagrime-

voli guile la combattono, e la travagliano.

E quanto bramafle egli, che sì fatti ftudj abbracciati tuf

ferò da tutti i Sacerdoti , là può vederli, quando nella Terza

delle fue Apologie Benedettine , e nel Capitolo quarto del

nono Libro di quefte Notizie Storiche prende a trattare co-

tal materia . Ivi moftra coll'efemplo degli antichi Monaci, c

coll'autorità de' Concilj Toletano, e Romano , e con quella di

S. Girolamo, di S.Leone, di S.Tommalò d'Aquino, di S.Fran-

cefco di Saleiy e di altri , quanto grave fia l'obbligo , che fo-

pra ciò incumbteJoro. Ne lafcia,e coli'accennare il coftumede'

^\ ~ Gen-

 



Gentili, chefcienziati veder voleanoifalfi loroSacerdoti , è

col rammentare l'ufo moderno de' fecolari , che ancora ne* fa-

cri ftudj cercano d'addottrinarfi , di accenderli d'una fanta e

lodevole invidia. Potrà però parere a taluno, che in far ciò ei

doveffe moderare in parte il fuo per altro onorato zelo, e trat

tenerli da qualche formula , anzi che nò piccante alquanto , e

mordace.

Ma perchè il migliore e più dotto libro , in cui presto e

molto apprende!! e" il conofcere i coftumi degli uomini, l'offer-

vare la varietà de* paefi , e le diverfe forme di vivere , nel che

fbrfe,e fenza forfè una buona parte confitte dell'umana pruden-

zaj indi ne avvenne, che applicò egli l'animo a vedere, e tratte-

nerfi ove più, ove meno in varie Città d'Italia : affine di tornar

poi in Patria provveduto di miglior lume negli affari , che fo-

vente d'uopo è foftenere nel mondo. Portoflì intanto in Roma,

indi in Firenze, ove com'egli più volte confefsò agli Amici, al

colto e pulito parlar tofcano sì, e per tal guifa affeziono!!], che

ebbe poi ad altamente rammaricarli , quando non sò quali ac

cidenti l'obbligarono ad allontanacene . E ben fi feorge nelle

Tue opere , quanto egli amante fuffe della tofeana favella : non

invaghito folo dalle parole ftucchevoli e rancide , ma delle pu

re e leggiadre maniere di quella lingua , nelle quali e non nelle

prime , come credono alcuni feioperati , confitte il perfetta

mente fcriver volgare . Pafsò di là in Padova , poi in Venezia,

frequentando in amendue quelle dotte Città , ora le Accade

mie , ora le Librarie , e fpeffe volte proccurando di udire i ra

gionamenti di que' favj Uomini, de'quali entrambi ne fono fia

te , e ne fono prefentemente ancora affai ben provvedute . E*

quefto commercio co' Letterati un'ajuto efterno è vero , ma

non difpreggevole per ben'apprendere il vero : fervendo etto

come profittevole fcuola , in cui Tun l'altro impariamo , ed in-

fegniamo. ' Jr

Ultimamente lì ridufle nella Città di Bologna , e ia c/nel

la Univerfità diè fòvente nelle difpute maravigllofò fag

gio della prontezza del fuo ingegno, e della profondità del fuo

Capere, e degli altri molti fuoi talenti . E, o foffe perchè in que*

f Ila
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fta più lungo tempo, che in verun'alùra fece (uà dimora, o per

chè ivi comodità maggiore trovaffe per gli fuoi ftudj , o chè

chè altra fuffene la cagionejconfervpnne Tempre una particola

re ftima , ed ebbe in coftume ne* famigliari fuoi Ragionamen

ti non folo, ma eziandio nelle ftampe di chiamarla la fua Se

conda Patria ; come in leggendoli le fue opere può vederli .

Nèdiffegià cofa che vera non fufle : dovendo noi affai più a

quel luogo, ove rinafciamo alle cognizioni della verità, e di-

venghiamo per mezo delle fcienze onefti Uomini , e giovevoli

alla Repubblica ; di quello che dobbiamo a quelle Città , e a

que* luoghi , ove folamentc nafcemmo al mondo a guifa di chi

vive, e non fa altro.

Così dunque andò Filippo cercando da una Città in un'

altra la vera fapienza, e diverfa molto da quella vana , ed appa

rente, acuì gli antichi Filofofi in fimiglievol guifh ramminghi

tenean dietro. Coftume , che dovrebb'effere imitato da taluni,

a quali fèmbra niuna delle cofe di quaggiù effer pregievoli , fe

quelle eccettui, che veggonfi giornalmente d'intorno; e eolmi

di foverchio affetto verfo la Patria immaginanfì , che in quella

fola abbia confumato IDDIO Ottimo Massimo tutte lete-

nerezze della fua amorevole Provvidenza. Onde ne avvien

poi , che mai , o a gran fatica fpoglianfì di que' pregiudizj , da'

quali vien loro trattenuta la cognizione del vero, efpofti non

rade volte alle beffe de' Foraftieri , che penetrano la piccolez

za di loro idee, e '1 falfo lor raziocinio.

Avanti però, che fi accingeffe a cotali viaggi per conten

tare il defìderio di addottrinarli , foddisfar volle alla fua pietà e

devozione; ben prevedendo , che ogni fapere il quale non pro

cede co' principj & quella, è una vanità, ed una forta di fapien

za , che al dir dell'ApoftoIo San Paolo è ftoltezza appreffo

IDDIO. Di qui fu che giunto in Roma prima d'ogn'altra colà

iifumò ivi più giorni nella vifita de' facri luoghi , e delle ve

nerabili Basiliche di quella Città . Donde portofli alla Santa

Casa di Loreto fempre con quella modeftia e religiofità di

pperazioniVche in tutte le colè fue diè a divedere . Qual pia

ufanza di vilftare i Santuarj, la confervò per molto tempo:

i \ aven.
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avendo poi negli anni addietro vifitati i piti celebri di quefio

Regno, come quello di S. Michele Arcangelo nel monte

Gargano, il prodigiofo depqfìto di S. Niccolò in Bari, di

S. Tommaso in OrTona , di S. Benedetto in Monte Cassino,

e fìmili . Per provare l'efiftenza del di cui corpo in quel celebre

rnonafterio , diè fuori poi egli in Napoli l'anno 1 7 1 3 . un'aflai

dotta Apologia: nella quale fi sforzò di provare , efTer Favola

ciocche del ripofarfi quello nel rnonafterio Floriacefè hanno

fcritto tanti e tanti Scrittori : e dedicolla al Reverendiffimo Pa

dre D. Gregorio Galisio Abate di Monte Cassino . A cui

un'altra aggiuntane moftrando che S. Gregorio Magno fu

feguace di S.BENEDETTo,eindrizzoIIaaI Reverendiilìmo P.D.

Benedetto Laudati Abate del rnonafterio di S. Severino di

Napoli: uomo già noto al mondo per la feienza , e per l'amore

verfo de'Letterati. . . . •

Nel trattenerli che fece come dicemmo in Firenze, con

cepì particolar devozione a S. Filippo Neri Fondatore della

Congregazione dell'ORATORio, e ne compilò la vita in un li

bretto in dodeci , che pubblicò in Napoli nella ftamperia di

Felice Mofca Tanno 1 699. coll'aggiuntà di alcuni miracoli , e

divozioni al Santo, e dedicollo alla Regina del Cielo MARIA

VERGINE MADRE DI GESÙ'. La ragione, per cui egli fi

mofte a dar fuori queft'operetta , fu da elfo fteftb notata nella

Lettera al Lettore : confeffando , che vedendo da una parte

l'utile ricavato da fedeli nella lettura di quefta vita, del che egli

ne porta varj efempli ed autorità 5 e oflervando per l'altra, che

per effere fiata ella diffufamentefcritta dalla pennaJtncera e

divota del Padre Pietro Giacomo Baca, ed effendo come vo- 9

luminofa di qualchefpefa non comfortalile alle borfe/munte

depoveri 5 erafi perciò rifoluto di compendiarla , e renderla di

minor mole : affinchè pajfajfe/otto l'occhio , e confiderazione

nonfolo d'ogni nomo pio nelle Città , ma ancora dì ognuno t jche

/appia leggere ne'più piccioli abituri del Crijìianejtmo. E vo

tene il Cielo,che a sì giufta mifura , e mediocre fpefaii riducef-

fero le Vite , e le Opere decanti e tanti Paddri della Chiesa; le

quali non polTono ieggerfi , che da pochi, e che dovrebbonfi

. ~i I jf* fofti-
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foftituiré ad altri libretti di orazioni, di miracolile di prodigid-

iì avvenimenti j i quali con non molto vantaggio dell'anime fi

Jafciano per le mani delle femmine, e degl'idioti.

Ripatriò finalmente Filippo, e fù dal Cardinale Antonio

Pìgnatelli Arcivefcovo allora di Napoli, poi Sommo Ponte

fice col nome Tempre gloriofo di Innocenzo XII. eletto fuo

Vicario nell'Abadia diS.Marco nella Puglia. Etanta fìi la mo

derazione del fuo animo, e l'affiduità della fua attenzione in

un fimiglievole. ufficio , che cattivoflì oltre modo l'animo

di quel Porporato , dal quale teneramente era amato . E forfè

fperàr potea dal di lui affetto maggiori vantaggi , quando Affa

to l'occhio nella viltà e infuflìftenza delle mondane cofe , e al

zata la mente alle fublimi e divine , rifolvette , abbandonato

ogni altro intereffe , attendere all'uno e importantiffimo della

falute . E perchè ciò più agevolmente potefle venirgli fatto

lontano dagli ft repiti, e imbarazzi del fecolo, propofe di ritirar

li a vita folitaria e romita nella Congregazione de'PADRi Ere

miti Camaldolesi di Monte Corona .

Era appunto in età d'anni 40. quando portatoli improv-

vifàmente una mattina nell'EREMo di S.Maria dell'lNcoRONA-

ta nella diocefi di Benevento , inftantemente fupplicò il Supe

riore del luogo a volerlo ricevere tra' fuoi Figliuoli.La fua età

alquanto avvanzata : ed il ragionevol fofpetto,che non poteffe

accomodarli egli perciò alla maniera del rigorofò inftituto, fu,

la cagione, perlaquale dopo una lunga ponderazione venne

egli efclufo da' Padri . Non atterrito per quefto, nè guari per

duto d'animo, chiefe comodità di abitare in Forefteria , fintan-

r to che venuti fuffero alcuni Padri Vifitatori,che in compagnia

del Generale, quale effi chiamano Maggiore , intefò avea che

poco tricar poteano a giungere . A piedi di quefti rinnovò con

tanta caldezza le fue iftanze , e tanto fù il defiderio moftrato

loro di volere paflare il rimanente de'giorni fuoi tra quelle fo-

litudinìjche Rimarono dovere que'Padri di confidarlo. Per tan

to alli 1 8- di Maggio dell'anno 1 70 1 . veftì egli fulle nude car

ni le Jane Càmaldolefi , ricevuto in Congregazione dal M.R.P.

D.Tiburzio di Baviera allora Maggiore, e da' PP.D.G10:

. . _ - fE -
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Feltce da Bologna, c Giovenale da Sicilia Vifitatori. E do

po aver lodevolmente confumato Tanno della probazione, fa

con fua contentezza ,e de* Padri, ammeffoallafolenneProfe£

fionca 24. di Giugno Tanno di noftrafalute 1702.

In quello flato di vita accoppiando infieme l'orazione c

lo ftudio, che fono i due fondamenti della vita monaftica,appli-

coflì di propofito alla lettura delle ftorie di fua Religione. Il ve

derle fparfe in tanti e tanti Scrittori, come in S.Pier Damiano,

in Agostino Fortunio , Silvano Razzi , Luca Ispano , ed al

tri , che tediofo farebbe il contarli , ed il riflettere quanto utile,

e giovevol cofa fuffe per effere il darne una compiuta ed intera

edizione; fu al genio fuo, amante tèmpre delle virtuofe ed one-

fte cote, un forte motivo , con cui fi lafciòperfuader di leggie

ro ad addofTaFfì egli fteffo una tal fatica . Si propofe dunque di

ftendere una come Cronica della Vita di S.Romoaldo fuo Pa

triarca, e degli altri Santi , e Beati (boi feguaci : nel che veni

va!] a racchiudere la ftoria dell'Ordine di quei primi tempi .

Attefochè poi nel dar mano a così lodevole rifoluzione

parecchie cofe incontrale , fcritte dagli altri affai diverfamen-

te da quello , ch'ei fentivane : e prevedendo le guerre , che ia-

rebbongli fòrte contro, qualora egli ancora non fuffe lafciato

trarli dalla corrente 5 pensò di prevenirle col dar fuori le fue

quattro Apologie Romoaldine : l'ultima però delle quali già

dall'anno 1 706. avea pubblicata fola. Inquefte ingegnosi di

provare contro alcuni moderni Scrittori certe notizie frettan

ti alla vita di S.Romoaldo, della quale per maggiore intelli

genza di ciò che feriveafi , ne pofè loro in fronte un picciolo c

fugofo compendio: e dedicolle alTEminentiffimo Principe Fra

jViNCENzo Maria Orsini Arcivefcovo di Benevento, e Car

dinale di S.Chìefa. v ,

In tal congiuntura lodevoTè fopramodo la fomma fua

rnoderazione , e rada modeftia : non mai nominando l'Autore

impugnato , c favellando delle di lui opere con uguaf(lima c

Venerazione. Nongik^ dice nel principio dell'Apologie ,per~

thè intendiamo oppo'nerci diforte alcuna adun'Autore, il qua

le oltre unfodijfimofapere dotato di libera candidezza, e di

c matU"



matura prudenzaper rinvenire la verità meàèfima Eccome

eglijìnceramentefi dichiara : Quandoquidem veritatis unius

zelo non livore ullo meadhsec fcribenda compulfum , nella

terza difputazione della giudizio/a ed eruditafua opera con

fommo nojìro piacere riletta ha fofteìiuto il contrario . s Se

dunque lo feopo di amendue le parti è lafola e nuda verità,

collaftejfa veritàfianvi ancora Yonore e l'amore ; ilprimo col

non distaccarci e renderci di/piacenza l'uno dell'altro 5 ilfe

condo coli'accrefeere , e Hringerepiù toUo colla preferite occa-

Jtone raffetto e lafratellanza , lietamente e di buon cuore alla

determinazione de' Leggitorifoferivendoci . E fe per dentro

quefte N0T121E Storighe gli è talvolta fucceduto il nominar

lo , l'ha fatto Tempre con termini molto vantaggiofi , e con

apertiflìma lode , dovuta per altro al merito ben grande di

quel dottiifimo Scrittore, cui modeftamente imprefo avea a

cenfurarc.

Nel mentre che ftampavanfi le Apologie , diè ancora al

torchio le prefenti Notizie , le quali non avendole prima po-

fte in affetto , andavate di mano inmanofaticofamente ftam-

pando e componendo. Onde n'avvenne , che da taluno vi fi

bramerebbe un miglior'ordine : da cui fuflfero così diftribuite:

le cofe , che d'uopo non fufle al Leggitore , pattare da un fatto

ad un'altro al primo nulla annodato , e fovente udirfì replica

re il già altrove letto avvéniménto. Difgrazia , che affai mala

gevolmente può fuggirli da que'tali , a cui piace di pubblicare

ciocche vanno tratto tratto imparando, lenza prima far di tut

ta l'opera loro un'idea , e diftribuirne pofatamente al luogo lo

ro proporzionato le parti. »

Ed è ben poi da confiderarfi la coftanza dell'animo

fuò. Concioflìachè abitando fempre dopo il fuo Noviziato

nell'Eremo del Salvatore , e non avendo in quello la corno,

dita di vedere i libri, di cui abbifognava , convenivagli con un

lungo viaggio portarli in Nàpoli per rinvcnirIi,o nelle pubbli

che , oselle private Librarie . E ognuno sa quanto in sì fatti

ftudj fi pelli e fi fofTra, qualora fprovveduti ci veggiamo di

quelle notizia, le quali non poffono già dal noftro raziocini

^ -i inven-
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inventarfi,ma vuol la bifogria,che dalla varia lettura degli Au

tori le appariamo « Mancando la quale è'p'uòdirfi impotlìbil

cofa guardarli dagli abbagli , a cui più ch'altrove in quifta ma

teria, foggetti fono gli Scrittori . SI fatta difavventura non cef-

fa egli, ficcóme avvedutamente aveala conofciuta, di com

piangerla corettori, per ifcagionarfi di qualche ftrafalcio,chc

all'altrui occhio aceadefTe veder nell'opera. Ancora noi, dice

nel capitolo fecondo del libro ottavo, avremofenzaforfè pre-

fo degli abbagli , e trafcorjifaremo in errori, quai potranno

ammendàrjì da quei , che oltre ilmaggior talento , ban più tem

po,più comodo , e più libri: cofe, delle quali, a dir vero , noi ab

biamo avutofcarfezzagrande. E forfè non fu totalmente va

na una tal protetta intorno a quefta per altro erudita fua opera.

Concioffiacofachè una volta ed un'altra fcritto abbia alcune

cofe non biiftevolmente appu^e , e foftenuto talora non con

le cognizioni a ciò neceflarie, ne colla fodezza degli argomen

ti a quell'ufficio dovuta, le parti di buon cenfòre. Se pure dir

non vogliamo effer fucceduto in eflfo, ciocche avvenir fuolein

parecchj altri j chetimi dall'amore , e dall'affètto verfo le loro

Congregazioni, non poffono non creder vero quel tanto , che

in lode, e vantaggio loro avvien che ridondi.. ;:.

Non è però , Che al di fopra cTogrt'altra cofa amante noi*

fuffe del vero . Del che e(Terne puònon difpregévole ripruova

il vedere, che difappaffióhato toglie dal fuo Ordine S. Casimi

ro Re di Polonia; ed un Sommo Pontefice, per effere ilprimo

adincontrdre , dic'egli nel capitolo nono del libro quarto idi

quefte Notizia,// buon genio di moltifaggi Religiojt, e di. Seco*

lariprudenti, eruditi , e amici , e ben affetti àgllnflituti Rego

lari , i quali vorrèbbono che alcune/acre Adunanze correggef-

fero epurgajferote Borie , afìenoX&onicbe de lor ordini , dalle

moltefavole , e dagli abbagli in efsefeminatevi dagli Scrittori

/empiici . E nel capitolo nono del libro feftb deirifteffa ot

Uon vergognali già dilinceramente confeffare un'abbaglio al

trove prefo,ed ammendarfene:a differenza e confufione di que

gli òftinati , che ftimando brutta èffere-; o difdicevol cofà in

materia di feienze ilridirfì, ed:ilncrederfi^vece di publi-
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carfi tei di un'errore , d'altri mille empiono le loro Apologie

per difendetene, e mantenerlo.

Quello che però ne' fuoi fludj , e nelle fue letterarie fati

che ftimar deefi anzi chenò maravigliofo , fi fu il non aver mai

rallentato perciò il rigorofo tenore di quella vita auftera, che fi

menain quel fuo Inftituto : eflendonc flato fempre gelofiffimo

mantenitore : o fi riguardi la fbarfezza del vitto , o Taflìftenza

al Coro ,o la frequenza degli altri fuoi faticofi efercizj . Obbli

gato per queflo a toglierli non rade volte il fonno necefiario

degli occhi , per attendere a ciò, che imprefo avea a fcrivere .

Perlo che avvanzato alquanto in età contrafte per sì fatte h~

tiche una durezza di vifeere , che feovertafi nel mefe di Mar

zo dell'anno 17 1$. lo ridufle cagionevole molto della perfo-

na, egli fu d'uopo confeflariì inabile a più vivere , non che a

profeguire la faticofa carriera^ cominciati fuoi ftudj.

Vedendoti egli intanto ogni giorno più andar piggioran-

do nel male, levò mano dalla (lampa di quell'opera , giunta al

lora al tricentefimo fecondo duerno.Ne guari andò,che fi pofè

in letto co poca fperanza di poterne piò forgere.Ordinò confè-

guentemente, che tutti fi brugiaffero i fuoi fcritti,e*l fafeio ben

numerofo di quelle notizie, c di quc'documenti , che raccolti

avea per profeguir quella floria . Solamente per la devozione,

che portava a S. Romoaldo , e per l'utile che da quefta leggen

da fperava poteflero ricavarne i fuoi Rcligiofi 5 permifè , che fi

falvaflero alcuni quinternetti , deftinati a compire quello pri

mo tomo già , come dicemmo , ridotto preflo al fine . Fu

rono poi quefti dopo la fua morte impreffi tali , quali appun

to ritrovaronfi. Onde recar non de' maraviglia , fe non reggo

no gli ultimi fogli al paragone degli altri: lo (lile de'quali come

fatigati dall'autore, più netto troveraflì, ed intelligibile.

Fra i manoferitti che abbruggiaronfi , eranvi alcune vi

te di Santi e Beati dell'Ordine , già terminate . Una delle quali

era quella del BeatoPaolo Giustiniani, che ftava già in prela

to per darla in luce . E ben noi lagoderemmo nelle ftampe, fe

egli , che diUgentiffimo molto ed attento fi èra nelle cofe fue,

non aveffe negato di trafmetteila a Venezia , ove fperanza

era-
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cravi che dalla generofità d'un Cavaliero dicafa Giustiniani,

a cui dedicavaJa,fufs'ella fatta (lampare.

Aggravandoli finalmente la rea fua indifpofìzione , ben*

avvifoffi il buon Padre ch'era preflb all'eftremodel viver fuo.

Ondò ricufando dì udir parlarli di cofe di fecolo , volle che a

vicenda i Padri che gli affiftevano , l'animaflTero con fante e

profittevoli efbrtazioni al tremendo patto: al quale munito de'

Santi Sacramenti flava coftan temente afpettando di giugnere.

Avanti di entrare in una placida agonia , che per poco tempo

poi lo travagliò , fi fe leggere la morte di S. Filippo Neri , del

BGiovanni della Crocea diS.MARiA Maddalena de' Pazzi,

affine di addeftraril coll'efèmplo di così fanti Maeftri, aduna

azione, di cui eterne fono le confeguenze. Con sì buone difpo-

fizioni preparava*! egli a quella mortela quale lo colfe poi il dì

,i A.Luglioif 1 7 1 5. in età di anni 55. Il di cui cadavere fu poi

jpofto a ripofàre nella cappella di S. Gioseppe , per condefeen-

iete alle preghiere di Filippo! che molto di devozione portava

ad un sì Santo Patriarca.

Coltivo egli mentre viffe l'amicizia di molti dotti e feien-

liati Uomini : la conver&zione de' quali fu da lui fempre ama

ta, e bramata la corrifpondenza . Volentieri communicavaa

quefti le fue opere da ftamparfi , e ne afcoltava indifferente

mente il giudizio. Tra gli altri fu molto caro all'Eminentiffi-

mo Orsino , c a Monfignorc Antonio Sanfelice Vefcovo di

Nardo, che non ccftò mai e d'amarlo, e d'ajutarlo ne'fuoi ftu-

dj . Oltre a quefti fu amico , ed amato molto dal Reverendiffi-

mo Padre Abate Laudati , di cui fatto abbiamo onorevole ri

cordanza , del Reverendiflìmo Padre D. Giulio Stanzione

Celeftino Abate di S.Pietro à Majella, e dal P.D.Mauro Tro

iani Priore di quel Monafterio , dal fu Signor Giuseppe Val

letta, e da Francesco, e Nicolò Saverio fuoi nipoti, ed eredi

del fuo buongenio alle lettere, dal Signor Nicolò Amentaci

Signor D. Nicolò Falcone , e dal Signor Matteo Egizio , col-

l'ultimo de' quali contraile ftretta familiarità, c mokogodeva

de' dotti, e fenfati fuoi ragionari. a*

Sortì egli un naturale placido e quieto , modefto affai , ed

~j umi-
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umile nel fentire delle cofè Tue . Sofferente poi fino ad eflèrgli

pallata la pazienza in natura : e pure tirane furono e molte le

oppofizioni, che ebbe nel comporre quell'opera, com'egli

fterto lagnafene nel fecódo capitolo del libro ottavo. Non ram

memorando , fono fue parole , le contrarietà pofle in mezzo

dal demonio , ilquale ,Jeperfeguitd cotanto il nojlro Padre vi

vente, ancora adeffo ch'egligode la celefie Patria , pare chefie

ramenteperfeguiti tutte le cofefue . Moftroflì Tempre avido di

fapere,interrogando fovente, e fupplicandojgli amici Letterati

ad ammaendarlo sii ciò ,che gli parea di non capire . Di genio

grande e magnanimo , e avrebbe voluto vedere tutte le forze

de' Principi, e tutte le penne degli Scrittori impiegate contro

l'Erefie, delle quali fe ne morirò fempre implacabil nemico.

Tenacilfimo oltremodo nel non abbandonare una cominciata

imprefà , tirandola collantemente al fine lènza punto ne poco

curare Je traverfìe, che gli fi opponevano* j

Di ftatura fu gl'ulto , con pelo nero , ed occhio pur nero

alquanto incavato in dentro : di ciglio grande, color bruno

di volto alquanto lungo. Magro e fcarmo nelle gote,con alcu

ne caricature di faccia, che rendevano venerazione.

■ v L'opere fue ftampate, e di.cui noi abbìam fatto men

zione fon le feguenti : giacché delle tante manoferitte ne pur*

una ce ne lafciò la fua modeftia. ; »j . . - -

' Vita di S.Filippo Neri Inftitutore della Venerahil Con

gregazione deUOratorio in libri quattro , rijlrfitta da Nicolò

Macchiarelfi .Con aggiunta de' miracolifucceffiin quefl'ulti-

mianni. D'uno accaduto in Roma a ufo Maggio 169%. e d'ah

cune orazioni al Santo . In Napoli 1699+ nella Stamperia di

Felice Mofd£.<V;?; r. !,- ■ ' ' r -.v.r ì.fcib ■. ::-<SJ

- ■.. v/ apologie Komoaldiney colle quali'ri/pondefia^molti Serifa

-~,torì moderni da D. Filippo MariaMacchiarci Eremita Ca-

maldolefe - All'llluflrijjìmo, edEminentiJpmo Principe F.VinK

cenzo Maria CarSinai'QrfihfidrciveJcovo di Benevento . It|

Benevento^o$v i o ;.l <u r , tJ\>|

Nella prima di querle Apologie prova la vifione della

Scala vedutainfogno da Sw Rqmoaido . Nella- rfec$ntìa morirà

effe-
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efFerc il Santo tivuto 120. anni , c morto nel 1 407. Nella ter

za dà a vedere eflere flato il detto Santo dotto molto , e meri

tar luogo fra gli Scrittori Ecclefiaftici . Nella quarta afferifee,

S. Pier Damiano eflere flato feguace di S. Romoaldo , delle

quali tutte ne fanno onorevol menzione i moderni Giornali-

iti d'Italia.

La Favola, cbe'lfacro Corpo dì S. Benedetto dorma nel

fepolcro Floriacefe dinudata. Difcorfo Apologetico Primo di

D.Filippo Maria Macchiarelli Benedettino Camaldoleje , al-

VllluUrijfimo , e ReverendiJJìmo Padre D, Gregorio Galifio

cibate di Monte Cajjìnò. In Napoli, per il Mofca 1 7 1 3 .

Di S. Gregorio Magno coltivatore della Regola del Pa

triarca S.Benedetto. Difcorfo apologetico Secondò t i D.Filip

po Maria Macchiarelli Benedettino Camaldoleje, all'llluftrif*

fimi e Reverendijfìmi Padri D.Benedetto Abate Laudati, e ai-

tri Abati e Monaci di S, Severino* In Napoli nella Stamperia

di Felice Mofca 1 7 1 3.

Delle Notizie Storiche della Vita di S. Romoaldo , e de'

fuot Beati Difcepoli Libri dieci. Scritti da D. Filippo Maria

da Napoli Eremita Camaldoleje. In Napoli nella Stamperia di

Felice Mofca 17 15.

:M3
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D. Ijìdorus a Vincentia Major Eremita-

rum Camaldulen* Congregationis

MontisCoron^&c. '

OPus infcriptum: Notìzie Storiche dì San Ròmoaldo, ì

de'/uoi Beati Difcepoli, à R.P.D. Philippo Maria à

Neapoli noftrseCongregationis Presbytero concinatum cum

duo ex noftris Patribus , quibus Nos commifimus recognove-

xint, & probaverint, in lucem edi pofle facukatem, fcrvatis ta-

men fèrvandis concedimus , ut typis mandctur . In quorum

fidem hasprxfcntes dedimus noftro (olito figillo munitas,qua-

rum copia imprefla folito loco, & ordine in prsedicto Libro

apponatur.

Dat. Ncapoli die decima odiava Mentis Marcii anno 1 71 3 J

DJJtdorus E.CMC.Major, utjupra.

v , Locus ± figilli:

v
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EMINENTISSIMO SIGNORE

FElice Mofca Stampatore fupplicando eipone a Voftr»

Eminenza , come defidera dare alle Stampe un libro in

foglio , il di cui titolo egli fi è : Notizie Storiche della Vita del

Patriarca S.Romoaldo, e de' di lui Beati Di/ccpoli. Opera del

P.D.Filippo Maria Macchiarelli Benedettino Camaldolefè.

Per tanto fupplica Voftra Emin. di commettere la reyifione a

chi meglio li piacerà, e l'averà a grazia, ut Deus. . ,

llluftrijfìmus,& Reverendijfìmus Dom.Epi/copus Telc-

Jinus non gravetur recidere opusfupradiclum^ & referre

Eminentijfimo Domino. Dat. Neap. 2.Maji 1713.-

SepTimius Palutius Vie. Gen.

D.P.M. Giptius Can.Dep.

JUfTa tua, ut adimpleam, Eminentiffime Princeps, opus, cui

titulus eft : Delle Notizie Storiche della Vita di San Ro-

rnoaldo, e de'fuoi Beati Di/cepoli , non vulgaris fludio, elegarv-

tique ftyloelaboratum ab Adm. R. P.D.Philppo Macchiarelli

Camaldulenfe, non fine animi voluptate perlegimusj Sancii

etenimPatris vita admirabilem redolet fan&imoniam,Difci-

pulorumitidem gefta , è temporanea ad seternam nos provo-

cant j quae namque fubnubilo veluti, ac pauca fpartim penè

fub modio erant fepofita , filius devotus Author fuper cande-

labrum , ut luceant omnibus , qui in domo funt enixè fategit-

Atque hinc typis merito jure mandari exiftimamus , utpote

quod Orthodoxae fidei,bonifque moribus benè confonat .

Em. S. \

AddiBiJJìrnus Servus

BlafiusGambaro Epifc.Thelefinus

Attentafupradifta relatione , Imprimatur . Neapoli/f.

Jttlii 171 3.

Septimius Palutius Vie. Gen.

D.P.M. Giptius Can.Dep.



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

T"^ Elice Mofca Stampatore , fupplicando efpone a V. E. co-

JL< me defidera dare alle ftampe un libro intitolato; Notizie

Storiche della Vita del Patriarca S.Romoaldo , e de'fuoi Beati

Difcepoli, con alcuni difcprjì Benedettini, opera dej P.D.Filip

po Maria Macchiabili Benedettino Gamaldolefe. Per tanto

fupplica V. E. a commettere la revifione di efle.a chi meglio li

parerà, e l'averà, ut Deus, &c. , ,. .

llluftrifs, & Reverendifs.Epifcopus Jfchlanus D. Lucas

&rapavi videat, €fin/criptis referat.

Gasgon R. Guerrero R, Argento R. Mazzaccara R.

Provifutnper S.E.Neap, 8.Novembri* i 7 1 3,

Maftellonus,

EXCELLENTISSIME PRINCEPS.

Llbrum , cui titulus: Notizie Storiche della Vita di S. Ro-

nsoaldo, e de fuoi Beati Difcepolì , Authore Adm. R. P,

D.Philippo Maria Macchiarelli Camalduienfe , jus Excellen*

tire tuse iegi, nihilque in eo , quod regale offèndat faftigium in-

veni , fed pius , ac eruditiffimus Author , quac Caefaris Carfari,

quxDeiDeoexa&iffimèfcrvat. Qijapropter fi ita Excellen-

tise tua: videbitur, typis dari pofle non diffideor .

Humill.& Jddióìifs. Serviit

Lucas Epifcopus Ifchlanus.

Vi/afupradiBa relatione imprimatur , & inpuhlicatione

fervetur Regia Pragmat.

Gascon R. Gaeta R. Miro R. Argento R.

Mazzaccara R.

Provifumper S* E. Neap. 1 5 .Julii 1 7 1 4.

Maftellonus.
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DE C A P I T O LI

LIBRO PRIMO LIBROSECONDO

INtroduzione . Capitolo T 'Orfeolo , il Gradenigo,

Primo. P^g.i. § a e'I Morofini veftono il

Patria, Parenti , e Nafcita di /acro Abito. Cap.I. 37

. " Romoaltfa-Gap.U* K 3 Romoaldoft riconduce infoli-

yVafe orjigiovanili diRomoal- tudine. Cap.II. 30

do.Oàp.XW. 7 Romoaldo fofiiene cementi

Converfione di Romoaldo. Ca- tentazioni , efpejfe molefìie

pitoIoIV. 9 dalDemonio. Cap.III. 32

Vifione goduta da Romoaldo Aumenta ifuoi digiuni. Cap.

replicatamente- Cap.V. 11 IV. . 34

Superataforte difficultà è am- Cafligo di un Conte rapace , e

mejfo in Religione . Cap. fuperbo. Czp.V. 35

VI. , 13 Felice pojfaggio al Cielo delB.

Per zelo della Monaftica Of- Pietro Orfeolo.Cap.'Vl. 37

fervanza corre pericolo Converjlone del Conte Oliba-

della Vita. Cap.Vìi. 1 5 no. Cap.VII. 4 3

Si ritira a vivere col B. Ma- Il Duca Sergio abbraccia lo

rino non lungi da Venezia. flato Monadico , e poi ten-

Cap.VIII. 17 ta abbandonarlo. Capitolo

tenore di rigorofa fua vita. Vili. 46

Cap.IX. 19 // Conte Olibano parte per

IlDoge Orfeolo rifolve veflir Italia. Cap.IX. 48

l'abito Benedettino . Cap. Romoaldo dopo evitato peri-

X. 21 colo evidente d'efferuccifo.

Partenza di Romoaldo , del parte per Italia* Capitolo

Doge, e de* compagni per X. jn-^5°

VAquitania , 0 Jta Catalo- 4f

g»<*.Cap.XI. 3 4 ^

1'

ìf% LI-

r



LIBRO TERZO

ROmoaldo dopo lungo , e

penofo viaggio , giunge

inRave?tnayeferma il Duea

di luì padre in Religione,

Cap.I. 5 3

0aHigo per lafua difubbidif-

&a riportato da Giovanni

Gradenigo . Morte del Bea

to Marino . Si dà qualche

. -notizia di Giovanni Moro-

fini , efi rìfponde adun Au

tor moderno, Cap.II. 5 6

Il Demonio rinova i fuoiin-

fulti contro dì Romoaldo.

Cap. III. 60

Romoaldo vien baflonato , e

cacciato via dall'Eremo di
■

Verghereto. Cap.IV. 6%

Sollecito , e pefante gaUigo ri

portato da* percoffori del

Santo, Cap.V. 65

Felicijfima morte del E.Sergio

padre di Romoaldo . Cap.

VI. 66

Romoaldo rende abitato Ter

mo luogo di Biforco , Cap,

VII. 68

Romoaldo ferma , e amplia

VEremo Avellitano. Cap.

TV VIII. 70

Si accenna qualche cofa del

Beato Giovanni Gradeni

go, Cap.IX. 7 3

Romoaldo parte da Clajfe ,

Soggiorna fui? Origano,

edifica l'Eremo del Perto,

e dà cominciamene alfoli-

tario InHituto Benedettino,

Cap.X. 7 7

Ottone III. Imperadore vifita

Romoaldo nelT Eremo del

Pereo, e pernotta nellafua

fianca. Cap.XI. 80

Romoaldo è violentato ad ac

cettare la Badia ClaJJefe.

Cap.XII. 83

LIBRO QUARTO

SIconduce il Santo nelcam

po imperiale attendaiè

intorno le mura della città

dì Tivoli. Ca p.I. 8 8!

Quanto di S.Venereo rapporta

il Damiano.Cap.il, <>o

Converfione delPr incipeTam.

moper opera di Romoaldo.

Cap.III. 53

Sieguono Tefemplo di Tammo,

il Principe Bonifacio cugino

, di OttoneiCafimiro Princi-

. pe di Polonia , e molti de*

principali Soggetti della

corte , e delTefercito impe

riale. Cap.IV. $6

Romoaldo colfeguìto di quei

Principi , Cavalieri , e Ca-

pitani, don-atifi perfuoi di-

fcepoli , fi conduce in Mon

te Caffino a venerare il cor

po del Padre San Benedet

to.



io. Cap.V. : ..,. 58

///acro corpo del Patriarca

....-Jfn Benedetto mai rimvffo

dalla venerabil'uma CaJJi-

nefe. Digreffione. 100

Romoaldofiabile rende ilfoli-

tarlo Inftituto Benedettino»

Gap.VI. 105 ,

Di S. Adalberto Martire , e

Appoftolo de ' Prujfì. Capi-

,v,tolo yih 1 1 3

4S7 alza Cbiefa e monijlero nel

Pereo , dedicato a S. Adal

berto dall'Imperador Otto-

ne , e la di lui morte dijav

venturai"a. Gap. VII F. .118

Il B. Cajìmiro Cluniacefe e Re

di Polonia non è da nume

rarlifra difcepoli di S. Ro-

moaldo , bensì il Principe

. ; 1 Cajimirofuo zio» Capitolo

LIBRO QUINTO

ROmoaldo naviga nell'I-

Jlria, Cap.L 1 2 8

Romoaldo èfollevato agrado

altijjìmo diperfezione , ed

è arricchito da DIO di doni

divini abbondevolmente .

Cap.IL 130

Diquanto accaddeprima del

la partenza di Romoaldo

, daltjflria, Cap.IIL 1 3 4

Vien liberata la nave dall'e

vidente , e imminente nau*

■ 1 fral*0' Cap.IVft H, 6

Romoaldo fi ferrn4 per quaU

(c}>e tempo nel?Eremo difii-

forcv. Cap.V. #. 138

Sifa difcorfo de Santi Mar

tiri Giovanni , e Benedetto

Apposoli della Polonia , e

prima fi lodano i Signori

Polacchi, per aver effi rifo-

lutamente rigettato gl'im-

puri inviti dell'erefìa. Cap.

VI. 140

Siegue il martirio de' Santi

Giovanni, e Benedetto, e de*

loro Beati Difcepoli Mat

teo, Ifac, e CriJlino,Cd.pito-

lo VII. •' n . .144

Senza trallafeiare la contem

plativa,/} dà Romoaldo al

la vita attiva per la con-

ver/ione delle Anime, Gap.

vi ir. ' , 148

Di due avvenimenti miraco-

lofidel Santo. OnpAX.* 151

LIBRO SESTO

Vita e martirio di S. Bo

nifazio Appoftolo del

la Ru/Jìa. Cap. 1 . 154

Bonifazio fi dà interamente

nelle mani di Romoaldcr, e

diviene il di lui piùJtmiley

e più caro difcepolo . Capi

tolo II. ..157

Bonifazio fi porta iti Roma,

dal Papa è cqnfecrato Arci-

ve-



ve/covo Bo/he/è, efuo viag

gio per la Rujfia con efiremi

patimenti. Cap.III. 159

Predica ejjervi IDDIO vivo,

vero, e unico',pajfeggia ille-

fo tra lefiamme, e converte

il Re BuJìano,e ilfuo Regno,

Cap.IV. 1 6 1

Martirio di S.Bonifazione av

venimenti prodigioji dopo

fua morte. Cap.V. 1 66

Romoaldo s'innoltra in altri

paejì collapredicazione , e-

difica nuovi moniHerj 9 e

vigilanza/opra de' di lui

difcepoli. Cap.VI. 168

Di alcuni avvenimenti , da*

quali apparifce il dono di

profezia di Romoaldo. Ca

pitolo VJI. 170

// Monaco Gaudenzo per ef-

ferfi fottratto dalla dire

zione delSanto , dopo mor

te vien condennato al Pur

gatorio. Cap.Vili. 173

Sifaparola delB.GuidoMon-

tentarte Novizio. Capitolo

IX. 176

LIBRO SETTIMO

ROmoaldo s accinge al

viaggio di Polonia , a

profeguire la predicazione

del S.Vangelo. Cap.I. 180

Parte Romoaldo , egiunto nel

l'Ungheria è afirettofar ri

torno in Italia. Cap.II. 1 Sz

Incontra Romoaldo ritornato

in Italiayper opera degli uo

minifcellerati , e de* demo-

njypiufenfibile, epiù lungo

martirio. Cap.III. 185

Precipizio , in cui venne tra

boccato un mifero cibate

dall'ambizione : maprima

fi dice qualche cofa di que-

fta primogenita della fiu-

perbia.Czy.W. 188

Si avveggiono i Difcepoli del

Santo con evidenza dell'in-

fidie del demonio. Capitolo

V. i96

Romoaldofiriconduce in Ifiria

ma vien per ambafciadori

da Papa Benedetto Fili, e

dalla Città di Róma chia

mato in Italia . Ecome ID

DIO gaifigò quei , che non

ferborno a lui la riverenza

dovuta. Cap.VI. 201

Doni naturali di Romoaldo*

fingolarefua giovialità , e

allegrezza di cuore e di

volto , e graziofa e faceta

maniera nel!oprar miraco

li. Cap.VII. 304

LIBRO OTTAVO

Ifione mifieriofa del

Santo full'alpiT'o/ca

ne , 0fiarìspennino . Capi

tolo I. 209

Si

v



/
V

Si difende detta Vi/ione. Cap.

. IL . , *\2

Si accenna l'erezion dell'Ere-

( • mo nel Campo amabile f o

fia:di Maldqfo , e pongonjt

alcuni fatti in chiarezza .

Cap.III. u , / , ^218

Si rapportano alcunifuccedi

menti mìracolofi del Santo,

e toccanjt dipajfaggio altre

. tofe meritevoli di ricor

danza , fpettanti aU Ere

mo del Campo di Maldolo.

Difende il Ciclo l'Eremo v e il

Moniflero fa Camaldoli %

• » Cap.V. ' . . 231

Veriet'azione 9in cuijèmpre è

rsjgliHato ilfacro Eremo di

Camaldoli. Cap.VI. 336

Si difcorre del Santo Pontefi-

■ ce Gregorio IX, Capitolo

VII. . .Wi ... -._v \ \ ,242

S. Giovanni Gualberto rifug

ge all'Eremo di Camaldo

li , efi dà per difcepolo del

beatijfimo Patriarca Ro-

moaldo, Cap. Vili. 347

LIBRO NONO

.! Ì

VEngono rivelati a Ro-

moaldo alcuni acciden

tifuturi della reftantefua

vita , Parte egli da Carnale

doli , e ritirafi nel monte di

Sitria,dove edifica Eremo,

e monijìero . Tenor di vita

ivi condotto da lui , da'fuoi

difcepoli, e da'fecolari di

lui penitenti. Cap.L 2^2

La maggiore delle tribulazio-

nidi Romóald(K Capitolo

II- .•«..«.. ^f^t

Vien impqjlo a Romoaldo di

vinamente che celebri 9 e

nellaprima Mejfa è rapito

in Paradifo , e riceve, co*

mandamento vìi e/porre il

Salterio, Cap.III. 2$ 9

Si pruova ejfer. cqfe manife*

ììamente oppojle al vero ,

cbe i Sacerdoti antichi non

attendejjero allefcienze , c

cbeS.Romoaldo dotto non

. fife, Cap.IV. 262

Il Santo Imperadore Errico

cala in Italia conforte eser

cito contro i Greci: innanzi

di dare i convenevoli ordì*

. piper la guerra , abbraccia

. il S, Padre, e raccomanda/i

allefue orazioni. Capitolo

V. 26S

Soffre il Stantofera perfecu-

zione nelmoniUero diMon-

te Àmjata\ e vien liberato

dal pericolo imminente di

mórte.Cd.p.VL 271

In ejìremanecejfità è provve-

: *>duto il Santo di viveri per

mani Angeliche . Capitolo

VII *71

Si



/
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Si parla dellEremo del Vìvo

fondato dal fanto Padre ,

ovefuccejfe il miracolo. Ca

pìtolo Vili. 375

LIBRO DECIMO

DOpovi/itati alcuni Ere

mi e monifterifi con

duce il Santo in Camaldoli;

fi licenzia da quei beati Di-

fcepoli:pofcia ritirafia mo

rire in Val diCaftro . Capi

tolo I. 2.7 8

Delle Virtù Teologali , Fede,

Speranza, e Carità dì Ro-

Moaldo.Cap.il- a. 80

Orazione , umiltà , patienza,

e altre virtù di Romoaldo .

Cap.III. a 84

Solitudine ,filenzio , digiuni,

limofine,e penitenza di Ro

moaldo. Cap.1V. 288

Prudenza, difcretezza, eper-

feveranza nel bene di Ro

moaldo. Gap.V. 39o

Morte rara , e bella di Ro

moaldo. Cap.VI. o. 9 3

Di quanto accadde nel por-

tarfi il Sacro Corpo' alla

Cbiefa di Valdi Cafiro. Ca

pitolo VII. 296

Canonizazione di Romoaldo

fatta da Giovanni XX. e

incorruzione delfuo Corpo.

Cap.VIII. 598

//facro Corpo di Romoaldo

fiotto ilfacro altarejìman

tenne intero e incorrottofin

aUanno 1466. Capitolo

IX. 0.99

Con miracolofifuccedimenti

fi tra/portano Vojfa del

Santo in Fabriano . Capi

tolo X. 300

Dell'infigne Reliquie delSan

to portata a Camaldoli , è

dellefollennità , e officj, che

fi celebrano in onore di ejfo

Santo. Cap.Ultimo. 1304
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notizie storiche :

DELLA VITA

DI SAN ROMOALDO

E DE' SUOI BEATI DISCEPOLI :. '

LIBRO PRIMO.

 

Introduzione.

 

CAPITOLO PRIMO,

EHciflìmo fu il noftro primo padre Adamo, mentre ch'ei fu fòlo; pianic

il fiio , e '1 noftro traboccamento , aggiuntagli per compagna Eva ; e

perduta la naturale innocenza , per il peccato di di/ubbidienza al pri

miero divino comandamento , a noi coll'acerbo fiio cafò infègnò : che

a mantenere ficuramente la battefimale , uopo egli è che alla fòlitudi-

, ne ritorno fòvvente facciamo. Gran .lezione a noi di fòlitudine ! Mag

giore però ne donò il fecondo Adamo Gesù Cristo Signor noftro ; poicche nafcér

volle di notte nella fòlitaria grotta di Bettelemme . Per anni trenta egH la pafsò in fi-

lenzio. Dato cominciamento ad ifpargere la ma celefte dottrina , orò ne monti, fàziò,

ed ammaeftrò le turbe nelle campagne,edigiunò nel defèrto.Sulle fponde del Giorda

no conversò col Battifta , nelle Tue acque fu da lui battezzato . Sul monte Taborre

trasfiguroffi, Prima di andare alla morte , nell'orto di Getsemani fi offerì per noi vitti

ma innocente all'ETERNO PADRE . Sul Calvario tra' fpafimi della croce la/ciò di

vivere. In un'antro rirufcitò . Finalmente mll'Oliveto afcefè gloriofò al cielo : Quid

fer hoc Cancìens, oc veluf lata legeftatuens ? chiede S. Gregorio Nazianzeno, parziale

coltivatore della fòlitudine ; e rifponde : Kempe nobis quoque non nibil quiejcendum

effe, ut animo minime turbido cum DEO ■ver/èmur;mentemque à rebus vajris$ incer-

tis paulìm reducamus. Orat.27. -

San Giovan Battifta , benché fàntificato nel ventre materno , fin dalla più frefot

giovinezza- fòggiornò nelle rimote fèlve della Paleftina . Giovanni Evangelista fànti-

fìcò.la quafi deferta Ifòla di Patmos ; e tutti gli Appoftoli non ufcirono a predicare il

Vangelo, fé non dopo lungo ritiramento dalle città, e dalla umana convenzione. Al

la fòìitudme deve tanoftra fàntiffima Fede quafi il fùo mantenimento , portocene fa

cendo i Tiranni fpietafo macello di carne battezzata , farebbe ella fpirata fòtto il fèrro

de'manigoldi, fé molti Criftiani non avelièro per qualche tempo fèrbato fè fteffi , e la

A Fede



a LIBRO PRIMO

Fede in luoghi afcofi, di dov4 poi opportunamente uflSvano vigorofì , ad abattere l'i

dolatria; e quei, che vi fi fermavano, fè non colla predicazione, collorazione, e co' vo-^

lontarj martirj , e colle mai mtermeffè penitenze ottonnero la pace alla Chiefà, e det

tero cominciamento pian piano alTAnàcorefimo J e poi alla Cenobitica vita ; tra' quali

primiero Paolo Eremita, principe dello ftudio afeetico; indi Antonio il grande, Ilario-

ne, Pacomio, Macario, Apollonio, Poftumiòv Gerafimo, Saba ,ed altri molti fècondif-

fimi Padri nell'Oriente d'innumerabili Monaci.

Nel noftro Occidente Benedetto giovane di età , rfia vecchio di fermo, e di vir

tù, in una caverna , ne" monti di Subisco , per tre anni vifle Come fuori del mondo, e

diserrò l'andito a'fùoi leguaci per la fòlitudine. Venuto alla luce il noftro Romoaldo,

di cui accinti fiarnaalla narrativa delle gloriofè file gefta,fì rinoveIIò,e fermofiì in Eu

ropa, per nlà opefa , l'Anacorefimo , già cotanto fiorito nell'Ada , e nell'Africa ; al di

cui efèmplo poi Guglielmo a'fuoi abitatori del Monte Virginio , Bainone a' fùoi Cer-

tofini, Pietro da Morone a'fùoi Celerini, Bernardo Tolomcj a'fuoi Olivetani, France-

feo di Paola a' fuoi Minimi ; e altri ad altri aprirono Icuole /olitane , ma popolate di

perfetti, e contemplativi Anacoreti.

Degli Uomini lànti,i quali per i loro elèrcitamenti nella vita attiva, non potero

no lor dimoro condurre nelle fòlitudini,moIti coltivarono nelle Città la ritiratezza , e

nel mezzo degli ftefil pubblici affari il filenzio , e tra effi in quefti ultimi fècoli , Carlo

Borromeo in Milano , il quale oltre l'aver'alzatò fui più alto del fùo palaggio , piccolo

Oratorio^ove fòletto alla contemplazione attendeva ; a' fùoi corteggia™ , ed a' gio

vani del Seminario , aprì il tanto rinomato filo Àfceterio . Filippo Neri fui tetto delle

Chiefè di S.GiroIamo,e della Vallicella in Roma erede piccoli, ma veri Romitaggi, ne'

quali lòvventemente racchiudevafì.Orlòla Benincafà qui in Napoli,alle fàgre fue Ver

gini formò Eremo,non dirimile a quei del noftro Romoaldo.E a querta noìtra ffrgio-

tie nel Moniftero di Palma in Sicilia, D.Ifàbdla Tomasj,puriffima donzella Benedetti

na, col nome di Maria Crocififlà , aprì divoto Romitorio per fé, e perle lue RSligioiè

e amate lòrelle. . ' ■ -

Quando poi altri , per cono/cerfì interamente occupati nell'impiègo di predicare'

a'popoli, e di dirizzare per la via del Paradifo anime traviate, non poterono (egregarfi

dalla umana convenzione , imitando Catarina da Siena , fecero ftanza iofitaffe il

proprio cuore , per iftarfène qualche ora del giorno , o della notte a Colo a foio con

DIO, dal quale effóndo noi ufèiti , ed a lui dovendo di breve far ritorno , pratica pro

fittevole e lànta ella farà, lè a quando a quando entrati in noi ftefsi , paf&remo (òtto

ferìofo confideramento il fine, per il quale ne tratteniamo qui in terra ; Ce battiamo o

nò la ftrada del Cielo, adempiendo i divini comandamenti ; quando, dove , e cerne fia

per accadere la noftra morte , e fé fòrte buona o rea , fàrà per toccarne nella per no

profsima ETERNITÀ'.

Sin colà gli Etnici amarono il ritiramento ; Socrate a/segnato avea la fua parte

del giorno al filenzio , e alla fòlitudine. Catone infègnava , che : Quemadmodnm ntgo-

tiùjìc è" odi ratio babenda ejl ; e Menandro riconosceva la fòlitudine per maeftra del

la libertà , e delle virtù : Virtutis^ è" libera vita magi/ira optimaJòlitudo . Quindi a

buona ragione il chiarilsimo e morale Francefco Petrarca aflèriva, che quelle ore fòla-

mente e di verità , aveva vivuto, quali paffàte erano in fòlitudine: Cùm in boc corpo-

re diù <vinBum mefuiffe memìnerim> vixiffè non amplius mibi videtur, nifiquam diu

Jòlus , éT ociojits vixi, nunquam mintts ociojus , quam cwn otiofìtx ; minufqwefìlus,

quam cumfolus. de vit.fòlitar.cap.ult.

VifTè lungamente il noflro Romoaldo , perche oltrepafsò di venti anni il fècolo

di fùa vita,* ma molto più 3 perche menò i fùoi giorni di venti lultri , quali fèmpre in

foli-
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jfòlitudme, ed in filerizio , e mai meno fòlitaiio, che quando più fòlitario, poicche fè la

faceva con Dio , potendo egli dire di fè , con molta più ragione del Petrarca : Minus

folus, cumfilm. Parlerà a'noftri cuori il Signore, e ne latterà nella pietà , e nella divo

zione, fè noi non di rado, o dentro di noi , o fuori di noi nelle campagne , o in luoghi,

o Chielé rimote , fòllevata la mente e gli occhi dalla bafìezza di quefte terrene fòftan-

ze , l'averemo al Cielo, e a DIO rivolti . Acciocché della fòlitudine invaghir ne pof-

ftamo, donifi con lieto animò la noftra attenzione fulla vita ammirabile del Patriarca

de' fòlitarj Romoaldo , e de1 fùoi beati DifcepoJi , colla protezione de'quali , un tanto

dono di leggieri da S.D.M. noi potremo riportare ; e refi della fòlitudine veri amanti,

di fìcuro faremo qui, e nel Cielo per fèmpre fèlicifJìmi e beati . - . •

Patria, Parenti, e No/cita di Romoaldo,

CAPITOLO SECONDO.
' \ '-.} . ■ -. , " yv • - ! . Ir

Gli non doverebbefi , nel teflère il racconto de' fatti generofi degli Uomini fanti,

§2i rammemorare ne patria,"ne fàngue , a cagione che efièndo elfi in vita , altra no

biltà non pregiorono, che le più eròiche virtù, ne altra patria riconobbero mai che il

Cielo; tuttavia per onorare le famiglie, e le Città , nelle quali i natali fòrtirono quefti

beati Cittadini del Paradifò , e per efporre uno fpecchio efèmplare di criftiana perfe

zione a' parenti, e a' compatrioti, prudentemente, e con merito di laude, da quafi tut

ti gli Scrittori, nel darfi alla luce le vite di quefti Eroi della Chielà, praticato fi è fèm-'

pre notarne e l'uno , e l'altro; fìccome lo ftefTò S; Pier Damiano primiero , e principal ,

Cronifta delle gefta di Romoaldo, brevemente YaccènmiRomualdus Ravenna Civi-

•iatis oriundus, ex illuftrifltma Ducumfuitflirpe progenìtus ; battendo ancora noi lo

iftefiò fèntiero, amendue con più diflrufo dettato rapporteremo, tanto maggiormente,

che per patria, e per nobiltà il noftro Santo Patriarca non è a veruno fecondo.

Ravenna Città della noftra Italia , non meno nobile che antica , vantando ella

la fua fondazione 2400. e più anni innanzi del natale del Redentore , porta nella Pro

vincia, dagli antichi detta Emilia , o fia Flaminia , dalPImpenidor Carlo Magno fatta

poi nomare Romagna, per ifcancellare a più potere il Greco Efàrcato. Secoli fono per-

coflà dall'onde del mare Adriatico,le quali univanfi colle acque dolci de' fiumi vicini;

prefèntemente per le vicende de' tempi, due miglia dal mare difcofto; da alcuni Scrit-t

tori detta: Seconda Roma, dove nel 904.tre anni prima della nafcita di Romoaldo» al*

lo fcrivere di Sigiberto, celebrato erafi un Concilio di 74. Vefcovi, oltre il Papa , allo

ra Giovanni IX. fìia Corte, ed alcuni Arcivefcovi della Francia, per dar'aflètto a non

poche inconvenienze , quali moleftavano la Chiefà in quei infeliciflimi tempi , fu la

fortunata patria del noftro Santo; la quale ragionevolmente gloriar fi puote: aver da

to un Cittadino, che riempiè le province di Monifterj , e le fèlve di Eremi , i Monifte-

rj, e gli Eremi di Monaci, e di Solitari, e' Monaci, e!Solitarj di fpirito, e di virtri; traf-

meffi poi a rendere più numerofò il Cielo di Ànime beate ; e coll'aver dato un fòlo

Cittadino, ha partorito un numero, fènza numero , di Cittadini al Paradifò.

Il Genitore fu il Duca Sergio, della nobiliffima,e reggia fchiatta de'Duchi Lon

gobardi , detta poi de' Saffi ; la quale le^nobili Ducee, non di Ravenna , che non co

nobbe mai padrone particolare , fìccome hanno prefò abbaglio alcuni Autori , ma di

Benevento , del Frioli , e di parte della Tofcana , e per certo tempo i Regni di Lom

bardia, e di Puglia poflèdette; mentre per giuria genealogia il padre di Sergio, noma?

; . ^ 2 to "



to Giovanni, nacque dal Buca, Gifòlfo, il quale per Scaduta del dominio Longobar

do nel 774, fecondo il Baronio, echedurp.in Italia, allo -fèrivere del Sigonio aoé.anni,

fi portò a fòggiornare in Ravenna colla (ua-famiglla. j quefti fu figliuolo di Tafòne , il

di cui padre Rodoaldo nacque di Arichifio > e quefti da Romoaldo Duca di Beneven

to , e Re , o fia Principe di Puglia primogenito di Grimoaldo.Re de' Longobardi , de* ,

quali per iftendere acconcia la genealogica fèrie, conviene far raceordarnento.

Come caduto affatto in Momilio Agufto , detto Aguftolo per ifcherno, quel

l'imperio Latino, il quale lòtto l'altro Agufto nomato Qttaviano,ebbe cotanto glorio-

fi i natali , fòggiacque la noftra afflitta Italia, con deplopafoili vicende , alla tirannide,

e al dominio di quafi tutti i popoli del gelato Settentrione, Gptt, Wandali , Rughi,

Gepidi, Unni,Eruli,AlanivSarmati,Traci,e Longobardi, così detti dalla voce lang-bar-

deu, per portare quefti aliai lunga barba , i. quali ufcirono primamente dalla peninfòla

Scandia , bagnata dal pia freddo Oceano , chiamaci4n Rafia L'anno r&S. dalla Panno-

nia, dove ritrovavanfi a far dimoro con Alboino loro Re da Narfète difguftato per

l'ingratitudine di Giuftino II, ImpergdoredirOrieme,, e per l'oltraggio da Sofia Agu-

fla di lui moglie riportato (fè pur vero fia , che un così pio , e religioso Duce , un co

tanto eccefio commetterle)Nazione in fè fteflà fiera, però meno crudele dell'altre, ed

a cui più dell'altre ancora, col tempo fi aftacerono i tratti civili,ed i nobili coftumi Ita**"

liani ; quindi non fòlamente vi fi fermò col regno , ma vi propagò famiglie illuftri,

e nobiliffime, tra le quali le trenta,© pur trentafei , come altri vogliono , chiamate de'

Duchi Longobardi, le quali ufùrparonfi la f&Gokà di eleggere i Re , ed anche in qual

che occafione di deporli, e le quali grofiì feudi poflèdettoro . Una principale di quefte

fu l'arTèrita de'Safll,la quale,come teftè fi diflè, occupò Benevento, i{ Frioli, parte del-

la Tofcana , la Lombardia , e la Puglia , portocene Gifòlfo fèniore difendente', per-

quanto alcuni Scrittori immaginano, dal Re Alboino , di cinque-fuoi figliuoli, n«bb9:

tre , Funo dopo l'altro Duchi del Frioli , e due di Benevento , Rodoaldo , che mori

lènza figliuoli, e Grimoaldo, che a lui fùccetfette , come fratello, il quale propagò ,

arricchì la fiia famiglia, mentre non appagato diel fèmplice Ducati Beneventano , la

icato al governo di efiò Romoaldo fùo primogenito, nato d'Itachera-nobiliffima fèrri-,

mina fìia confòrte , e creatolo anche Duca , con non difpnegevole efèrcito, lì fpinfè in

Lombardia , all'acquifto di quel Regno , forfè o perche vi -avelie qualche giyfta prc-

tenzione, 0 perche chiamato vi venifiedalla maggior parte de' fìiddetti Duchi Elet

tori , e cacciato di Milano Gondiberto , e di Pavia Berterrite, figliuoli del già Re Fla

vio Ariberto Primo , i quali tra loroeoaeendevano del- Regno , fi atìèttò egli fìjl fu»

capo la corona Longobarda, ma tolto ebbe a cadérgli ; pofeiacche ifùddetti giovani

Principi avuto ricorfò a ClodoveoRe di Francia , da coftui ottennero buon corpo di

efèrcito , col quale calorono in Italia , controdi' lui, per deporlo dal trono ; ma ve lo

riftabilirono , .mentre pervenuta a Grimoaldo la nuova , avere iFfancefì travalicate

l'alpi, immantenente co' fuoi faldati s'innoltr&di là daAPò , e con, quefto militare , ed

ingegnofò ftratagemma già praticato da Antigono figliuolo di Demetrio Re di Ma

cedonia , contro il potente efèrcito de' Gaffi , entrati a devaftare , ed occupare le lue

province, fenza perdita de'fuoi compagni, gli vinfè, e gli fugò da Italia»

: - Àttendatofi egli colfefèrcito in luogo vantaggiofò, moftra fèce di attendere in*

trepido gli nimici ; ma poi avvicinatili gli iquadrom contrari , fingendo un panico ti»

more, andò pian piano rinculando, in fine voltò apertamente le fpalle ; prima però di

disloggiare, lafciò ad arte, non piccola parte del bagagho , con quantità di apparec

chiati' cibi, con ostimi vini. Giunti negli abbandonati quartieri molto allegri i France

file veduto il nobile apparecchio dei buon prandio , dagl'Italiani lafciato colà in ab

bandono, lènza ad altro badane , fi dettero difqrdinatameate ad appagare l'appetito, e

.: . , ad



e A P I T O L O JF. i' *

ad eftingucre la fete; nel mentre voltato cautamente fèccia Grimoaldo co' fuoi, fu

loro all'improvvifò /òpra, e gli venne facile il vincerli, ed infugarli ; con che fi fermò

il reggio diadema fui capo.

, yirle Grimoaldo nove anni profperamente nel pacifico poflèdimento del Regno;

fu Principe Cattolico , di gran configlio, e valore, di belle parti di corpo , e di anima;

la fìia prudenza lo rendette fliperiore ad ogni finiflro incontro, e la fua giuflizia ama

to infieme, e temuto da tutti ; ed i fuoi ordini furono di cotanto pefò , che alcuni in-,

di paflòrono per leggi Imperiali. Sicagionò da fè medefimo la morte, mentre efièndo-,

dofi condotto al divertimento delle cacce , alcuni giorni dopo efierfi dal braccio dc-

ftro cavato (àngue , nel fàettare un.colombo , egli fi efpofè berfàglio al colpo della

morte, riaprendoli la vena incifà , in cui non iftagnoffi il fàngue, fè non fi eftinfè la vi

ta^ De' 22. Re Longobardi in Italia , fette difcacciati.dal Regno , dieci uccifi, e

cinque fòlamente terminarono la vita nel proprio letto , un de' quali Grimoaldo. Fu

ei fèpolto nel Tempio di S.Ambrogio, da lui fatto fabbricare in Pavia . Succedettegli

nel Regno Garibardo fuo figliuolo minore, di età di nove anni , ma fòlamente per tre,

raefi ; pofciacche Infierita Berterrite , eflèndo,morto in Francia Gondiberto il fratello,

coll'aiuto de'Duchi Elettori ricuperò la corona» el Regno.

14 Duca Romoaldo già rimafto in Benevento , il quale vivente il padre , non fò

lamente aveva con intre|?ide£za, e valore difèfà la Città , e tutto lo flato dalle (corre

rie degli efèrciu di Cortame*Inaperadore Greco , ma più fiate battute le fue legioni,

udita rinafpet-tata mortedel Re fuo padre , così difavventurofàraente accaduta, indi

lo difpogiiamento del manto reale nella perfòna di Garibardo fuo germano, pensò col

proprio coraggio fare acquifto della Puglia, pofièduta da Greci , i eguali tiranneggia

vano quei popoli , onde a fòllievo di quefìi , con fòrti fquadroni vi fi portò, ed inflig

gati gli nimici, corfè vittoriofò colle fiie armi fin'a Brindili, e Taranto, impoflèfìàndo-

lì di quafi tutta quella vafta provincia. E Teodata fùa moglie di parte delle fpoglie di

una tanta vittoria, edificò poco lungi da Benevento, fontuofò Tempio al Principe de

gli Appoftoli S. Pietro, con unMoniftero di Sacre Vergini Benedettine , quali ora ri

trovanti dentro di Benevento, dotandolo di copiofè rendite . Di detto Romoaldo fi*

figliuolo, ficcome accennato di fòpra abbiamo, Arichifio, nipote Rpdoaldo, pronipote

Tafone, padre di Gifòlfo , i,l quale ritiroflì in Ravenna, di cui furono figliuoli Marti

no e Giovanni genitore del Duca Sergio . Quindi concorfe prima la. natura , e poi la

grazia a conftituire il noftro Rompaldo,e gran Principe,e gran Santo.Perche va intor

no l'albero genealogico della detta famiglia di Romoaldo , n'è paru^p convenevole,

per maggior chiarezza del Leggitore, qui inneftarae una copia.

• Per il generofò rifiuto dappoi fatto dal noflro Romoaldo della reggia fua nobil

tà, de'fuoi flati, e delle copiof^ fue ricchezze, per fèrvir DIO nella Religione Benedet

tina in iftato umile, povero e mortificato ; furono sì , e tanto abbondevole fòpra della

fua famiglia Saffi le celefli benedizioni , che fi propagò ella in molti luoghi d'Italia,

fingolarmente nell'Emilia , e in quefto Regno Napoletano; e con aver dato fèmpre al

mondo uomini infigni. nell'armi, nelle lettere, e ne'governi , fi fono vedute in efià uni

te le croci de'principali Órdini militante parentele con cafè chiariffime e potenti; l'ag

gregazioni a' primi Seggi della nobiltà , e qui in Napoli , a quello detto Capuano ; il

dominio di più fèudi , i baftoni generalizj, le toghe Senatorie , le mitre , £ le porpore;

ed è ancor viva la memoria di quel fàpientifiìmo Lucio Saffi, , Prelato accettifììmo a

molti Sommi Pontefici, e da Clemente Ottavo promono il primo al Cardinalato . Vi

vono in oggi qui in Napoli D. Francefco Saffi Abate della Badia di S. Bafilio fua pa-

tronata , la di cui Chiefà è fituata fqlla deliziofà collina di Pau^lippq , e p. Lorenzo

Saffi germani fratelli , de' quali la moderatezza , e la modeftia ne tolgono^! mano la,
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penna, onde di effì non poffiamo ne meno accennare la moralità de' coftumi , Tapplica-

-zicne alle lettere, e la gentilezza e '1 bel garbo de' tratti, proprj di quei Perfònaggi di

fendenti da grandi, e gloriofè famiglie. Così il noftro Signor'IDDIO a' fùoi veri fer

vi dà non (blamente premio e gloria nel Cielo , ma ancora qui in terra alle loro fami

glie ricchezze ed onori grandi.

Si rifletta di pofiàggio all'altifììme difpofizioni del Signor'IDDIO , che di quella

nazione Longobarda, la quale cotanto affline l'Italia , e che intorno agli anni yyo. (òt

to il comando di Zotone, affocò , e diftrufiè anche il tanto celebre , e (acro Moniftero

di Monte Cafiìno,giufta la predizione a Teoprobo fattane dal SantifTìmo P, Benedet

to, ufciflèro poi un Gifolfò il giovane, Duca di Benevento, e nipote del Re Luitpran-

do , che generofàmente fece dono al detto Venerabile Moniftero del vado territorio,

intorno il Monte Caffino. Un Rachifio Re de'Longobardi,il quale rinunciò il Regno,

ed unitamente colla Regina Tafìa ma moglie, e coll'Infante Retruda Tua figliuola,

vefìì l'abito Benedettino, e quefte rialzato il Moniftero di Plumbariola, non molto di»

féofto dal detto Monte , già abitato , e refò fàcro dalla Santa Madre Scolaftica , vi fi

racchiufèro con molte Vergini donzelle, e vi viffèro, e vi morirono fintamente. E per

ultimo , dopo efière per la venuta di Carlo Magno in Italia nel 774. dirupatala po

tenza Longobarda, il noftro Romoaldo, il quale tanto giovò all'Italia, ed alla Religio

ne Cattolica, e cotanto propagò, e riftabilì il noftro fàcro Orcline Benedettino.

Correva l'anno fèttimo,fopra il nono fècolo della noftra redenzione,chiamato da

gli Scrittori di fèrro,per la durezza degli uomini,per la fterilità nel bene;e per la brut

tezza de'coftumi,ed ofèuro per la mancanza delle fcienze,e per la penuria delle perfòne

dotte; ma nomato di oro dal noftro S. Pier Damiano: O aureum Romualdifaculum\ e

tale di verità egli fi fu per il noftro Ordine Benedettino, avendo in efio fioriti, oltre il

noftro Romoaldo , col numerofò fèguito de' fùoi beati difcepoli , i Santi Grimbaldo,

Noterio , Radbodio , Gennadio , Bernoné,' tigone , Tutòne, Gregorio Novantole-

fè, Odone ÀrciVefcovo Cantuariefè , Guiberto , Aymardo, Giovanni Gorziefè,

Odelrico, Cedro, Rudefindo, Geraldo, due Adalberta, Foramando, Exelvoldo , Du-

ftano, Giovanni Parmefè , Ofòaldo , Majolo , Wolfàngo, e le fante "Wìborada, Me-

tilde , Edgita , e tanti altri Servi di DIO , e fàgre Vergini . Quando la Ducheflà mo-

gliedi Sergio , circa la metà del detto anno 907. lì (gravò del noftro pargoletto , il

quale ufcì non tanto a godere , quanto che ad apportare luce al mondo tenebrofò;

pofèiache alla fùddetta deplorabile ftagione ftava l'Europa non fòlamente fòmmerfà.

m molte mifèrie, e ftretti travagli, a cagione dell'ambiziofa difèordia de'Principi gran

di; ritrovandofi nel fòglio Pontificio Benedetto IV. e pretendendo fèdervi Sergio III.

e dominando nell'Imperio Occidentale Lamberto , o come altri vogliono, Ludovico

figliuolo del già Imperador'Arnolfo, e gli toglieva la maggior parte degli fiati Beren

gario ; ma invifchiata ne' vizj di fènfùalrtà , di avarizia idi fìmonia, e di rapine , onde

lembrava, che le virtù non ritrovando ricovero ne anche ne' Monifterj , non che nelle

Città, rifuggite elleno fi fòfièro nelle fèlve, dove uopo fu , che andafiè poi Romoaldo

a rinvenirle, per provvederne (è medefimo, e per comunicarne ad altri . Fu con fènti-

;mento di giubilo udita la nafcita del benedetto bambino da Sergio fìio padre, dalla di

lui corte , e da molti della città di Ravenna , ma più negodettono l'Anime beate di

quei (ànti Anacoreti della Paleftina, della Siria, e dell'Egitto, ^llo (corgere donato da

DIO alia Criftianità di Occidente, un'Anima (àntifììma, la quale doveva rinovellare

prifca vita eremitica,e popolare molti fòlitarj luoghi d'Italia, e di Europa di beati, e

perfètti Contemplativi . Al (acro fonte a lui impofto venne il nome di Romoaldo , o

fia Romoldfo, p Romaldo, ficcome fi profferiva a quel tempo, per ravvivare la memo

ria gloriola del fuo avolo Duca di Benevento, e figliuolo del Re Grimoaldo . Fu egli



CAPITOLO III.; 7

allevato con gran ragguardo > e con abbondanza di delicatezze, e di vezzi , confueti

nelle corti de'Grandi, maflìmamente praticati co' mafchj, e primogeniti , quali cagio

narono col tempo nel giovanetto coftumi molli, ed inchinazioni a fenfùali piaceri.

T'rafcorfi giovanili di Romoaldo .

CAPITOLO TERZO.

FU egli dettato di Platone: che non minore diligenza fi adoperarle da' Padri nell'e-

ducare i loro figliuoli , che da perfètti giardinieri nel coltivare delicate e tenere

piante. Tutto il male della Repubblica Criftiana, fè nettamente fi confiderà , trae l'o

rigine dalla trafèurata e biafimevole educazione de' giovanetti , per colpa de' loro ge

nitori ; Io ftudio de' quali unicamente fi aggira intorno alle maniere di lafèiarli copio-

fàmente di beni di fortuna "provveduti , fenza aver'occhio ad una Criftiana educazio

ne, ed acciocché apprendano coftumi fanti , e confèrvino puramente quella bella in

nocenza , la quale di leggieri fi ammirarebbe ne' giovani , fé s'iftruifiero fecondo le di

vine, ed umane leggi . Padri, che al fèntire di S. Bernardo: Peremptores , non parentes

chiamar fi doverebbono. Nel numero di coftoro è da averfi il Duca Sergio, padre del

sottro Romoaldo, perche applicato agli'nterefiì, ed agli avvanzamenti della Tua cafà,

non riflettè alla dovuta educazione di lui, ne coll'efèmplo , ne co'documenti di pietà,

per fè ftefiò, o per buoni maeftri, onde l'incauto giovane pervenuto all'età di ravvifà-

re i falfi piaceri del fècojcr: Cepit in peccato carnif proclivi* exiftere, quo vìdelicet vi

tto , Ola cetas impugnare homines , prjefèrtim divites vshementerfokt . Di vantaggio

fèrebbefi egli ftefò , ié inneftato non aveflè il mifèricordiofò Signor'IDDIO nella di

lui anima appetenza a vita fègregata , e fòrte genio alle virtù . Gioventù , nobiltà , e

ricchezze una miftura fanno, quando che vi mancajl timor di DIO, e quello de' pro

pri genitori, da avvelenare, e da fàr marcire ogni più fàno, e vigorofò cuore. Si awid-

de egli , fentendo l'interno rimordirnento della cofèienza , che batteva fcirucciolevole

lèntiero, ma fperimentava difficoltofò l'arreflare il corfò de'fuoi piaceri, ed allontanar

li dalla converfàzione degli amici, fulle prime mofìè della carriera giovanile; procurò

bensì, e con prudenza, divertirfi alle voke colla mufica , e più fpeflò però colle cacce,

portandovi!! quando il tempo luogo dava all'ufèire . E' quefta occupazione non di-

{preggevole divertimento per fraftornare l'animo de' giovani dalle lafcivie , quando

che non vi fi apprenda più torlo crudeltà, e fierezza, e col divenire carnefice delle fie

re, non s'impari a difumanarfi cogli uomini.

Aflàggiava Romoaldo non piccolo fòllievo nel detto fàticofò , ma nobile efèrci-

2Ì0 delle cacce , non tanto per far preda degli animali > quanto che per vagheggiare

l'amena bellezza delle campagne, e goderfi quel dolce, e caro orrore, quale comunica

no le fèlve agli animi naturalmente alle virtù inchinevoli ; in mezzo alle quali ,'fèm-

brando al fuo cuore , rinvenirvi pace , ed eflèrgli grato quell'amico filenzio , vi fi fer

mava a contemplarne la fòlitudine, e ne agognava il dimoro in efiè ; onde alcune fia

te fòfpirando, diceva in alcuni luoghi più ermi : O come mai bene qui ftarebbe un ro

mitaggio, per poter condurre fèreni e lieti i fìioi giorni un'Anima, lungi dagli ftrepiti,

■e dagl'inganni del fècolo, fervendo daddovero IDDIO; prefàgo il fuo cuore del futu

ro fòggiorno nelle fòlitudini , anelava fin dallora al pofièdimento di eflè ; e nelle quali

poi , quafi per un'intero fècolo , vifiè con aufterìtà continue in fìfTe contempla

zioni .

Non eccedeva Romoaldo per anche ranno vigefimo dell'età fùa , quando il Si-

gno-
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gnor IDDIO, ch'eletto l'aveva a cote grandi nella fila Chiefà , e. a fàmtificare per fiio

mezzo anime numerofiffime; difpofè con un tratto della fiia divina provvidenza, che

per la tfefià cagione appunto, per cui Sergio fuo padre mancò dalla dovuta educazio

ne, che fu feccedente, e biafrmevole applicazione agl'intereflì temporali,per l'awidità

di ampliare le poflèffioni , e' fondi di entrate , primamente Romoaldo fi riduceflè al

la Religione di S.Benedetto,e poi all'eremo; ed indi a n. ann' ancor Sergio , per l'ora

zioni , e per i meriti del fànto fùo figliuolo , fi alcrivefiè nella medefima , ed in breve

tempo vi fi fàntificafiè.

Son'eglino, fènza uguaglianza, di condizione inferiore i beni del corpo a quei

dell'animo, della propria libertà,e della pace, e pure fòvventemente dagli uomini fiià

baratto di quefti per quelli ; ed alle volte vi fi perdono anche quei del Paradifò . Il

Duca Sergio abbaccinato dallo fplendor dell'oro, e fèmpre più avvido di aumentarlo;

fòlito gafligo degli avari, che col moltiplicarglifi le ricchezze, non gli fi fcema, ma lo

ro fi accrefce l'ingordigia , venuto a difparere , ed a litigamento con un Cavaliere , di

fàngue a lui congiunto , per interefìe di alcuni prati , dopo varie contenzioni, s'innol-

trò in inteftina nimicizia con efìo : Romoaldo , al quale molto a difpiacere riunivano

confimili rotture, tanto peggiori, quanto che con iftretti di parentela; ravvifàndo>che

per cagione di vile interefìe, fi faceva getto della pace, e della quiete, quali in fòmmo

pregio efièr debbono prefio gli uomini di condizione^ di vera prudenza dotati ; e che

già interiormente fèntiva invogliarli di beni più veri, e più férmi nell'ETERNITA',

no (blamente non aflìfteva al padre fu quefto affàre,raa tenevafène ftuòtofàmentè lon

tano; quindi fcorgendo Sergio una tale fua alienazione, ne '1 riprefè più fiate jfiiman-

dola dappocaggine^ed un giorno,che gli fi erano più fieramente accefè le pafììoni, e la

collera, prefè con grave rifentimento a rimproverarlo , dicendo: Romoaldo difcerno

gran mancanza in voi di affètto verfò me , come padre , e di animo , e di generofità

in voi medefimo , come principe , ficcome nato fète , degenerando nel tempo medcfi-

mo da" doveri di natura , e da quei del (àngue , che pur reggio fòrtito avete , oltre la

biafimevole , e danno/à tra/curaggine fòpra gli economici intereffi di cafà . Come fè la

nimicizia coll'avverfàrio nofiro parente, con toccar me, non toccarle voi , la voftra fri-

mazione, e la voftra roba, perdendofi le praterie, ve ne fiate , come fè io padre non vi

fofie, e come fè voi non averte a fùccedermi erede. Che mellonaggine, che viltà è mai

cotefta la voftra ? fi tratta di fondi, di entrate, di riputazione , e forfè di-vita , e voi

dormite? E che non deve ftimarfi mio figliuolo, chi non nudrifee (èntimenti confà-

cevòli al mio (àngue, confimili a' miei fpiriti generofi. Ho fòfferto con troppo di tolle

ranza le voftre tiepidezze (òpra affare sì rilevante, da ora innanzi non ho più petto da

durarla; o rivivetevi adempiere ciò che vi (petta , col fèguirmi in tutto , ficcome n'è

il dovere, o rifòlutamente , per dirla in breve , farete da me difiedato , non dovendo

riconofeerfi per figliuolo chi in così fatta guifà manca al proprio genitore , intendete

mi bene. Ciò detto, crucciofò rivol(è altrove i paflì.

• Da cotal rifèntito rimprocciamento videfi fòfpinto Romoaldo , contro fùo ge

nio, non fòlamente a non opporli al capricciofò, ed irato genitore, ma a fèguitarlo, ed

afiìftergli nel duello da lui imprefò coll'avverfàrio filo parente . Afferma Pariggi del

Pozzo lib.i.cap.4. de re militari : che inventrice di così maledetta ufànza in Italia, fix

la già fùdetta Nazione Longobarda , dalla quale Sergio traeva l'origine : Tati* autem

conjuetudo erat extra bumanitatem , ut quifque incuria ultionem fua reciperet au~

Boriiate .Fuit namque talisfecuritas barbarica Longobardorumftritate adinventa.

Lo ftefiò conferma il Sigonio lib. 2. Hac erat antiqua Longobardorum confuetudo, ut

crimina, velmaxima,Jìngulari pralio purgarentur, qucepojìea ih legem translata, per

. multa tempora obfervnta eft , Come di fatto accadde alla moglie di Rodoaldo Re de*

Lon-
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Longobardi, e figliuola di Teodolinda, la quale accufàta di adulterio,perche un fervo

di lei, nomato Carello , combattè a corpo a corpo coH'accufatore e l'uccifè, la Regina

tornò nel grado primiero, e venne da tutti tenuta per innocente. Barpn. an. 6?<). Ri-

trovoflì pre/ènte al duello il noftra Romoaldo, a favore del padre ma non ebbe im

pegno di sfoderare il fèrro, poicche o fòfie foverchia debolezza deiravverfàrio,o gran

valore del Duca , cadde quelli per man di quefti ; e per chiudere l'andito a più {con

ci accidenti, e per lo dovuto rifpetto alla giuftizia , uopo fu che amendue fi allonta

nalo dalla Città,- onde Romoaldo ritirarli nel Moniftero di Clafiè, non molto lun

gi da Ravenna, dove fi dette a far penitenza delle fìie colpe, e del fèguito per lui non

volontario omicidio; fènza che a quella ftaglone era confùeto il ritirarli gli ucciditori

in luogo rimoto per 40. giorni, ed ivi piangere il delitto commefiò.

Converjìone di Romoaldo.

CAPITOLO QUARTO.

TH*Dottrina di S.Agoftino, {labilmente fermata Milla verità; che fè IDDIO Signor

X-/ noftro molte fiate non impedire , anzi permette , per non togliere all'uomo

quella libertà dapprima donatagli , mali grandi di colpa , da elfi la Mia infinita fà-

pienza , e provvidenza fòrger ne fà beni ancora grandi. Ecco dall'omicidio dal Duca

Sergio commefiò , il noftro Romoaldo religioso e fànto . Chi averebbe mai potuto di-

ftogliere quello giovane Principe dalla ftrada de' piaceri, ne1 quali fòmmerfò egli

ne flava, fè non lo travaglio fopraccennato , per cui convennegli ritirato nel Moni-

fiero Clafièfèj guftare quella pace e fèrenità, quali proprie fono di una buona cofeion-

za, e fèrlofàmente riflettere, ed avvifàrfi quanto ingannevoli, e fallaci Mano le fperan-

ze, e le promefiè del mondo, e quanto fi debba da ogni giudiziofo,e prudente Criftia-

no ftudio fare , per mettere in ficuro la fua eterna fàlvezza , la quale effèndo di molto

dubbiosi , nello flato anche di ftretta Religione , quanto maggiormente tale fi rende

nel mezzo de' lacci , e delle fpefie occafioni di cadere , quali ad ogni ora prefènta il

mondo, ormai invecchiato in tutti i vizj?

Era rafierito Moniftero ClaflèfèC dedicato al fòrte Martire e fàntifiimo Vefcovo

Apollinare, la di cui Chiefà prefupponefi fofie quella già fatta alzare dal valprofoe

pioNarfète > fituato nel luogo fleflo , dove Ottaviano Agufto fabbricò quel porto,

profilino alla torre Farea , filile fpiagge del mare Adriatico , non molto difeoftoda

Ravenna, il quale riufeito comodo, e ficuro, per il numerofo concorfò delle navi, che

giornalmente vi davan fondo, fòrti il nome di Clafiè, e fu Città confiderabile, e nella

quale vogliono molti, che detto fànto Vefcovo, uno deVa.difcepoli di GESÙ CRI

STO, mandato dall'Appoftolo S.Pietro a pubblicarvi il Vangelo, vi fòftenne genera

lo 11 martirio , fòtto l'imperio di Vefpafiano , l'anno 73. della noftra fàlute , non per

opera di detto pìetofò Principe , ma de' Sacerdoti gentili , ed ivi ripofò prendeva il fà-

gratiflimo fuo corpo. Per le guerre poi,e per gli altri difàflri, quali batterono la noftra

Italia, oltre il tempo divoratore, al di cui forte dente non vi ha cofà qua giù che pofii

far refiftenza , e fingolarmente per due fierifiìmi afièdj fòftenuti da' Cittadini, il pri

mo dall'armi di Clefè Re de' Longobardi ; il fecondo da quelle di Smerardo Efiàrco

deirimperator Maurizio , alle quali eglino furono aftretti arrenderli ed in fine prefà,

fàccheggiata,ed in gran parte pofta a terra da Luitprando,anch'egli Re Longobardo,

circa l'anno 742. indi del tutto diftrutta la mifèra Città , rimafto folamente in piedi

eravi detto Moniftero Benedettino, numerofo di famiglia, e di entrate comodamente

provveduto. B Qui
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Qui cade in acconcio, prima d'innoltrarne avanti, giacche abbiamo fatto memo-'

ria di éfTò Moniftero Claflèfè, il rifpondere ad alcuni , i quali opinano, e pretendono ,

che il noftro Romoaldo flato fia della Congregazione Cluniacefè, alla quale dicono

che a quel tempo unito fòfiè detto Moniftero ,* ma a' detti opinanti è da perdonarli

l'abbaglio, per efTèr loro ignoto, che la Congregazione Cluniacefè non riconobbe la

/ila erezione ,e la propagazione da S. Odone, il quale ne volò al Cielo , circa gli anni

940. al qual tempo il noftro Romoaldo fòggiornava nell'Eremo Veneto , in compa

gnia del B.MarinOj ma bensì da S. tigone fèfto Abate del Moniftero di Cluni , ficco-

me prima di noi ha oftèrvato l'eruditiflimo P. Giovanni Mabillone nella prefazione

al fècole quinto Benedettino , ferivendo : Nondumfub Odone abfolutafuit Congrega'

tionis,feu Ordinìs Cluniacenjts ereBio ,fdnequefub> Aymardo , autfub Mayolo, im-

mo necfub Odilone , fed tantumfub S. Hupone Abbate VI. qui prò ea , qua pollebat

apud Principe*, éffubditos aucloritate* non modo Abbatiasfux àitioni addidit$c. Ne

men puote egli dirfi , che foflè dappoi unito a' Cluniacefi detto Moniftero Claflèfè,

poftoche dopo l'anno 99r.n1 cui Romoaldo eletto vi venne Abate,hanno in eflò tèm

pre fòggiornato i fùoi figliuoli Religiofi, ficcome anche in oggi fìeguono a condurvi il

loro dimoro.

Nel detto Moniftero di Clafiè ritirato , per cagione dell'accaduto omicidio , il

noftro giovane Romoaldo , infaftidito per le varie, e finiftre vicende del mondo, do

po una dolorofà confezione delle fue colpe ^cominciò ad entrare in fè ftefiò, ed avvi

narli , non efìère da profèguire quella ftrada finallora battuta, come conduttrice a

peftìmo fine , e fperimentando interni inviti , quali dolcemente lo fòfpignevano a mi

gliorare i fùoi coftumi , prefè pian piano ad occuparfi nell'orazione , e ad affliggerli

con qualche penitenza , alieno però dal mutar flato . In tanto quel benigniflìmo Si

gnore , il quale eletto l'aveva a riftabilire , e propagare l'oflèrvanza della Religione

Benedettina, non poco decaduta in molti Monifterj,per le guerre,contaggioni,ed al

tre difgrazie di quel tempo infelice , e per padre e capo di fòlitarie famiglie, fi valfè,

per distornarlo interamente dal fècolo,di un fi atel Laico di detto Moniftero, il quale

portava il carico di fèrvido nella fòrefteria , uomo così dabbene e perfetto , che uni

va all'oficio di Marta, per l'occupazioni di fèrviggio de'Monaci, quello di Maddalena

con fpefiè, e ferventi orazioni, ed ardeva di zelo per la fàlute delle anime . Quefti ad-

dunque , avendone l'apertura , per ritrovarfi fòvventemente con Romoaldo , al rav

viarlo alquanto mutato in meglio da quel di prima , e che nudriva buoni e pietofi

defiderj, prefè opportuna e prudente occafione, difeorrendofi del paflàto accidente, di

così a lui favellare.

Romoaldo , fèeffèndo ella ancora fui cominciamento della gioventù , il mon

do vi tratta così male, ditemi di grazia, che di bene fperare potrete nell'avveni'

re? In un colpo fòlo fète flato a rifehio di far perdita di roba , di flimazione , di vita, e

di Paratifo . Se IDDIO per fua infinita bontà non ftendeva la fua potente mano,

ch'era di voi ? conforme è caduto il mifèro voftro parente fòtto il fèrro di voftro pa

dre, potevate rimaner voi oppreflò dal di lui braccio , o da quello di uno de' ftioi fa

voreggiatori. Quefto è un benigno avvifò del Cielo , alle di cui voci uopo è, che prc-

ftiate pronto l'orecchio, fè indegno rendere non vi vogliate in appreflo di altre grazie

divine . In affare d'infinita importanza , qual fi è l'eterna fàlvezza della voftra anima,

conviene vegghiare cauto, ed attento. Già fperimentate quanto elle fiano corte, e fal

laci le terrene felicità, chi vi trattiene, che non vi ricoveriate nella cafà di DIO , qual

fi è la Religione ? Quel navigante, il quale altre fiate provò infedele , e fòrtunofò il

mare, in vano poi fi lamenta , fè ritornato ei a navigarlo , lì vede divenuto preda del-

l'inftabili fùe acque . L'efserfi ella contro fua volontà, e per mera neceflìtà del cafò fè-

guito
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•guito, ift quefto luogo rifuggito, è difpofizione fùperiore ; acciocché qui disoccupalo

dalle cure, e dalle brighe , quali mena fèco il dimoro nella Città , e nella propria cafà,

badiate da fènno, e molto attentamente agl'intereflì dell'anima voftra , ed eleggiate

flato buono , dal quale poi quafi tèmpre dipender mole la propria predeftinazione ; e

fe allora che il Signore IDDIO dona lume , e dà comodo ad un fedele, acciocché fi

appigli a quello flato , per cui viene egli eletto alla gloria , non corrifponde , a gran

pericolo ei fi efpone di fàr perdita del Paradifò . La premura , che m'induce a tutto

ciò mggerirvi , nafte dal zelo , che ho dell'eterno voftro bene , e me ne dà fòfpigni-

mento quel Signor Crocififiò, il quale ha fparfò , con tanto amore , tutto il fuo pre-

ziofifiìmo Sangue per l'anime noftre , e quale umilmente priego ad affiftervi colla

{ila divina grazia, e ad illuminare la voftra mente. ;

Quefti , ed altri raccordi confìmili dati allora , ed in appreflò dall'ottimo Laico,

operarono, concorrendovi la grazia del Padre delle mifèricordie , che Romoaldo dol

cemente piegandoli lòtto il giogo fòave della legge divina , rifòluzione ei fece di mai

più bere alle tazze dorate, ma velenofè del fènfò, e del mondo . Si dette per tanto alla

frequenza de* fanti Sagramenti , e a macerarli con digiuni , e con penitenze, con gran

caldezza, ed umiltà pregando Io SPIRITO SANTO a dirizzarlo per la ficura ftra-

da dell'eterna fàlute , in adempiemento del fùo fòvrano volere . Ecco Romoaldo , il

quale ricorre all'alilo del Moniftero del Patriarca S. Benedetto , fòlamente per isfug-

gire l'impegno di nuove nimicizie , e '1 rigore della giuftizia umana , cangiato fine

detto fìio ritiramento, vi refta Religiofò , e vi fa guadagno di meriti grandi , e copio

fi. A ciò riflettendo il non men divoto , che dotto Cornelio Alapide regiftrò ne' fuol

comentarj: S.Romualdus à cade, cui interfuit^fugiens ad Monafterium , a/ytum lite*

Tale in myfìicum commutavit ;fac~tujque Monachus , Ordinem Camaldulenjìum injii-

*uit> in quo vixit miraJan&itate, adcentum annos, mortuufque e/i xtatis amo ita.

Accaduto a lui ciò, che a Paolo primo Eremita, e principe degli Anacoreti avvenne,

che fuggitoti egli per ifcanfàre le minacce , e' pericoli , ne' quali tenevalo l'ingordo,

ed iniquo fìio cognato al defèrto, poi vi fi fermò, vi vifiè , e vi morì , fàntificando fè

ftefiò, ed altri,

Vijìone goduta A* Rnmn/ilèln replìcatamente +

CAPITOLO QUINTO.

SE le anime da DIO favorite , non rigettano quei primieri illùftramenti , quali la

fua infinita bontà degnafì ad efiè donare , per attrarle a fè , anzi gli abbracciano

di voglia, bramofè del proprio profitto, e di elìèr grate al fùo amore , s'impegna la di

vina beneficenza a continuarne degli altri,fèmpre più vigorofi; e fin'ad operar de' mi*

racoli; fìccome accadde nella perfòna del giovane Romoaldo, il quale ricevuti con di

fpofizione^ corrifpondenza,i documenti del buon Laico, e l'interne infpirazioni,meri-

tò ad occhi veggenti efière fpettatore la prima, e la feconda volta del Corpo, ma glo-

riofò di S. Apollinare, dalla di cui duplicata vifione incoraggiato egli , non fòlamente

deliberò arroilarfi tra' figliuoli di S. Benedetto, ma battere il fènderò di una rara , ed

flufterifiima fàntità .

Non ceffiva il fèmplice efànto Religiofò Converfò,dal dar batterie al petto,per

altro non mal difpofto di Romoaldo,affinche fi arrendefiè ad abbracciare lo flato Mo*

fiaftico , e dopo a lui propofto la brevità del noftro vivere, l'incerto tempo del noftro

morire , il rigore del giudizio finale \ e quell'ETERNITA' di beni, o di nwli, che ne.

|B a . (òpra-;
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fòpraffa, fi ftefè 3 promettergli , quando che compiaciuto ei fi fbfiè , con eflòfui e/Tè-

re ad orare per quella notte in Chie/à , di farlo oculato fpettatore del Santo Ve/coro

Apollinare , padrone e tutelare della Chie/à , e del Monitoro . Ad una tanta offèrta,

fèrnbrò, die di Romoaldo ad un colpo fólo e/pugnata reftaflè la ripugnanza di dare le

fpalleal /ècolo,ondc lieto sì e/preflè egli dicendo: Mox ut beatum Martyrem videro,

npudfaculum ulterius non manebo , Contento ad una tale promena il Converrò , fòg-

giunie': adempia ella la tua , che io di ficuro oflèrverò ja mia parola. Condottifi

amendue la notte in Chie/à , e per/èverato lungamente in orazione , ecco all'improv

visò /puntare un'anticipato , e più lumino/ò giorno. Rimirò Romoaldo , che alzato

dalla /aera tomba di porfido il beati/lìmo Martire Apollinare, di preziofi e belliffirni

abiti Sacerdotali adornato, con incenderò di oro alle mani , andare un per uno incen-

fàndo i fàcri Altari della Chie/à ,* terminata quefla vaga funzione , far ritorno al fuo

fèpolcro, ed immantenente fparire il Santo,e lo Splendore.

Ad una cotanto chiara e bella vi/ione reftò Romoaldo di maraviglia , e d'infòli-

ta gioja ricolmo . Ritiratofi nel /ùo appartamento , per grazia così (ingoiare da DIO

ricevuta , molto lieto , ma dubbio/ò di ciò che aveflè a risòlvere, /perimentò ince£

fante, e fiero combattimento di penfieri. Da una parte fèntivafi come che violentare

all'o/Tèrvanza della parola data , e. a vincerla affatto col mondo , dedicandofi intera

mente a DIO nella Religione, e cqsì porre in /àlvo la ma anima, Dall'altra gli fi para-

van dinanzi monti inacccffibili cU difficultà: E come potrò io, tra fé diceva , fulla prl»

mavera degli anni, abbandonare ricchezze, onori, e piaceri, anzi la ftefia caia paterna?

e come potranno mai /ùccedere alla fquifltezza de'cibi, prolungati digiuni,- alla mor

bidezza degli abiti, un ruvido /àccojalleconver/àzioni , ed alle cacce, il filenzio , ed il

ritiramento dentro angufte mura 1 e al mio proprio piacere , la volontà altrui ? Così

ondeggiava il fuo animo tra' motivi , quali a lui iùggeriya or la ragione , ed ora

il/èn/ò, ».

Non meno combattuto dalla Speranza , e da! timore era 11 zelante Conver/5;

filila dubbiezza, fé Romoaldo averebbe , o no eletto lo flato Religio/ò , da /è propo

rlo, e da lui promeffò , onde troppo rigido e/àttore della parola riportatane, fi conduf-

(è alle /ùe flanze , e prete a dirgli ; E ben Romoaldo , .non ho e/àttamentc offèrvato,

quanto jerj io gli prornifi? retta ch'ella ancora adempia, còme buon Cavarero, la pro-

meflà di fcioglierfi dal fècolo , e ftrignerfi col po/tro /òmmo BENE Croci/ino . Non

volle il dubbio/ò Giovane ri/òlvere per allora,ma premettere più. matura rifleflìone fu

un'affare irretratt?bile.e di tutta rimrwtanzajoffèrvando rin/ègnamétodiS.Ambro«

gio: FiHi antefoSum cogitate , è" cum diutius cogitaveritir , tuncfoche quod proba-

jiis. lib. of C30. e per configliar/ène con DIO più lungamente nell'orazióne. Ottima

pratica di /àggio Criffiano , confimili importanti affari digerirli prima col tempo , col

configlio , e coll'orazione . Ri/po/è in tanto egli al buon Laico .* io fon /oddisfatto , è

vero, in quanto alla fua promeffà, però a dirla , non mi cono/co interamente appaga

to, defiderando godere di nuovo della bella vifione di queffa tra/cor/à notte, quando

che poflà permetterli . Non fi /gomentò il /ànto Religio/ò a queffa richiefta , anzi con

franchezza glie la ripromi/è , e glie l'atte/è ,• cotanto era queffi grande , e, confidente

Servo di DÌO, che fi comprometteva di replicati miracoli.Quindi ritornati amendue

la notte /èguente ad orare in Chie/à, avanti il /èpolcro di S, Apollinare, alla ffefla ora,

e nella maniera medefima , vide Romoaldo fòrgere il beati/fimo Martire dalla /aera

urna , incen/àre gli Altari, e poi riporfi a giacere, ficcome la prima volta, A quefto fe

condo favore del Cielo , avvi/àndofi egli non potere a patto veruno sfuggire, o pro

lungare I'offèrvanza della data parola, fi accin/è a mandarla ad effètto, col moltipli

care le penitenze, e coli'infèrvorarfi vie più nell'orazione e neU'eflère partiti dal Co--.
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ro i Monaci , proftrato avanti l'Altare maggiore , dove forfè era il Venerabile Sagra-

memo , in pianti e fòfpiri sfogava quella celefte fiamma di divina Carità , quale fèn-

tivafi dallo SPIRITO SANTO accendere nell'anima . Una fiata operando con più

vemenza il celefte fuoco, fi conobbe occupato il cuore da tanto eccefiò di tenerezza,

e di divozione, che non potendo raffrenare le lagrime , che gli venivano con vio

lenza a fgorgare dagli occhi, col fuoGESU fpirante falla Croce, compunto, ed

infervorato sfogò dicendo: Non più Signore, non più, già v'intendo , mi vole-

' te tutto voftro ? eccomi a fèguitarvi per l'erto del Calvario , dove per me fòffri-

fte morte vergognofà , e crudeliffima . Ah che troppo difconviene portare il nome di

Criftiano, e pretendere l'eredità del Cielo , e non battere le voftre pedate . Chi vera

mente defidera éffère compartecipe della voftra glòria, deve efière a parte ancora del

le voftre pene . Voi unico mio Bene innocente patifte , e morifte per me, ed io reo di

tante colpe non affliggerò di continuo quefto mio corpo , per corrifpondere ài voftro

amore, per fòddisfàre a' miei doveri, e per acquifto fare di Voi unico tefòro dell'ani

me. Lungi anche dal mio penfiero onori, piaceri ,e ricchezze della terra , vi rinuncio,

vi abborrifco,e vi calpefto; voglio efière uno della voftra cafà,e perciò volo ad afcon-

dermi fòtto la candida Cocolla di Benedetto . Ciò pronunziato , frettolofò fi portò

non fènza lagrime in fii gli occhi , a' piedi dell'Abate , e de' Monaci , e loro richiefè

umilmente, e con aflèttuofà infanzia, efière ricoperto del fàcro lor'abito.

. Superataforte difficultà^è ammeffo in Religione.

: CAPITOLO.SEST.O.

OChe il Signor'IDDIÒ nelle determinazioni rifòlute d'imprendere eroici ope^

rati, voglia fu'l bel primo , che la perfòna divota fi accinge alla imprefà di effi,

far fàggio della fìia coftanza, e del fuo valore, per addentrarlo ad altri finiftri incon

tri, quali fovvente fógliono fòpravvenire . O che il demonio nimico noftro giurato fi

sforza a tutto fùo potere impedirne il comiticiamento: O pure fianfi e l'uno, e l'altro*

fèmpre fui principio fòrgono difHcultà, fi paran dinanzi traverfie interne , ed efternej;

e non fi dà azione generofà, e fànta, la quale non abbia incontri di di/piaceri , e di di-

fàftri fu' paflì primieri ,* anzi che fi ofièrva all'oppofto , che felicità nel primo intra

prendere di un'affare , molte fiate è augurio di finiftro riufcimento ; onde regiftrafl

Iie'provei bj cap,ao. Horeditas, od qunmfejìinatur^ in novìjjtmo benediBione carebìt.

Confimile avverfò incontro fi fece innanzi al noftro Romoaldo , quando tutto anzio-

fo chiedeva egli efière ammeffò all'abitojpofciacche vide fòrgere fòrte oppofizione da

quella parte medefima , dalla quale fi pervadeva tutta l'agevolezza . L'Abate , e' di

hii Religiofi , i quali avean forfè più timore , e riguardo agli uomini , che rifpetto , e

confidenza in DIO, fcufàronfi di non poterlo ammettere all'abito , a rifleflò della pur

troppo nota bizzarra, ed impetuofà naturalezza del Duca fuo padre , onde lènza il di

lui contentamento , non ifperaflè confèguire quanto bramava . Reftò Romoaldo ad

una così inafpettata, ed acerba negativa , forprefò da quel dolore fènfibiliffimo , qua

le occupar fùole i Servi di DIO, allora che veggionfi efclufi dall'ottenere quello fla

to, in cui hanno propofto di fèrvire 8.D.M. più perfèttamente.

Ritiratofi afflittiflìmo per la repulfà alle fue ftanze, dopo raccomandato con la

grime, e con umili preghiere al Signore l'affare, andò fèco ftefiò divifàndo, come po

tette venire a capo della férma foa rifòluzione ; la repugnanza de' Monaci nell'am-'

metterlo in loro compagnia , fènza ottenerne innanzi l'oracolo del padre, efière ui»

gran-



14 LIBRO PRIMO

grande impedimento, ma maggiore fènza parità fèmbravagli quello del Duca, uomo

.cervellino, e di difficile perfùafiva ; quindi rifòluzion fece di attendere a fliperare

quella de1 primi, come meno gagliarda di quella del fecondo . Studiandone la manie

ra, fèntiffi come infpirare ad aver ricorfò a Monfignor'Onefto Primo di quefto nome,

Arcivefcovo di Ravenna , il quale dalla cattedra badiale di Claflè , era afcefò al fò

glio pontificale di detta Città. Da colmi per tanto egli fòllecito fi portò,e gli efprefìè

l'ardente fùo defiderio di abbandonare rifolutamente il fècolo , e fègnir GESÙ CRI

STO, nel fuo difpreggio, nella fua povertà, e nella fila croce, col vefiire la Cocolla di

S.Benedetto, ed infiememente a lui fece manifèfta la ripugnanza.incontrata nell'Aba

te , e ne' fiioi Monaci ; i quali per umano rifpetto mancavano dal compiere a quella

itretta obligazione, di aver la mira alla fòla gloria di DIO , e alla fàlute eterna delle

Anime . Spiegoffi Romoaldo con fèntimento così umile , divoto , e cordiale , che il

fàggio ed ottimo Prelato immantenente in lui ravvisò una férma e vera vocazione,

come effetto indubbitatodi lume fìiperiore,e ne'fùoi Religiofi ofièrvò una difettose

biafimevole debbolezza^ome parto di poca fede nella divina provvidenza. L'abbrac

ciò, Io confòlò , e gli fece cuore , promettendogli con fieurezza , che non fòlamente

riprenderebbe con fèntimento i fùoi Religiofi , pofciacche impreffione maggiore ne*

loro petti il riguardo degli uomini facefìè,che quello dovuto a DIO; ma loro coman

derebbe , ad ammetterlo torto in Religione , e n'entrava egli mallevadorej onde di-

fcacciafie pure dalla fìia mente ogni molefto penfiero, e fi fèrenafiè.

Contento Romoaldo , e Tempre più flabile nel fànto proponimento , ne attefè

fefito, il quale non tardò a riufcire , quale appunto ei lo bramava , mentre fArcive

fcovo pafsò l'ufìcio con premura , e rifòlutezza , ripigliando l'Abate, che govcrnafiè

il Moniltero più tofto con.fècolare politica , che co'dettami del Vangelo . Ch'eflèndo

la determinazione del figliuolo del Duca Sergio vera chiamata di DIO , è" mutati»

deoctera Exceìjt^ reftava per conto di S. D» M. lo fpianare la difficultà, die cotanto k)

sbigottiva. Elìère di rofiore il confiderare , che un giovane Cavaliere) di tanta porta

ta, così bene corrifpondefiè alle voci del Cielo , che lo deftinava figliuolo di S. Bene

detto, e che i Religiofi Benedettini poi da panico timore occupati , fi opponefièro al

divino volere , e a' fanti defiderj di sì qualificato fòggetto , e gli comandò , che fènza

frapporre dimora alcuna, riceverle nella fùa convenzione Romoaldo , in cui di

scopriva talento di gran fpirito , e non dubbj fègni di futura fàntità ; del refto la-

fciafìè d'ogni altra cofà la cura all'altifiìma divina provvidenza, che il tutto gover

na. Incoraggiato l'Abate da quefta parlare di MonfignorOnefto , immantenente ac

cettò Romoaldo in Religione , ne accadde rifèntimento , o ftrepito alcuno , ficcome

eranfi perfùafi i Monaci , per conto del Duca Sergio di lui padre . Efèmplo a chi vien

da DIO chiamato ad abbandonare il fècolo, e a vivere in oflèrvante, e fervorolà Co

munità, a non paventare, e a non avere veruno rifpetto a' parenti, e agli amici; ma fè-

guire intrepido , e coraggiofò la voce di quel potente Signore, il quale volendolo in

(uà cafà, fpìanerà ogni più erto monte di difficultà, e di oppofizione.

Vedutofi Romoaldo ricoperto delle fàcre , e candide lane Benedettine , delle

filali veftir lo volle eolle fue mani l'Arcivefcovo ( da alcuni Scrittori (limato ftretto

luo parente ) con piacere infòlito della fua anima benedetta , attefè a morire intera

mente a fè fiefiò , e al mondo, e a vivere nuova vita con GESÙ CRISTO fùlla

Croce, facendo corrifpondenti alla bianca cocolla , che al di fuori lo circondava, l'in

terno con candidi coftumi,e colPacquifto delle più fòde, e neceflàrie virtù ad un ve

ro Monaco dovute, quali fòno,il proprio difpreggio, l'ubbidienza, d'orazione. Quin

di ancora Novizio dir fi poteva provetto di molti anni nella Religiofà perfezione, ed

in fòli tre anni, che dimorò nel Moniftero,afcefè a grado tale di fàntità, che zelante
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della cenobitica difciplinà, e coll'efèmplo, e colle caritatevoli esitazioni fi affaticò di

rimettere nella via dello fpirito molti di quei Monaci , i quali raffreddati nella divo

zione^ dimenticati del loro dovere , attendevano a'divertimenti di fècolo , ficcome

nel capitolo fèguente fi divifèrà , Efièndofi donato Romoaldo alla Religione nell'età

di ao.anni, ed effèndo egli nato nell'anno 907. ne fiegue, che il fuo monacato feguì

nel 927.

Ma qui il Leggitore erudito opporre egli potrà : che fé Romoaldo veftì l'abito

benedettino per le mani di Monfignor'Orlefto , non fèguì il fuo ritiramento nel Mo-

niftero di Claffè nell'affèrito anno 927. ma molto e molto dappoi, e circa il 971, po-

floche in quefto anno detto Arcivelcovo Onefto cominciò a lèdere nel fòglio Raven

nate , per la rinuncia fattane da Monfignor Pietro già prima flato Vefcovo di Bolo

gna, ficcome-di ficuro lo rapportano Girolamo Roflì nella fua Storia di Ravenna , e

Ferdinando Ughelli nella di lui Italia Sacra . Rifpondiamo, che due furono nel fècolo

decimo gli Arcivefcovi di Ravenna, di nome Onefto, il primo già Abate di Ciaf,

fè, appunto quefti, che favoreggiò il noftro Romoaldo . Il fecondo quelli , che fìicce-

dette a Pietro già flato Vefcovo di Bologna , conforme non ofcuramente apparifèe da

due tefti di S.Pier Damiano, e fi deduce con gagliardi argomenti , e noi provato l'ab

biamo ne'numeri 37.3 8. 3 9.40: della feconda noftra Apologia Romoaldina* alla craale

. ne riportiamo, fcuoprendofi a tocco di mano l'abbaglio del Roflì, e dell'Ughelli, e per

confèguente di valore veruno l'oppofizione propofta.

Per zelo della Monaftica OJfervanza corre pericolo

. della vita.

CAPITOLO SETTIMO.

NOn arrecò mai maraviglia, o fèandalo ad uomini prudenti, ed efperimentati ne

gli effètti dell'umana fralezza , a' quali è ben noto , che il primo uomo nato di

uomo, fu il peffìmo degli uomini,poicche non ebbe ad orrore tingerfi le mani nel fàn-

gue dell'innocentiflìmo , ed unico fìio fratello Abelle : lo fèorgere alle volte nelle

Adunanze più fante fconcerti , ed accidenti non fòlamente ripugnanti alla Religiofà

perfezione, ma cotanto fingolari nell'iniquità , che confimili di rado accadono tra' fe~

colari più rilaflàti ; mercè ch'eglino ben fi avvifàno, che dall'ottimo fiegue peffìmo il

corrompimento,e che ficcome tra'càttivi fèrbanfi incontaminati i buoni ; così ancora

tra' buoni più imperverfàno gli empi . Nel Collegio Appoftolico non più numerofò,

che di dodici , e '1 quale ebbe GESÙ CRISTO per maeftro , vi fu Giuda traditore,

che affatto fi perdette,- Pietro, che treplicatamente lo negò ; Tornano, che non preftò

fede alla fua Refùrrezione , e da Giovanni in fuori , tutti l'abbandonorono nella fua

paflìone e morte . Troppo ella è varia ; ed inchinevole al male la noftra mifèra condi

zione, e fé IDDIO per Àio giufto giudizio ritirane la fila mifèricordiofà mano, non vi

è male al mondo, che commettere non fi potrebbe da ogn'un di noi . Nullum ejìpec-

catum,quodJacit bomo,quod non pofsitfacere alter homo ,Jt dejtt Refior, à quoJaEus

e/ì homo. S. Agoft. tom.10. omil. 3. Quindi non ammirerà il fàggio Leggitore , fé nel

prefènte capitolo , e nel decorfò di quefta Storia , con Religiofì incontreraflì peggiori

de' Demonj , giacche quefti non fi ftendono oltre del permeffògli da Dio ; ma quelli

feorrono fin dove gli trafporta il lóro perverfò , ma libero talento ; fènza ch'è egli ef

fètto dell'infinita provvidenza , e fàpienza divina , il permettere nella fàgre Comu

nanze de'fàcinorofi, per profitto de'buoni, dicendo il fòpracitato S.Agoftino: Bomjìne

malis,
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malis, fati ejfe m» pofjunt . Aggiungendo S. Francefèo , eS. Bernardo di vantaggio:

che fè (ì daftèro Monifterj fènza qualche malvaggio ,uopo egli farebbe rinvenirne al

cuno ad ogni carifiìmo prezzo , acciocché i perfetti Religiofi non fiana privi di quel

bene,ch'ei cagiona colle Tue infolenze, e co' rei coftumi .

Dato cominciamento ad intiepidirfi nel Moniftero di Claflé lo fpirito , e '1 rigor

Cenobitico, fi aprì appoco appoco l'andito ad ogni inoflèrvanza , ed attendendo mol

ti Monaci a battere quella ftrada loro proporla dal proprio fènfo, bandita la modeftia,

il filenzio, la divozione, e la pietà, vi fi erano infinuate le crapule, i giuochi, e gli affa

ri temporali; colpe, delle quali (blamente doverebbonfi accagionare, e dar gaftigo pe

lante a'Superiori, i quali ripieno il capo di rifpetti umani , e di ambizione , mi timore

di non cadere di porto, della prelatura vogliono l'onore, e l'efènzioni, e non il pelò di

vegghiare e pafcere di fàna dottrina iflidditi, e fopra tutto incoraggiarli neH'offèr-

vanza col loro buono efèmplo. Aveva oflèrvato Romoaldo fin da'primieri giorni, che

lùa entrata fece nel Moniftero , che in cflo molti Monaci non facevano daddoverp

con attendere al loro profitto ; ma dati fi a certe vanità , poco conto facevano delle

Regole del beatiffimo Patriarca Benedetto ; lo che a lui riufeiva di eftrerno difpiaci-

- mento , ed averebbe fin da quel primo principio voluto accorrervi col rimedio ,* ma

Fefière ancor Novizio , gli ne impediva la maniera . Fatta poi la fua profèflìone , ed

ufeito dalla cura del fuoMaeftro , circa la metà del terzo anno del fuo dimoro nei

Moniftero , avvifàndofi che la tacita correzione a lor fatta coll'efàttezza della offèr-

vanza, e coll'efèrcizio delle virtù da lui praticate,rion gli rendeva avveduti de1 proprj

mancamenti, àrmato di fànto z;elo,prefè a riprendere i più difTòluti,indi a rifcaldarfi in

pubblicamente ripigliarli della vita licenziosi, quale conducevano nella Cafà dì DIO;

ed una fiata fofpinto dal fervorofo defiderio della loro emendazione , così fi ftefè in

rimproverarli colle regole alla mano:E perche non ofièrvate quanto promeflò avete a

DIOSignor noftro?ache.prp l'aver Voltato le fpafle a| mondo,fènon folamente in efiò

liete radicati coll'aflètto, ma vivete con coftumi forfè a'medefimi fècolari difdicevoli?

che vi vale portar l'abito,e'l nome di Monaci Benedettini, fè vi gettate dietro le Ipalie

le leggi dalfàntiflimo noftro Patriarca Benedetto prefcritte?quefte fon pur quelle Re

gole, quali debbonfi praticare ne' Monifteri, perche non fi offèrvano? Come avete ar

dimento di diftruggere l'oflervanza, quale è l'anima della Religione» perduta quella,

non vi farà ne men piuquefta. Sono ormai cinque fecali dalla morte del fànto Pa

dre, che la difciplina Monaftica con tanto buono efèmplo , ed utilità del mondo Cri-

itiano fi è mantenuta da'noftri predeceflòri,e voi colle voftre non più foffribili licenze,

tentate metterla a terra ; ma fpero che non vi riufeirà , mentre il SignofIDDIO per

i meriti del fànto Fondatore, \e di tanti fuoi degnifiìrni beati Figliuoli confèrvaralla,

ancorché voi noi vogliate .

«. Conquefti , ed altri confimili ammonimenti ftudiavafi Romoaldo ridurre nella

ftrada della perfezione i traviati flioi fratelli Religiofi , ma fènza frutto però. , men

tre non comportando l'infolenza di alcuni le caritatevoli efòrtazioni di un foggetto

giovane, e reputato come Novizio di quel Moniftero , prefèro efìì prima a deriderlo,

e difprcggiarlo , poi ad abbon irlo , indi ad indagare il modo di toglierlofi per fèmpre

di avanti ; ed il Demonio , che molto acquifto fatto aveva in quei mifèri , dubbiofò

ed intimorito delle molte virtù , e del buon zelo di Romoaldo , e fòfpettando della

futura fua fàntità 5 non mancò di foffiare in quefto fuoco , fùggerendo loro crudele,

ed efècrando partito , col di cui efito ad un colpo folo privava l'Ordine di tanto otti

mo Religjofo , e maggiormente di quelle cieche , e mifere anime rendevafi pofiè-

ditore.

Era fitupto il privato Oratorio , o Ha Coro , dove anticipatamente il noftro fer

vorofo
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vorofò giovane Romoaldo conducevafi la notte ad orare , nel più alto corritojo del

JMoniftero ; dalla fineftra di efiò, forfè di fiacco riparo, mentre ch'ei fòlo , e all'ofairo

ritrovavafi nelle fue contemplazioni internato, ftabilirono i congiurati fpingerlo col

muro infieme nella precipitofà, e mortale caduta; ricoprendo poi l'ecceno , coll'ifpar-

ger voce , ch'effèndofi egli voluto con fòverchia fidanza aflìcurare , nell'aflacciarfi a.

mirare il Cielo, a quel debil riparo, venuto ei meno, fi avelie condotto fèco appretto

l'incauto giovane . Cosi queftl imitatori del fraticida Caino , macchinavano efèguiré

contro del loro beato fratello. Ma la divina provvidenza, che il tutto vede , e guida,

non permifè l'efècrabil delitto , e fìccome per l'innocente Giufèppe Ebreo destinato

da'proprj germani alla morte , ritrovo!!] un Ruben , che ne'l fòttraflè ; così vi fu un

de'congiurati , il quale mal fòffrendo l'iniquo attentato , con fègretezza lo difvelò a

Romoaldo, pregandolo ad aftenerfi affatto , e per fèmpre dal riprendere quei Mona

ci, e a cautelare fé ftefiò, col non andare più di notte e fòlo nel Coro . Retto Romoal- f

do a quefto awifò raccapricciato,e fòrprefò da grande ftordimento,pitvflpr l'orridez

za del perverfò difègno, riflettendo alla grande ofièfà di DIO , e alla perdita fpiritua-

le de'fùol amati Religiofì fratelli , che dallo (pavento della propria morte . Per ferrar

l'andito a fàgrilegio sì empio , e prefòrvare fè ftefiò , fòdisfece a quelle due parti , le

quali in ogni grave tribolazione adempiere debbonfi dal prudente , e fàggio Cri-

itiano: in primo luogo raccomandarfi di cuore a DIO, e infecondo non mancare alle

fiie veci . Si diè per tanto a porger' umili fùppliche al Signore , acciocché fi degnafiè

perdonare, e infieme illuminare gli acciecati fuoi fratelli, e liberare fè ftefiò dalla ten

tazione^ dal pericolo , inorandogli ciò ch'avefle egli a fàre in un così ftretto trava

glio, e fi aftenne dall'andare di notte , e fòlo nel Coro ad orare . Nel mentre egli atte

re a vivere ritirato , in lui fi accefè più vigorofàmente quel defiderio di vita Eremiti

ca , quale fin da giovanetto cavata aveva fèmpre nel cuore ; riflettendo con fèrietà,

non eflère baftevole per la fu? quiete l'aver'abbandonato il fèeolo, ma convenirgli al

lontanarti anche dal moniftero , dove fperimentava temperie pericolofè della propria

yita, non che della fìia pace, e del fuo rioofò.

Si ritira a vivère eoi B. Marino non lungi da Venezia,

CAPITOLO OTTAVO.

NE'contorni , dove con placidezza fcorrendo^lcuni piccoli fiumi , van poi efil a

difgravarfi delle loro limpide acque nelle non chiare delle lagune , e quefte , e

quelle fpofate colle fàlfè del mare, alzano liquide , ma inefpugnabili mura aHa glorio

la, e dominante Città di Venezia , della quale par che vaticinafiè il profèta Nahum

cap.3. Aqtue in circuita ejus, cujus divitia mare , aqux muri ejus . In luogo del pa

ri ermo e divoto, detto da alcuni Scrittori,Tor caligine, viveva a quefto tempo totafy

mente libero da'fècolari tumulti,e ritirato un figliuolo di S.Benedetto, non men fèm-

plice per natura ,che candido per coftumì , Marino nomato ,• il quale non avendo al

tro maeftro,che l'inftrttifie nella perfezione, falvo quello Spirito celefte, che condot

to l'avena a quella fólitudine , in fcuola sì divina erafi provveduto morto bene delle

più fòde virtù, l'odore delle quali non riftrignendofi nel fòlo Veneto dominio, volato

era altrove,e pervenuto fin'in Ravenna,e nel Moniftero di Clafiè,dove fòggiornava il

noftro giovane Romoaldo , fèmpre più agognante della vera perfezione, della quale

(limando non poter giungere al colmo , fè non coll'allontanarfi interamente dalla

Umana convenzione , afpirava alla fólitudine . Quindi alla prima notizia , che al di

C Luì
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Lui orecchio pervenne diefiòMarino,come gli fi foflè aperto l'andito -al confeguimen-

to di tutte le felicità, fi dilatò il filo cuore,e gli fi riempiè d'infòlita allegrezza, ringra-

ziato IDDIO di occafione così felice di mandare ad effètto l'antico fuo defiderio ,

propofè afiòlutamente valertene . Di verità , par che non ad altro fine fiato fòfiè da

DIO guidato Marino a quel defèrto,che per ammettere il noftro Romoaldo al novi

ziato delle fèlve , e per poter'egli poi perfèzionarfi nello fpirito , colla pratica dell'ub-

' bidienza; mentre indi a non molti anni, di maeftro divenne fortunato difcepolo

di Romoaldo. ■

Permettevafi a quella ftagione a' noflri Monaci Benedettini, fìccome fiata n'era

fèmpre la coftumanza tra'Monaci della Paleftina, della Siria, e dell'Egitto,fin da que'

primieri tempi del Monachiamo , il ritirarti un Religiofò a vita fòlitaria , in luogo ri

moto, per attendere più fifiàmente alla contemplazione . Stabilito dal noftro beato

Giovane , il condurfi a far compagnia al detto fervo di DIO Marino , ne chiefè egli

la benedizione al fuo Abate, e ne prefè congedo da' Monaci , i quali a rifletto della di

lui accertata bontà , e molto più per allontanarlo dal Moniftero , giacche ad efiì riu

niva cogli ottimi fiioi coftumi, un tacito ma continuo riprenfòre della fcorretta loro

vita, più che di buona voglia condifcefèro a compiacerlo . Allegro per tanto egli, co

me che vedevafi nel vicino pofìèdimento di ciò , che poteva , e fàpeva defiderare in

quefto mondo ; dato acconcio a pochi fuoi affari , attefè imbarco per Venezia , quale

non andò guari e prefèntatoglifi, montato fu ficura nave, fciolfè dal porto di Raven

na, allora prefiò al mare, per l'unione delle acque dolci con quelle dell'Adriatico, nel

l'autunno del 930. anno vigefimo terzo già terminato dell'età Tua, e terzo della

Religione.

Al vederfi fu quell'inftabile elemento, perche lontano dalla patria , e dal moni

ftero , ftimoflì ftabilmente fermato in quello ftato,in cui propofto egli aveva di fèrvir

DIO daddo\iero , e con perfezione per tutto il corfò della Tua vita . Volava fìi per il

golfo Adriatico la nave, e a lui fèmbrando di tardo moto ; ficcarne già a Sahta Paola

Romana imbarcata per Terra Santa: Tardi erant venti, & omnis pigra velocita*, cap.

f. all'empito de'venti ei aggiugneva quello de' proprj fòfpiri , agognando i momenti

di vederti fpofàto per fèmpre colla fòlitudine . Giunto filile Venete fpiagge , e prefà

terra, fènza frappor dimora, ivi rivolfè i paffi, dove fiffi teneva i Tuoi penfieri, condu-

cendofi dal venerabil'Eremita , il quale al rimirare un giovane di elevato perfònag-

gio, avvenente, di gentiliffimo tratto, e di angelica modeftia, e compofizione dotato,

e al riflettere, che abbandonati gli agi della città , e le comodità del moniftero , fènza

badare a'patimenti, e a'pericoli della navigazione , portato erafi a viver fèco in angu-

fta capanna, dentro incolta fèlva, priva di tutto il convenevole alla vita umana, e fò-

Jamente ricca di difàgi , e di moleftie , oltre modo fòfpefò ed ammirato ei ne rimafè,

ma poi riflettendo non efiere fèguita una tanta rifòluzione , che per fòfpignimento

4olcifHmo di quel divino Spirito , il quale , ubi vultfpirat , lieto , e benignamente

l'accolfè . All'incontro Romoaldo di nulla sbigottito al vagheggiare la ftrettezza di

auel mifèro romitaggio, dove eflèr dovea eftremo, ed incefiante il patire, più allegro

i Marino , generofo entrò al pofledimento di eflo . Quanto puote egli mai anche ini

petto giovanile, e delicato zelo di amore verfò IDDIO , e premura della propria fàl-

veZza! Roflòre di quei Criftiani di poco cuore, che fpaventanfi, e fi arretrano dall'off

(èrvanza di una quarefima all'anno, e dal fèrmarfi una mezz'ora al giorno nella Chie-

fà, per afllftere al divin Sacrihcio,e raccomandarfi a DIO , alla Vergine Santiflìma , e

a' Santi loro Protettori. , .

Te-
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U egli mài fèmpre nóbiliflimó genio, e pròpriamentèdt Uòmini pérvirtfjp, è flgf-

 

tento ne viveva alla coltura di un'Orto^ a ripigliare lè rèdini dèi Romano Imperio,'

già rifiutato, fi rifè della ma7èmplfcità,'come non confàpcvole della pacè,- quale go^-

;va in quella fiiàlòlitudine. Carlo Quinto atteftavà*:!.5V refìgnafo impèrio , plus-iti^

tifò tra alcuni fòlitarj Benedettini fui mónte Sambri ì èèP_q^SB?n^9^at?> mene? liétò>

lfiipfgiorni . Giunto egli ftriTore efiremedef Yùo viyèr^Vdrnme'n?' fVompàg^PrteT

fto tugurio i difvelò la fui Condizione , e giutò le» 6: ^ivéndo^ fÀt^^imen^^

della fùperba vita fra lé grandezze regiei é cteirumile'iH'mézzo alle ftrettezzejepo-

 

ti letti dè'fpfiBtìpi , i qiitfli-vivoifc lèróprecomb^utr^te'pa^n?'iclS^ihM7

rèi Dtone CriTòftomoffiftòr nòn meri gràvè , che antico, doftoiav^PdeìctittóStèlIi

l'orazione éo.fy d&frnò, Che frvfbeve più tofté da'parenti y'èltagfi fthliityel& da-ààhV

fèfti contrari, per noft elfèrvTÀal ftata , nfe'eflervd fèrmWeele '{e iìrtoffii Snìóreft&gfo

nomini, ConchìUda-j^lhMmutMr,iÀe^fittfiHH^^'\l 'qtàf£fèuhircàn bo-

fitiài&Mé. oiaiT-h o'< yì hb ét:rn ri mo wn, t: ■■: t fiqim*& «:tob woi.tfryni fimi
 

pròpria jri^gttdfcc&' ìdtéhl 9tf mòrder? ièda^lfttcrarriWWy «bftWf^ilH

Vedei fi non più ftf &mjial!*hTa'tf? o^ft#;mà>?reóridttfctialle piante dftfuelfo-fcfva;*

ffón udire più voci f e ftréfiit^^f gerìtc</ W3^rilrgli#'t&htoirofdccHiÒ^'l mormorii

Seménti', élf%Éfàti^tìStoÉW^

mìb\\tàfìó'GWfno HS*fiffl éhe'&o *moi¥c6n^(^^>tì^Ia!l;*faltrn1ma%^ìdii«

rìtfcìtniiìr ì^èwfipW^tìtmPti^fi^ Éegis ntitgtfi Vstfifàìfttr 10 Bv&fafJhìHiHì&kifr

©É&^«^^e^i/à^HèB(^^li^r3faVago^re'lag^^ défel*^»

tfifefiielfa muraftà^ióne' d^ctìPgódìmenSìWpfól^rf^rte: ^igiltó^^^b c&rf^riirlfó»

^fow^-'pili loftej'è'j^er^^

t^wiktò ìé ^fofcndlteè^dà'menifòa'^etla fa^7 e^<totrrii^le fòritit^'V^B^

$3fi£rcc.iu &imègRizm4ic^v t <^^^i^mtw^mtmiìa^^wmf^

Ihtrt^'enn.lB^còhte^àA w\q&m àé^Ppf&m Àrtifc^?

^»1kffOi1erfe« aHfe%n%^o^i'vàftfitt^¥^^^ <iè^r^f?««^aflà-vl^oi^

lòni^t^ ÌW^ pefr^Jfflfifebd

tu iyfeHt«««*V ^e-dPàTcìiHfjtocttNr^^

piamrjnto. ofoqa^ìb ii sd^obbtv ;n lì finsjilót oibvon bb iL'inul sbóì c?is obnjjjift

C a can-
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cantando , e ponderando il Salterio ogni giorno in buona lùa parte , e anche allora,

che diportavanfi per quelle hoftaglie,feduti all'ombra di qualche frondòfò albero, re*

citavano fàlmi ed inni , a laude e a gloria del fupremo Facitore . Leggevano, e medi

tavano le fàgre Scritture , e le ore più moiette fpendevanfi da elfi in manuali efèrcizi.

Il loro dormire fcarfò , e incomodo fu viliflìme ftoppie . Il cibo molto parco , e groflò-

lano ; quattro giorni della fèttimana imbandiva il loro prandio una mineftra di erbe,

o di legumi con poco vino ; gli altri tre , quali erano il lunedì, mercoledì , e venerdì

la pacavano con mezzo pan e,ed un pugno di legumi crudi con acqua. Accarezzava

no i loro corpi con punture di afpri cilizj,e con flagelli di di/cipline^cpsì noti a DIO,

e (conofciuti agli uomini, conducevano in ifpoglie umane una vita veramente Ange

lica, vivendo nel mondo, come fuor del mondo , e godendoli quelle beate delizie del

lo fpirito , largamente lolite difpenfàrlì dal benigniflìmo SigUor'IDDIO a' veri di-

fpreggiatori della terra, e acontemplativi de' fùoi divini attributi , e delle fùe infinite

perfezioni . Tra quelle fante ed ammirabili occupazioni pofè Romoaldo la mira , e Io

Audio per faracquifto delle virtù,fènza le quali le prime di nulIa,o di poco vagliono;

portocene non conducono un'anima alla làntità quella materiale oflèrvanza de' pre

cetti, e quella macerazione del corpo, alle quali fogliono cotanto tenacemente alcuni

attaccarli, ma bensì quel vincere le paflìoni proprie, quel fùperare le naturali imper

fezioni , quello ftimarfi a tutti inferiore , e quello amor puro, e ardente a DIO in

finitamente amabile ; onde in breve vantaggioffi Romoaldo nell'ubbidienza , nell'u

miltà,? nella pazienza . Pendeva attentiamo da' comandamenti del maeftro Marino,

il quale non avendo per Taddietroefèrcitato il comando,, qualche fiata non condì-

va col /àie della dovuta difcretezza le Mie operazioni , e' (boi ordini; e ravvifàndo egli

il fedo profitto dell'ottimo difcepolo di giorno in giorno maggiore , non trafàndava

occafione cìi mortifìcarlo,e di eccitarlo nella umikà.e nella pazienza,delle quali die»

de Romoaldo un'efèmplo ben rado, e$ ammirazione degniffimo.

Non efiendo a quella Magione per anche alla luce, tifata la tanto utile , e nobiliC:

(Ima invenzione della Stampa , ritrovata circa la metà del fècolo decimo quinto da

Gio.'Faufto da Mogonza , o fiaQiorGutimbergo Zuvingero,di Ibi allievo; la quale

ha arricchito a quelli noftri feliciflìmi tempi, le biblioteche di libri , i libri di autori , e

gli autori di Icienza, e di erudizione ; eravi pochezza di' bibbie , di falteri , e di altri li

bri morali, e quelli benché a caro prezzo, non. fèmpre erano di chiari, e diftinti carat

teri, faticandoli di molto le abbreviature. Or per quella ragione, pel leggere la làgr»

Scrittura , e molto più nello /piegare dal tetto latino nella voi gare favella il Salterio

il noittro Romoaldo col buon'eremita Marino, il quale gli flava tèmpre a fianco, day»

qualche fiata in abbagli, e non ammettendo perdonanza il rigorofò Maeftro, ad; ogni

errore., in cui Romoaldo incespicava, col fùo baftoneinp fùlla parte finiftra del capo,

non leggiermente lo batteva ; a jungo andare , e colcontmuo ripercuotere , reftò in

così fatta guifà oflèfà , e gonfia quella parte , che ormai perdjuto avevane l'udito; lo-

Henne egli per qualche tempo con invitta pazienza gL'irtcUfcreti, colpi , e lo pregiudi

zio del ffcntire , ma poi avviandoli con evidenza aumentargli!! il male a fègnodi dir

Iperarne il rimedio, con umiltà pari alla modera, prego Marino , dicendo : Padre, lè

gli abrada ia^iego in carità ,.' che nel darmi da ora innanzi , fàccia cadere leper-

coflè lulla parte deftrà , pojeche dalla finiftra ne perdo attà»o l'udita . Reftò Marino

ad efèmplo di così malfaccia perfezione del fùo nobiliflìmp difcepolo,t nel' VStRfO me-

defìrao, e della ma fcarfà diferetezza ravveduto. , e della moka modeftia , e pazienza

dj Romoaldo edificatorindi in poi fi guidò con più moderatezza,anzi attentamente ri

flettendo alla loda làntità del novello fòlitario, fi awidde,che il difcepolo quitta vol

to con corta fèuola pallàio aveva il maeftro ; cominciò per tanto ad averlo in pia

.1 à eoa».



CAPITOLO IX. sa

confidefamento , e in maggior venerazione.

Perche nel raccontare quefto fatto il Damiano uSà quefti precifi termini : Ro-

mualdus autem quiaJkculum idiota reliquerat, aperto Pfalterio vixfttorum verfuum

notai fyllabatim explicare valebat, cap.4,, ne han dedotto alcuni: che Romoaldo ap

pena legger /àpeflè , allora che fi conduflè Sotto la disciplina del B. Marino . Noi non

lappiamo , come abbiano èglino potuto dare quefto {concio interpetramento a dette

paròle del Damiano, quando che quefti parla dell'idiotismo di Romoaldo da Secolare:

Jfaculum idiota reliquerat j e non dopo il filo dimoro di tre anni nel moniftero di

Claflè , e quando che il verbo explicare a patto veruno può intenderli per il leggere.

U fènfo genuino del tefto dj S. Pier Damiano egli fi è : che benché Romoaldo attefò

aveflè nel triennio SpeSò in Claflè alla grammatica , perche venne dal Sècolo nudo

della lingua latina, a quefto tempo , che Soggiornava col Suo maestro Marino , espli

care il Salterio, il più difficoItoSò hbro certamente della Sacra Scrittura , con ordino,

c con chiarezza ei non Sapeva . Altri Scrittori poi più oltre paflàndo , han detto , che

Romoaldo un Sacerdote Semplice , e di molto ScarSo Sapere fi foflè ; Stendendo quefto

difètto, accennato dal Damiano nella di lui giovinezza , per tutta la lunghiSfima Sua

età di iao.anni. Ma perche a* detti Autori fi è riSpoSto con lungo dettato nella

terza delle noftre Apologie Romoaldine, nella quale fi prova, doverfi Romoaldo ave*

re non Sólamente tra gli uomini dotti del Sècolo underìmo ma che debba numerarsi

tra gli Scrittori Eoeleflaftici, per le due Sue opere compilate \ la prima della pugna de*

Dempn| , e la Seconda deU'eSpofizione di tutto il Salterio, e de' Cantici de'Profeti , ns

finiettiamo, alla detta terza noftra Apologia.

' 1 Trafcorfì oltre i quarantanni nel dimorare uniti Romoaldo, e Marino in quefto

eremo Veneto di Tor caligine , del qual lungo tempo fi ha ScarSà notizia di quanto

di Singolare avverine di quelli due amici compagni , e gran Sèrvi di DK) , per cagio

ne, che eflèndo vivuti lontani dal Sècolo, e Senz'alvi testimoni delle loro virtù, e Sàrt-

te operazioni, che gli occhi di DIO, il Damiano non ebbe da chi ricavare materia de»

gna di Storia. ESìèndo Romoaldo divenuto provetto nell'età , nella ReligioSà perfe

zione, ben provveduto di Sàcrrdottrina , e di erudizione , ed eflendo. aScèSo alla Stata

Sacerdotale,di discepolo divenne maestro di Marino,Non volendo ilSjgnorlDDICfc

che fiaccola cotanto acceSà per il Sìio amore, e rifptendente- per la Sanità, ilhiminaSft

le Sòie Sorelle, e che Sólamente attendeSfè alla Salute dell'anima propria,ina che com

partiste la Sua luce aprovince, e a regni interr* «<^operaSIè per l'eterna Salute di ani*

ine innumerabili, diSpofè co'Sòliti effètti dell'altinlma fua divina provvidenza , ch'ei Si

portaflè nelF Aquitatiia ,dopo aver'àttratto alla Religione Pietro QrSèolo degniSfìmo

Doge della Veneta Repubblica , indi dilataSfè con nuovi monifterj , e riStabiliSIè in

altri l'oSlervanza xnonaftica , e m fine apriflè rielle Selve copiofi eremi a' Benedettini

v. ■ -i« '. , . / ;:• iW ■ /• >.f» . • 1.'. ;> ; , or

. . .. UDogeOrfeolo ri/ohe vejtit tabitoy B:enedetti?i(k J

L Innovazioni di governo pelle Repubbliche;, e nelle Comunità ben regolate in

materie di rilievo , quando che , o il teriiiio ,-o la neceffità a farle non isforzafiè,

furono mai Sèmpre di danno non meno a quelli che. rintentorono , che alle Repub

bliche , e alle Comunità medefime; poftocche Sori elleno operazioni oppofte a quella

prudentiflìma maffima : Che debbonfi inalterabili mantenere quei Statuti ritrovati, e

già,

contemplativ
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già riabiliti da' Fondatori , e da' primi Padri di efiè Repubbliche , e Comunanze , i

-quali ebbero da DIO dommator fupremo , lume, e virtù di dettarle , e di ofièrvar-

Je eglino i primieri. La Repubblica Veneta, la quale mantiene nella noftra Italia par

te di quella libertà , e fignoria affitto perduta nell'occafò della Monarchia Latina , e

la quale per il fuo giufto , e regolato governo Aviftocratico di tredici fècoli ormai , è

refa l'anziana degli Imperj , ha voluto , per non urtare in quei fcogli , ne' quali andò

ad infrangerli la Romana , i Tuoi Dogi , ed Imperadori di esèrciti ne' termini della

moderatezza ; e mai ha (offèrto ne' Senatori , benché fregiati col carattere delle pri

me , e più fublimi cariche , l'ufùrparfi piccola autorità , maggiore di quella vieh lóro

(data dali'oficio'i fi vide in grande impegno nel Dogato di Pietro Candiano, figliuolo

idi.Pietro II. onde III. deve nomarli, uomo licenziofò, e ch'ebbe ardimento inquieta

reila pania coll'armi , eflèndo nello flato privato ; il. quale e troppo trafèurato riell'

ofièrvare maflima così importante , e fòrtemente abbaccinato dall'ambizione' di un

governo dispotico , oltre l'avere dopo ripudiata la prima moglie, e della quale aveva

ain figliuolo detto Vitale * che fu Patriarca di Grado, fpofàto "Walderta, o.fia "Wal-

dreda , ficcome vuole il Sigonio; fòrella del Marchete Ugone fignor potente, trafeor-

iè a ftrignerfi in lega con alcuni Principi diXombardia , e di Tofcana , ed avvertito

<ìaL Senato , non /blamente non fi ritrafiè da un così nuovo operato ; ma fortificò con

aderenti , e con fòreftiere milizie il ducale palaggio . Or qui i Cittadini gélofi della

cara loro libertà , e che alterità , e ad occhi aperti ha'n'fempre vegghiato ad efière ,e

mantenerfi padroni affatoti di fè ftefiì, fi commoflèrò , e vollèrolad ogni conto aver-

Jo alle mani , per troncare fui fuo nafeere il capo.a quello moftro , quale vedevano

•fòrgereper inghfottirfe'la nazla , e avita libertà , e dopo molto ricercarne la maniera,

«olla quale potettero fènza ftrepito , e fènda impégno di armiiuparare Ja fua fellonia*

fèorgendo detto ducal palaggio contiguo a quello di-Pietro Obfeola, principàJ-Sena-

tore , e- ve») figliuolo di patria sì degna , con etto convennero , die ogni volta con-

fèntiffealftncendimento della fua cafà paterna , per portare da<éflà le fiamme all'abi-

tazionedoH'ócuato DogeGandiano , per gratitudine » é per altri titoli di fuo mèrito»

tfLverebbofìo:Ìàtto cadere fui fuo capo la corona ducile;. Accettò Pietro l'offerta", co*

jtoe allo, (tediò-tempo, a fé, vantaggiofà ,Vutile al comune, e di notte» e aU'improvyifo,

flato fuoco aiibo paJàggiof ©da quefto paflhta la fiarhrna al ducale, riufeì la machina

col difègnìOibrjtmatQ > rimanendovi éfririto il Còndiano co' di lui ièguaci ,* fòftehen^'

doTOcfeolóìil eonfumamèììBO-ckHomura, e ddteicrfìanze ereditarie ad occhS alcwt-

ti , e vincendo le fiamme.della porpora ♦ qùdllèJérqnali< iricenériyano gli avhiarredi;

ed uncotnnto incendimentaa lui fènvìper réndenevpiù lùmsnofà la falitaaltronoj

non fènza nota.di ambizioue , ed'inghula ufùipaziouojiprbfioi^li^omitìi,' iihé ne fa»

ipevano ^aifcQCtà^e.ieticiiqùjdeirOrfiolo, né:intendevano la frJraaxfclls ragtoni* quali

afìiftevano alla Repubblica , e alla fùa libertà , e quali fi accenneranno! dr'patìaggio

nel capitolo 6. del lib. a. deferivendofi la vita del detto Orfèolo . Segui l'elezione di

lui in Dosonel mefè.o^.agqfta t intorno gl'anni,?^, della n^foj^epcfcme.

PeY^qvtàlche lernpbla neIlWcr,'otfcenutó il principato irhin tamo e^cicno,e con

lòmmo danno del fuo tefòro, per le fbefè in rifabbricare del proprio , molte calè con

tigue, pofie a terra da) rtioco , é frlolti plGrpei iJcVJerfe ratil^a«^ per la fùa anima il

governo, efìèndo Pietro di delicata cofeienza , avvido di fàcre lezioni , e de' difeorfi

$i Sacercjoti. (àpienti, l^rale-e©-' powjri>e fteqtiJIntÉìfif\ìcqm*<m\k Ghicfè»-ooninciò

a-bramarc» £ a pregaMfl Signor. IDDIO ».&aftàrglft onefta^xràfionedifpagliarjì

de] reggiq ammanto^^fcttefldereiqan più fèriefià , e difcc)ndbiàtot^\tànti^eiaiierj,

ea\a$àri#jja<j?roprò^

che giyifprgono peri vamaggjdell'Anima , Siie|;rjòmajjcbfe.alui.iacii^

' uro



CAPITOLO' X <*3

itro Romoaldo , colla fèguente occafione.

Erafi dall'Aquitania , provincia più rimota delle Gallie, condotto a vifitare i

Santuarj , quali rendono venerabile , e fàcra la noflra Italia , e la favorita da DIO

Signor noftro , (opra ogni altra parte del inondo Criftiano,per averla eletta capo del

la Tua Chiefà ; e dove tendono i viaggi di tutte le nazioni di Europa l'Abate Gua

rino del noftro ordine Banedettino, il quale governava il celebre moniftero di S. Mi

chele di CofTàno , prelèntemente pollo nella Catalogna , e a quella Magione compre-

fo nell'Aquitania, per non eflèrvi quella divifione di flati, ficcome cammina in quelli

ultimi fècoli, e propriamente proffìmo il monte Canagon , non lungi da' fàmofi Pe

rinei , del qual moniftero notò il Mabillone : Floret etiam nunc Coxanenfe S. Mi

chael!s Coenobium , cujus Abbas inter Catalaunos proceres. Cancellarti dignitatem ob-

tìnet. Sec.V.fog.878. Giunto egli in Venezia di ritorno da Roma per efière /ogget

to di virtù , e di merito , dopo adorate le fàcratiffime Reliquie dell'Evangelica

S.Marco , fili principio del fècolo.nono traslatate da Alexandria di Egitto in Vene

zia , fu a riverire il Doge Orfèolo , molto favoreggiatore de' fòreftieri , indi fi con

durle da' noflri fòlitarj Romoaldo, e Marino, la fàntità de' quali per la fama , che ne

(correva , di già a lui era palefè . Dopo molti difcorfi tra effi pattati , fi venne a di-

vifàre de' corrotti coftumi del fècolo , e delle difcordanze, le quali tenevano l'Euro

pa fòfiòpra , per l'ambizione de' grandi, mai appagati di quanto IDDIO fi era com

piaciuto donar loro , agognando nuove grandezze , e a più ampiezza di flato ; e

come crefciuta a dilmifùra ne' fedeli la cecità , badafìèro eglino ormai unicamente

a quefli beni della terra , dimenticati affatto degli eterni del Parodilo , cadde nel di

morfo il rammemorare il cafò fèguitodue anni in dietro del torbido Candiano,il qua->

le per non efìèrfi contenuto nella convenevole moderatezza, ne appagato del gover

no di patria libera, e per avere afpirato a dominio affòluto , dove credeva alzare pia

alto il trono , traboccato egli era in più profondo fèpolcro , e la promozione dell'Or-

fèolo , Principe da DIO arrichito con abbondanza , non (blamente di oro , e di beni

temporali , e donor così grande , ma di nobiliffìme , e rade parti naturali , e di fènti-

menti pietofi, e caritatevoli , e '1 quale gelofò della fua fàlute eterna , ne viveva con

palpiti di cuore , e nudriva defiderio di vita privata , e religiofà. • . >

Dopo il difcorfò nacque in tutti,e tre un defiderio di portarli dal Doge per col

tivare que'fte fùe buone difpofìzioni , onde raccomandato a DIO l'affare , fi portò

Romoaldo coll'Abate , e con Marino dal Doge , e con zelo , ed affezione parlarono

effi l'appoflolico ofìcio , gradito dal pietofò Principe , perche : dileBabatur divinas

audire leBiortes, , è) verba Sacerdotumfapientum, ac legis DoBorwn> IeriUè l'Anoni

mo compilatore della fua vita nel MS.Rivipollelè, in fine del quale Romoaldo,in cui

vigorofò operava lo fpirito del Padre celefle,fi dovette efprimere dicendo: Conchiu- ,

diamo Principe Sereniamo, che pur troppo evidente è egli il pericolo di perderli di '

quelli , che fiedono al governo de' regni , e delle province , fé mancano di diligen

za nel prefèegliere nelle cariche fòggetti dabbene , e capaci ; fè non badano

all'amminiltrazione di una giuflizia fpogliata da paflìoni ; e non guardanfi dal dare

fcandalo a' popoli, i quali han Tempre l'occhio fùll'azioni del loro capo , e fi fan lecito

tutto ciò , che da eflò veggiono operarli ; colè dirEtiliffime a praticarfi baflevolmen-

te . L'avere a render conto rigorofò a DIO delle perfònali operazioni non fòl tanto,

ma ancora di quelle de' fudditi, è un cimento da arrecare fpavento alla fleffà intrepi-;

dezza ; per quella cagione gli uomini di ve^o lènno , e di fina prudenza dotati , han -

fuggito a tutto potere , e fuggono gli uficj , e le dignità . Sopra affare di poco mo

mento , poca deve effère l'attenzione , ma dove vi vanno due eflremi importantiffi-

mi, ed eterni, come lo fono , o goder DIO nel Paradifò , o da lui lontano, penar per:

fèm-
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^fèmpre tra le anime difperate dell'inferno, Sómma , ed indefefla eSlèr deve la diligen

za, e Io Audio ; portocene tra detti due efiremi non fi da mezzo . E poi (è è ella co

tanto corta , ed incerta la mifèra carriera del noStra penofiffimo vivere , e n'afpetta

dopo di efia l'ETERNITA' , per la quale già fiamo in cammino , la Monarchia

fteflà di tutto il mondo , Sè rimirafi con occhio purgato, è un mero nulla.

A verità di pefò così rilevante , l'animo generofò del buon Doge reftò non So

lamente perfuafò,ma rifòluzion ei fece di Spogliare il reggio paludamento, abbando

nare cafà, parenti, amici, e feguir GESÙ' Crocififlò , in povertà, e in patimenti , col

veftire l'abito monastico. Quanto può mai in anima ben difpofta maSìima di ETER

NITÀ' ! il male di molti Cristiani egli fi è , che non dan mai occhio all'eterno , che

ad ogni momento ne SòpraSta . Quefta converfione deH'Orièolo fi tirò dietro quella

de' Senatori Gio: Gractenigq , e di Gio: Morofini amici , e congiunti del Doge,

Partenza di Rornoaldo , del V>ogt , e de compagni ?

per l'Acutiama ? ojia Catalogna.

CAPITOLO UNDECIMO. * *

DI molti è 11 concepire buoni defiderj , e proporne anche l'adempiemento, come

fuggire l'occafioni , che inducono alle colpe ; darfi all'efàtta ofìèrvanza della

divina legge , per rendere corrifpondenti al nome di Crifliano i coftumi j abbraccia

re flato Ècelefiaftico , o regolare , ed eflèndo poi in eSIÒ , attendere fèriofàmente alla

perfezione , col non curarfi delle prelature , e degli oficj , quali cotanto diftraggono

Ja mente , e pongono in dubbiezza l'eterna Salvezza ± ma aliai pochi ne partoriscono

gli eflètti , ed imitano il presènte Doge Veneto , il quale rifoluto di rifiutare il prin

cipato , e ftrignerfi coll'umiltà , e col proprio difpreggio , tutto che gli fi paraSlèro

■davvanti monti altifiìmi di difEcultà primamente della rinuncia del corno ducale»

che la Repubblica non averèbbe accettatojper Secondo della nota di poco aflezionato

al fiio fàngue, nell'abbandonamento della moglie,de'figliuoli, e de' parenti, i quali vi

fi Sàrebbono oppofli ; e per terzo di renderli il bersàglio degli Sparlamenti ditutt'il

mondo , il quale Stimato averebbe risoluzione così Santa , e generofà , una viltà di

animo, ed una Somma debolezza ; con tutto ciò intrepido con un Sòl colpo di naSèo«

ita , e improvvisa partenza , tutti infieme Spianolli , e fi aprì Sranca la Strada alla Reli

gione, indi al ParadiSo.

ApproSTìmandofi il tempo, in cui l'AbateGuarino, dopo compiute le Sue divo-"

' zioni ne'luoghi Sagri, e divoti d'Italia, ritorno far doveva nell'Aquitania , al governo

del Silo Moniftero CoSlànefè con Rornoaldo il Doge convenne valerli di quefta ot

tima occasione , per mandare Sicuramente ad effètto la Stabilita risoluzione di veflir

l'abito di S.Benedetto, coH'al lontanarli da Venezia, e Séco accompagnarfi, Secondan

do l'invito certamente fatto loro da elio Guarino , il quale al Doge Sembrava efière

l'Angelo da DIO mandato nella patria, per efèguire franca, e rifòlutamente il Siio di

segno. Ancora a Rornoaldo, e a Marino a grado riufeì detta partenza da Italia, come

buona congiuntura di paffàre a vivere Sotto altro cielo , e in rimoti , e lontani paefi,

e ivi attendere più quietamente alla Solitudine, c alla vera perfezione Monadica.

Divifàndo nel mentre il Doge Seco Slefio della maniera , colla quale efèguir po-

tefìè bellamente la partenza , Sènza incontrarsi in qualche infuperabile impedimento,

per parte, o dei Senato, o degli amici, o de' parenti , Stimò giovevole il valerfi di una

non
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pori lontana occafione . Po/lèdeva egli tra' molti pregiofi , e belli poderi ne' contorni

di Venezia nobile,e delizio/à villa,ed in eflà alzava/! Chie/à dedicata a Santo Martire,

la di cui fèftività proffimo ella era,-per quella giornata ftabilì la na/cofta partenza,pre-

ftando legittima apertura detta /òllennità di far doppio il giuoco co' parenti , Lquali

lì troverebbono a fòggiornare in e/sa villa , e co' Senatori , e corteggiani , i quali

prefiipporrebbono ficuràmente e/fèrvifi anch'egli condotto al /olito degli anni parla

ti, ed in que/ta guilà liberarli da'fò/petti, e da'pericoli di venire a lui impedita l'u/cita

dal palaggio Ducale , e dalla Città . Attendendo/] il di fedivo del Santo Martire , fi

frudiò il buon Principe , fatto zelante anche dell'altrui bene fpirituale , di condurre

jn via del Cielo più ficura , ì fedeli /boi amici, ed anche parenti , i Senatori Giovanni

Gradenigo, e Giovanni Moro/ini di /òpra rammemorati, e per/ùafè loro a rinunciare

le dubbio/è /peranze degli onori della patria,e le veloci felicità della terra, quali /è di

ritto fi mirano,/òno mai'/èmpre /po/àte con amarezze,e con di/à/tri, appigliandoli alle

vere , ed eterne del Paradi/ò, con abbandonare il /ècolo , e ritirarli a vivere ne' Chio-

ftri ; e perche allora , che fi per/bade ad altri ciò , che infiememente fi pratica da fe

mede/imo , è agevoli/Timo il di/porre al bene l'altrui volontà ; udendo il* Gradenigo,

e'1 Morofini i pietofi /èntimenti, e la determinazione ri/òlutilTìma del loro Principe,

di dare un calcio rifòluto a tutto il mondo , ed e/Tèndo ad amendue nota la /àntità,

e la prudente condotta di Romoaldo , fi arpefèro al fino configlio dell'Or/èplo , e de-

terminorono, e promifèro mai diflèntire da quanto egli operato avene. Lieto il beato

Doge, ftce loro mani/èrta la vicina /ègreta partenza , e '1 luogo , dove condurre do-

vevanfi,per attendere da buon /ènno aH'acquifto non meno che del Paradi/ò.

E/Tèndo imminente la fefta nella Chie/à della fua villa , comandò il Doge a Fe-

1icia fùa moglie, e a'figliuoli a portarvi/! anticipatamente , per di/porre il convenevo

le alla fòlennità , quale bramava quell'anno /ègui/Tè /òntuo/à, forfè dovendo interve

nirvi in compagnia di amici , e che imbandifièro lauto prandio . Giunto il giorno fè«

ltiyo, qual fu ifdì primo di Settembre , intorno gli anni 978. avendo già l'Abate

Guarino noleggiato l'imbarco fu nave ben corredata ,11 Doge provveduto/! bafte-

volmente di /òmma d'oro da'/ùoi ricchi /frigni, di buon mattino in abito dimefiò col

Gradenigo, e col Mòro/ini montò fui Vàfcello, dove l'attendevano Romoaldo^Iari-

no, e l'Abate /udetto col preziofo te/òro delle reliquie di S.Valentino, o fia Valenzia-

no Prete, e Martire, donate in Roma da Papa Giovanni XII. al Guarino , e fi la/cia-

rono le vele a'venti, dicendoTOr/éolo per /empre addio al principato, al fùo /àngue,

e alla patria, nella quale non fece mai più ritorno, e con! iftabilimento eroico, e poche

volte accaduto confimile, fi di/taccò dal lido, e dal /ècolo, po/è in non calere gli /par

lamenti di tutta Italia , rimarla1 /pettatrice attonita di cotanto ri/òluta azione , e in fi-

curo l'eterna fùa /àlvezzaj'la/ciando a'principi,e a'cavalieri fuoi pari un'e/èmplo gran

de di di/pregio del mondo , e delle /ue fugaci grandezze ; di premura della pròpria

eterna fàlute , è di un fino amore a DIO Signor nofiro; e in/ègnando colla pratica a*

pofteri: che un'uomo tutto puote, quando ch'ei voglia , concorrendo fèmpre favore

vole la divina grazia nelle ri/òlnzioni grandi, e genero/è^ 1

Di/coperta indi a pochi giorni la fuga dell'Or/èolo, amatifiìmo dal fùo popolo^

e'1 fine d'e/Ià, furono copio/è, e amare le lagrime di tutta la Repubblica , per la perdi

ta di un tanto Principe, del quale acciocché appari/cano le virtù, e' meriti grandi, ed

acciocché affatto /parifca dal mondo l'opinione di quei Scrittori, che opinarono, ch'e

gli ingiù/temente /èdefiè nel trono Veneto, e per quefto l'abbandonaflè , qui ne fia

permefio il regiftrare quanto nella fua vita compilata dallo Scrittore Anonimo nel

MS. Rivipollefe fi leggerlo» invento itaque Petro,clamor dolorisi ejulatus trijìitia

JaSltts efl in foto Regno Venetorum tantus, ut pene omnes Epifcopi, # Abbate; ; virit
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ì& mulierts\ clerici) èf moniales,Jènes , & adolefcentes, pueUx , àfc vocesJùas ai coelum

mittererit,fe miferos, orpbanos, orbato?, dereliBos cltmantes : Heù inquiunt, quid Ve-

-netioibaBenus mbilis patria,nunc vero mifelLt,Jìne bonore abjetla,tanto Principe or-

hatàytanto Rettore derelitta ; quid de te dicent omnes in circuìtu tuo nationes ì Ad te

uncurrebant omnes Italine proceres,omnes Tbeotonicorum magnates-fimnes Cbroatorum

'n<>biies,omnesDalmatorum,atq±Gracoru Confules,quosfapiens PetrusJìrenuo repebat

timi-i, fo-vebati doeebat , & ad omnem utìlemJcìentiam exbortando provocabat; Tpftvero

Hntendentes adverba oris ejus, excipiebant judicium , Ù> aquitatem ,formidantes , ut

%n ejus conjpettu aliquod ineptum ab ifijìs exbiberetur fìabant ìnfertì bracbiis ante

eùm, velutfervi -ante Dominum, agiles, atque intenti ad exhibenda umverfa manda

la illius, quibus tribuebat iffe infinita donaauri,è> palliorumydnm adpropria remea*

rent , perficiebant in hnginquìs regìonibus confituri-, pracepta illius , quemadmodum

famuli dvmus ejus. Bis verbisflentes ahfentiam ejus : ruit cytbara palatii , obmutuit

organum, difruptum ejì tympanum , confrattaJunt cymbala , defecit omnis mujìca di-

Jciplina barmonia, omnia in luttum ver/aJunt, cuntta ad marorem deveneruntfèc,

Nell'eflèr Pietro in alto mare , coriobbefi alleggiato dal grave pcfò degli affari

dimettici , e da quelli più gravi della Repubblica , onde nelle Tue acque ne fòmmerfè

anche ogni lor penfiero . Gli raddolcivano il tedio della lunga navigazione, ora Ro-

inoaldo con morali dimorfi , e di frutto , prendendone ì motivi , una fiata dall'agi

tamento dell'onde, a confiderare l'incoftanza , e la varietà dell'umano volere , e delle

colè fullunari, altra volta dalla loro tranquillità , e placidezza , la fèrena pace, quale

godono gli Uomini gìufti , e difpreggiatori de' beni terreni ; ed ora l'Abate Guarino

molto pratico de'paefi , nell'additare i luoghi , per i quali erano di patteggio . llfciti

dal golfo Adriatico , ed entrati nel mare Mediterraneo , felicementeVarcarono lo

fretto, che divide la Sicilia dal retto d'Italia ; e alla larga corteggiato le deliziofè ri

viere di Partenope del Lazio, della Tofana, e della Liguria, difcoprirono i monti fà-

cfI di Marfiglia , ne' quali la- gran fòlitaria,e gran penitente Maria Maddalena mer

nò vita contemplativa, ed eftatica pretto 30. anni , e dove venerafi il focratifiìmo fiio

depoflto,e come prima Romita in Occidente, al pari del Battitta nell'Oriente, inftan-

tementeRomoaldo, e'Compagni la pregarono ad ottenergli dal fuo amato, e amante

• GESÙ Nazareno fpirito vero di folitudine,- e fervore d'indefèfB orazione. Per-

• i venuti al porto bramato ,e difmontatì dalla nave, profèguirono per terra

il reftante viaggio , conducendofì allegriflìmi nel Monittero Cotta- •'■

•*■■•• ' >■■ nefè , nella di. cui Chiefà a piedi fèalzi entrar vollero , per ren-

■ >/ì:\ • . dere con umiltà le dovute grazie a DIO, eflèndofi loro

-ii 1 fètti all'incontro tutti quei Monaci in procettìone,

•* ' .l ' / >•. per ricevere il fàcro Corpo del Martire S.Valen-

• . s L tino, condotto con etto loro da Italia,ficcome .

1 =. ■ . -jl. . di fòpra fi accennò . Ma nel mentre etti

r-~' : v' ■ fi rimettono da' difàgi della lunga, e

moietta navigazione , col pren

ci ; 7 dere ripofò, noi ancora pau-

;?iiK.v. . .i 'i fa facciamo, dando fine • . i .

l- al prefènte libro

primo.

-■il :.- i"\ .;. ' • i.fj Si.,-' ..

l'I •■ \ .A ':i • '■ '<.'• " • .. . . . ■ f .' - . . : :
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LIBRO SECONDO.

Z'Orfeolo» il Graàenìgo, el Morofini vejìono il/aera

Abito,

CAPITOLO PRIMO,

A Cciocche ne divenga il Patriarca Abramo , padre di qùafr infinita gene-i

razione , riceva con abbondanza celefti benedizioni , e chiaro il fùo no-

k me renda, e di fama così celebre , che maggiore altro uomo non ha mai

a riportato fulla terra ; per comandamento di bocca dello fieno IDDIO

M m Signor noftro , a lui abbandonare patria, e mura paterne conviene.

Quanto maggiormente per riufeire un Religiofò perfètto, e di grazie

divine degno, cadegli ad utilità il vivere lungi coll'affètto , ed anche colla perfòna da*

lùoi dimettici , e da' parenti. Lontananza da'proprj congiunti , è lo ftefio che vicinan

za a DIO. Un Monaco fciolto da'teneri legami de'genitori, e de'fratelli, abile fi rende

a voli fpeditifiìmi per la perfezione , e per la fàntità . A gran fènno il noftro Romoal-

do ad efemplo del fuo gran Patriarca Benedetto , che giovanetto con racchiuderfi in

unantrojfì diflaccò da tutto il mondo,abba'ndona non fedamente la cafà paterna,e'Mo-

nifterj; ma la patria, e l'Italia, per non vederne i cofiumi, ne udirne il linguaggio, e lo

fletto acconfènte , che facciano TOrfèolo , il Gradenigo , e'1 Morofini , con quell'ab-

bondevole profìtto nello fpirito , che gli ha renduti venerabili in terra , felici e beati

nel Cielo.

Cagionò fu quel primo ne' Monaci del Moniftero Coflànefè effètti di allegrezza;

e di piacere la venuta , e'1 dimoro di Romoaldo , di quei tre nobiliffimi Soggetti, e di

Marino, tutti adornati di dolci tratti, e di buon garbo ; ma quando poi a più bell'agio

diedero etti occhio alla mafficcia fàntità del primo, fèmbrò loro , ritornato al mondo

il P.S.Benedetto, e fèntironfi come fòfpignere ad attendere più daddovero , e con ap

plicazione più fifTà all'acquifto del proprio difpregio , della purità, e dell'unione con

DIO, al rifletto di un cotanto perfètto, e luminofo efèmplare di tutte le virtù ; valen

do di efficaciflìma perfuafìva nelle comunità , e nelle cafè, a promovere la Criftiana

P a per: J
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perfezione, lo fcorgerc un'anima di vero fervore, e di divina carità arricchita . Diven

ne egli iridi a poco l'arbitro afTòluto di quel numerofò Moniftero , Scrivendo il Da

miano nel oap. è. Quidquid inter Fratres , Jìve de fpiritualibus ,Jrve etiam de cor-

poralìbus ipfè decerneret , cunBis -vokntibus , ejtts omnim fintentia pratvaleret.

L'Orfèolo, if Gradenigo, e'1 Morofini efTèndofi allontanati, non meno col cuore, e col-

l'affètto, che colle perfora , dalla patria , e dal Sècolo , attendevano fòtto la caritatevo

le, discreta , e prudente disciplina di Rompatelo , e all'oflèrvare i coStumi comporti , e

gravi di quei Religiofi,non Sólamente ad ifradicare le naturali imperfezioni , ma a col-

tivare'quelle virtù dovute, e proprie per condurre un'anima alla pace, e alla totale

uniformità col divino volere.

ESÌèndo trafeorfè alcune Settimane , Mimate opportune dal Santo , per degna

mente, e colla preparazione convenevole disporre detti nobili Soggetti a Sacrificare fé

Stelli a DIO nella Religione, e dovendo egli ritirarli nella Sèmpre da lui fòfpirata Soli

tudine, per le Tue fante mani furono eglino coperti della cocolla Benedettina, ritenen

do i loro proprj nomi , di Pietro l'Orfèolo , e di Giovanni il Gradenigo , e'I Morofini,

Siccome ancora efìèndo poi Romoaldo ritornato in Italia , dopo molti anni , non lo

cambiarono S. Bonifacio , S. Pier Damiano , e tant'altri di lui feguaci . Quindi net

tamente apparisce , che dal tempo del P. S. Benedetto , e per alcuni Sècoli dappoi , e

prima, e dopo del noftro Santo , non era nel noftro Ordine Benedettino in pratica il

cangiamento di nome a' novelli Re! igiofi , Siccome ancora non praticavafi da' Sommi

Pontefici nel loro innalzamento al Sòglio di S.Pietro, e'1 primo che tal'ufò introducefl

fè, fu quel Sacrilego ufurpatore del Ponteficato Ottaviano figliuolo di Alberico, \\

quale di 1 8. anni di età tirannicamente coronò il fuo capo indegno del fiero Trire

gno , e'1 quale fece chiamarti Giovanni , per veftire le Sue Scelleragini con nome così

gloriofò ; cofà che prima di noi oflèrvò l'eruditìflimo Cardinal Baronio tom. io. ann.

<?f f. Scrivendo di efiò Ottaviano : Hic autem re vera primus inventus , qui mutavit

Jìbi 7jomen , ut qui ex Ottaviano , vohtcrit ?iomìnariJoannes , prò mutata non exuta

tirannide; nam qui ditluf eft à patre ob temporale urbis dominium OSavianus, obfpi-

rituale nomenjoannes appellari ideirco voluit , vel quod eo nomine ejus patruus Joan-

nesXl.Papafìt appellatus,v?l ut in nominefaltem benepoffet audire in adulatoriis ac-

elamationibuf , quibus male ufurpatum proferrifoleretjacrum illud elogium : Fuit ho

mo miffus a Deo, cui nomen eroijoannes.

Donde origine avuto abbia in alcune Comunità religiofè , quefto cangiamento

di nome, quando oflervafi, che ne S. Domenico, ne S. Francesco , ne altri primi Infti-

tutori di Ordini Regolari, non lo praticorono, ne in perfòna propria, ne in altrui ? Noi

collante opinione fòfteniamo, che ciò nafceflè dal portare alcuni giovani nel venire in

Religione, nomi Stravaganti^ ufàti dagli Etnici, onde neH'efTèr'eglino ammelTì all'abi

to, lOr fi cambiavano co' nomi de'Santi della Legge Vangelicaj apprefò ciò da' Sommi

Pontefici,i quali nel confècrare i Vefcovi di nome barbaro,comandavano a prenderne

altro,quale ad effi eglino donavano. Abbiamo di ciò molti efèmpli nella Storia Eccle-

Siaftica , de' quali brevemente ne riferiamo i due Seguenti : S. Sergio Papa ordinando

nel 696. in Roma Vefcovo S.Willebrordo noftro Benedettino , impofìegli il nome di

Clemente: benché poi gli rimaneste il primo, Bar. an.696. E S. Gregorio IL nel 724.

avédo promofro al Vefcovado *Winfrido,poSègli nome Bonifacio,poi fantiflimo Appo

stolo della Germania,anch'eg!i Benedettino,Bar.an.7 2 ^Introdotta una tale mutazio

ne di nome, per la ragione accenrtata,alcuni Superiori de'Regolari per rinovare la me^

moria di alcuni Santi dell'Ordine , fioriti fui Suo cominciamento,il nome de'quali non

era in ufo nel Sècolo, gl'imponevano a' novelli loro Religiofi j e quefti Stati Sono i veri

motivi del detto cangiamento di nome nell'adunanze Religiose, e non già perche s'in

tenda
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tenda colla mutazione di efso , indurre il Novizio a mutare coitomi, altro a dir vero

volendovi, che rinovellamento di nome per rendere perfètto , ed ofTèrvante religiofò

un giovane ufèito di frefco dalle paterne delicatezze, e dalle converfàzioni degli ami

ci : lì ricercano bensì ottime , e ben digerite dottrine, e viviiììmi efèmpli di virtù ne'

Maeftri, e ne Superiori, i quali ne hanno il governo.

Avvertircno ancóra col Damiano gli altri Scrittori il calato di detti nobiliffimi

Soggetti aferittifi nella milizia fpiritualc, di Orfèolo, di Gradenigo, e di Morofini, per

offérvare la dovuta diftinzione tra un Giovanni, e l'altro , giacche erafì non molto in

nanzi introdotta in Italia, e primamente praticata in Venezia , quella lodevole , e ne-

ceflària divifione di gente a gente, o per meglio dire differenza di famiglila fami

glia, la quale ha tolto quella ofcurifììma confufione, corfà ne'fècoli antecedenti, e nel

catalogo de Santi, e in quello degli Scrittori , con pregiudicio ancora non meno della

virtù , che della verità : poftocche eflèndo vivuti due dello fteffò nome,e della mede-

lima patria,uno per fàntità,e dottrina degno di laude,e di fama,e'l fècondo meritevole

di ogni oleurezza per i rei coftumi , e per l'ignoranza , a non lungo andare è flato il

primo prefò per il fecondo, e quefti per quelli. Scrive Sofronio Vefcovo di Gerufàlem-

me, che quel làntifiìmo Monaco chiamato Zofimo , al quale la gran penitente S. Ma

ria Egiziaca manifeflò la ma vita, venne prefò per quell'altro Zofimo predicante falfi

dogmi, ed eretico . Ed il noflro B. Girolamo da Praga allievo del fàcro Eremo di Ca-

maldoii, Rclieiofò finto, Appoftolico,e dottiu*ìmo,il quale fu il fecondo Scrittore del

la vita del noflro S.Romoaldo, da alcuni Autori è flato creduto per Girolamo da Pra

ga fècolare, e fèguace degli errori di Giovanni llfì.'e di Giovanni WiclefF Erefiarchi,

nel Concilio di Coflanza condannato al fuoco , come recidivo ed oflinato . Quindi

deve dedurfi , che il non eflèrfi in quei primieri fècoli del noflro Ordine Benedettino,

praticato detto diftintivo di cognomi , fu perche non era per anche alla luce%lcita

così nobile coftumanza, ma datofi cominciamento circa il fècolo decimo ad ufàrfi , an

che da'Benedettini di quel tempo comincioffì ella a porre nella dovuta pratica.

Non deve prenderfi però così largamente detta diftinzione, ed in maniera , che

ì Religiofi ahbianfi a chiamare col cognome , e non col nome proprio , ficcome fè n'è

introdotto l'abufò in alcune Comunità; non eflèndo convenevole , e decorofò toglie

re il nome proprio , col quale debbonfi pronunciare gli uomini , e attribuir loro il co

gnome, che il più delle volte contiene il fignifìcato , o di cofè infènfàte, o pure di ani

mali ; ma debbonfi fèmpre nominare col nome, o del battefimo , o della religione , ag

giuntovi il calato, quando che in una cafa fòflèro molti dello fleflò nome . Nelle pub

bliche fèritture è da oflèrvarfi però quafi fèmpre l'unione del cafàto al nome, per non

cagionare confufione a' pofleri . Nella noftra Congregazione faggiamente fi pratica

ciò , e con bella moderatezza , per amendue gl'inconvenienti, poftocche per non ave

re neceflltà di chiamare i Religiofi col cognome , fi ha occhio in ogni nazione di non

moltiplicare fènza neceflìtà lo ftefio nome , e per non arrecare poi confufione ne'tem-

pi futuri intorno a'eognomi de'fòggetti infigni per ifpirito, e per dottrina fioritivi , in

ogni cafà deve eflèrvi un libro , nel quale notanfi il nome , la famiglia , e la patria di

tutt'i Padri della Congregazione, il tempo del loro ingreflò,e profelfione, come anco

ra il giorno , mele , ed anno della loro partenza da quefta per la vita migliore e ciò

viene efpreflàmente comandato al nunj.21.del cap.64. della noftra Regola Benedetti

na, e nel contenuto in detto libro ogni uno difeernere la differenza da un Soggetto

all'altro potrà beniflìmo ; e quefto bafti fòpra la materia de' nomi , e delle famiglie de'

Religiofi, da altri non trattata, per quanto ne a noi palefè .

In quefta guifà il Doge Pietro Orfèolo cambiata la porpora in povero amman

to monaftico , e'1 diadema reggio in corona chericale , atte/è co' fuoi fedeli , e amati

cam-
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compagni Granedigo , e Morofinì ad ornare l'anima di virtù , e arricchirla di meriti,

per veftirfi di luce , e coronarti di gloria nel beato Regno di GESÙ' CRISTO,

dove prefèntemente godono eglino , e per tutt' i fècoli goderanno '1 frutto delle loro

religiofè fatiche,

RomoaldoJt riconduce inJblitudine*

CAPITOLO SECONDO.

IVeri fervi di DIO dappoi che han prefò a guftare queir a noi nafcofto piacere di

fpirito , quale in tè contengono le fatiche , le afprezze , e' patimenti imprefi per

amore , e ad imitazione de' dolori , e delia paffione del noftro amabiliffimo Redentor

GESÙ, tutto Io che non è tormento de' loro eftenuati corpi , è afflizione, ed amarez

za delle loro anime innammoratejquindi odonfi elfi a tutte l'ore fòlpirare , e chiedere,

0 patire o morire-, o pur di viver molto per molto fòffrire , e con animo intrepido , e

con lieto volto farli incontro ad ogni di/àuro,* e fèmbra che quefto loro defiderio non,

abbia termine , ne anche nello flato di comprenfòri ; polciacche prefèntemente i Santi

del Paradilò invidiano noi mifèri viatori, per quefto fò!o,che in tempo , e in iftato fia-

mo di Aggettarne alle penitenze, a digiuni, e a* flagelli per fare acquifto più vantag-

giofò di meriti ! Sperimentò Romoaldo in tutto il tempo,fpelò per la navigazione da

Venezia in Catalogna, e in quelle fèttimane, che fermolìì nel Moniftero di S. Miche

le, come uno flato violento , ed affànnofò,per vederli lontano dall'amatiffima ma fò-

litudine , e privo della libertà di macerarli a fùa voglia colle vigilie, coll'inedie, e col

le mortificazioni ; onde immantenente ch'ebbe egli dato la fàcra Cocolla a' tre novel

li fòldati di GESÙ' CRISTO , ritrovato luogo ermo , non molto lungi del Moni-

fiero , diliberò condurvi/i a fòggiornare col fuo buon collega Marino. L'Abate Gua

rino , e tutti quei religiofi i quali fèliciflìmi riputavanfi per la fùa dolce , e cara pre-

fènza , e per la di lui fànta converfàzione , non fi attennero dall'impedire quefto filo

ritiramento , pregandolo con viva inftanzia a fermarli con efio loro per coniazione

comune. Singolarmente l'Or/èolo il Gradenigo, e'1 Morofini,a' quali molto doleva la

fua aflenza, avendolo in luogo di padre, di maeftro, e di unico loro confòrto , chielè-

ro, o che fi fermane in Moniffero, o pure fèco gli conducene nell'Eremo, non volen

do vivere da lui lontani , ma Romoaldo ne volle arrenderli a' primi , ne compiacere

1 fecondi nel loro defiderio.di conviver fèco , con prudente diferetezza ftimando, non

convenire ad elfi il duro pelò della fòlitudine, per efier di frelco ufeiti dalle delicatez

ze, e dalle delizie di nobilifllme calè , dovendoti nella ftrada della perfezione cammi

nare , mafUmamente da' principianti , a palli mifurati da una fàggia prudenza per po

terla durare j promifè bensì per conlòlarli , di appagare quefto loro buono defiderio

a fuo tempo , quando però ravvilàflè in efll profitto baftevole nelle virtù , e che nei

mentre a quando a quando fi rivederebbono.

Alzate nel determinato , e fòlitario luogo piccole abitazioni , e decente oratorio

per celebrarvi giornalmente, fi reftituì il Santo alla lòfpirata , e dolciflìma ritiratezza

de' bolchi , col fuo compagno Marino , non già più fìio maeftro , ma bensì di lui for

tunato difcepolo : Ipfe quoque fifarinus gaudebat Rowualdo ejje devotus , cui nuper

fuerat ipfe prdatus, ferirle il Damiano. Ripigliò egli immanteiiente, e con più rigore

le vigilie , e le aufterità, praticate nell'Eremo Veneto. Occupava molte ore del gior

no, e della notte, in leggere, falmeggiare, orare, e in alcuni efercizj di mano ,• gaftiga-

ya il fiio corpo con ogni fòrte di afflizioni, Angolarmente coltivò cosi eftremo, e rigo*
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rofo digiuno, che per un anno intero,altro cibo non guftò, che un pugno di ceci IenT

al giorno: Per continuum annum Romualdus nihil aliud in cibum babuity nifitantum

ferjìugnlos dies ex uno pugillo elixi ciceris , regiftrò con ina maraviglia il citato Pier

Damiano , lo che ficcome miracolo poteva ricamarli <Jel digiuno, cosi miracolofò era

il fuo mantenimento in vita, maffimamentt fòtto>'l grave pefò de' patimenti, de^ fàgri

fludj , e de' corporali efèrcfcj , nel mezzo ai quali fé languiva il corpo, vigorofò, e lie

to godeva lo fpirito, e al pari ch'ei fi innoltrav^ nelle virtù, e nella fàntità,gli fi accre

sceva il defiderio di più patire , e l'ardenza dell'amore a DIO , il quale vi fecondava

coll'aura della ma divina grazia , e col dono di celeffi coniazioni , di cognizioni de'

futuri, e de* parlati eventi, e de' miracoli . Cominciò per tanto a fpargerfi l'odore del

le fue eroiche virtù, e la fàma delFAngelica fùa vita, per tutti i contorni di quel pae-

fe , con iflupore di quanti l'udivano.Prefèro moltiflìmi uomini di ogni condizione ad

avere a lui ricorfò , alcuni per deporre a' flioi piedi in confèffìone il carico delle pro

prie colpe, altri per ottener eonlìglio nelle dubbiezze , e ne' Scrupoli delle proprie

cofcienze , e per rinvenire confòrto ne' loro travagli , e tutti per raccomandarfi alle

di lui orazioni , Sicuri di riportare<da DIO. per fuo intercedimento, graziein prò non

.meno dell'anima) che del corpo, e della fàlute. ». :. ■

Trafcorfò certo tempo , alSanto partito opportuno , avendo l'Orfèolo, il Gra-

nedigo , e'I Morcfìni replicato,l'inffanzia di voler vivere fòtto la fua immediata dire

zione , mal foffèrendo più lunga afTenza del loro Padre nello Spirito; e amando egli

teneramente quefti tre grandi , e ottimi Cavalieri, per aver' eglino dato rifòlutamen-

te di calcio a tutto il mondo , per fervir GESÙ' CRISTO ) ed eflèndofi baftevol-

mente approfittati nelle virtù della pazienza , del filenzio , e dell'orazione, cotanto

pecefiarie a' fòlitarj , gli ammifè di buon cuore nell'Eremo . Per quefti tre Soggetti , e

per altri ancora , quali loroaggiuttgere fi doverono , divenne quel luogo Simile alle

lauree nella Paieftàna introdotte da' Santi Abati Gerafimo , e Sabba, e a quei Romi

taggi popolati nella Siria, e nell'Egitto da' Santi Anacoreti Antonio, Ammone, Paco»

mio, Poltumio, Macario, ed Apollonio, padri fecondi di numerofiiTìmi Monaci fòlita-

rjiMa.Romoaldo all'aumentarli della fua famiglia non volle diminuire,anzi che accre

scere le faticofè operazioni , poftocche a lui /èmbrando lo fcarfiflìmo cibo , col quale

Sòftentavafl , non eflere legittimamente confumato per ragione di efTòre frutto degli

altrui Sudori, bramando adempiere il comandamento da DIO dato al noftro primo

padre Adamo , per gaftigo della difubbidienza commefia , di procacciarli il pane col

travaglio delle/tfeìbraccia, e col fudore della fùa fronte , con fànta induftria il modo

rintracciò di vivere indi in poi delle proprie fatiche . Si diede per tanto col Grad<jni-

go, e con altri piutfQbufti a rompere con zappe la terra , e a fèminarvi non fòl tanto

erbaggi, e legumi ; ima frumento,col quale provvedendo ogni anno Ja povera difpen-

za, loro non faceva uopo l'accattare il pane dal Moniftero , e con ciò anche ferrava il

Santo affatto l'andito ad ogni piccola oziofità, occupandoli gli altri nel mentre ei ado

perava^ zappa , in fàcre lezioni j e in opere manuali di più leggiero affanno , ad imi

tazione de' Monaci orientali.

. c -Più oltre fi ftefè lo Àudio di Romoaldo nel rinvenire fèmpre nuove fòggiedi

patimenti in quei giorni ne' quali maggiore era la fatica nel coltivare il terreno , la

quale ad elfi riufeiva di fòmmo pefò,e di franchezza a cagione della delicata,e nobile

compiendone , non avezza al ruftico , e grofìòlano meftiere , in vece di raddoppiare

quel mi/èro vitto cotidiano , lo feemavano per metà, rigore che non abbiamo fin' ora

letto effèrfì praticato da veruno fervo di DIO , per aufteriSTrmo che fiato ei fia: Dum

agriculturam exercebant,pondm jejunii duplicabant,notò S.Pier Damiano, e per non

pochi anni fi occuporono emetti noftri Anacoreti Occidétali jn queftodi verità arami.

rabile
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labile tenore di vita, e di flrettiffima povertà , di guadagnar/! il pane , fcar/ò lóro fò-

ftentamento , coll'opera delle proprie mani . Quanto mai conducono in fòttile le loro

azioni gli uomini penitenti , benché nobilirlìmi ! Or che farà, nel giorno dell'universi

giudizio, al riféontro di effètti così ftretti di volontaria povertà, di quei Criftiani ric-

.chi , i quali fòprabondantemente da Dio provveduti di beni , e di facoltà , tutto sba

rattano alla peggio, in crapule, in ludi, e in isfoghi di fènfò, fènza farne parte a' pove

ri, anzi che col caricarti di debitij e col ritenerfi l'altrui fatiche ?

Romoaldo fqflìene Dementi tentazioni, efpejfe molejiie

dal Demonio *

CAPITOLO TERZO.

NOnmeno univerfàle e implacabile contro tutte l'anime redente è l'aftio , e l'o

dio del Demonio,che quello fi foffè di Faraone Red'Egitto contro tutti i ma

cchi pargoletti Ebrei ; intendeva quefti , che non fi moltiplicafièro glifi-aditi , per ti

more di perdere il Regno , quelli non vorrebbe fi popolarle il Paradifò, donde egli il

mifèro va per tèmpre efiliato, per invidia a noi,e per odioaDIO^a tutti il perfido ten

de infìdie fin' all'ultimo refpiro , e acerete le fùggeftioni , egli afiàlti, al pari ch'ei

icorge le nofire refiftenze, e' progreffi nelle virtù . Dal bel primo della converfione di

Romoaldo l'attuto ingannatore, come fè prevveduto aveffè la gran riufeita di lui nel

la fàntità,ela guerra che fèmpre viva e fèmpre con vittoria fatto averebbe all'in ferno^

lo refe berfàglio di quelle due fue armi rammemorate da S.Agoftino fèrm.de S. Vin.

Blanditur ut decipiat , terret utfrangat . Primamente neila fua memoria mantenne

fèmpre frefehi i piaceri goduti, le ricchezze, gli onori , inmezzo a* quali era"nato , ed

allevato, la libertà, e le fperanze di gran vantaggi della Tua cafà, il tutto da lui abban

donato . Poi gli propofè vana e fènza frutto quell'afpra carriera della perfezione mo-

naftica intraprefà , non durevoli, indiferèti e da uomo difperato , quei rigori villani,

ch'egli contro fè fletto praticava.Innoltre che la mutazione dello flato da principe,fic-

come DIO l'aveva fatto nafcere,a quello di mifèro,e povero monaco fèguita a fugge-

ftioned'un laico ignorante,dalle di cui ciarle incautaméteerafi fatto prendere,non era

lècondo la divina volontà ; onde viveva ingannato . In fine che aflài più di gloria di

DIO , di bene del proflìmo , e di fùa propria utilità flato farebbe il fèrmarfi nel fèco-

lo, dove col buono fuo efèmplo giovato averebbe non fòlamente a' cavalieriTuoi pari,

ma a tutta la città di Ravenna ; che quel vivere come bruto , fòlo , o con pochi com

pagni nel mezzo alle fèlve fra gli animali irragionevoli. '-

A così moiette ricordanze,e a sì ingannevoli mggeftioni,umiliandofi Romoaldo,.

ricorfò faceva alla fòrte arme dell'orazione ; e per non dare nella fantafia, non che nel

cuore piccolo luogo al tentatore , gli rifpondeva : che pur troppo a fìio cofto fperi-

mentato aveva fallaci le felicità della terra , e le ricchezze efiere di aggravamento , e

non di fòllievo a chi le poflìede , poiché per poca terra , rifehio evidente aveva corfò,

di far getto della vita dell'anima , e del Paradifò nel duello di fùo padre col competi

tore di lui parente : che i vantaggi da' prudenti Criftiani debbonfi ricercare in prò

dell'anima , e non del corpo , quale in pochi anni ha a rifòlverfi in loto , del

qual' egli è compofio,che' beni terreni,quali DIO dona a' fuoi Fedeli,hanno a fervi-»

re per comperarti con efiì i beni eterni , diftribuendogli largamente a' poveri , e alle

Shiefè .che non poteva eflèr mai infruttuofà quella vitata quale è fecondo FelemplQ'
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del Redentore,vivutopovero,fòlitario , in mezzo a' patimenti,e morto nudo tra'fpafi-

mi della Croce,*Sperare egli la perfèveranza non dal proprio valore , ma dalla virtù di

quel Padre de' lumi, da cui ogni bene qui a noi difcende. L'effèr nato principe accre-

icere,e non diminuire l'obligazioni a DIO ; e la gratitudine vera dettare,per più fer-

vorofàmente fèrvido, il rifiuto de! principato e di tutt' i Tuoi comodi ed onori , rido

nandogli per fua gloria , lo che fi era degnato concedere per fòla fua bontà . Che il

laico fu ftromento,per il quale fi fece a lui manifèfta la volontà divina,di volerlo in Re

ligione , dove con più ficurezza operafi l'eterna fàlvezza dell'anima propria,e di quel

la de' profilimi . Che dove la fperienza parla, fcioccamente pretendefi l'oppofto, aven

do da giovane nel fècolo arrecato (candalo co' Tuoi vizj, e non già buono e/èmpio col

le virtù a' cavalieri , e a' cittadini di Ravenna ma patria . In fine* che il vivere tra'

bruti ma da uomo , e fecondo il dettame della ragione , è afiài migliore , che il con

durre i fùoi giorni tra gli uomini ma da beftia , condotto dalle proprie palTìoni , ed

immerfò nelle difiòlutezze.

Così combatteva, e vinceva il noftro novello,e forte Davide gl'infulti dell'infer

nale Golia , ma quefti rawifàndo di nulla profittare colle fuggeftioni,e colle fallacie,

quali di continuo adoperava per abbattere la fua coftanza, alzatofi la vifiera, compar

ve a combatterlo fènfibilmente , e alla fvelata . Cominciò darglifi a vedere con ceffi

orribili , e di (pavento, ora in fèmbianza di velenofò dragone fifèhiando, ora urlando

fòtto fpecie di lupo affamato , altre volte con forti muggiti , e'n atto di avventargli!!

addofio compariva da leone. La notte dopo dato fine'aìle fue lezioni, e meditazioni,

poftofi il Santo a giacere per dare qualche*ripofò alle laflè fue membra , l'iniquo mo-

fìro mettendo in bisbiglio quel romitaggio , percoteva , e ripercoteva le pareti della

angufta fua ftanziola , fé addormentaro lo fvegliava , fè vegghievole gl'impediva il

prender fònno, onde ne pafiàva le intere notti in continovata vigilia . Fatto più ardi-

mentofojfi pofàva fii1 piedi, e fùlle ginocchia aggravandole con pefò tale,che gli in>

J)ediva il moto; per cinque anni non lafciò quafi notte, in cui non venifiè a moleftar-

o j ma Romoaldo quanto più fpefiì, e maggiori erano gli aflàlti nimici , tanto più ne

diveniva forte, e coraggiofò, lodi/preggiava con ingiurie , e l'invitava a praticar fè-

co il peggio, ch'ei mai potefiè , dicendogli : Vieni moftro empio d'averno , cagnaccio

dell'abifio , velenofò fèrpente dell'inferno , ribelle di DIO , che traboccato dal Para-

difò, vai ora intorbidando la pace fin degl'Eremi, e dagl'Eremiti, vieni , elèrcita pure

tutta la tua pofianza contro di me , che io tei permetto , eccomi , a che tardi ? per

che ti arredi ? ah vilaccio latrare ben puoi,ma non già offendere più di quello che da

la fu ti viene permeno,tu non puoi fare: vanne adunque, toglietimi davvanti. Giun-

ièro a fègno così avvanzato quefte continove moleftie del demonio , e' rimproccia-

menti , che a lui faceva il Santo , che nell'andare qualche fùo difèepolo di notte alla

fua cella, prefiipponendo egli che fofiè il fòlito maligno fpirìto, anticipatamente pren

deva a fargli confimili bravate . Ne qui fi fermò l'infèrno , ma pafsò afiài più oltre,

ficcome a fuo luogo fi divifèrà . Acciocché del tutto fimile al grande Antonio Abate

foffè il noftro Romoaldo, del pari anche fu quefto ebbe egli a contrattar con lucifero,'

e colle fue diaboliche mafnade.

E
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Jumenta ifuoi digiuni *

CAPITOLO QJX A R'T O.

1^ Ssendofi ne' due capitoli precedenti accennato i rigorofi digiuni, e le lunghe afti-

/ nenze di Romoaldo , fin' a vivere per un' intero anno fòlamente di pochi ceci , e

di fèemare quella fcarfà vittovaglia , quando che doveva ci accrefèerla , per la ftraor-

dinaria fatica nel coltivar la terra,- fèmbra che in veriin conto, luogo abbia il titolo del

pre/ente capitolo ; polacche , che altro di vantaggio puot'egli farfi da un uomo , il

q uale per vivere ha pur neceffìtà di alimento? Quefta è la rnaraviglia,che a noi arre

cano le operazioni de' veri fervi di DIO ! macerarli eglino con diete , con flagelli, e

con patimenti incenanti , e quanto più deboli , e fparuti , tanto più vogliofi di mag

giormente patire . Confimile infàziabilità ofìèrvafi negli uomini fòmmerfi nelle deli

zie, e ne' terreni piaceri ; quanto più elfi fi divertono con giuochi, con crapule , e con

isfoghi di fènfò , tanto loro di efiì fè ne accrefce più avvida la fète ma con quefto di

vario, che a primi dopo le penitenze, e le atifterità fuccedono allegrezza , pace , e fè-

reno ripofò, a' fecondi dopo tanti fòllazzi , e piaceri accadono malinconie , dolori , ed

amarezze. Se richiedefi di quefto franamento la cagione, egli è forza confenare come

fìcura verità , che detta differenza nafca daU'efTère'le noffre anime immortali , capaci

non meno,che dello fteflò IDDIO, il quale avendole per fè,e non per il mondo crea

te,^ lui afpirano5-onde tutto ciò, che non è dirizzato a lui,o per lui è anguftia, è pena.

Quindi ogni prudente Crifiiano deve fermare quefta maffima ftabile nella fua mente-

che no nelle delizie, e ne' piaceri del fènfò, ma nella fuga di efiì , fta riporta fulla terra

quefta pafTàggiera felicità : Capacem DEO animar» non implet quid quid DEO mi-

ttus e/i ; Ergo fxlicitas batefugitiva non in volufitate ,fedpotìus infuga Doluptatum

ponendo, e/}, aherì un fànto Solitario colà in un ifola dell'Arcipelago.

Frammetteva Romoaldo cotidianamente tra fuoi efèrcizj di contemplazione, e

di vita attiva nell'ammaendare , e conciare quella povera gente all'Eremo circovvi-

cina , la quale a lui aveva ricorfò , attento e fèriofò fhidio fu delle divine fcritture, e

fu le vite de' Santi Padri dell'Oriente , lezione e dell'une , e dell'altre aflòlutamente

neceflària a' profèflòri di contemplazione , e di fòlitudine , e qual' ape ingegnofà Nic

chiava mele di dolce /pirito da ogni fiore di virtù , che in efiì ouervava T Jjel confi-

derare , e meditare le penitenze , e le virtù di alcuni di quei beatiifimi Anacoreti , fi

fermò con fànta invidia a difeorrere fèco fteflò di quel loro diftaccamento da tutto il

creato,- di quella fina unione con DIO , la quale gli rendeva fùperiori a loro fteiìì , e

alla debolezza umana , e fingolarmente di quei digiuni di quattro, e di cinque giorni

della fettimana , fènza guftare vivanda di fòrte alcuna ,- praticati dagli Ilarioni , da*

Paoli , da' GaJati , dagli Adolei , dagli Elia , da' Pitarioni , dagli Elpfdj, da' Monaci

Tabendefiti, e fin dalle Sacre Vergini , ficcome di quella Anonima , rapportata da

Palladio cap. 34. Trater Sabbatum , è Domimcam , nullo alio die vefeitur ,JcJdfoto

tempore trahens bebdomadas , è" pofl quìnque dies (omedens ,facitfsptingentns oratio-

nes, pc. E fòlamente in due giorni della fettimana fi nutricavano, il fàbato , e la do

menica, convenendo infieme alle collazioni fpirituali,-s'invaghi sì fòrtemente di confi

mile lunga aftinenza,che propofè imitarla;ma avvedendoli non aver'egli tutto il vigo

re baftevole, effèndo ella fopra le umane forze , pregò il Signore ad afììftere a lui , fic

come già a quelli colla fua divina grazia , e l'ottenne , donando aualche confolto al

fuo corpo ne' due giorni di fàbato , e di domenica , Trafcorfò altro tempo , nel leg

gere
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gerfc le vite de' Sommi Pontefici , notò in quella di S. Silveftro , come nel fàbato di

giunar fi doveva ad efèmplo de' primi Crifìiani difèepoli de' Santiffimi Apposoli , in

memoria, e in venerazióne della fèjioltura, e del rifòrgimento del nottroamabilifiìrtìo

Redentore GESÙ' , conforme oftèrvavafi al tempo di etto Papa Silveftro in Roma,

e (lecerne flato era«pprovato dal S. Pontefice Innocenzo Primo,* trasportò egli nel

giovedì in luogo del fàbato quella piccola rifèzione di quefto fecondo giorno,- così in

tutto l'anno ne' fùdetti giorni di domenicale di quinta fèria ammetteva qualche nai-

neflra dalla quarefìma , e dall'avvento in fuori , ne' quai tempi , fcrfve il Damiano

cap. 9. ed egli : 'Etpkriquefui dìfcipuli totius kebdommadcefolìti erant continuare je~

junium . Perfèverò il Santo in quefto rigorofò tenor di vita , Quindecimferè anuis,

veleo amplius continua aujieritate perma?tfit

Guidato però egli da quella tanto necefiària virtù della diferetezza , propria de

gli uomini veramente fanti, e fàggi, benché in fè medefìmo aufteriflìmo,non permet

teva così di leggieri a' fùoi djfèepoJi un così eftenuato, ed ettremo digiuno ; anzi vo

leva , e comandava , che ogn'uno prendefle regola dalla compiendone , dalle proprie

forze, e dal vigore dello fpirito , per non affiebolirfì , e rendierfi poi inabile agli altri

pefi della vita comune, maflìmamente al canto del divino oficio nel coro , cibandofl

giornalmente,ma in maniera, che fi ritrovaflè il Religiofò dopo il prandio , anche con

fame,* volendo ei additare, che il mangiare delle perfòne attente alla- propria perfezio

ne, debba efiere per il fòlo motivo di vivere , contro taluni,i quali par che vivono fò-

lamentc per mangiare. A quei, che fòggiornano ne' Moriifterj, per isfuggire la Cingo*

larità , molto da abborrirfì nelle Cumunanze , fìccome ancora la gloria vana , dava

quefto prudente , e circofpctto documento : che nell'efìère '1 Religiofò nella pubblica

menfà fui principio , mentre che gli altri attenti a cibarli, non badorto che a fe mede-

fimi » andafìè con deftrezza temporeggiando , attenendoli dal prender cibo ; dappoi

che feorge avere in parte i compagni appagato l'appetito , dare cominciamento al fuo

prandio ; così con fama induftria li fa moftra di mangiare quanto che gli altri , e pra

ticali una affai profittevole , e meritoria attinenza ; quale egli neH'effèr Abate , e né!

convivere alle volte ne' Monitterj, ottèrvava. Voleva uguale che ne' digiuni,in tutta

l'altre operazioni , la virtù della di/cretezza ,' accioche potette la perfòna durarla, dì^

•fpreggiando egli di molto . Si quis adtempuf magnum quid inciperet,Jìnon etiam in

eo longanìmiterper/èveraret^càp.^.Quanto ftudio pongono mai gli Uomini fanti nelf

inventar modi di nafeoftamente mortificarfi per lavvidità di patire , e di fare buono

provvedimento di meriti !

Al fègno aflèrito giunfèro i lunghi , ed eftremi digiuni di Romoaldo , il

quale col non efièrfi fèrvito di quefto mondo , che di pochi palmi di terra , come che

in preftanza, fu di cui lattò , e affaticato prendeva fèarfò ripofò ; di un vilifiimo fàcco,

o pelliccione per ricoprire la fùa nudità,e di tenue quantità di cibi, i più vili, e grotto-"

Jani per confèrvarfi in vita , acquifto egli fece dell'immenfità de' Cieli , di un' eterno

ammantodi luce , e di quella fàzietà beata , e perpetua , della quale riempe l'Anima

fua fèlicifiìmà l'intuitiva vifione di DIO.

'Z . " .'.■.(. \ \ '. : ■■ t» ■.»!■, *■*.."».• 1

Gajtìgo di un Conte rapace , e fuperba.

-A- «/. CAPITOLO QUINTO. -V? '

• ■• . ••!.- • "-. .. .. ■ ' » • • /•":.,» * ì '.*■

1

A Quefto tempo,che il- fìio dimoro faceva Romoaldo nella Cata1ogna,o fia Aquj-

tania, caio accadde degniffimo da regittrarfr, per eflèr egli di fìcuro fpavento'a

■ . E a cer-
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certi potenti della terra,i quali non conofèendo altra Jegge,fàlvoqueHa,che loro detta

la propria fantafia,attendono a vivere allegramele e ad ingranare,e ad arricchirfi colla

roba,e col fàngue de'poverelli,fènza avvederfi,che con ciò accertano la loro dannazio-

ne,polciacchenon rimettendofi il peccaco,fènon dappoi che fi fono reftituiti i beni im

bolati, e rifatti i danni arrecati , e l'uno e l'altro , o trafcurandofi interamente, o pure

ferbandofi per il tempo della morte, in cui ad altro fi ha il pernierò, che a' poveri op-

preffi, la reffotuzione non fìegue, e in peccato fi muore,

v , ; Un Contadino, il quale dipinta riverenza, e divozione profèflàva a Romoaldo,

e a* Tuoi difcepoli, e il quale ricco nella fu a povertà, alle volte colle fatiche proprie, e

colla poca ma foftanza /occorreva in qualche bifogno quell'Eremo, per aver' egli rav

viato, che gli Abitatori di eflò di (ignori grandi j per elezione più poveri di lui dive

nuti «rano , poflèdendo una fola vacca , la quale il companatico difpenfàva alla ma

fcarfà menfà» con quella attenzione la governava, quale è propria di chi polfiede una

cofà fola j onde era bella > e graffi . Pervenutane la notizia ad un certo Conte vicino,

il quale dilettavafi fèrbare U fuo, e pafèerfi dell'altrui , ed aver le mani dovunque pe

netravano gli occhi , con alcuni amici della fùa mala pana , determinò ìerviriene per

apparecchiodi un lauto definare; mandati a queftefrètta alcuni tuoi fervi malvaggi,

rapir fece la vacca al pover' uomo, il quale avendo perduto molto , nell'eflèrgli flato

imbolato quel fòk» animale, con fofpirf ,e lagrime ebbe ricorfò al Santo , fupplicando-

lo della Aia protezione. Il cuor pietofò di Romoaldo, che non (offeriva l'aggravio^'!

danno del fuo umile lupplicante , l'indufìe a mandare imbafeiata al Conte , con pre

ghiere, a degnarfì dar' ordine, che fi riftituiflè la vacca al povero fuo padrone , al

quale riufciva infoffribile la perdita di quell'unico fuo anlmale^ch'eflèndo ma fignoria

abbondevolmente copipfà di beni di fortuna , un confinale attentato di molto incori-

venevole era alla fùa nobile condizione,e oltre la colpa,erobligazione di reftituhla, fi

efponeva al gafiigo del giuftiffirno Signor IDDIO , il quale benché tarda , non lafcia

mai misfatto alcuno impunito . Al ricevere il Conte quefta imbafeiata da parte del

Santo, ficcome fólito è di fi fatta forte di uomini iniqui , e fuperbi, i quali con dolcez

za, e carità ammoniti da zelante Sacerdote , non fòlamente il pietofo onoo rigettano,

mapeccatumfuim ittpravartt ; aggiungendo a' peccati , de' quali vengono corretti,

altri di difpreggio, e di fùperbia,con arroganza r.pofè al meflaggiere . E benché ch'en

tra queftpippocrita Romito a fare in mia cala il fopraftante? da quando in qua ha un

ramingo, ed efiliato Italiano autorità acquiftato fu de' Baroni dell'Aquitania? o que-

fta fi ch'è bella ? ditegli che per vita fua attenda a vivere a fé ftefiò tra le befiie delle

fèlve, e non vadi fluzzicando il vefpajo , che io non ho bifògno di curatore ; la vacca

è già uccifà , e dirnattina fèrvirà a me, e a molti miei amici "per un fùntuofo prandio;

gli farò poi a fàpere,come è ritirata di buon fàpore,del refto della carne ei non ne pro

vera certamente . Il giorno vegnente il Conte co' fùoi amici fèdè a tavola di mol

to buon gufto, ed allegramente^divifàndo del fatto fèguito nel rapir la vacca, e della

propofta, e riipofla paffete col Santo j ma giuftiffimo, e tremendo gaffcga di IMO, fe

condo appunto il filo oracolo .* Viro , qui corripientem dura cervice contemnerit , re*

pentinus eijupervenerit interitus . Prov. cap. i 9. il primo boccone , che della carne

vaccina inghiottì il Conte, gli fi attraversò così fattamente nella gola, che non poten

dolo mandar giù, ne rifpigJierio fuori, cominciò ad aggitarfi ; accorfi i convitati , e le

genti di cafà per follevarlo, riufeì vano ogni foccorfo, mentre impeditogli!! il refpiro,

abbronzato di facciale (travolto di occhi \ mifèramenre reftò aflògato , con Ifpavento

de' commenfàli , e con terrore di tutti quei popoli circonvicini , per i quali immante-»

neote volò la fama del tragico fuccefiò ; facendo l'infelice nel tempo medefìmo perdi

ta della vita , e dell'anima ; cadute fopra lui mifèrabHe quelle minacce del rea! Profè

ta
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ta fette agli empj : Vemttt Juper ilhs mor: , è" defcéndant m infernim vivente* . Sai.

f4. poicche colpiti nelle loro tèelleratezze airimprovvifò,prima muojono,che di ave

re a morire fi aweggiono , onde come vivi cadono nelle fiamme eterne , nelle quali

quefto difgraziatiflìmo Conte farà per tèmpre abbruccìato.

Quefto rapportato'cafò è egli (ingoiare, a riguardo del gaftigo infòlito , e fòlle-

cito, per non avere il Conte quel rifpetto , e quella riverenza portato al Santo quale

a' fervi di DIO fi deve, ma pur troppo è frequente , benché tardo Io più delle volte;

per i molti che alla giornata ne accadono,morendo gli uomini avvidi,e rapaci infelice

mente, e fènza avere innanzi ne men penlàto alla dovuta reftituzione, non che prati

catela, ficcome il dover Io ricerca. Ma alla narrazione della morte di un' empk>,quel-

la di un Giufto fucceda.

Felici pafaggio al Cielo del B. Pietro Orfeoto.

' CAPITOLO SESTO.

T? Sfèndo diflìmìli e varie l'inftituzioni de' Regni, e delle Repubbliche,tali fono an-

jOì cora le colpe e l'ingiuftizie,quando ch'elle vi fiano,di quelli, i quali nello sbalza

re dal trono i Principi pofièditori,egIino vi atèendono,e vi fi ftabilitèono. Ne' fùcceflì-

vi , ed ereditari concimile attentato è tèmpre iniquo , fpogliandofi il legittimo Signo

re , onde fi pofiiede il regno con tirannia , e fi vive tèmpre coll'obligo di reftituzione *

non già così negli elettivi , maffìmamente di Repubbliche di ottimo governo , nelle

quali eflèndo l'eletto Principe capo non difbotico, e dipendente, rifiede prefiò il cor

po del Senato, e del pubblico la fuprema autorità , e il poter procedere all'elezione di

nuovo Principe , quando che il vecchio degenerando dairefpettativa di lui concepu-

ta, allora che fi promoflèal fuprejno grado,manca al Tuo dovere,e di difenditore,e pa

dre dcHa patria libertà* ne divenga perturbatore, e tiranno; e in quefto calò il nuova

mente promoflò è da ogni colpa affatto etènte . Avendo il Doge Pietro Candiano,fic-

come fi accennò al cap. io.del libro primo , con poco di prudenza, e con molto di ar

dimento tentato fare nella Repubblica Veneta mutazione di governo , e dato tègni

evidenti di afiokuo dominio , per l'amicizie particolari con Principi fòreftieri , e per

avere fortificato, il ducale paiaggiocon aliene milizie, innanziche il male fi accrefcefTè*

fi doveva,e potevafì da' fàggi fènatori,e dagli avveduti cittadini,pcr propria idennità,

e per etèmpk) de' pofteri , procedere a rigorofò , e fòllecito gaftigo contro di lui , e di

venire legittimamente all'elezione di nuovo Doge , come di fatto l'uno , e l'altro tè-

guì in Venezia, di preflò gli anni della noftra Redenzione $76.

La fudettadifferenza non avuta a rifleflò da alcuni Scrittori , i quali han tratta

to del Doge Pietro Orfiplo , cagion ella fu , che tratèorreflèro ad itèrivere , ch'egli

non dovutamente occupato averle il principato-, che ingiuftamente lo pofièdefìè ; e

che avvifàndofi egli eflerne ingiufto poflèditore, da rimorfò di cotèienza fòfpinto,rab-

bandonafìè , col rifuggirli natèoftamente col noftro Santo , e colf Abate Guarino , è

co' compagni nella Catalogna. Ma dovevano pur detti Scrittori avvertire alle circo-

flanze di/sopra riferite, e panare fatto avveduto confideramento, ch'efièndb l'Ortèolor

un de' principali Senatori , e a cui premer doveva, più che ad ogni altro il bene della

patria , che venendogli offèrto il dogato , benché colla condizione di aver a foftene-

re con intrepidezza l'incendimento della propria cafà,poteva a fua balìa,tanta offerta 1

abbracciare in unconfimile bifògno della fua Repubblica,fènza incontrarli con alcuna

colpa, e con cofà , che giufta ed onefta non foflè; tanto maggiormente,che colla fua

pru-
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prudenza ben' egli prewedeva,che non concorrendovi , anche contro del fùo volere,

e con maggior fuo danno , da' /degnati cittadini data /àrebbefi alle fiamme la fùa ca

ia , per portare da efià al palaggio ducale ( dove fòrte fi era refò il Candiano ) il fuò

co. Quindi più tofto fu foggia rifòluzione il rendere virtù la neceflìtà, e fu un' azio/ie

di laude,e di premio degna il fòffiire l'incendimento delle mura dimentiche, per ifmor-

zare il pubblico, ch'era a danno della Città, e della Repubblica,quale di fatto imman

tenente fi eftinfè , colla morte dell'odiato Doge Candiano . Da quanto fi è divinato

nettamente lì ravvila l'abbaglio di detti Scrittori nell'avere attribuito nota così ob-<

brobriofà ad un /oggetto di virtù, e di pietà fingolarmen te adornato, come l'Orfèolo,

il quale potrebbe /bl tanto efièr ripigliato di ambizione , ma giamai di ingiurio pofiè-

dimento del principato . E /è di quei, che indebitamente occuporono le cariche, peffi-

mo fu quafi /èmpie il governo,di quelli, i quali ben refiero la Repubblica, e fedeli fu

rono a DIO, e gli uomini, vale l'argomentare che legittima , e gjuftarnente fèderono

nel fòglio.

Veggiafi dal pieto/ò,ed ottimo governo del noftro Pietro, quanto dovè egli mai

efière fènza fallaggio, e fènza colpa il di lui promovimento al dogato della patria , del

quale prefò il po/Tèfio , fèrbò moderatezza , e/èrcitò giufb'zia retta , e atte/e ad opere

gcnerofè , e di eroica carità , e fènza abbandonare la direzione della fua famiglia , fa

tutto cechi per vantaggiare il bene della Repubblica ; immantenente dopo prefò U

pofleflò,comandò, che fi apriflè comoda cafà di tutto il convenevole provveduta, per

albergarvi i peregrini, a quella fìagione numerofiflìmi in Venezia.per il continuo im*

* barco che vi fi prendeva per Terra Santa ,• e acciocché tutti godeflèro gli effètti della

fiia paterna carità , proibì che veruno cittadino albergaflè in fila cafà peregrini , e fo«

raftieri, a' quali donava poi nella loro partenza , avendone la neceffità , veftimenti , e

danajoj i Vefcovi,Abati, ed altre perfone di' ri/petto ammetteva nel proprio palaggio.

Rifabbricò del fùo l'abitazione ducale , e molti/lime calè di cittadini incendiate pen

la vicinanza con efià. Diede cominciamento al /òntiiofiflimo Tempio di &. Marco, /li

mato in oggi una delle maraviglie d'Italia ; ornò il fàcro fèpolcro dell'Evangelifla

S. Marco coll'a/Tettarvi artifìcio/o , e ricco coverchio di oro,tempeftato di gemme/at

te venire da Coftantinopoli.Rialzò la Chie/à di S.Teodoro,e in due anni, o poco più,

fuperò in generofità, in prudenza , e in gloriofè azioni molti de' fuoi antecefiòri . Fu

così accefò il fuo amore verfò de' poveri,e degl'in fermi, che di notte, in abito dimefio,

per a/condere agli occhi del mondo le fuc fante operazioni,!! conduceva alle loro ca-

fè , e gli /occorreva ne' loro bi/ògni con larghe limoline . Si portava ancora fòvvente

negli ofpedali a fèrvire , e confortare quei poveri languenti . Del fuo fàggio governo

così fèrive l'Autore Anonimo nel M.S. altrove citato Rivipollefè. Conjlitus Dux-, ju-

dicium vzrum inter -virum è" virum , pupillum è" advsnamfaciens , exquirebat edu--

Jas dìligenter fubditorum , é? quod confra&um covfolidabat , quod debilefujìinebat,

quodfamelicum refociliabat , quodtrijìe latificabat, qued perditum reftaurabat , quod

inutile emendabat , quodprobwn ajferebat , quod repròbum condemnabat , & quod ju-

Jìumnitebatur omnì ingenio moderationis,per di(creidm rationem ad jujìitiam exibeu*-

damprovocare; quia DEUM totis viribus diìigebat , è-'c. ' '• • -

A maggiore approvamento di quanto abbiamo prefò a divifàre, il Sabellico fcri

ve . Erat Tètri Urfeoli probitas omnibusfpeHata . Rune nibii variaittibusfuffragiis

Populus Pri?KÌpem creavit,magij}ratumque adire recufantem, Populi preces■-,w Rem-

publicam eateinporum novitate defereret , omninòfìexerunt, dee. i . ìib.j. e trattando

della fiaa delicata co/cienza aggiugne: Refbrmidabat ìngenium Hlud, à teneri's jujìitite

ajjuetum , popularem adminijirationem , in qua rarus relinquitur-innocemix heus;

Jedpatria; ebaritas , cuiprimo nafitur efecit , ne incanto dj/cr'imine, civìbus deef- <

" f*
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fetfuis II Sigonìo rammemorando il facce/Tore dell'affocato Candiano, dice: Statim

Petrus Urjèolus, licei reluHans , pridìè idus AuguflifuffeBus iib.7. Leandro Alberto

afferma , che l'Orfèolo gran refiffenza fece per non accettare il principato , e che alle

• preghiere degli amici,e mal volentieri vi fi induffè,e Io dice Principe fàggio,prudente,

umano, e fànto. E Giovanni Tarcagnota regiftra: Spaventato Pietro dell'orrendo

efemplo del Candiano, controfua voglia , efondatamente la dignità tolfe , fìcche l'avere

fOrfèolo deporta la corona ducale, cagione ne fu il defìderio di afllcurarfi di altra più

ferma,e più gloriofà nel regno eterno di GESÙ' CRISTO , e non già perche ne cin

gerle il fìio capo ingiuftamante . E nel vero dire qual uomo fàggio, non fi avvifà , che

iè egli a fcrupolo avuto avertè il poflèdimento del Regno , farebbe /blamente venuto

allaiinuncia della mprema dignità , e non al totale abbandonamento anche della pa

tria , del fàngue, e delle ricchezze?

Arrefòfi egli a' prudenti , e fàni configli del noftro Santo , e molto più al di lui

• efèmplo, pofciacche da giovanetto con animo rifòluto rifiutato egli aveva ampio fia

to proprio ereditario^ ricchezze copiofè, per fèguitare con franchezza GESÙ CRI

STO ; e alla veduta delle me eroiche virtù entrato nel fiflb confideramento, che per

afllcurarfi dell'eterno , è un mero nulla il difpreggio d'intero il mondo , concorrendo

vi l'aura dello Spirito Santo, diede fpeditamente le (palle a tutto il creato , per far ac-

qu irto del Creatore; e divenuto immantenente zelante anche della fàlute de'fùoi

amici , comunicò così bene al Gradenigo , e al Morofini le concepute mafilme di

ETERNITÀ' , e di Paradifò, che quefti nobiliiììmi Cavalieri , tuttoché nel verde

dell'età, e delle fperanze de' vicini onori della patria,ravvifàndo per le di lui dolci , ed

efficaci perfùafive manifeftamente fallaci tutti i piaceri del fècolo, i quali come il me

le di Eraclea, ch'ai primo artàggio è dolcirtlmo alla lingua, ma poi pererter dall'api

fabbricato de' fiori dell'acconito , lafcia la bocca amarirtìma , abbaccìna la vifta , e ca

giona rivolgimento di capo , dopò momentaneo diletto , partorirono pentimento , e

pena; rifòlverono, e promifèro fèguitarlo da' fedeli compagni fin' alla morte, ficcome

con efàttezza efèguirono . In quefta guifà Pietro , ad imitazione di altri Eroi

Criftiani , i quali generofiabbandonorono, e corone reali , e fpofè amatirtlme , rifò-

lutamente , e con fubitanza pafèò dalle delizie, e da' fùpremi onori , alle ftrettezze di

una mifèra , e penofà vita monaftica , e quale prefupponer fi puote al rifèontro della

martirizzata del fùo Maeftro Romoaldo, prodigio di fòlitudine, di digiuni, e di peni

tenze.

Ricoperto egli delle /àcre , e candide lane di S. Benedetto , in quel primo che fi

fermò nel Monirtero di S. Michele , occupolìl con molta 'divozione , ed umiltà negli

ofici più faticofi, e baffi della fàgreftla , fènza punto però intralafciare le comuni ortèr-

vanze, e'1 profitto nelle virtù , dimenticato affato delle partite grandezze. Nella fòli

tudine del vicino Eremo, fòtto l'immediata fcorta di Romoaldo , gli fi accefè nel cuo

re così vivo il fuoco dell'amor divino, che fòggiacendo agli effetti di ertò,provò tene

rezze di fpirito , e tali fante fmanie , che lo violentorono ad incrudelire contro il fuo

corpo, come contro mortale fùo nimico , affligendolo con vigilie , con flagelli , e con

lunge, e penofè diete, cibandofi di pane di orzo, e di erbe crude,e molto fcarfàmente.

Una fiata caduto in debolezza, e in iftato di non reggerli allerta, per ellèr egli di gran

perfònaggio,e però bisognevole di cibo copiofò; entrato per cotal rigore in ifcrupolo,

con atto di profonda umiltà fi portò, non fènza porpora fili volto,neU'abitazione del

fùo Tanto Padre , e proftrato a' fuoi piedi , accusò il fuo non molto difereto rigore

nel cibarfi , lo pregò della licenza di riftorarfi , e di prefèrivergli dallora innanzfuna

ragion di vitto, per cui mortificarle il corpo, ma non J'abbattertè; lo fòllevò, l'abbrac

ciò Romoaldo, e dopo datogli animo, dolcemente ripigliollo , dicendo : Pietro fratel
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mio , il corpo deve trattarfi da noi , ficcome egli fi porta con noi , quando infoiente fi

oppone alla ragione, e tenta condurne al male, deviglifi ogni più rigorolò gaftigo,ma

quando ei di voglia ne ferve negl'impieghi di lèrvizio di DIO , e del proflìmo, affi a

trattare come compagno fedele, a lui concedendo il giufto fuo dovere; e le pur qual-

. che volta per efèrcitarlo fi maltratta , gli fi deve poi qualche confòrto ; vada a rifocil

larli , e in avvenire accrefca la proviggione del pane diurno , guidandofi a milìira del

filo infogno con difcretezza, lenza la quale le virtù panano al ruolo de' vizj.

Altro efèmplo Pietro diede di umiltà unitamente , e di mortificazione . Tra le

tentazioni venienti , colle quali il demonio combattere fi ftudiò quello gran fervo di

DIO , moleftifllma fu quella di ardente defiderio di rivedere il lùo fàngue , e la pa

tria , e perfiiadendogli il tentatore onefto , e giufto quefto viaggio per Venezia col

mendicato colore, di condur fèco al ritorno grafia fòmma di oro da fpenderfi in orna

mento della Chiefà, e in dilatamento di quel Moniftero , pativa il di lui cuore ftret-

tifiìme anguftie , e dubbitava di non lontano confèntimento ; Quando una mattina,

dopo eflèrfi incoraggiato coll'orazione, nella quale pregò il Signor IDDIO con umi

le inftanzia,a liberarlo da così molefto penfiero,airimprovvifò dato di mano ad un in

volto di flagelli, attefl tutt' i Religiofi in un luogo , poftrato a loro piedi difie liia col

pa, confèflàndo fvelatamente la fùa tentazione,e pregandoli a percuoterlo alpramen-

te , a quale effètto dinudò una /palla , ed efibì ad ogn'uno di elfi Religiofi uno di quei

ftrornenti di penitenza . Con quale eroica azione vinto il tentatore, reftò indi in poi

per tempre lieto di elTèr lontano , e di non fperare mai più di rivedere ne parenti , ne

patria . Qui non è da tralafciarfi di ripigliare certo Scrittor moderno del fuo

groflò abbaglio , avendo Icritto ( forfè perche a lui non è a grado quella volonta

ria penitenza di batterliJ) che Innanzi del noftro S. Pier Damiano non era in ulò que

fto modo di affliggere il corpo , e che primo inventore flato ne fia efio Damiano;

quando di verità dal qui riferito cafò del B, Pietro Orlèolo , e dall'altro , che ar

recheremo , allora che da noi fi farà parola della morte felice del B. Guido No

vizio , apparifce a to eco di mano , che molto prima di S. Pier Damiano , era in pra

tica nel noflr'Ordine Benedettino quella Iodevolifiìma , e fànta foggia di mortificare

la noftra carne, lèmpre per natura ricalcitrante al bene , ed inchinevole al male, colle

dilcipline, o con altra fòrte di flagelli.

Avvifàndofi il Demonio di nulla valere l'interne luggeftioni contro di Pietro, e

rimanerne ei Tempre con perdita , per la lùa generala refiftenza , prefè partito di com

batterlo a vifiera alzata * con vifioni fpaventevoli , e con terribili grida , gli fi faceva

lòvvemcda appreflo, lo rifi/egliava dormendo, ed applicato alle fàcre lezioni gli

fmorzava il lume, gli dava gravezza di occhi,e fònno nel coro,e nell'orazione nottur

na , e fàcevagli ogn'ahro maggiore difpetta , ch'inventar poteva la fua malizia ,* ma

Pietro dileggiandolo , e col dargli nominanza di ribelle , e di nimico dell'Altjflìmo

IDDIO , e col légno potente della Croce l'infugava , e riaccendeva il lume da lui

eftinto,e cosi intrepido profeguivaad orare,e apiangere,avendo dal Signore ottenuto

il dono delle lagrime;onde nel raccomandare alla Divina Mifèricordja la làlvezza eter

na della lua anima,e di tutti gl'uomini, facevalo con piagnere a finghiozzi . Una not

te orando Pietro in Chiefà in tempo che fóggiornava nel Moniftero , gli apparve il

nimico dell'uman genere in forma diflormillìrna > ed orribile , e lo minacciò , quando

che non fi partirle da quel luogo, di cacciamelo a fòrza di mortali percoftè ; parti tu,

egli rilpofè , lènza punto intimorirli , moftro d'infernoda quella Chiefà , quale non è

luogo per te , e la quale è didicata al gloriolò S. Michele Arcangelo , appunto quelli

che ti cacciò dal Paradise gittatofi colla faccia lui luolo,fèguitò ad orare; ma il De

monio fpegnendo tutte le lampane degli Altari , con uno groflò cereo volle con em«
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pito percuoterlo, ma IDDIQ noi permifè , mentre cadde il colpo fuIForlo dell' Alta

re, avanti di cui flava gittato l'OrfèoIo, e fècefi in due pezzi , e dopo fatto ftrepito , e

conquafio tale, che ne tremò laChiefà,eì Moniftero di/parve ; ne per quello fi moflè

Pietro,ma più internatofi nella Tua contemplazione, pregò il Signore ad allumare per

roinifterio Angelico le lampane , per la diabolica afluzia eflinte , ed ecco riaccenderfi

ì lumi , ed illuflrarfi di fplendore tutto quel Tempio ; in fine alzate il fervo di DIO

da terra le due parti del cereo rotto, dopo datagli la benedizione appfofiìmatele in-

lìeme, in uno corporefolidavit.

Colle tante tentazioni fùperate, e vittorie riportate dell'infèrno, co' continovati

digiuni, difèipline, mortificazioni , e fatiche, e cogli eccitamenti delle più ardue vir

tù, pervenne Pietro a quella defideratifììma unione con DIO , la quale rende l'ani

me de' Giufti , un piccolo Paradifò , e l'arricchifce di doni ftipernaturali, di eflafi , di

vifioni angeliche, di fpirito di profezia, e di miracoli. Volò per tanto la fama della ma

làntit'à per la Francia, e da quefto regno parlata in Italia , e in Venezia, (con conten

to eftremo de' fuoi concittadini, i quali non fi fiancavano di dar lodi, e ringraziamen

ti a DIO autore di ogni bene , al vedere in venerazione di Santo , quel caritatevole

Pietro Orfèolo , pochi anni addietro riverito , e goduto per loro Principe; ) un fìio fi

gliuolo, nomato ancor' egli Pietro a vincere non valendo la forza dell'amore , e della

tenerezza , all'udire del fuo caro padre così felici , e beate novelle con altri di compa

gnia , intraprefè il viaggio per la Catalogna , e fi conduflè ad abbracciare , e baciare il

ianto vecchio fuo genitore , col quale fi fermò per molti giorni , apprendendo da lui

celelti mafTìme, e ammirando in un vecchio,nato , e dimorato lungamente nel mezzo

alle comodità,ed alle delicatezze di ricchifiìma cafà,e di deliziofà patria, l'afpro rigore

di una perfetta vita anacoretica. Nel congedarli di ritorno in Italia , e nel baciargli le

mani , non fènza copiofè lagrime , udì dirfi dal vecchio padre con ifpirito profetico:

Vanne figliuolo mio benedetto colla pace di GESÙ' CRISTO, la di cui grazia di

vina mai parta dall'anima voflra,fàlutate per mio conto tutti di cafà , e così effi, come

voi vivete fèmpre con quefti penfieri : che la vita è breviffima , e incerta l'ora di ter

minarla : ch'eterno è lo premio, o il gafligo, che dopod'eflà inevitabilmente ha da fè-

guirne : e che IDDIO Signor noftro vi ha eflratto dal niente per il fòlo fine di ren

dervi felici nella. flia gloria. Altrettanto fiate ofièrvatori della divina legge, e gratini

mi , quanto maggiori fiate fòno , e faranno per efìère le grazie , che s'è degnata , e

fi degnerà la fua divina Benificenza compartirvi . Ella farà ficcome flato fono io

Principe della Repubblica , fèrbate primamente nell'eflèrvi inviolabile , ed umile ri

fletto , ed ofiéquio alla Qhiefà Cattolica noflra amorofà madre , e fpofà di GESÙ'

CRISTO ; in fecondo luogo amminiflrate netta, ed incorrotta giuflizia , del tutto

fpogliata di paiììoni , e di umani rifpetti ;ciò adempiendo vi afficuro, che viverete fe

lice in terra , e poi colla divina grazia beato nel Paradifò , dove a rivederne, e la San-

tiiììma TRINITÀ' vi benedica.

Seguì reiezione di Pietro in Doge,in adempiemento della profezia del fànto fùoge-

nitore,circa il fine del fècolodecimo,e non dimetichevole egli degliottimi ricordamen-

ti da lui ricevuti fui partire,attefè all'acquiflo delle crifliane virtù , confèrvanda inte

ro rifpetto alla Chiefà, e agli Ecclefiaflici,e maneggiando diritte le bilance di una giu

flizia affitto difgombrata da piffioni;eriufcì egli uno de'piu fànti,e più gloriofi Princi

piane abbiano dominatone! Veneto Imperio,quale difle/e coH'acquiflodi alcune ifòle,

e di tutta la Dalmazia , domò i Narentani,ed ottenne per la fìia bontà, valore,e pru

denza in prò della Repubblica, dagl'Imperadori d'Oriente Bafilio, e Coflantino, e da

Ottone III. di Occidente molte efònzioni, e privilegi . Di lui narrafi , che ad efèmplo

di S. Eleazaro Conte di Ariano, di Alfònfò Re di Cartiglia , e di Boleslao Re di Polo-

F nia
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ma fèrbafìè intatto il talamo nuziale , lo che deve intenderò* dopo ottenuto dal Cielo

un principinole fu Ottone, ancor' egli digniflìmo Doge di Venezia redimendo il

liberaliflìmo Signor IDDIO al figliuolo , e al nipote quella corona , quale il noftro

B. Pietro per dio amore, fi tolte di capo, lo che è un nuovo argomento di quanto ab

biamo di fòpra divifàto ; ch'egli ebbe a nulla il Principato, non perche l'occupane in

debitamente , ma perche rifiutar lo volle , per fèrvire a DIO con più franchezza . A

fua imitazioni , fcrivono , Felicita fua benedetta figliuola , poftergate le grandezze

della ma cafà, e nobiliflìme nozze , prefò l'abito Benedettino, vifTè fèmpre attenta in

fervire, e in piacere al divino fìio Spofò Nazareno.

Innoltratofi il noftro Orfèolo, ficcome nella vecchiezza, così parimente vantag

giatoli nelle virtù, e nell'amore al fcirmo Bene IDDIO Signor noftro, liberaliflìmo

nel donare celcfti coniazioni, e grazie divine, a chi per amor fuo rinuncia quefti be

ni terreni/perimento fino agli ultimi fiati contenti, e favori di Paradifò nelle fue con

templazioni . Circa gli anni 980. confumato più tofto , che dalla avvanzata età, dal

le penitenze, e da' patimenti , quali riufeir fògliono molto gravofi , e fènfibili a quei,

che nati , ed allevati gentilmente , in età matura imprendono a fèrvir DIO in iftret-

ta Comunità , cadde inférmo di piccola fèbbre , e ppftofi a giacere in cinere , & cilicio

full'angufto pagliareccio , ad alcuni Religiofi fratelli di lui più confidenti, portati fi fui

primo a vifitarlo,con confidenza, e fècretezza difvelò,che fra lo fpazio di tre giorni fè-

guirebbe la fua partenza per l'ETERNITA' , e con premura porfè loro umili pre

ghiere , acciocché gli aflìficfTèro con fàcrificj , e con orazioni a DIO . Indi fènza mol

to badare alla mortale infermità , continuò nelle fòlite contemplazioni , e fortificato

co' Santi Sacramenti, attefc con pace, ed allegrezza la divina chiamata.

Nelle ultime ore del fuo vivere , invitati nella fila ftanza tutti i Monaci , e fàt-

tofi adaggiare in una fèdia , fèmbrandogli troppo delicatezza morire diftefò fui letto,

da quellacattreda di verità, poftocche fu gli ultimi termini della vita, li difeuoprono

più chiare , e più manifèfte quelle maflìme , e verità criftiane, le quali mentre che ne

ritroviamo in finità , vengono ingombrate dalle ofeurezze delle proprie paflìoni , e

dette loro a conofcere,quanto grande la demenza fòffède' Criftiani,nel tanto affezio

narci a' beni del fècolo fugaci , torbidi , e ricolmi di amarezze , e per effi di poco , o di

nulla avere in confideramento i beni férmi , veri , ed eterni del Paradifò , noftra vera

Patria , e per la quale unicamente IDDIO ne ha porti nel Mondo . Indi infègnò,che

il veramente faggio , e prudente Fedele condurre deve la fua mortai carriera , alla

fòggia medefima di quel Peregrino , che fa il fùo viaggio libero da ogni carico , affi

ne di poter con franchezza giungere al paefè nativo , e per cammino non bada a ve

runo incontro , o profpero , o avverfò ; ma fiflò con tutta la fua applicazione a rive

dere i fuoi di cafà, e' congiunti, profiegue lietamente il fìio viaggio. In fine proteftate

le fue obligazioni a DIO , per avergli donato fòrze, e virtù di rinunciare, e di abban

donare, e la dignità , e '1 fècolo , e di vivere nella Religione pregò tutti , e prefènti,

e futuri a fèrvir DIO con fervore , e con allegrezza , efTèndo un Padrone infinita

mente meritevole di ogpi omaggio , e di tutti gli oflèquj, e che di ogni piccola noftra

buona operazione ne tiene rifèrbato premio eterno in Cielo , dove colla divina mifè-

ricordia tutti attendeva . Coll'afTìftenza di Romoaldo, del Gradenigo, del Morofini,

e di tutti quei venerabili Religiofi , i quali formavano la corte a quefto Principe,

non più della terra , ma del Cielo, con invidiabile placidezza , e fèrenità : Ad altaJt-

derum cacumina oculos elevatis , quemadmodum CHR1SHIS in bora noria , dignum

DEO reddidit fpiritum, agli 1 1. di gennajo.

Efpofto il facro Cadavero in Chiefà , fu numerofò il concorfò non fbl tanto del

popolo , ma di tutta la nobiltà vicina , e fra eflà vi fu il Conte Olibano ( del quale

nel
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nel capitolo Seguente occorre fere dilcorfò ) il quale non poco (ènti commoverfi a

pentimento , al riflettere , che un Principe Italiano cosi grande , divenuto poverilfi-

mo , aveva panato la Tua vita in quel rimoto luogo in mai intermefiè penitenze , ed

elèrci tamenti di virtù , per afficurarfi del Paradifò , da cui egli viveva del tutto lon

tano , e fuor di ftrada . Compiuti i funerali fu il benedetto depofito collocato in un

luogo del ChioftrOjaH'ufò di quei tempi , proffimo alla porta, che conduceva in Chie-

fà ; ma torto il Signor IDDIO fi degnò fare manifesta la gloria del (ho fervo , com

parendo Mi! fèpolcro accefè faci , le quali (pargevano Splendore eccedente il lume na

turale; e nell'efièrfi fermato in Chiefà la notte un Monaco , dopo matutino actorare,

rapito in eftafi , contemplò una gran moltitudine di Angeli, de' quali era capo il glo»

riofò S.Michele , indi un numero fènza numero di Santi Martiri,jConfèflòri,e di San

te Vergini , quali (èguivano il Principe degli Appoftoli S. Pietro, nell'ultimo il P.S.

Benedetto, ed il B- Pietro Orfèolo con grofiò fèguito di Santi Monaci , quali tutti ad

una voce davano laudi , e ringraziamenti alla SS. TRINITÀ' . Rivelò al dimani il

l^eligiofò la vifione , ma la notte vegnente anche trattenutoli in Chiefà ad orare , ri

vide la medefima vifione , ma udì San Pietro , che comandò al P. S. Benedet

to dicendo : Emenda Monacum tua reguU Jìtbjeblum , quifecreta nojìra immonitus

Jua prafuntione aufhsfuit cateris manifejìare ; onde il P. S. Benedetto prefè aspra

mente a flagellare il Monaco loquace ; ma entrò fiio avvocato il B. Pietro , e gli ot

tenne il.perdono ; rimanigli filile (palle i fègni di quelle battiture, fui primo riportate

dal S.Patriarca ,* acciocché manifèsto foflè il gaftigo ad efèmplo degl'altri , dispiacen

do a DIO Signor noftro , il fard palefì le grazie divine,fènza fuo comandamento.

Continuando per alcuni anni i celefti fègni , ed accadendo fpeflì miracoli alla

tomba del B.Doge , ed eflèndo dato rivelato efler piacere divino,che il fàcro Corpo fi

trasferirle in Chiefà , dall'Abate Olibo (ùcceduto nel governo di quel Moniftero,

dopo la partenza del Santo , del Conte Olibano , e de' Compagni all' Abate Gua

rino, con divotilfima pompa, e con fòntuofà procefiìone , fu trasportato in Ch'efà , e

ferrato in decente avello , fu del quale eretto fu fàcro Altare , dove non celiarono i

prodigi , e finora continova la venerazione . Si leggono in Venezia fòtto il fuo ritrai

to i fèguenti due verfi.

Ecckjìam SanBì Afarci prior eàiftcavìt

Deinde , è" MonacbusfaBus miracula plurima e?ìt.

Ma facciamo paflàggio da quello Eroe Veneto, e gran Principe Italiano fàntifi-

cato , e morto nelI'Aquitania, ad un' altro Principe grande,ma Catalano , fimilmentc

per opera del nollro Santo, vivuto, e morto fàtuamente qui in Italia.

Converjtone del Conte Olibano,

CAPITOLO SETTIMO.

E Gli non farebbe effètto fingolare della divina Beneficènza , il nafcere in cafà

ugualmente nobile, e ricca, anzi fòmma dilàvventura , quando che la chiarez

za del (àngue , e l'abbondanza dell'oro (èrvir dovefièro ad un Crifliano di ludo , e di

morbidezza al corpo , e di pregiudizio , e di danno all'Anima . IDDIO Signor no-

fixo colla (ua infinita fàpienza , e provvidenza tutto dìfpone per bene di quefta , e

non di quelli ; l'umana malizia , la quale ha imparato dal comune nimico , a fare

l'oppofìto di ciò che da S, D. M. è fiato prefcritto per eterno bene delle fue creature

ragionevoli , fòvvertendo quello ordine perfcttitfìmo , in vece di valerli dell'una,

F ^ e dell'
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è dell'altro per fèrvida con franchezza maggiore , e con più decoro , proteggendo i

pupilli, e' deboli , e fòvvenendo gl'infermi , e' bifògnofi , e adornando il Santua

rio , e così condurre una vita agiata > e fèrena , ma Criftiana , per meritarfi dopo

morte , la nobiltà , e le ricchezze anche de' figliuoli di DIO nel fuo Regno eterno;

pregiudicandofi alla nobiltà, e sbarattandofi le ricchezze alla peggio in gale , e gare,

in fomento de' vizii, ed in accrefcimento di colpe , a' maggiori benefici fi corrifponde

con maggiore ingratitudine, e con peccati più gravi,- e così efponepdofi a più pefàn-

ti , ed atroci gaftighi nell'eternità de' fècoli futuri , ficcome mifèramente , a quefto

tcmp^ , che Romoaldo fuo dimoro conduceva nell'Aquitania , vi ftava efpofto il

Conte Olibano, Signore della maggior parte di quella Provincia , ma di quafi perdu

ta fperanza , polacche non conofèendo fòpra di lui fuperiore alcuno, appagava ogni

fuo capriccio , e adulato non (blamente da' fuoi corteggiani , ma da' medefimi Eccle-

fìaftici , i quali tenevano obligazione di corregerlo , adorava con ifpoglie mentite di

virtù, i vizj più enormi,

Avvifatofi egli per la felice morte, per i miracoli al fèpolcro del B. Pietro Orfeo*

10 accaduti,eper aver' udito che Romoaldo anche egli un de'principale più nobili Si*

gnori d'Italia , fin dalla più frefca giovinezza, dato di calcio a tutt' i beni di qua giù,

vivuto era , e ne viveva nelle fòlitudini , con coflumi non da uomo, ma da Angelo;

che non poteva mai andar bene per l'Anima quel flio tenore di fèorrettiffima vita, Co-'

lamente atto a traboccarlo a far compagnia cogli eterni disperati , pensò di portarfi a

vifitare il Santo,comunicargli quefto fuo giufto timore,^ prenderne conOglio . Eletto

11 giorno per quefta vifita,con folto corteggio di Vefcovi,di Abati, e di Cavalieri im-

prefè il viaggio per il romitorio,dove giunto,fòlo volle enere ammefiò nel piccolo abi

turo del beatiffimo Anacoreta . Al rimirare l'orridezza del luogo, l'anguftia , eia po

vertà della fianza, e la maeftofà prefènza, e il volto venerabile di Romoaldo, ricoper

to di quella fàcra pallidezza , della quale vanno adornati i vecchi penitenti fèrvidi

DIO , fèntì il Conte feorrere per le fiue vene un timor freddo , accoppiato da com

punzione, riflettendo al fuo vano fatto , alla'fùa fliperbia , e alla cofeienza di numera

le, e gravi colpe aggravata; timorofò, e confufò, dopo Erettamente abbracciatolo , e

baciatolo con riverenza , come che in confezione a lui difvelò gran parte del più na-

fcoflo fuo interno viziofó . CompafTìonò il Santo l'infelice , e mifèro flato del Conte,

e con amore fpofàto alla libertà,e al zelo,e non fènza proprie lagrime, prefè a dirgli:

Conte,non pofiò ritenermi dal piangere,al ravvifàreil pericolo evidente,in cui fète

dell'eterna voftra dannazione » Povero di voi avete l'anima pofieduta da tante furie

d'inferno, quanti fono i peccati e' vizj,che vi aggravano la cofcienza.il voftro cuore è

sì , e per tal modo ripieno di oggetti, fchifi , e puzzolenti, che non v'ò rimafto luogo

a piccolo confideramento di Criftiana pietà . O quanto mai traviate dalla ftrada del

Cielo , e da quella dal voftro dovere; ed o quanto è difficoltofò il rimettervi diritta

mente in cammino per effe . Vi è caduto certamente dalla memoria , che IDDIO vi

ha creato per il Paradifò ( dove ogni fedele deve fèmpre , e unicamente afpirare , co

me ad ultimo fine per godere DIO in efiò ) e non già per quefta terra, nella quale ne

fermiamo , come in un' albergo df pafiàggieri , per pochi giorni dubbiofi , ed incerti.

.Addunque, perche la Divina Bontà, a mano aperta, vi.ha donato flati , ricchezze » e

potere, voi l'avete da offèndere più franca, e fòwentemente; e ogni altro oggetto ha

da rivolgerfi per la voftra mente , fuor che il Creatore ? E quefta è la gratitudine , e

quefta è la corrifpondenza ? Vi vergognarefte di efièr ripigliato con taccia d'ingrati

tudine da un uomo , che vi aveflè beneficato , e non vi confondete di praticare co

tante villanie , ed offèfè a quel Signore , che infinitamente vi ama , e'1 quale per voi

ha dato con prontezza tutto il fuo preziofìfiìmo fàngue , e la vita fui patibolo della

Cro-
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Croce . Vedete, che qui fi tratta di due eftremi , o di goder DIO per tèmpre , o lon

tano da lui penare eternamente . Ad ogni momento fi può far' entrata nell' ETER- .

NITA' , morendo , colto da colpo improwifo . Non è un' affare quefto della fàlu-

te eterna da prenderà* a maneggiare tardi, e fiaccamente . Là via che conduce al Cie

lo , per avvilo del medefimo Redentore verità éfcerna , è anguria , pochi la traccio-

no , e molto più è tale per le perfòne abbondanti di ricchezze , eflèndo più. leggier

colà l'entrare un canapo per la cruna di un' ago , che un uomo carico di oro nel Re

gno di CRISTO , Il voftro male o Conte è grande, e per quel che pofìo io difcer-

nere, non è capace, che di un fòlo rimedio , fè bramate daddovero mettere in eterna

ficurezza l'anima voftra ; e quefti egli è , il rinunciare afiolutamente quanto pofiède-

te , e ritirato dentro di un chioftro , ivi attendere , fin da adefio a far penitenza , e a

piagnere i voftri falli, per prevenire larnorte , la quale vi potrebbe inafpettata fòpra-

giungere; che lo fperare di vivere criftianamente nel mezzo de'luflì,e delle dilizie di-

meftfche , è pender vano , e di difHciliflìmo riufcimento , mentre fiete troppo fSruc-

ciolevole , l'occafioni per voi fon fèmpre profiline di ricadere nel male, perche avete

oro e potere , vi afiìftono d'intorno perfòne, le quali vi lufingano, v'ingannano gli.

abiti cattivi fono in voi invecchiatile quello,che pofièdete non è tutto giufto,di rado

dandoli ricchezze fènza rapine, e fènza iniquità, al fèntire di S.Girolamo: Dives* vel

iniquus ,vel iniqui fìlius . Avete abbafìanza provocato la divina giultizia, badate a

cafi voftri, giacche la divina mifcricordia vi concede quefto tempo . Avvertite , che

non accnda a voi , ficcome a quei , che potendo , non vollero e poi volendo , non

poterono negando IDDIO Signor noftro per giuftiffimi fuoi giudicj , a' peccatori

oftinati il fuo divino concorfò per fòllevarfi,

A dottrine cotanto vere , ed evidenti , fpiegate da Romoaldo con quella carità,

e vigore , quale comunicar fuole lo fpirito del Padre celefte a' fuoi miniflri , e veri

fervi, fi dileguò dalla mente del povero Conte parte di quella folca nebbia, che la ri

copriva, e ravvisò l'orridezza del peccato , e la fìia mifèra , e pericolofà condizione;

iòllecito ufcì fuori dalla danza del Santo , per manifeftarle a quei Vefcovi , ed Abati

venuti fèco in corteggio , i quali l'approvorono come cattoliche e fante , e maggior

mente ei fi oonfufè, q fi compunfè ; ma non fi potè ritenere dal non ripigliarli di col

pa tanto maggior©, quanto del corpo più nobile , e pregievole è l'anima , per avergli

fitta vedere colle loro dicerie facile, fèminata di fiori , e ficura la via del Paradifò. Si

fctifàrono eglino , che per non arrecar'a lui difpiacenza , e per non incorrere nella fìia

difgrazia , avevano talora approvato eternamente ciò , che nell'interno non poteva

no, fè non che biafimare , e contraddire . Infelice condizione de' Principi , venir loro

nafcofta la verità, anche dalle perfòne Ecclefiaftiche, le quali hanno ftretta obligazio-

ne di farla ad ogni lor potere manifefta ! Quindi fi ravvila , che in molti errori ince

spicato era il Conte per ignoranza , e per avere dato troppo di fidanza all'altrui con

figli. Rientrato dal Santo, fèguitò ad aprirfi più liberamente , non tacendogli l'inter

no fòfpignimento, di volere ad ogni colio.mettere in ficuro l'anima , benché molto

afpro a lui fèmbrafìè l'avere ad abbandonare col fècolo i figliuoli , gli flati , e le ric

chezze,- fè Io ftrinfè al petto Romoaldoja incoraggiò,lo confalo, e gli premile di pre

gar DIO a donarle virtù e fortezza , e ad aprirle ftrada franca , per potere abbando

nare il mondo, e ritirarfi in religione.

Partì dall'Eremo quefto novello Saulo , convertito in.Paoto , e totalmente di

verto da quello, che poco innanzi venuto egli era , e difpoftiffimo di ubbidire a qual-

fifòflè comandamento del Santo , e ficcome premile , còsi l'attefe , mentre trafcorfò

poco tempo, rinunciò a' fuoi figliuoli gli fiati , e quanto pofledeva di beni tempora

li, e ritirolìì a far penitenza nel facro Monte Caffino, come più oltre fi di vifèrà . Così

IDDIO)
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IDDIO fòmma Bontà , per opera de' fùoi fedeli fervi , chiama i più delicati , e più

. immerfi ne' vizj , e nelle Iafèivie a vita penitente , umile, e religiofà , e così piacene al

medefimo mifèricordiofiffimo Signore , che imitaflèro quefto Conte nel pentimento,

que' potenti del fècolo , i quali a lui confimili fono nelle fcelleratezze , che com' egli

ancora , eviterebbeno gli eterni fupplicj , e fi renderebbono ficuramente poflèditori

del Paradifò.

// Duca Sergio abbraccia lo flato Monaftico , e poi

tenta abbandonarlo •

CAPITOLO OTTAVO.

Siccome in quelle febbri, dall'abbondanza di accefà bile cagionate , per quanto all'

infermo permettafi il bere, non fi eftingue, anzi più fèmpre gli fi accrefce la fète,

così in un' Anima, occupata dalla cupidigia dell'oro , per quanto quefti fi multiplica,

non fi /cerna punto , ma a lei fi aumenta l'awidità di più poflederne ; e fé gli altri vi

zj all'in noltrarfi l'uomo nella vecchiezza, fi arretrono, e van diminuendofiV'avarizia,

conforme ofièrvò S.Girolamo, vigorofa va rigiovinendo . Cum estera vitia fenefeen-

te bomine,femfc ant^fola avaritia juvenefeit . Per quefta cagione l'avarizia è un ma

le di cotanto difficile rimedio , che molto di rado , e poche volte finceramente fi con

vertono quelli, i quali da quefta potente , e ricca tiranna fon poflèduti. Sinne pruova

fìcura l'efemplo del Duca Sergio padre del noftro Santo , già decrepito, ed eccedente

i novanta anni,la di cui converfìone non coftò meno al Santo fuo Figliuolo,che mez

zo fècolo di orazione , e di preghiere a DIO , per il filo riducimento a cuore , e pure

dopo convertito, e ricoperto della Cocolla di S. Benedetto , fi oftinò a difpogliarla , e

ritornare al poffèdimento delle fue ricchezze , onde fu uopo praticar fèco , per fer

marlo in Religione , rigore afpro, e violento . Non abbiamo dubbiezza alcuna nelT,

afièrire , che il maggior miracolo operato da S. Romoaldo in fua vita, fiata fia la con

verfìone del Duca fuo padre.

, Sperimentando egli amarezze , e travagli in quei medefimi tefòri , ne' quali de-

pofitato aveva il fuo cuore , ed i quali non donano a' loro poflèditori , che timori, fò-

fpetti , e fòllecicudini , ed avvedendofi, che per l'età di diciotto luftri , di molto eftère

decaduto di-forze, e di brio , e all'udire la fama delle tante virtù, e della fublime fàn-

tità del fìio benedetto Figliuolo Romoaldo , per la Francia , e per l'Italia rìfònare con

eccefio di laude , e di benedizzioni a DIO , cooperandovi un gran lume mperiore,

rinunciati agli altri flioi figliuoli gli flati, nel moniftero di S. Severo , non molto lun

gi da Ravenna , con edificazione di tutta la Città , e con fèntimento di allegrezza dì

tutti quei Religiofi, deporta l'alteriggia,e il- fafto,ed umiliato a' piedi dell'Abate, chie-

fè , e gli fu conceduto l'abito monaftico . Ricoperto delle fàcre lane immantenente

cominciò ad efèrcitarfi in operazioni di virtù , ma con fòrti, e fenfibili contrarietà,ca«

gionate dagli abiti cattivi , e con fpeffè , e venienti tentazioni fuggente , fènza am

metterli triegua dal demonio , difpettofò , per vederfì tolto dalle mani un' uomo già

cadente, quale per tant'anni guidato aveva a fua voglia. Combattè Sergio fli'l primo

con refiftenza,e con valore,ma indi a pochi mefi,pian piano raftreddandofi in lui il pri

miero fèrvore,ed ammettendo egli come ragionevoli le fuggeftioni dell'aftuto nimico,

gli riufeì gravofo l'ubbidire, infòpportabili gli effètti della povertà,e di tedio, e di ab

bonimento il dimoro nel Moniftero, e la pratica co' Religiofi • quindi fèntendofi oc

cupa-
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cupare il cuore da ftretta malinconia , e diffidando di poterla durare , pensò liberarfi

da tante moleftie , con fàre ritorno in fua cafà , e ne diede tali fègni di quefta fua de

bolezza, che ben fè ne avvidero i Monaci, e l'Abate, il quale fè portato aveva al San

to il grato avvifò della fua converfione , e del fùo monacato, fi conobbe in obligazio-

ne di riferivergi i , facendo a lui manifèfta la fua incoftanza, e pregandolo inftantemen-

te a ritornartene fòllecito in Italia , fè bramava la fàlvezza di fuo padre , quale era

ìmpoflìbile fermare nel moniftero per molto tempo.

Per dar luogo al ritorno del Santo , fi ftudiò il prudente Abate , di prender

tempo j onde fpeflo era da Sergio , per dargli animo , e per concedergli qualche giù-*

ito , e comportabile divertimento , ed a quando a quando non mancava di fùg-

gerirgli con amore , e con dolcezza effèr' ella una grandilTìma difconvenevolezza

il Iafciare quell'abito , fòtto del quale il fuo figliuolo Romoaldo era afeefò a quella

eminente fantità , di già nota al mondo . Che averebbe arrecato ammirazione, e for

fè anche fcandalo a tutta Italia, per la quale era fparfa la fàma del fuo monacato,!'u-

dire una debolezza così vergognofà , di aver fatto ritorno alle cipolle di Egitto . Che

averebbe inevitabilmente incontrato nel fècolo molto più fpefiì , e pefànti travagli

di quelli fperimentati per Ip paflàto,permettendolo il Signore IDDIO, per gaftigare

la ma ingratitudine alla grazia fattagli , di averlo chiamato in fua cafà. Che potreb

be tofto accadergli la morte, e pofto full'eftremo del vivere, pentirfi , ma fènza frutto

dell'errore commeffò . Che confimile nuova apportato averebbe afflizione fènfibihfìì-

maal fùo beato figliuolo Romoaldo, ed eftremo dìfpiacimento agli altri Tuoi figliuoli,

i quali di già erano in libero pofièdimento della cafà, e della roba , e co' quali mai pa

ce fèrma,e fincera goduto averebbe. Quefte, ed altre rifleflìoni dell'Abate, fòlamente

fèrvirono a ritardare , ma non già a vincere l'oftinata rifòluzione di fcuotere il fòave

giogo della monaftica difciplina.

Giuntone l'avvifò al Santo; fè ne affliflè egli con quella difpiacenza, propria de

gli uomini del tutto uniti con DIO in così fatti cafi , compaflìonando l'altrui fiac

chezza , umiliando fè fteffi , e pregando la Divina Pietà , a non alzare la mano di fò-

pra di fè , ne di fòpra degli altri. Zelante dell'eterna fàlute del padre,determinò ritor

nare in Italia , dove già IDDIO Io voleva , per dar cominciamento al fòllievo della

monaftica ofìèrvanza, di molto decaduta in alcuni Monifterj , a cagione delle guerre,

contaggioni, e dell'altre mifèrie, che affligevano a quella ftagione l'Italia, per edifica

re nuovi Monifterj , e per introdurre nella Chiefà di Occidente queU'anacorefimo , il

quale cotanto fiorito era in Oriente , ed allora quafi del tutto difmefio ; compromet

tendoli colla divina grazia, ch'efièndo egli nel moniftero di S. Severo;l'averebbe colle

buone, e benigne maniere fermato in Religione , e quando quefte dulcite forièro n>

fruttuofè, adoperato ei averebbe il rigore , e l'afprezze , ficcome fèguì col praticare

quefte feconde.

Attefè in tanto Romoaldo ad aflìcurare la rifòluzione del Conte Olibano di ab

bandonare il mondo,e rifuggirli nel fàcro Moniftero di Monte Caftìno,onde alle per-

fuafive unì l'orazioni a DIO per efìò e '1 Conte grato alle celefti infpirazioni , fi git-

tò interamente nelle mani del Santo , il quale conofeendo il fondo del fuo cuore , e

fodisfatto della fua corrifpondenza,dopo aver' a lui dato a conofeere, che in confimi'i

fante determinazioni è neceffità , allontanarti anche colla perfòna da quegli oggetti,

i quali cagione furono dell'oftefè di DIO, e' quali del tutto rimofTi;in breve l'anima fi

abbonaccia , e attende da buon fenno alla Criftiana perfezione, e all'acquifto di meri

ti vantaggiofi per il l-'aradifò; gli comandò a follecitare la partenza per Italia.

n
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// Conte Olibano parte per Italia.

CAPITOLÒ NONO.

SE ricercar fi dovefie , donde ebbe origine la predeftinazione di quefto gran Prin

cipe Aquitano , fènza tanto affannarti" in rintracciando,fè ella fiegua innanzi , o

dopo la previfione de' meriti ; fé diafi, o no quella fifica predeterminazione , tanto di

sputata nelle fcuole, e altre fimili quiftioni, fi averebbe a dire, ch'ella nacque da quel

la Tua pronta ubbidienza al comandamento del Santo , e da quel rifòluto > e generofò

diftaccamento dal fàngue,dalle ricchezze,e dalla patria.IDDlO ha lafciato l'Uomo in

mano della fìia libertà, e del ilio configlio,a lui fta l'appigliarfi al bene, o al maleiDeus

ab initio conjìituit hominem , è* reìiquit illum in marni conjìlii fui . Ad ognun di noi

dice il Signore . Appojui tibi aquam% & ignem,ad quod volueris, porrige manum tuam.

Eccl. cap. i f. -Il Paradifò ficuramente farà noftro, colla divina grazia , fé lafciando a

buon' ora le colpe , abbracciaremodi cuore quelle occafioni, quali la Divina Bontà ne

prefènta per noffro bene, e faremo grati alle fue celeftl grazie, ficcome lo fu il preferi

te Conte , il quale così bene corrifpofè alla divina chiamata.

Non iftimò Romoaldo convenevole il portarfi il Conte , di già rifòluto dare le

fpalle al mondo , in Italia col lèguito fòlamente de' Tuoi corteggiani , e fèrvidori , ma

molto opportuno, e giovevole l'accompagnamento di perfòne Religiofè, per isfuggi-

re quei mali incontri , quali *1 demonio ficuramente averebbe pofto di mezzo , per

fraftornare la fua fànta rifòluzione ; comandò per tanto all'Abate Guarino , il quale

doveva imprendere il viaggio per Terra Santa, a Marino, e al Gradenigo, che fi pre-

paraflèro per un tanto viaggio in fua compagnia, raccomandando loro a fèguirlo fino

in Monte Carlino . Al Gradenigo poi con precetto di ubbidienza impofè a non dipar

tirli in conto veruno dal fianco del Conte, ancorché l'Abate, e Marino , giunti in Ita

lia, altrove portar fi volefiero.

Per afcondere a' fuoi di cafà, e a vafiàlli il Conte il vero fine della di lui parten

za , correr fece la voce, che fòfpinto dalla curiofità, intendeva fare il viaggio d'Italia,

per vedere una così bella parte del mondo, e per vifitare i venerabili Santuarj di Ro

ma , e col colore, che ne' viaggi lunghi , richiedeva una avveduta prudenza , il di-

fponere innanzi , e ben provvedere agli affari non men pubblici,che privati, rinunciò

al figliuolo maggiore lo flato, e il governo di effò, e della cafà, raccomandandogli con

caldezza , ad efercitare una i etta giuftizia , ed a fèrbare innocenti le mani dalla roba,

altrui . Chieffo per tanto congedo a' parenti , e agli amici, ed ordinato , che fi cari-

cafièro quindici fòme di cofè rare, e preziofè della fua ricchi ffima guardaroba, per ar-

recchirne la Chiefa di S.Benedetto , e il Moniftero Caffinefè, con giufto equipaggio,

dopo prefà la benedizione dal Santo , e caldamente raccomandatori alle fue orazioni,

colla compagnia di detti tre Religiofi,lì mifè in cammino per la Francia alla volta d'I

talia . Si presuppone , e molto ragionevolmente , ch'egli con premurofà inftanzia

pregarle il Santo Padre,ad onorarlo della fua fiimabiliffìma prefènza in quel fuo viag

gio, poftocche ei doveva di breve reftituirfi alla patria, per accorrere al bifògno fpiri-

tuale del Duca fìio padre, e che Romoaldo deftramente rigettarle l'invito, come affai

lontano dalle comodità , e dalla convenzione degli uomini, e come molto defiderofò

di far'il viaggio a piedi,e fòlo per confèrvare fènza diffrazioni l'unione fiffà con DIO,

conforme,e non andò guari, e l'efèguì egli con difagio, e a piedi nudi.

Seguì il viaggio del Conte colla cara convenzione di quei tre ottimi Religiofi

profperamente, e con grata fòdisfazione , per oflervare con attenzione le cofè più fin-

gu-
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gnlari e belle delle Città , per le quali era di paflàggio , e in pochi mefi fu con fòmmo

fuo piacere in Roma . In quefta Città fi trattenne egli per godere , e ammirare i fù-

psrbi avvanzi dell'antica Roma, e la mofiruofà grandezza,potenza , e felicità del pri-

fco Imperio Latino, del quale la fàma,e gli Storici pubblicato afiài meno avevano di

quello , che di verità egli fi fofie , e fàttofi da lui fèriofò e utile confideramento fui

fuo traboccamento , adorò i profòndiffimi giudizj della Divina Sapienza , la quale

volle a cotanta eminenza alzare la Romana Monarchia, per rendere dappoi colla fila

deprefTìone più gloriofà la Religione Cattolica , mentre un Pietro povero pesatore

nel piccolo mare della Galilea , fu delle fùe mine fermò la Santa Fede , e vi piantò

ftabilmente la fède pontificale per fé , e per i di lui fùccefiòri ; rendendo capo , e mae-

#ra di verità di tutto il mondo , quella Città fiata fèuola di errori , e di fiiperftizioni.

Adorò divotiflìmamente in quelle Venerabiliffime Bafiliche , e Catacombe le fàcre

Reliquie di tante migliaja di Santi Martiri , i quali per il mare del proprio fàngue fè-

' cero vela , e prefèro porto ficuro nella beata ETERNITÀ' , e dovette il cuore già

renduto pietofò del Conte , accenderfi di defiderio d'imitare il loro efèmplo , fè non

col martirio per mano de' tiranni , almeno con una vita mortificata, umile, e con vo

lontari patimenti, per confèguire colla fòrte di aver' adorato i loro Sacri Corpi qui. in

terra,la felice ventura di godere della veduta delle loro feliciffimeje beate Anime nel

Cielo.

Appagata la curiofità, e fòdisfatto alla divozione, profèguì il Conte il fuo viag

gio per il fàcro Monte Caflìno , e in tre piccole giornate , ritrovofìì in quel celebra-

tiffimo Moniftcro , il più fànto , e il più glorio/o , che abbia veduto il Mondo Cri-

ltiano ; fàcro nido di quella grande Anima del noftro Patriarca S. Benedetto , vero

Àbramo della legge Vangelica,per efièr' ei fiato padre di tanti Santi Patriarchije d'in

finita famiglia Reiigiofà , moltiplicata non già come quella di Abramo pér la carne,

ma per lo fpirito , e per la purità verginale di tante nobiliffime donzelle,e di tanti av

venenti giovani innocenti, e dove dolcemente dormendo il di lui fàcratifiìmo depofi-

to , e la memoria delle fue eroiche virtù , vi fòggiorna anche il fuo fpirito ne' di lui

figliuoli Religiofi. Al vederfi dall'Abate Manfòne , e da' fùoi Monaci ofpite così rag

guardevole, coll'accompagnamento dell'Abate Guarino , e de' due altri Religiofi , e

con non piccolo fèguito di corteggiani, e all'udire , che veniva mandato da Romoal-

do a vefiire l'abito Monafiico , per averlo il Santo tolto da ftrada di perdizione , fi

riempierono i loro cuori di ipirituale allegrezza , confiderando gli effètti della divina

Mifèricordia , laqualeafpettando a penitenza anche peccatori grandi , per opera poi

degli Uomini Santi gli converte , e arricèhifce le loro anime di virtù , dove innanzi

Hate erano covili de' vizj più abbominevoli.

Il Conte comandato a' fùoi fèrvidori,che divaricate le quindici fòme di preziofì

arredi, e di drappi fèco arrecati , le deponefiero a' piedi dell' Abate , ne fece a S. Bene

detto , al moniftero, e a lui generofò , e lieto donativo , e con eflò fè medefimo , pre

gandolo con umiltà , e con divozione ad accettarlo per fuo fuddito , e per il minimo

di quel venerabiiilììmo moniftero, mentre eleggeva così fèlice,e beata ftanza,per fuo

fòggiorno fino Sila morte , fòtto il fàcratifiìmo abito del gran Patriarca de' Monaci

S.Benedetto.Dopo alcuni giorni di ripofò, avendo il Conte replicato l'inftanzia di ef

fer ricoperto della Cocolla Benedettina , ne venne confòlato con iftupore di tutt' i

fùoi corteggiani , e fèrvidori, i quali tutto altro creduto averebbeno del lor Signore,

che una così ftrana , e improvvifà rifòluzione , e con maggior maraviglia de' fìioi

figliuoli, de' parenti, e di tutto il vafiàllaggio , quando al ritorno nell'Aquita-

nio della fùa corte , con efiò venuta in ItaliaVfi udì che un' Uomo vivuto fèmpre

nel mezzo delle delicatezze , eHelle delizie con libertà da Sibarita , cangiato avefiè il

G prin-
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principato, e le Tue grandezze coirumile,e povero flato Monaftico nel quale avendo

O libano perfèverato con efàtta ofìèrvanza, e con efèmpli di penitenza, e di mortifica-

zi one , dopo non pochi anni di vita Religiofà , tòmamente vnon.CaJJtni ad extremym.

tifquefpiritum , in fufcepto Ordine perfeverans , è"fanUìtate iifque virtutum men

tis enituit , qua tam injìgnìs->ac generoja animi deliberatio penè indubitanterfpopon-

derat, fcriflè Mar.An.Scipione fogl. »4f. Elog. Ab. CaflT Fa ricordanza di quefto /àg

gio, e ottimo Conte il Cardinale Leone Oftiefè lib.a. cap. 19. Circa hac tempora Oli-

banus quidam Galliarum Comes ditijpmns> à pradiBo fóro DEI Romualdo , cui pec

cataJua confeJJUsfuerat , commonitus e/i , ut relìBo faculo adB. Benedici Monajìe-

rium-tfub pratextu oraiionìs veniret , ibique fe divinofervitio irrevocabiliter,quan-

doquìdem aliter nequaquam falvari poJJ'et, mancìparet . Nil ergo moratus ,Jua relin-

quensfìlio, cum multa divitìarum copiay quindecimfcilket onujlis tbejaurofagmariisy

ad bocje Monafìerium contulit , è" bis , quifecum venerant vale dicens,nil tale de ìpfo

'baBenusfufpìcantesy ipfe nujquam de estero progrejjurus^jlentes ad propria remearé

coegìt.

Alcuni Scrittori con Francefèo Camps vogliono , che quefto Olibano dopo al

cuni anni di dimoro nel Moniftero CalTìnefè, ritorno fàceflè nell'Aquitanìa, ed eletto

venifTè Abate del Moniftero di S.Michele di Coftano,indi eletto Ve/covo, e in amen-

due le Prelature portatofi con fama di virtù , e di fàntità ; ma detti Scrittori hanno

prefò abbaglio , poftocche non Olibano , il quale morì in Monte Caffino 3* ma Olibo

di lui figliuolo, e Monaco CofTanefè , fu prima Abate del Tuo Moniftero, e poi confè-

crato Vefcovo ; ficcarne rapportano altri Autori, a' quali devefi maggior credenza.

Romoaldo dopo evitato pericolo evidente- d'ejjer uccifo,

parte per Italia .

CAPITOLO DECIMO.

Fin dove s'innoltrano gli effètti dell'ignoranza, canon izare per pietà la fierezza,

per religione gli omicidj , e a merito avere la colpa ! Non fi farà certamente il

Leggitore per anche incontrato con un cafo confimile a quefto , di cui ora fiamo per

(tendere il racconto ; accaduto al noftro Santo , il quale fe non era con Angolarità di

benificenza protetto dal Cielo , inevitabilmente riceveva la morte da mani amiche , e

divote. .. '

La partenza fèguita del Conte Olibano , colla compagnia dell' Abate Guarino,

di Marino, e del Gradenigo per Italia , pofè in fondata fòfpezione quelle genti convi

cine all'Eremo , e al Moniftero Cofianefè , che tofto anche Romoaldo abbandonato

averebbe l'Aquitania con grandiffimo loro danno, per rimanere privi di un padre, di

un avvocato , e di un uomo manifèftamente fànto , il quale ad efll pregava , e otte

neva da DIO colle fue orazioni,molte grazie, e benedizioni^ col renar' in poco tem

po , privo di abitatori quell'Eremo , dove al fuo efèmplo convenuti erano non pochi

a vivere reiigiofàmente ; fèntendo fòmma afHizzione per una così grave perdita, at-

» tefèro ad accertartene . Udito poi effi da' Monaci di S. Michele la profuma partenza

del Santo per Ravenna , a cagione ch'efièndofi convertito , e monacato il Duca Ser

gio di lui padre, e poi pentito della fànta elezione , tentava far ritorno al fècolo, onde

doveva egli per neceflìtà accorrere in un calò di tanto rilievo , in prò dell'anima del

fiio genitore,- ne caddero in tale malinconia , ed eccello di difpiacenza , che ne venne

ro

ì



CAPITOLO K 51

ro alla barbara rifòluzione di ucciderlo prima che abbandonarle il loro paefè , giacche

non renava loro fperanza, che fòfiè per ritornare , e per la gran diftanza da Ravenna

fua patria alle loro contrade , e per efier' egli di fèttanta e più anni di età.

Convenuti per tanto a configlio gli Uomini , ftimati tra loro di maggior fènnoi

C d'ifperienza, prefero a discorrere della maniera,come impedire la partenza del Santo

potuto averebbono ; ma dopo molti difeorfi , e partiti , non rinvenendone alcuno ba-

iìevole,per la loro impotenza,e per la llima in cui era Romoaldo prefiò le perfòne no

bili, e potenti della Provincia, alla fine conchiufèro dicendo : giacche non abbiamo la

fortuna di godere un Santo vivo nel noftro paefè, almeno pofièdiamolo morto, e

forfè con maggior noftro vantaggio , poicche efièndo egli poi in Paradifò , dove anti

cipatamente noi lo faremo panare , aflài meglio ne difènderà , e ne otterrà grazie da

DIO , e riuScirà di non poco onore , e gloria a quefta noStra patria , l'avere appo noi

il corpo di un Santo, per tanto il più pretto ne fia pofTìbile , gli fi dia la morte, meglio

morto per noi, che vivo per altri. Stabilita cotanto ignorante , ed empia rifòluzione,

come fè un fatto eroico veramente egli fi foffè , eleffero alcuni più animofi , i quali il

giorno vegnente di buon mattino, fi portafièro all'Eremo, per effettuare il pietofò fà-

criIegio;ficcome di verità vi fi condufièro rifòlutamente. Potrebbe crederfi , che que

lla Sciocca gente l'origine traefiè da quei popoli, de' quali regiftrò Marco Polo Vene

to ne' fìioi viaggi per la Tartaria , che loro ufo egli era da molti anni innanzi pratica

to ; che in parlando per quelle loro contrade un qualche uomo di afpetto avvenente,

e di coflumi dolci, e gentili di ucciderlo, e di fèpelirlo nelle proprie cafè, afièrendo ciò

fare, per goderfi, e ritenere prefiò loro il buono afpetto , e il nobile geni o dell'uccifò,

a fàufto augurio delle loro cafè, e delle loro famiglie.

Ma il Signor' IDDIO, fòtto la di cui potentifiìma deftra affidati, vivono i fiioi

veri fervi, non permifè , che fi reciderle una vita cosi preziofà , di molta fua gloria , e

di gran vantaggio della Mia Chiefà , e la notte ftefià , mentre che Romoaldo orava,

manifèfto a lui fece l'imminente grave pericolo. Refène egli le dovute grazie alla Di

vina Benificenza , andò ftudiando il modo , come potette fenza fuo danno , e fènza

pregiudizio del fuo proffimo,evitare cotanto inafpettato cimento, e dopo molto pen-

ìare, del feguente graziofò , ma prudente ftratagemma fi valfe . Nello fpuntare de'

primi albori, dato egli dipiglio alle forbici , fi tagliò {conciamente i capelli , e la barba

fi tinfe il volto, e fi fcompofè negli abiti , ed apparecchiate alcune colè da mangiare,

attefè la venuta de' divoti manigoldi . Non tardorono quefti di molto a comparire,

beniffimo armati, e di coraggio provveduti ed ofiervati dal Santo , il quale in luogo

comodo Spiava i loro andamenti , quando a lui parve tempo opportuno , lor fi fece

incontro nella detta forma contraffatto , ingoiando fòlleciti, e groflT bocconi, geften-

do, e dimenandofi co' piedi, e colle mani. Al rimirarli da quei goccioloni, e difiènna-

ti UominijCosì Stranamente variato il volto venerabile,e lieto del Santo,il veflirc cu-

riofòjil mangiare ingordo,e '1 giuocar della perfòna da fòrfennato , rimafèro filila pri

ma fòrprefi da Strana maraviglia , e fi ritennero dal pafiare avanti, dappoi dettero nel

le rifa, in fine gridorono al matto al matto , e fènza più ad altro badare , gongolando

per il gran piacere , e per il molto ridere , a palli veloci fi ricondufiero ad arrecare la

curiofa, e non attefà novità a' compagni, 1 quali con anfietà l'attendevano.

Con sì bello, e curiofò ritrovato Scampò Romoaldo coi divino ajuto, dalle mani

nimiche de' di lui amici , e divoti, già rifòlutiffimi di ucciderlo ; ficcome collo fieno

mezzo termine, fàlvaronfi tra gli Etnici Solone , e Lucio Bruto prudentemente fintifi

pazzi.il Santo Rè Davide, che per Sottrarli dalle mani del fuo perfecutore Saulle mo

rirà fece di eSTèr diventato Stolto . La prudentilfima , e pura Vergine Nicomedefe

Santa Domna , prima fiata fàcerdoteflà mafiitna della Diana , e della Minerva , per

' -l Q % non
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non efporfi al pericolo di eflèr vinta dalle, lufinghe , e dalle carezze , peggiori di ogni

maggior tormento, del Prefètto dell'empio Maffimiano Imperadore, fi pubblicò per

pazza,e per oflèflà . E il beatiffimo Diacono Efrem di Edeflà,per impedire la fiia ele

zione al Vefcovado , fi fpinfè in mezzo della piazza più popolata,ballando,lacerandofi

le veftimenta, e mangiando con ingordigia da parafìto. Rimanendo a noi gli efèmpli,

che per ifcanzare i pericoli,e della vita,e_di cadere in qualche grave co!pa,e per isfug-

gire le prelature, che cotanto efpongono all'eterna dannazione gl'incauti,è prudenza,

c fàviezza grande , l'imprendere operazioni , le quali agli occhi del mondo fèmbrano

ftoldizie manifèftifiìme.

Non ammifè maggiore indugiamento Romoaldo , dopo l'evitato pericolo , alla

partenza per Italia , e attefè il tempo , in cui poteva meno eflèr'oflèrvato , ad imita

zione degli Appoftoli; non fornito di altro viatico, che della Divina Provvidenza, ne

di altra cavalcatura provveduto, che di un baffone, povero, fcalzo, e fòIo,ma accom?

pagnato da DIO , ricco , e fòrte per la fua grazia , s'inftradò per la volta della pa

tria. Seguì la partenza del Santo dall'Aquitania , intorno gli anni 980. eflèndo

egli di età di anni 73. dopo eflère fòggiomato in quella Provincia , al parere

degli eruditiflìmi Cronologifti Veneti , i quali ammettono la partenza del

Santo col Doge Orfèolo negli anni 97^. in circa , da Venezia per l'A-

quitania, cinque in fèi anni , ma fecondo gli altri, che la danno afiai

prima , molto più tempo , e fino a quattro luftri , nel che noi

non vogliamo entrare a decidere , per eflère l'unico fatto

del Santo Patriarca difEciliffimo ad ifcioglierfi . So

lamente diciamo,che il ritorno in Italia di ficuro

fu intorno detto anno98o.ficcome abbiamo

confiderato ne' numeri 2f. , e 26. della

feconda noftra Apologia Romoaldi-

na . Ma nel mentre il Santo

cammina, noi alquanto

fèrmiamoci.

DELLE
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NOTIZIE STORICHE

DELLA VITA

DI SAN ROMOALDO

E DE SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO TERZO.

Romoaldo, dopo lungo , epenofo viaggio> giunge in Ravenna,

eferma il Duca di lui padre in Religione .

CAPITOLO PRIMO.

DEmenza delle rifa meritevole , certamente dagli Uomini prudenti del

fècolo reputata verrebbe la trafcuràggine di colui , il quale ritrovan

doli in paefi lontaninomi dalla patria , dove importanti affari lo richia-

mafTèro , avendo ei pronta occafione di fàre il viaggio con Signore

grande, e ricco,e in compagnia de' /ùoi amici, e.dipendenti la rifiutarle;

e affretto ne venifle a farlo poi poveramente a piedi , e con patimenti,

e difàggi grandiflimi,appunto come lo praticò il noftro Romoaldo , il quale potendo

imprendere il ritorno in Italia col Conte Olibano , e co' di lui tre amati Difèepoli , e

così fcanfàre lo groftò travaglio,e la continovata fatica di camminare a piedi per mefì

interi , volontariamente lo trafàndò . Ma tale non farebbe ftimata però dagli Uomini

veramente fàggi, innammorati della virtù, e che hanno in veduta non la prefènte fu

gace, ma l'eterna futura felicità, anzi che fòmma fàviezza, per l'occafìone di patire , e

di confèrvare nel viaggio non interrotta quella cara unione con DIO , quale i Santi

cotanto pregiano in quefta vita . Così fòno diverfè le maflìme della carne da quelle

dello fpirito, che dove quella reputa perdimento, e pazzia l'abbracciare i travagli, e le

croci , quefti l'afcrive a fìcuro acquifto, e a vera fàpienza.

Delle operazioni eroiche,e di gran laudc,e di gran merito degne del noftro San

to, una delle principali , e maggiormente da rifletterfi in efTà , fi fù quefta rapportata

dal Damiano cap.l 3. Deinde jam libera utifacultate permijjus : non equofmtUfy non

vebicolo deportati'.:< ,JèJfolum in manuferens baculum, nudis plantis^ ex intimis Gal*

ìiarum fimbus Ravennani ufquepsrvenit . Fu gloria vana , e inutile d'Anibbale il

Cartaginefè, l'avere travalicato con potente efèrcito.prima i monti perinei , indi l'alpi

della nofha Italia, ma fu gloria vera,e fruttofà di Romoaldo,per il defiderio di patire,

l'avere fòi montato co' monti altiffimi, e difàftrofi , quali dividono le Spagne dalle

Gal-
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Gallie , quei che fpartono le GalHe dalla noflra Italia, fòlo, povero , e /calzo , quando

che poteva ei farlo col Conte , e co' fìioi Religiofi Difcepoli, ben provveduto di tutt*

i comodi pofiìbili.

Il parlarne il fànto Vecchie le giornate con fcarfò pane,il contraffare coH'afprez-

ze delle ftrade , e coll'ingiurie della ftagione , e poi vederi! la (èra Iaflò del cammino,

obligato a prendere ripofò , o in aperta campagna , o in qualche ofpedale co' poveri,

dove ad altri averebbe cagionato malinconia , ed affanno, a lui arrecava eftrema alle

grezza, e compiacimento , tanto era avvido il fiio cuore dell'afflizzioni , e del patire.

Nel vederfi fòlo fùll'eminenza di quei mperbi monti , donde difcopriva più ampio , e

più fèreno il Cielo , doveva l'Uomo innamorato di DIO , dire per fànto sfogo afe

fieno : Or sì Romoaldo, che tèi doppiamente peregrino in quefto mondo ; viaggi per

ricondurti a refpirare l'aria nativa di Ravenna, ma cammini ancora,benche non gran

fatto te ne avvifi , per la vera tua patria , che la fu nel Cielo , alla quale , quanto più

fcorre il tuo vivere, tanto più ad eflà ti avvicini . Oh ed averli tu defiderio per il Pa-

radifò, uguale all'anfietà che fperimentano i viandanti, per torto giungere a rivedere

il loro paefè , dove per fòllecita,, e ficuramente portarfi a nulla hanno la fatica , e il

fudore, a nulla badano per iftrada , e dolce loro fèmbra ogni travaglio , fiffì mai tèm

pre col penfiero alle mura paterne per rivedere , ed abbracciare i fìioi congiunti . O

JDIO mio, fòmmo, e tutto il mioBene,e perche cotanta ftuldizia in me, e nella mag

gior parte degl'Uomini , da Voi creati per Voi , di fermarne in quefta bafìà , e mi/èra

terra , per la quale n'amo di fpcdito paflaggio per la volta dell'ETERNlTA' con cosi

tenace attaccamento alle ricchezze , agli onori , e a' piaceri vani , corti , e ricolmi di

fòllecitudini, e di amarezze, c per cfli dimenticati di Voi , e del voftro Regno, a noi

preparato , tra/curare di farne il Hcuro acquifto. Deh mifèricordiofifTìmo Signor mio

ipargete, vi priego (òpra di me, fòpra di tutti gli Uomini,un raggio di quella immen-

fà luce,che vi circonda,acciocche nel mezzo delle denfè ofcurezze di quefta vita,non

ifìnarriamo la via , la quale a Voi ne conduce.

Terminato egli '1 lungo , e penofò viaggio , quale non potò compiere , fè non

dopo alcuni mefi , eflèndogli convenuto parlare per mezzo le Gallie , quanto debole

nel corpo , altrettanto vigorofò nello ipirito , giunfè nel Moniftero di S. Severo , nel

quale fi fermava Sergio fìio padre. L'Abate e tutti quei fuoi Religiofi con divozione,

e riverenza gli fi fecero all'incontro , abbracciandolo con tenerezza,baciandogli le fi

ere mani,e contemplando con piacere il fiio venerabil volto , coperto bensì di quella

pallidezza, divifà propria de'Santi Penitenti, ma però disfavillante allegrezza, e gra

zia celefte. All'udire Sergio, eflèr già in cafà il fànto fuo Figliuolo, non potè non fèn-

tire il ribrezzo del fàngue, quale Io fòfpigneva ad amare , ma andava quefto unito ad

un'interno timore , a cagione della fùa debolezza , nel volere far ritorno al fècolo.

Adempierono per allora amendue le dimoftranze della dovuta affezione , dopo la

lunga aflenza di molti anni, fènza parlare più oltre. Nel giorno vegnente prefòlo Ro-

jnoaldo a fòlo a fòlo , con zelo e carità di figliuolo al padre nel fàngue , e di padre a

figliuolo nello fpirito , con dolcezza prefè a dirgli : Ho udito da quefti Padri , ch'ella

mah volentieri fi férma in Religione, mi perfùado , che fia fuggeftione del demonio,

fèmpre invidiofò del noftro bene fpirituale , e'1 quale mai fi fianca di projwre dif-

fkultà , e dubbiezze , per traviarne dalla flrada fpedita per il Cielo , però fènza che

voi gli prefliate confèntimento alcuno, anzi vigorofàmente gli refiftiate coll'aver ri

corra fòvvente all'orazione , pregando il Signor'IDDIO ad affiftervi col fiio divino

ajuto, e ringraziandolo di avervi tratto fuori del fòrtunofò mare del fècolo, dove fo

no frequenti l'occafioni di offènderlo , e fpefiè le temperie per l'anime, ficcome voi

ben lo fàpete per ifperienza per i molti anni , che in efso vi fiete trattenuto con tanti

di-



CAPITOLO L 55

dibattimenti , e afflizioni del voftro povero cuore ma quando, Io che IDDIO non

voglia,ed io non pono crederIo,penfiate dar luogo ad un così manifèfto inganno del

l'inimico dell'anime noftre , riflettere ben dovete alla nota obbrobrio^ , quale al vo-

fìro nome rifìiltarebbe appo quafi tutta Italia rimafta edificata della voftra generofà,

e fànta rifòluzione, quale benché tarda , pure baftevole a rendervi felice per tèmpre,

quado con ifèandolo fi udiflè,che voi vilmente dafte le fpalle alla Religione,ea DIO.

E poi ditemi di grazia , che cofà pretendete voi più dal mondo ? Se voi non lafciate

lui , egli ben torto abbandonerà voi , l'età gravofà di 90. anni , non vedete che vi

ipinge nel fèpolcro, dove di già fi può dire , che avete un piede . Avete tant'anni, ed

i migliori fpefò così malamente per il corpo, è ben giufto , che il poco tempo , e'1 più

debole, che vi refta della voftra vita, Io (pendiate per l'anima, e lo doniate a DIO, al

quale fè una cotal'ingratitudine ufèrete , in evidente pericolo della dannazione veg

gio l'anima voftra . Stato fiete in eftrcmo avveduto , e vigilante fòpra degli affari

temporali, e nel moltiplicare le ricchezze , ed ora che fiete fui fine della voftra carrie

ra, per gli eterni, e veri beni del Paradifò, non volete adoperare una confimile avve

dutezza e vigilanza ? E via, fi dia animo , e profiegua allegro e generofò l'intraprefò

cammino della perfezione religiofà , quale di ficuro , e con corto viaggio , per efière

ella cadente per la decrepitezza , vi condurrà in Paradifò , dove debbono efier rivolti

tutti i voftri penfieri, ed indirizzate tutte le voftre fatiche.

Veruna impreflione nell'indurato cuore del vecchio padre , fecero quefte , ed

altre efòrtazioni del fùo fànto figliuolo Romoaldo,ma oftinato, ed infleffibile al fòlito

de'piu de' vecchi, fingolarmente de' poflèduti dall'avarizia, rifpondeva, voler in ogni

conto far ritorno in fùa cafà , non fèntendofi , ne animo , ne fòrze da durarla in Reli

gione baflcvoli . Fatti altri dolci fperimenti dal Santo , per fermarlo nel divino fèr-

viggio, e fimilmente inutili riufciti,prevvedendo egli con lume fùperiore ,■ pericolofò

per la fàlvezza dell'anima fùa, il morire tra le ricchezze, e tra gli agi della cafà, zelan

te del fìio eterno bene nell'ultimo difeorfò dovette egli conchiudere : Giacche non

volete di volontà arredarvi dal vicino precipizio , ve ne arretrerò io , ancorché non

vogliate . Comandò per tanto , che fi racchiudere dentro incomoda ftanza , e gli

fi riftringefiè il vitto , come fèguì , con impazienza ed ifmania dell'oftinato vecchio,

al vederfi a tali ftrettezze condotto dal proprio figliuolo , il quale indi a pochi gior

ni all'oftèrvare la di lui pertinacia , volle che fi aggiugneflèro , per fermarlo di corpo,

e di cervello, ceppi di legno a' piedi , ritorte alle mani , e che a quando a quando an-.

che diferetamente fi batteflè: Patrem adfaculum reverti volentemjn Ugno pedes ejus

fortiter jìrinxit, gravibus eum v'inculis alligavity verberibus duris afflixit, fcriffè il

Damiano, e tanto con pietofà fèverità l'affliflè, che finalmente ei ritornò a cuore,me-

diante il lume* che il Signore fi degnò donargli , per l'orazioni del Santo , e promifè

rifòlutamente di perfèverare nel Moniftero fin' alla morte,di efèrcitarfi nelle virtù, e

nelle penitenze, e di piangere le fìie colpe.

Sembrerà a taluno rigore eccedente una difereta prudenza , quefta praticata da

Romoaldo col Duca Sergio fìio padre ; alla fine fè voleva egli fàr ritorno in fila cafà,

chi poteva mai legittimamente impedirglielo , era in fùa balìa , per ritrovarli ancor

novizio ; Io ftato monaftico eccedeva il fùo vigore , e non fèntivafi a durarla ; a che

dunque così pefànte gaftigo ad un povero principe decrepito, e di fòrze quafi privo?

Chi è, che pofia dar legge, e. correggere l'operazioni degli Uomini fanti, i quali gui

dati dallo SPIRITO SANTO , azioni alle volte imprendono del tutto contrarie al

la prudenza del fècolo , ma però fecondo una giufta ragione . Sapeva molto bene il

fànto Uomo, che acciocché poflà arreftare i pam* da via di perdizione un'anima , poC

fèduta fortemente da' vizj , fingolarmente dall'avarizia , non giovando le dolci ma

niere,
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niere , e' lenitivi , adoperare fi debbono le rigorolè , e' correlivi , e che ad evitare un

male eterno , non vi è pena e gaftigo qui tra noi duriffìrno e dolorofò , che dilicato e

dolce non divenga . Così fi potefTèro liberamente mandare ad effètto da' Pallori del

l'anime confimili rimedj da taglio , quali fé da cerufici fi praticano per la fallite del

corpo, molto più frequentar fi doverebbono da direttori fpirituali in prò dell'anime.

La noflra eterna fàlvezza , lo più delle volte , così fattamente dipende dall'elezione

dello flato , e dalla perfèveranza in efiò , che o non abbracciandoli , o abbracciato ab-

bandonandofi, è irreparabile la propria dannazione. AH'oppofito corrilpondendofi al

le divine chiamate con gratitudine , e con perfèveranza ; fi fa acquifto della fàntità e

del Paradifò . Vaglia per ficuro argomento di ciò ch'afièriamo l'elèmplo dello fteflò

Duca Sergio, il quale domato e vinto dal rigore , e dall'afprezza contro di lui da Ro-

moaldo elèrcitata,'non fòlamente non fece ritorno al fècolo, ma continuando ad eflèr

Monaco , attelè egli così daddovero , e con tanto fervore alla perfezione , che nello

Ipazìo di pochi meli fi fàntifìcò, e innanzi di morire vide lo SPIRITO SANTO, dal

quale riempiuta fu di celefii doni , e di divina carità l'anima fua benedetta e ben'av-

venturata .

Deducali quindi , che quanto Romoaldo operò col decrepito fìio genitore , il

tutto fu per fòfpignjmento fuperiore , e perciò- di ogni laude degniflìmo, a quella

gnilà appunto,che fu per infpirazione celefte l'azione imprelà da quella invitta Don

na madre di Militone, un de'quaranta Martiri , che trionforono in Sebalte città del

l'Armenia minore l'anno 316. fòtto di Agricolao., la quale immantenente fi

avvidde , avere i fòldati gentili caricato fui carro gli altri novantanove Martiri , di

già morti, per gittarli alle fiamme, e'1 fuo figliuolo ancor vivo Iafèiato , dubbiofà che

non compiendofi il martirio, reflaflè a qualche pericolo elpofìo di perder la Fede , e'I

Paradifo, accefa di fàntiffimo zelo, abbracciatolo Erettamente, lo conduflè, e I'efpofè

intrepida al fuoco, efièndole per iftrada morto nelle braccia.

GaUigo per la fua di/ubbidienza riportato da Giovanni

Gradenigo. Morte del B. Marino .Si dà qualche noti-

zia di Giovami Morofini , efi rifponde ad u?20

Jutor moderno.

CAPITOLO SECONDO.

SI geme fòtto l'incarico di gravi , e incefianti milèrie, e per l'interne paflìoni, ca

gionate dal fenfò lèdiziofò, le quali di continuo ne fan guerra, e per l'efterne af

flizioni e travagli , quali da per tutto ne circondano , battuti tèmpre da proprj inte-

reffi, da finti amici, e da manifefii contrari, opprefii dalle infermità, e da timori, e pe

ricoli di morte , e fòpra ogni altro affanno anguftiati da quella gran dubbiezza , o di

un'eterno godimento , dopo queflo breviflìmo fòggiorno fulla terra , o di un penare

per tèmpre", afflittiflìme le anime noflre non afiàggiano un'ora fòla di fèrena , e vera

pace; e'1 falcio di mali cotanti non di altronde a noi ne venne , che dalla difubbidien-

za del noflro primo padre Adamo, per aver'egli ftefò l'ardita mano al pomo dal Crea

tore vietatogli , e per un frutto colto fuor di tempo , inaridirono in fiore tutte le no

ftre felicità ,, in grembo alle quali IDDIO ne aveva colà nel Paradifò terreltre pollo

a godere . Ad efèmplo di gaftigo così fpaventevole , altiflìma eflèr doverebbe la fli-

ma dell'ubbidienza a DIO , a' legittimi Superiori ne' giufli loro comandamenti , e a'

nollri
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noftri Confeftori , e direttori nello fpirito , i quali tengono l'impiego di guidarne al

Paradifò celefte , giacche per la difùbbidienza del primo noftro parente dìflàvventu-

rofàmente efèlufi fummo dal terreftre .

Aveva Romoaldo ( forfè prevveduta la poca attenzione del Gradenigo a' fìioi

ordini) nel partire che quefti fece col Conte Olibano coli'Abate Guarino,e con Mari

no dall'Aquitania per Ttalia,a lui importo con molto di premura,e con comandamen

to di ubbidienza,cht'EtiamJìGuarinus ab/cederet, nunquamfe à Comitefepararet.

anzi aflìftergli indivifibilmente , e nel viaggio e nel dimoro nel moniftero di Monte

CafTìno . Trafcorfi alcuni mefì Marino imprefè il viaggio per il Monte Gargano nel

la Puglia per venerare quella felice, e divotifiìma grotta , dove apparve l'Arcangelo

S.Michele j e l'Abate Guarino fi preparò per il peregrinaggio di Terra Santa alla vi-

fìta di quei beati, e venerabili luoghi, ne'quali conversò e viffè l'amorofifllmo noftro

Redentore GESÙ . Allo fcorgere il Gradenigo partito il collega Marino , e all'udire

il profiìmo viaggio dell'Abate per una parte del mondo,la più defiderabile da veder

fi, che dar fi pofia, gli fi accefè sì, e in tal modo il defiderio di baciare quella terra be

nedetta e fortunata , calcata dalle piante del noftro DIO , fatto Uomo per noftro

amore,che a poco avendo l'ordine del filo fànto Maeftro , e'1 piacere del Conte , ane

lava i momenti di vederfi in cammino. Dall'Abate Guarino ebbene egli l'invito, fic-

come ricavali da quelle parole del Damiano : Guarinus orationis caufa difcurrere

Jolitus-Joannes -verofratris exemplo, ad idem religionis officium prooqcatus , Hierofo*

Ijmam commeare pari con/ìlio decreverunt . cap. i f. e non fèppe ei ritenerfi dal com

piacerlo, perche l'allettava il defiderio di viaggio cotanto plaufibile; quindi non fi

fece a fèrupolo il difùbbidire al Santo,e l'abbandonare il Conte,- il quale allo fcorgere,

che tofto era per fèguire la partenza , cadutone in gran malinconia per la difpiacenza

di rimaner privo della loro convenzione , fi ftudio di impedirla con preghiere , e fin

colle lagrime , ma inutilmente , onde avvedendoli di gittar via il tempo , con giufto

Sdegno ripigliò amendue di mancatori di fède, e al Gradenigo poi rivolto, con fènti-

mento dille : Memento tuJaltemjoannes , quia JMagiJier in tua me bropenjìusfide

commijìt , & titulum tibi inobedienfiaJtdijcedis , oppojuit ; ma il Gradenigo perftia-

dendofi di maggior gloria di DIO , e di più vantaggiofò profitto e merito per l'anf-

ma fùa il peregrinare alla volta di Gerufàlemme , che il fermarli nel Moniftero per

compiacere il Conte,di già monaco,e da tutta la famiglia amato e avuto in iftima , e

della perfòna fùa di nulla bifògnevole , pofè in non calere le di lui lamentanze , e'

pianti, fènza badare che al Signore fono più grate quelle operazioni , benché di poco

rilievo, fatte coll'ubbidienza, che l'altre che racchiudono gran pietà e religione , im-

prefè contro la volontà del proprio Prelato, o del fùo direttore nello fpirito .

Deliberato il Gradenigo il far compagnia all'Abate , il quale godeva aver com

pagno un'amico di tanta levatura ; fi provvide egli di tutto il convenevole per così

lungo e dilpendiofò viaggio , quale a lui riufcì molto corto nel piacere , e afsai lungo

nel dolore , poftocche nello fteflò giorno , in cui fèguì la partenza , ebbe di cuore a

pentirsne. Montato egli a cavallo, e calato il monte, appena fatti pochi paffi nel pia

no, unitamente coli'Abate, il cavallo di quefti . come da furore aggitato, divenne re-

ftio , e inobbidiente al fieno , e camminando di fìia pofta , cominciò tanto a girarfi e

raggirarfi, che fattoli vicino al Gradenigo, ftefè un calcio così a mifùra , che lo colpì

in-una gamba, e glie la ruppe con intenfiftìmo fùo fpafimo ; avvedutofi , ma non già

più a tempo, del fho errore,e che quello era un manifèfto gaftigo del Cielo, per aver'

ei difpreggiato il comandamento del fùo S. Maeftro, e l'inftanzie e' pianti del Conte.

Condotto a braccia nel Moniftero, non fènza accrelcimento di dolore,e di vergogna,

al vederfi ritornato in pochi momenti dal lungo viaggio , e così mal concio ,* chieda

H perdo-
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perdonanza ad Olibano e a tutti quei Venerabili Religìofi , confettando public* con-

Jejponis verbìs la fua colpa , attefè a curarli, con férmo proponimento , le ne guariva

di menar vita uguale a quella condotta in fòlitudine nell'Eremo Cofiànelè col luo

beato Maeftro , ficcome con efàttezza Te/èguì mentre rimeno in fàlute , avendoli

fabbricato piccola abitazione non lungi dal Moniltero , e Tulio fieno Monte Caflìno,

in efià racchiufò , viflè in contemplazione tutto il filante di ma vita , che fu prefio

che trenta anni . Così i Servi di DIO dalle disgrazie e malatie del corpo con fama

prudenza,fànno ricavare giovamento, e profitto per l'anima.

Avendo il B. Marino fperimentato nella venerabiliflima , e angelica grotta del

Gargano gli effètti proprj di quel fàcratifiìmo luogo,quali fono tenera divozione, fà-

cro timore e piacevole difpiacimento delle proprie colpe , ed efièndogli riunito aflài

gradevole la fituazione del Monte , che domina da oriente il mare Adriatico , e da

occidente la fpaziolà e vaga pianura della Puglia , deliberazione ei fece di non par

tirne, veggendofi molto innoltrato nella vecchiezza, e inabile a più viaggiare , e così

goderli colla fòlitudine la vicinanza di quel beato e divotifiìmo Santuario ,* in una

parte per tanto del Monte , non lungi dal mare, efpofto a mezzo dì , e nomato Pupà

rio, dove anche in oggi veggionfi piccoli Romitaggi, fi fermò con molto filo piacere,

e benché avvertito da' paefànì , di non vivere egli ficuro nell'aperta campagna , a ca

gione delle /correrie de' Saraceni , i quali ancora occupavano alcuni luoghi fòrti di

quella Provincia , non curollo, non fàpendo temere il cuore di colui , il quale daddo-

vero ama DIO i pericoli della vita , anzi gode e ftima gran ventura fpargere il (àn

gue per mano de' barbari nimici di GESÙ' CRISTO , ficcome a lui addivenne ,

mentre non molto tempo dopo incontratili i Saraceni col beato Solitario , in odio del-

la lànta Fede, lo relèro berfàglio del loro furore, e de' loro fèrri , cadendo a terra fre

nato per molte ferite, coronando con morte sì preziofà e bella la lùa lunga vita, con

dotta in lòlitudine, oltre i lèfiànt'anni. in continovi elèrcitamenti di virtù, in afpre pe

nitenze, e in continuati digiuni ,* avendogli il Signor'IDDIO conceduto quella gra

zia in Italia , quale non potè ottenere il nofixo Santo nella più rimota parte dell'Un

gheria, dove ei fi condufiè a predicarvi il Vangelo, e ad ifpargervi il proprio fàngue.

Fu il luo fàcro corpo da* Fedeli collocato nella Chiefà Cattedrale della Città di Ma

rino in oggi diftrutta , e proffimo alla Città dì Viefte , nello ftelTò Monte Gargano.

Di quello lànto Anacoreta non abbiamo ritrovato cofà Angolare da regiftrarlì , ma

fàrà tèmpre nel mondo gloriofò , e grande fìio elogio il dirli, di efier'egli flato prima

imefiro,e poi dilcepolo di S.Romoaldo Patriarca de' Solitari in Occidente, e per con-

-féguente una fimilirTìma copia dì un tanto originale: refìando in dubbio , quale Mata

fia maggior laude e merito di luì , l'aver dato alla Chielà un dilcepolo nella perfe

zione, e nella fàntità maggior di lui, o pure lederli per umiltà fatto dilcepolo del lùo

rnedefimo dilcepolo Romoaldo.

Il Venerabil Giovanni Morolini fatto ritorno in Venezia ( non lì là le prima

della venuta del Conte Olibano in Italia, o pure con efiò lui col Gradenigo , e co' di

loro compagni Religìofi, non rapportandolo il Damiano, e ottenuto in dono dal Do

ge Tribun Memo , e dalla Repubblica Mòla deliziolà incontro la fuperba piazza di

S.Marco, vi alzò Chiefà e Moniftero, dedicato al fòrte Martire S.Giorgio, quale pi e-

fèntemente è una delle più nobili Badie della Uluftriflìma Congregazione Calimele.

La donazione della quale Ilòla in data dell'anno 982. apparilce da antichillìme me

morie , quali ferbanfi nell'Archivio di detto Moniltero , e con efia fi aflìcura mag

giormente quanto abbiamo afièrito nell'ultimo capitolo del Secondo Libro , che San

Romoaldo ripatriò preflo gli anni 980. dovendofi prefupporre , che non fubito per

venuto il Morolini nella patria , a lui fi dafiè in dono detta Ifòla , ma dappoi tralcorfi

alme-
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Or perche i! Morofìni alla Santità della vita Spofàto aveva le virtù della pru

denza, della carità, e della discretezza, le quali costituiscono un'ottimo Prelato, e riu-

fcì di un rado, e ammirabile governo : molti nobili Veneti , e tra elfi Io SteSìò Do

ge Memo, rinunciato il principato , chieSèro , e ottennero enere ammesti alla profef-

iìone Monastica , fìccome dappoi due altri Dogi , deporta la corona ducale, vestirono

la cocolla Benedettina Sebastiano Ziani padre, e Pietro Sebaftian Ziani fuo figliuolo,

ma tra'nobiliflìmi discepoli del Morofini,come Sole tra le Stelle riSpIendette S.Gerar

do Sagredo, VeScovo, Martire , e glorioSò Appostolo dell'Ungheria , di cui in tutto

l'Ordine noStro Benedettino , e in tutto lo Stato Veneto celebrai! il dì feftivo a' 24.

Settembre , e del quale il Martirologio Romano fa memoria nel detto giorno : In

Varmonia S.Gerardi Epifcopi, è" Martjris Hungarorum Apojìoli nuncupati , patri-

cii Veneti, quiprimus pairiam nobili martirio ilìujìravit , e la di cui vita leggefi nel

tomo f.del Surio , e trattano di eflò gli Storiatori Benedettini , e quei , che compila

no i fatti degli Ungheri, e de'Veneti.

Per non cadere nella nota di Scrittore non veritiero , egli è forza il rispondere

ad un'Autore, il quale con ammirabile franchezza , nella vita da lui compilata .di un

gloriofìflìmo S. Martire, lib. 1 . cap.6. ha aflèrito , che detto S. Gerardo Sagredo flato

fìa del fùo illuftriffimo Ordine ; averà per tanto la bontà il giuSto e dotto Leggitore

il fermarli alquanto ad udire una piccola , e caritatevole correzione fraterna , quale

fènza ombra di pafTìone;ma con affezione, per efTère noi parzial veneratore de' di lui

venerabili Religiofi,e con puro zelo della verità a lui facciamo: Che alcuni a cagione

della loro molta bontà dolcemente abbiano , Padre noffro in GESÙ' CRISTO ca-

riflìmo, inghiottito per l'addietro, che l'origine della voftra fàcra Comunanza Seguita

ella fia dopo alcuni fècoli dal diluvio univerSàIe,laSciamolo pafTàre con nome di fèmpli-

cità, e di quei, i quali lo regiftrorono,e di quelli, che vi preStorono qualche credenza^

ina che alla Magione presènte, nella quale la fòggia ed erudita critica /corre per tut

ta Europa con univerfàle applauSò,e con infinito Splendore della verità, fi voglia per

vadere lo ftefiò , Sembra , ch'egli fia non molta prudenza , ccn voftra buona pace,

poffocche gli fleflì Secolari di mediocre erudizione provveduti , per non dire le don

ne di qualche vivezza d'ingegno dotate , fanno le riSà all'udire quefta immaginata

antichità, mentre Sanno élleno beniSTìmo , che per la venuta dello SPIRITO SAN

TO fòpra de' beatilTìmi Appostoli , ebbe fine totale la legge Ebrea,- e che le Congre*

gazioni Regolari Siate Sono tutte inffituite da' loro Santi Fondatori per oSìèrvare i

configli Vangelici, onde innanzi dell'Evangelo non puote darfi Ordine Religiofò.

Ne meno pretender potete , che la voftra origine ftata fia full'eSTèr'bambina la

noftra SantifTìma Fede Cristiana, poSciacche nel primo Sècolo della ChieSà , e di pre£

fo gli anni Settanta , per teftimonianza di Svetonio in VeSp. cap. e di Tacito Hift.

lib.2. Scrittori di quei SteSTì tempi, a'quali non vi è ch'opporre, Su quel monte, da cui

prendete la nominanza , eravi lTdolo dello fteflo nome del monte , col Sacrilego Sa

cerdote Bafilide , e vi Sì portò l'Imperador Vefpafiano principe gentile , a Sacrificare.

Ne anche ne'primi quattro Sècoli della Religione Cattolica Ce queSto è un'argomen

to, non ancor fattovi , per quanto ne avvisiamo , da veruno de' moki opppugnatori

della voftra prevenzione,) poftocche eflèndo ripieni tutti i luoghi Sòlitarj della Pale-

ftina, della Siria, e del vafto Egitto di Anacoreti, e di Monaci,di coteSlo monte, don

de dite trarre l'origine, non fi fà menoma parola, ne da S.Atanagio, ne da S. Girola

mo, ne da Ruffino AquilieSè, ne da Sulpizio , ne da Caflìano, ne dal Greco incerto,

ne da Palladio, ne da Teodoreto, ne da Gio:Mofco , ne da Eraclido ParadiSò, ne da

H 2 veru-
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scruno di quei primi Scrittori de* primi fècoli della"Chiefà, i quali difFufàmente fcrik

fero le vite de' Padri dell'Oriente ; fioche quando l'Ada , e l'Africa erano ripiene di

Uomini, e anche di donne Teligiofè , il fòlo voftro pretefò monte era vuoto , e affatto

defèrto. Dite adduno;ue,che direte bene,e direte la verità, che il principio del voftro

fànto Inftituto lègui intorno gli anni 1226. quando venne approvato dalla lànta.

:Sede > dall'autorità della quale ricevono efière le Comunità Regolari , e propriamen

te dal Sommo Pontefice Onorio TU. Bull. tom. 1 .-cento e fèfianta e più anni in circa

dopo il martirio di S. Gerardo; eflèndo quefto Appoftolo dell'Ungheria panato a vi

vere eternamente con DIO il 1047. nel quàl tempo non /blamente non era voftra

xafà nélla Città di Venezia, o nel fuo Stato, ma ne meno il voftro nome nell'Europa.

Reftituite per tanto al noftro Ordine Benedettino il fìio Gerardo > e ritenetevi i V;6-

ri voftri Fratelli, tra'quali fono fioriti Uomini fàntifiìmi, e dottiffimi, baftevoli ad ar

recar gloria a.più Ordini Regolari , non che fòl tanto al voftro, fingolarmente quel

le due nurifiìme Vergini , le quali cotanto hanno illuftrato in quefti ultimi lecóli

tutta la Chiefàdattolica colla prodigiofà, ed eroicalor fàntità , e cogli fcritti ricolmi

-di celefte dottrina,« le quali fono principali noftre Avvocate, e alle quali certamente

mai pafiorono perii penfiero^non che effe vantorono cotefte vane pretenfioni,ma tut

to il'loro ftudio versò nell'imitarc le virtù divine del loro Spofò amatiffimo GESÙ

Nazareno, vero e primiero Fondatore e della Chiefà Cattolica, e delle Congregazio

ni Regolari . .E quefto baftevol fìa-per render vero , che S. Gerardo Sagredo fu allie

vo del Venerabile Giovanni Morofini, difcepolo del noftro Romoaldo.

Il Demonio rinova ifuoi infoiti contro di Romoaldo*

CAPITOLO TER20.

PArto egli è dell'oftinazione , proprietà inalterabile degli Angeli delle tenebre ,11

ritornare in battaglia tanto più temerari , quanto maggiori ftate fono le loro

perdite; e bendi'eglinoìappiano ; che-i loro infiliti di nulla temuti vengono da' Ser

vi di DIO, e che ad efll riefeono di aumento di merito , e di premio,, ciò non oftante

ne cedono, ne fi ritengono dall'arrecar loro continue moleftie . Veduto l'Infèrno tol

to da Romoaldo Sergio di lui padre di mezzo delle ricchezze, quali ei adorava, e dal

fècolo, e fermatolo in Religione, -e che quefti batteva una ftrada afpra e rigorofà,qua-

fi uguale alla Tua. Il Conte Olibano refò del tutto un'altro da quel di prima. 11 Gra-

denigo per il gaftigo riportato per la fìia difubbidienza , rifòluto di ripigliare la vita

contemplativa, già condotta néll' Eremo Coffànefè.I Religiofi del Moniftero di S.Se

vero per l'efòrtazìoni , e all'efèmplo delSanto molto ftudiofi per fafacquifto della

vera perfezione religiofà . Ed egli.medefimo di nuovo ritirato all'Eremo , fremeva, c

-meditava più "feroci gli aflàlti, e più crude le vendette.

Si ritirò Romoaldo dopo che accefò egli ebbe un gran fuoco di amor divino

nel cuore di Sergio padre , e in quei de' Monaci "Severiani , in un luogo non lungi

-.dalle {piaggedel mare Adriatico, affai ballò, umido , e di aria non fàna , nel territorio

di Ciane, detto Ponte di pietro,mafperimentatolo Indi a poco di molto nocevOle alla

fàlute,« dubbiofò , che cagionandogli qualche infèrmità,-Io rendefie inabile alla con-

tinovazionede'fuoi rigori,« delleinai intermeflè penitenze, abbandonatolo , pafsò a

fòggiornare inamasvecchia ^ fòlitariaChiefà detta di'S. Martino della Selva , non

anoito di/cofto , -dove ripigliati tutti gli.efèrcizj della vita anacoretica , fi godeva rra

^èijpatiittenzjja±i&la«£ara^ de' godimenti del Pai adifo . Quefto

luo-

•
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luogo guari e non andò,che divenne fteccato delle nuove battaglie preparategli da

Lucifero . Eravi un prifèo cimiterio a lato della Chiefà , fèminato di tcfchj , e di ofia

fpolpate ; di quefti mifèri avvanzi dell'umana fuperbia , quali eflèr fògliono polveri

làlutifère a purgare gli umori cattivi de' vizj,a chi fpeflò ne prende a meditare la fpa-

rutezza e l'orrore, fi ièrvi primamente il demonio , ftillandopian piano in lui naufèa,

*e abbonimento, poi timore, indi prefè a rapprefèntargli ombre, e larve, affin che in

timorito abbandonafiè il luogo , e con efiò quei efèrcizj di penitenza , e di orazione

mentale , e vocale , ne'quali fèmpre il Servo di DIO flava attuato ; ma rawifàndo

non far piccola breccia in quel petto adamantino per la fìia fortezza , fremendo di

aftio , e di ràbbia , un giorno verfò il tramontar del Sole , mentre che il beatifiìmo

Anacoreta eco facendo a'Spiriti beati, quali di continovo dannolaudi e gloria all'al-

tifiìmo noftro SignoflDDIO , cantava con allegrezza, e canora'voce il compiemen-

to del divino oficio ginocchioni ,profiìmo la fìneftra della ftanza , ecco in un battere

di palpebra, entrare per detta fìneftra uno fquadrone di volanti moftri in diverfè fi-!

gure con conquaflò, e ftrida, e tutti infieme affollati , e col legnodella fìneftra in pri-

ìna Io percoflèro nella fronte con empito così diabolico, che gli aprirono grana feri

ta, della quale portò mentre egli viflè manifèfta la cicatrice ( e della quale fi è oflèr-

vato il fègno nella fàcra fila tefta, propriamente fòpra dell'occhio deftro ) poi empien

do di tenebre, e di puzza quél luogo, lo pofèro a terra , e con percoflè crudeli fùl de

bole ,e da'digiuni , e dalle penitenze ftenuato il fuo corpo, tentorono di renderlo

per fèmpre inabile ad ogni impiego di virtù, e di merito.

Airimprovvifò e fiero afìàlimento degl'implacabili e arrabbiati fpiriti di Aver-

no, e a' colpi gagliardi , e replicati , che gli fioccarono adono , fi conobbe l'invitto

campione della penitenza abbattuto di fòrze , e per tutta la vita addolorato ; ma da

toli animo , ebbe immantenente ricorfo al fuo pietofò Redentore , dicendo : Ah dol-

cifiìmo amor mio GESÙ' CRISTO unica mia fperanza, e perche abbandonarmi in

aflòluto potere de'voftri, e de'miei nimici, i quali tirano atogliermi la vita.; deh pie-

tofiflìmo Signor mio fòccorretemi per voftra bontà , mentre voi fòlo potete fìiperare

.quefti manigoldi di Lucifero . Al profferire quefte voci , cangioflì con célefte incanto

3uella ftanza da un'infèrno per i fùoi moftri, che la riempivano, e cheimmantenentc

ileguoronfi,in un Paradiso per la divina prefènza di chi è l'Oggetto della'beatitudi

ne , e fi ritrovò il Santo a nuotare in un'oceano di luce, e di piacere , e provò cotale

incendimento di amor divino nel cuore , che fè nello ftefiò tempo il pietofò Signore

a lui non concedeva lo sfógo delle lagrimejCdlle quali temperavafi l'ecceiTò della bea

ta fiamma , non avcrebbe ei potuto fopravvivere . Da.queftotempo fi accrebbe nella

fua feliciffima anima l'intenfità dell'amor divino , ed afiaggiò a quando a quando lo

sfógo delle lagrime ,• delle quali ottenne poi abbondantiffimo il d/>no . Alzatofi da

terra , e per laiperimentata fpirituale allegrezza , non fèntendo più dolore alcuno,

tuttobensì afperfo di fàngue per la ferita della frontcyripigliòpiulieto, e più divo

to di prima il cantoper l'infèrnale incurfione intralafciato.

Vinti e infugati , manon avviliti , e abbattuti gl'iniqui fpiriti ,non pafsò molto

e ritornorono ad infettare , e a combattere il beato Solitario con vifioni di fpavento,

e con iftrepito, e con voci d'infèrno . Comparvero in fquadrone colla figura di tieri^e

fchifofi etiopi con iftrane forme, e con atteggiamenti propri della loro tporchez<oa,

e deformità poi cangiandoapparenza venivano a foggia d'animali ièroci , con mug

giti, e urli, e con minacce di divorarlo ficcome già al grand'Antonio Abate , al rife

rire di S. Atanagio, che -dopo averlo i demonj afpramente percofio fino a toglierli,

# motum, è' 'oocerrr. Multifaria dcememtm exinde turbafe effunderet , nam fa bejiiar

tram, &fttrpenthmrforinas induentes , ornnem protimts iocumrepkverej>banta/ìiffco~

unum)
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'tiumi taurorumi luporum, afpidumi fèrpentìum, fcorpìonum , nec non & parfiorumi ~&t*

que urforumi cap.8. In ultimo trasformati in iftuoli di brutti e neri uccelli, gli fi av

ventarono quafi addotto , moftra facendo di lacerarlo co'roftri , e cogli artigli . Era

fpettacolo compaffìonevole e curiofò infieme, rimirare il fànto Anacoreta ginocchio

ni nel mezzo della fua ftanza con folta comitiva di corvi} di gufi, di avoltoj. e di altri

confimili volatili^ quali a lui facevano fpaventevole corona, dibattendo le ali , e ero-

citando , per provocare la fua cofianza e la fìia pazienza , ma egli intrepido a nulla

avendo i mclerli e importuni loro tentativi , di efiì fi rideva , e fcherniva le loro ine

zie, ripigliandoli di viltà , e d'impotenza ; alla fine Porgendo l'importunità , dopo

averli invitati a dimoftrare il loro potere, gli /gridava , dicendo : Or via finitela vilif-

fima canaglia dell'abbino, pretto fparite da qui, ne più impedite colle voftre fèipitez-

ze, il dir laudi, e ringraziamenti al mio DIO, in nome del quale vi comando, che di

qui adetto adefiò vi defeguiate;a quefte voci non potendo eglino far refittenza, erano

forzati a vergognofàmente partire . Abbandonato il Santo , allo feorgere la difficile

imprefà di rimoverlo dalle fue contemplazioni , ìmmantenente conducevanfi a ten

tare i ftioi discepoli , e con arti , e con inganni rendendoli , Ierive S. Pier Damiano, a

lui avverfi, e contraddenti : Videns ergo dìabolus , quìa perfemetipfum cantra DEI

famulum prevalere non pojpt , ad callida argomenta converfus , quocunque Virfan-

Bus ibat dijcipulorum ejus animos adverjùf eum in malitiam excitabat ; ut quia

retentari eum ab accertofuifervori? impetu i.npojjìbilsfuerat, faltem ab alienafalu*

iis cura compefeeret ; & quia ipje ab bojìefuperari minime pojfet , vel ex aliis viblo*

riam non negaret . eap, 1 7,

Romoalda vien bajìotiato , e cacciato via dall'Eremo

di Vergherete*

CAPITOLO QUARTO.

DI nulla o di poco ne nuocerebbono gli nimici invifibili, quando che ad ogni ora

non ne moleftaflèro gli uomini malvaggi , tanto de' demonj peggiori , quanto

che efpofti a' notori fènfi,molto noftri dimettici , e' quali non fi dilungano da noi , ne

con fègni di croce , ne con ifpargimento di acqua benedetta . Afiai più , mi/èri noi,

abbiamo a fàre con quefti-che con quelli ; la di loro malizia feorre da per tutto , s'in

troduce ne'chiottri,s'innoltra ne'fàntuarj,e fino s'interna ne' defèrti a maltrattare Uo

mini manifeftamente fanti , e tali a molte prove conofeiuti . A nulla valerebbono le

fraudi de'demonj% quando che difunite elle fi fofiero dalla malignità degli uomini,

onde non mentì quel demonio , il quale riprefò da S. Antonio Abate , perche dava

moleftia a'fuoi monaci, rifpofè : Ego nihil effcio^quia in nokntem nibilpoJJum,Jèd ip-

Jìfeipfos ad invicem perturbarti j ipjt fuo in fuggejiìonem meam confnjujìbì mali

Jmtt autlores.

Dappoi che Romoaldo dimorato fu nell'afièrita fòlitudine, avendo occhio al di

latamento deU'Ordine con nuovi Monifterj , per dwr comodo agli Uomini vogliofi

di perfezione di potervifi ritirare; nel luogo da S.Pier Damiano detto Bagno nell'ap-

pennino, non molto dittante da Camaldoli , e prottìmo alla terra nomata Sarfina , già

città popolata , e patria di Plauto Comico , in oggi territorio di Verghereto , alzò

non piccolo Moniftero e Chiefà dedicata all'Arcangelo S. Michele , e dopo provve

dutolo di fuflìcienti entrate , e affignatavi la famiglia , ritiroffi al fùo fòlito ad una

fòlitudine ad etto vicina , dove nel mentre fi godeva fèrena pace > per la lontananza

dal-
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dall'umana converfazione, il Marchete tigone fignore ricco nella Tofcana, e fuo di

voto gli trafmifè quantità di moneta d'argento , accioch'ei fè ne avvaleflè per i bi

sógni proprj , e per quei de' Tuoi Monifterj . Con una parte di efia immantenente il

Santo riparò il Moniftero detto di Palazzuolo aflài danneggiato dal fuoco,l'altra fèr-

bò per altro primo bifògno . Pervenuto ciò a notizia di alcuni Monaci di detto Mo

niftero di S.Michele, i quali per efière di coftumi opporli a quelli del Santo, erano dì

lui contrari , mal (offrendo, che detto danaj'o sbarattato fi fòflè , come efii dicevano,

per il Moniftero di Palazzuolo ( luogo , o fia cartello fituato tra' fiumi Badefi, e Can-

diano nelle vicinanze di Ciane ) e per proprio comodo del Santo, e niente in loro (ò-

disfazione , prefèro ad isfògare il loro mal talento con acerbe doglianze , e con mor-

morazioni,accagionando il Santo di parziale , e di proprietario, e uno di efiì il più in

foiente fattoli avanti , prefè a (piegarli con non diflìmili cattivi (èntimenti co' com

pagni, qontro di lui.

E fin' a quando (offriremo noi , o fratelli cotanto vilmente le fòverchianze di

queft' Uomo, il quale per la noftra dappocaggine ha sì fòrte mano prefò (òpra di noi,

e la calcherà tèmpre, tanto più gravemente (opra de' noftri capi, quanto che ravvifè-

rà maggiore la noftra debolezza ? Non fiamo più niente padroni di noi ftefil ; fè ogni

piccolo difètto ne fi afèrive a colpa di eccefio.Viviamo tra quattro mura riftretti,con

(carfò vitto , meno dormire , in mai intermeffi efèrcizj e fatiche , e fenza piccolo di

vertimento di genio.Or che a noi fi poteva dare qualche fòllievo col danajo del Mar-

chele Ugone , quale legittimamente a quefto Moniftero fi dovea , eccolo mezzo dif-

iipato per quello di Palazzuolo , e l'altra parte riporto ad accrefèimento della fua

grafia borza . E che voi non ben' intendete gli artifici di quefto volpone ; quel vive

re quali continuamente fuori de' Monifterj in luoghi fègregati , mi ha dato fèrapre

che fòfpicare, ch'egli abbia fèco unito gran fòmma di monete , ne puote efière ararne-

no, poftocche fènza pelò è ftato l'oro, e l'argento da lui maneggiato in Catalogna, e

qui in Italia per i molti (oggetti nobili , e ricchi entrati per fua opera in Religione,

non parlo delle fpefiè, e importanti limofine , le quali pure fono andate a colare nel

le fue mani , ficcome quefta ultima del Marchete Ugone . Uopo egli ha di rimedio il

male ; a chi è molto carico è carità grande alleggiare il pelo ; non è più tem

po di ftare a bada , la noftra condizione , quanto più innanzi fi va , tanto ella diviene

peggiore ; animo e rifòluzione, non fi fàràmai niente di propofito , fè non fi viene a'

fatti anche violenti per levarcelo per tèmpre da' noftri fianchi . Uditemi quefta not

te , per non mandare più allungo la colà , dopo mattutino con cautela , e tègretezza

portiamoci al fùo romitaggio co' noftri baftoni , e data giù la porta della fua cella,

prendiamoci tutto il danajo , quale ne fèrvirà per molto tempo a ftare allegramente,

e caricandolo di cartonate in vece della moneta , cacciamolo fuori di quefto territo

rio, con rifòlute minacce di far di peggio, fé averà ardimento di ritornarvi ; così fa

remo,come fi fuol dire, due tèrviggi , e un fòl viaggio.

Ritrovò fiibito applaufò e fèguito l'infame configliere; uguale, e DIO il volen

te, e Io riportafièro quelli , i quali ftudianfi di perfuadere a' loro fratelli le virtù e '1

ben fare ! Giunta l'ora concertata, provvedutoli eglino di baftoni , e di ordigni con-

facevoli per mettere a terra la porta della ftanza del Santo Solitario , prefèro la ftra-

da dell'Eremo, e vi giunfèro mentre egli non con altra compagnia, che del fuo DIO,

nelle di cui braccia affidato , ficuramente dormiva . All'udire lo ftrepito grande che

quei ciechi e indegni del nome di Monaci , quali cacciatori , che abbiano ritrovato la

fiera tumultuofàmente facevano, per efier'in campagna , nel violentare la porta, fo-f

(petto apprima edere il (olito giuoco del demonio , ma non fperimentando quei moti

interni di timore , quali fògliono fèco arrecare l'apparizioni, e le moleftie degli (piriti

per-

\

(



64 LIBRO TERZO

jperverfi, fi avvide eflère opera della malizia umana , a tutto però, per amore del fuo

crocififlò Signore, apparecchiato , attefè l'efito di cotanto conquafiò, quale tofto ap-

parve,mentre alla fòrza degl'ordigni la porta ufcendo da' luoi gangheri, lafciò libero

l'andito a quei ladri di notte . Entrati effi dentro, alle villanie, e alle ingiurie accop-

jViorono fòrti percoflè Tulle membra deboliffime dell'innocentiffimo, e Santo Anaco

reta, e tolto il danajo , £ quanto lor piacque afportare , Io cacciorono da quel territo

rio, con minacce , che fè ardiva ritornarvi, averebbe fperimentato altri effètti più ri

pentiti del loro sdegno ; così lieti e feflofi al Moniftero fecero eglino titorno.

Poveri fèrvi di DIO, nel mentre voi vi fermate in quella infelicifsima abitazio

ne della terra ! Voi vi ftruggete con digiuni : Voi vi martirizzate con flagelli : Voi

vi abbronzate a' rigori delle flagionì: Voi fvenite nelle vigilie: i demonj vi fan guerra

inceflànte, vi infidiano, vi fpaventano, vi maltrattano, nudi, fcalzi, affamati, bifògne-

voli d'un tozzo di pane , e tutto ciò , come poco fòflè, gli Uomini ftefsi , per i quali

date tante preghiere a DIO , de' quali fuggite la convenzione , e a' quali per arre

car bene , e giovamento darefte cento e mille volte la vita , vi aflàlifcono, vi percuo-

+ tono, e vengono fino a cacciarvi fuori dalle tane de' bofchi !

Rimarlo il pazientiamo Vecchio di notte, nel mezzo d'una fèlva , nel più rigi-

do del verno, e mezzo nudo,poiche facendo ei dimoro negli Eremi , copriva le carni,

ed imitazione di S.GiorBattifta , con pelli d'animali, e mal concio per le riportate bat-

..titure,il demonio che ne godeva, fèrvendofi opportunamente della congiuntura,pre-

fc a fuggerirgli : Che meritava di peggio , pofciache avendo rifòluto attendere a vi-

ta fòlitaria , e a fèrvir DIO lontano dalla pratica degli Uomini , voleva ancora oc

cuparli alla direzione de' Monaci , da' quali riportato aveva fèmpre ingiurie , e mal

trattamenti , e nel Moniftero di Claflè, eflèndo ancor giovanetto corfò aveva perico

lo di rimanervi morto ; Che un giorno vi farebbero flati di quelli , che ficuramente

i'averebbono con un colpo tolto dal mondo. Che non poteva a patto alcuno pattarla

bene un fòlitario , il quale col pelò delle penitenze, caricar fi voleva anche degli ec

citamenti faticofi della vita attiva . Che fi rintanale aa\ imitazione di S. Paolo prin

cipe degli Anacoreti , nel più fólto di un bofco, e mai più ne men per penfiero trat

tale con fuoi Monaci . Fu talmente vigorofà quefta diabolica fuggeftione , in cotale

flato di cofè, che Romoaldo quali flava per rifaivere di attendere per l'avvenire Cor

Jamente a fè flefiò , ne più vedere fèmbiante di Monaci ; ma illuftrata la fua mente

da un raggio di quella celefte luce , la quale fèmpre fplende in prò degli Uomini di

-vera fàntità dotati , fi avvide dell'inganno , e gli fèmbrò d'incorrere nello sdegno di

vino , e di ef{x>rfi a pericolo evidente dell'eterna dannazione , fè più fi fermava in

Suel penfàmento, cotanto difforme dalla di vina volontà , e di pregiudizio alla fallite

ell'animede' flioi profsimi . Umiliatoli fòtto la potente mano dell'Altissimo, gli of

ferì il paflato travaglio, e tutto fè fteftò per fèmpre.

Qui è da rifletterli divoto Leggitore : quanto fiano peggiori le perfècuzioni,

chea noi arrecano gli Uomini, che quelle che ne apportano i diavoli , mentre S. Ro

moaldo dopo le battiture ricevute dagl'iniqui fpirjti , ottenne allegrezza , accrelci-

mento di amor divino , e dono di lagrime, e dappoi le percoflè avute da quelli fcel-

lerati giovani , fòggiacque alla fòrte e molefta tentazione di non volere per l'avveni

re attendere alla fallite dell'anime, redente collo sborfò di tutto il preziofifèimo fàn-

jgue del noflro dolce Redentor GESÙ' . Ch'è quello appunto dicevamo fui primo

di quello capitolo : - eflère peggiori per noi de' demonj , gli Uomini perverfi e

iniqui.

Solfa



CAPITOIO V, ,

Sollecito , epefante gaftigo riportato da'percojjori

r' del Santo»

CAPITOLO QUINTO.

*• • . i " • <

» • •" • ■

"|7 Gli è confideramento,il quale arreca ammirazione e ftupore a quelli, i quali con

Ji fèriofà attenzione trascorrono le vite de' Santi Confenorirche il Signor'IDDIO

lòffia con molto di tolleranza le tante erefie, e le tante enormità , ed eccelsi che tuttr,

ora fi commettono dagli empj contro la ma grandezza,e contro la maeftà ma divina,

e poi così pronto ei fia, a punire qualunque oftèfà fi fàccia a' fuoi veri fervi; e benché

quefti a grande inftanzia lo mpplicano a perdonare a' loro perfècutori,dove che ogni

altra preghiera benignamente egli oda, in quefta fòlamente par che il più delle volte

altrove rivolga l'orecchioJAppena erano terminate le ventiquattro ore dal commed

ie) fàgrilego inmito contro del Santo Anacoreta , che la Divina Giuftizia ne prefè

pefànte , e rifèntita vendetta. '

L'efito primiero da darfi all'imbolato danajo , fu rifòluto da quei percofiori del

Santo , dover' efière nell'apparecchio di un lauto prandio; per dar cominciamento

dalla crapula , feconda madre degl'altri vizj ; ma che? non giunfèro eglino a faziare i

loro ventri , prima di sfògarfi l'ira divina , e fè il Santo Rè Davide degl'ingrati Ifrae-

lit> profferì nel fàlmo 77. Adbuc efea eorum erant in ore ipforwn,d\ quefti verificofsi:

Non dum erant e/ca in ore ifjòrum, è> ira DEIajcertdit Juper eos . Alla fatta deter

minazione corrifpofè l'apparecchiamento di roba fcelta,e copiofà, e perche per condi

re alcune vivande vi fi ricercava del mele, 1k quefto era pronto, pure fi oftinorono a

procacciarlo, e quelli, che fu il capo della congiura, e che più degli altri ardì di mal

trattare il beafi/simo Patriarca , fi efibì provvederlo , onde ufcì dal Moniftero per

condurfi ad una terra vicina , nella quale per portarfi , egli era forza panare il fiume

Savio, detto da Strabone Jfupis , dove giunto l'infelice , eflèndo la ftagione nel più

afpro del verno , e'I fiume correndo pieno , e rapido , nell'eflère fui filo ponte, o che

quefti fòfìè male infieme, o perche per il gelo sdrucciolarle , fènza poterli riparare, o

che veniffè fpinto dalla corrente fuperiore al ponte , il mifèro , e difiàvventurato

cadde nel fiume, e vi morì , e DIO voglia- che da quelle acque , che l'inghiottirono, ,

non pafsò all'eterno fuoco , nel quale prefèntemente , e per fèmpre in vano piange

rà il grave fuo fàgrilegio.

I compagni, quali l'attendevano, non veggendolo comparire, ad ogni altro impe-'

dimento andò loro il penfiero , ch'all'eftremo accadutogli , fperando che al dimani di

buon mattino averebbe fatto ritorno,onde allegramete andorono a dormire;ma fè co

mune fu il delitto,ta!e doveva efiere ancora la pena;la notte efli quietamente ripófàn-

do, precipitò dal Cielo neve in tanta abbondanza (opra del tetto del dormitorio, che

refò impotete a fòftenerla, fi lafciò cadere di colpose dalle tavole,e dalle pietre reftoro-

no malamente percoffìe feriti tutti i complici,alcuni nel capo,altri nelle braccia,e nel

le gambe, altri nelle /palle , ed uno forfè più reo degli altri vi perdette un' occhio;

cangiatofi in funefto digiuno l'apparecchiato banchetto ; Verificatofi la fèntenza di

Severino Boezio : btfeliciores ejfe eos , qui fuciunt , quàm qui patiuntur injuriatn>

Phil.lib.4.Ma di quefti fu di poco odi nulla il mnle,pofciacche fòpravvivendo ebbero

comodo , e tempo di piangere il commeffò grave peccato , ma non già così il primo,

che vi fece getto della vita , e forfè del Paradifò . Con quefto gaftigo videfi rinovel

lato l'efèmplo di quell' aitrp, dalla divina giuftizia dato ad Eudolìa Agufta , e a' Ve-

•I foo-
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fcov i orentali , che perfèguitorono il gloriofò Dottore della Chiefà S.Gio:Crifòfto-

nio, tutti affiliti da doloro/è infermità, e da morti orrende.

Ma profbudjflTjhi giudizi del noftro IDDIO ! cadde il flagello ncn fòl tanto

fòpra degli uomini rei , ira fi fletè fòpra tutt' il territorio di Verghereto , poiché da

quell'anno innanzi , facendo nella primavera i campi dimoftramento di fertile rac

colta di biade, al tempo poi della falce /vaniva colla conceputa fperanza intero anco

ra il fi utto.quindi cominciò a dipopolarfi il paefè.Riflettendofi dopo alquanti anni da

alcuni Cittadini di fènno , e di avvedutezza , che a' territori contigui non accadeva

confimile difgrszia , conobbero effi quefto effère un manifèfto gaftigo del Cielo,e in

dagandone la cagione , l'attribuirono all'infùlto, e all'efilio riportato dal Santo nel lo

ro territorio ; bramofi di prefto rimedio , eleffèro alcuni Uomini principali del paefè,

quali come loro imbafeiadori fi portorono in Val di Caftro , dove allora fòggiornava

Romoaldo , a fùpplicarlo con umile jnftanzia a degnarfi di dare la fua benedizione a'

loro campii ed egli ch'era di accefà carità col fuo profllmo,fi conduffè immantenente

a recargli quefto confòrto , e dalla medefima ftanza , nella quale aveva /offèrto l'af

fronto, e'1 maltrattamento, avendo prima orato , benediffè tutto quel popolo ac-

corfòvi , toccando col fuo baftoncino filile fpalle e Uomini , e donne , e imponendo

loro per penitenza l'annuo tributo al Moniftero di Val di Caftro di unafòma di cer

ta pianta , che ivi alligna detta mufeo , e fubito fece ritorno la bramata fertilità,

Adempierono eglino l'oflervanza del detto tributo fin' all'anno i ff o. in circa , ma

perche forfè fperirrentorono il rinovellamento dell'antico gaftigo per quelli anni,che

non fodisfecero; nel i r j-9, convennero col P.D.Bartolomeo da Bagnacavallo Abate

di detto Moniftero dj Val di Caftro, di offerire in vece di detta fòma di mufèo , uno

feudo di oro all'anno , nel giorno feftivo di S. Romoaldo , al Procuratore del Sacro

Eremo di Camaldoli, lo che oflervano ajfche in oggi,

FelìcìJJìma morte del B. Sergio padre dì Romoaldo,

m j

CAPITOLO SESTO.

SI vive,addunque con ficurezza fi fperi, non fòlamente noftro renderemo! divino

aj'uto, il Paradifò, ma afeendere a grado eminente di fàntità , e far acquifto co*

piofò di meriti,e di premio,tutto che numerofe ftate fiano le noftre colpe, e brevi na

no i giorni, che ne rimangono di vita.Se il noftro mifèricordiofifiìmo Signor' IDDIO

ne ha comportato fin' ora , argomento certo egli è , che ne vuol fàlvi , ed eredi della

fila gloria , quando però ancor noi lo vogliamo altrimenti molto prima punito egli ,

averebbe le noftre mancanze,e le noftre ingratitudini,e non averebbe a noi còccduto

quefto tempo. Per alcuni di poco cuore, i quali non ben fan concepire quanto fìa ella

immefà la divina bontà,e infinita la mifèricordiajidi cui effètti fliperano tutti gli altri

di ognuno degli altri attributi ó\\nm:Miferatio}tes ejus fuper omnia opera f/zz-r, Salm.

1 44. e i quali perche aggravati ritrovanti, e di anni, e di peccati , dubbitano del per

dono , vaglia di conforto , e di coraggio l'efemplo della lunga vita nelle colpe , della

tarda converfipne , della breve penitenza , e dell'abbondanza della grazia divina del

beato Sergio padre del noftro Romoaldo, in pochi mefi egli fàntificatofi.

A' doni dalla divina beneficenza compartiti al Duca Sergio di -chiarezza di reg?

gio fàngue, di dominio di flati , e di abbondanza di ricchezze,non corrifpofè egii col

la dovuta gratitudine , con diftaccamento di affètto , con umile moderatezza di co-;

fiumi,
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ftumi , e con generofità di mano,ma per oppofito fu avvido, fùperbo , vendicativo^

avaro, e coltivò tutti quegli altri vizj collegati colla fùperbia , e colla cupidigia: Per

non aver fàputo preferire la pace , e la propria ficurezza a poca quantità di terreno,

che ferviva di pafcolo^piu copioiò a' fùoi armenti , non ebbe ad orrore di macchiarfi

le mani del fòngue di un fùo congiunto di parentela , e di efporre fé fteffò al pericolo

della vita, e della eterna dannazione > oltre la fùa trafèuraggine nel ben' allevare i

fùoi parti , colpa grave ne' padri di famiglia ; quindi ne menò i lunghi fùoi giorni

torbidi, e afTànnofi fino all'anno nonagefimo dell'età ma; quando il Signor' IDDIO,

il quale prolunga la vita a' giufti , acciòche facciano copiofò provvedimento di me

riti , ficcome a Romoaldo ,• e a' peccatori affinchè fi ravvedano delle loro fcellera-

tezze , e le piangano , ficcome ad effò Sergio, per le preghiere del fùo Santo Figliuo

lo l'attrafìè alla Religione , e pur' egli fconofcente, propofè, e tentò far ritorno al

fècolo ; ma vinto , e domato dalla pietofà rigidezza , e da' gaftigamenti a lui dati dal

Santo , e alla fùa ordinazione ragionevolmente dovuti, ritornò sì daddovero a cuore,

che dileguateli dalla fùa mente quelle folte ofèurezze fparfèvi da' fùoi vizj , e dagli

abiti cattivi, ravvisò fè fteffò, come un' oggetto mifèrabiliflìmo , e abbominevole all'

occhj di DIO , degli Angeli , e degli Uomini , e conobbe , che a purgare le molte

lue colpe, non era baftevole tutto il fuoco, che fi racchiude nell'inferno . Riflettendo

poi alla fila fomma ingratitudine , e all'infinita bontà , e pazienza di DIO nell'aver-

lo attefò a penitenza per sì lungo tratto di tempo, fèntiva,come fcoppiargliefi il cuo

re per la difpiacenza , e per il dolore : Ah sì mio fòmmo Bene , diceva alle volte egli

nel mezzo delle lagrime , e de' finghiozzi , vorrei morire occupato da crudo affan

no , per avervi così lungamente offèfò ; confèffò al Cielo, alla terra, all'inferno la mia

infinita ingratitudine , e la voftra immenfà , e infinita bontà: Propongo rifòlutamen-

te , e prometto di fètvirvi da ora innanzi con tutto il vigore de! mio fpirito , e con

tutte le foFze dell'ormai abbattuto mio corpo: Mi difpiace , che molto tardi vi ho co-

nofciuto,e che full'ora ultima vengo a lavorare nella voftra vignn;ma fperooche /en-

za ingiuria arrecare a quei , che vi han fèrvito da' primieri loro anni , e hm portato

pondus dieiy è* ajlus , mi ammetterete a faticare in quella voftra vigna della Reli

gione

Alle promeffè corrifpofè Sergio cogli effètti , ma con tanta riduzione , e con

tal caldezza di amore , che fèmbrava un di quei vecchi abitatori delie fòlitudini di

Egitto;domava il fìio inaridito corpo con oftinate vigilie, con digiuni,non intermedi,

con fpeffi flagelli , e non operava mai cofà ch'ella fiata foffè di fuo piacere , o di pro

pria volontà ; ftimavafi la più fchifofà, e abbominevole creatura , che il mondo ave£

fé, piangeva, fòfpirava, orava fèmpre , e dava in fante ftnanie . Al rimirare Romoak

do cotanto prodigiofò cambiamento del padre , ne godeva con ecceffò di giubilo , e

non ceflava di pregare lo SPIRITO SANTO ad accendere fèmpre per viva, e vi-

gorofà nella fùa anima la fiamma del fùo potente amore.

Ne flava un giorno il beatiflimo Vecchio proftrato avanti l'immaggine di

GESÙ' Crocififfò , dove fpeffò conveniva ad orare , e a piangere , e perfèverandovi

più del fòlito, entrato forfè nel confideramento dell'infinito amore, che IDDIO por

ta agli Uomini } e Tobligazione noftra di corrifbondergli per molti titoli , effóndo

noftro Creatore, noftro Mantenitore, noftro Redentore, noftro Padre, noftro Princi

pe, noftro Amico, noftro Remuneratore , e noftra gloria, e beatitudine nell' ETER

NITÀ' de' fècoli , onde deve effère fènza mifùra l'amore,che gli dobbiamo, e '1 qua

le deve empiere tutto il noftro cuore; ed ecco : Nova res , fcrive il Damiano , è> »o-

Jiris temporibus inaudita ! fi da a Sergio a vedere l'amore dell'Eterno Padre , e..del

Figliuolo , lo SPIRITO SANTO in figura non fi fà quale , che circondandolo di

I 3 luce,
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luce , e colmandole l'anima di dolcezza , lo riempiè di fuoco e d'amore . Lo richiefè

• Sergio , chi egli fi fofiè ? è ajferuit , quia ipfe e/set SPIRITUS SANCTUS , éf

fubitò quajìpertranjìens ab oculisfe afpicientis eva/ìt, cap, 1 4. Rapito in eftafi il fè-

licifllmo Vecchio ripieno di quell'amore, che aveva veduto, e goduto , volle tener

gli dietro , onde veloce fi diede a correre per il chioftro del Moniftero , à! fratres,

qui illie aàerant , magno fervoris impetu , quo SPIRITUS SANCTUS abifseiì

interrogare . I Religiofi al rimirarlo, come fuori di fè, accefò in volto, e ^editamen

te aggirarfi, lo ftimorono , che caduto ei fòfiè in demenza, tanto maggiormente,che

la fììa richiefta:dove fi fòflè Io SPIRITO SANTO ? era da crederfì una grafia fre-

nefia ; ma Sergio: afserebat ,Jè SPIRITUAL S/4NCTUM , abfque ulta dubita

te vidi/se , è" anteJitum confpeHum vijtbiliter pertranjtfse . Quindi fi avvidero egli

no , che la ma infermità non era già nel cervello, ma bensì nel cuore , e ch'ella trae

va l'origine dalla forza del divino amor:* , e non da rifcaldamento di tefta . Condot

to alla fua ftanza, fi la/ciò cadere fui letto , e gli fi acce/è fubito cocentifiìma febbre»

e così bruciando di doppio ardore nell'anima , e nel corpo, abbondonato da ogni vi

gore , & languore correptus , fi riduffè all'eftremo. E come poteva mai fòpravvivere

chi veduto aveva , benché di paflàggio la faccia di DIO , il quale protetto a Mose:

Non videbit me homo , # vivet, exod. cap. 3 3. doveva addunque Sergio morire , c

unirli alla divina Sfera quefta anima divenuta tutta fuoco ; ce/sò per tanto di vive

re al mondo, per vivere eternamente con DIO , con fama invidia di tutti quei Mo

naci , i quali col fatto conobbero , quanto pofia in un' anima la divina grazia , e co

me tolto la conduca dallo fiato mifèro della colpa , per il pentimento di efia , ad un'

altifiìmo grado di fàntità , e renda l'uomo , che poco innanzi fchiavo era de' vizi, li

bero, figliuolo di DIO , e di virtù, e di meriti ricolmo.

Feliciflimo Vecchio , che nell'amare fervorofàmente IDDIO , benché per po

co tempo , la facefte più che da giovane , godete pure in cotefta belliffìma patria de*

viventi quella beatitudine , che dall'amare e vedere DIO affaccia affaccia rifulta

nella ben' avventurata voftra Anima ,• e fe per le orazioni del voftro benedetto fi

gliuolo Romoaldo, ancor viatore , così grande, e bella grazia otteneffe dalla divina

beneficenza , deh or che voi fiete comprenfore, e che più potete, a noi da DIO otte

nete un raggio fòlo alle noftre menti di quella abbondevole luce , che illuminò la

mente voftra , e una fiamma fòla di quel vafto fuoco a' noftri cuori , che cotanto

accefè il cuor voftro; acciocché poffiamo ancor noi piagnere i noftri falli, amar DIO

con non diffimile affètto ; e fe vi abbiamo imitato nel male , vi lìamo anche compa

gni nel dolore , e nella penitenza , e poi colla divina grazia nella gloria.

Accadde la preziofa morte del B. Sergio , intorno gli anni 983. nel fudetto

Moniftero di S. Severo , non lungi da Ravenna, coll'aflìftenza, per quanto vale l'ar

gomentare , del fàntiflimo fuo figliuolo Romoaldo , il quale dovè ficuramente

accorrervi immantenente, quando che ritrovato ei non fi fòflè a fòggiornare nel det*

to Moniftero , ma in qualche Eremo ad efiò vicino,

Romoaldo rende abitato termo luogo di Biforco,

CAPITOLO SETTIMO.

QUelle armi fteflè , colle quali il demonio prende a combattere i veri fervi di

DIO , quefti rivolgono fàggiamente contro di lui medefimo , a vantaggio

non meno dell'altrui, che della propria perfezione . Aveva opportuna e ga«

gliar-
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gliardamente il tentatore affàlito il noftro Romoaldo , allora che di notte , nel mez

zo di un bofèo , e addolorato dalle battiture, ne giva fuori del territorio di Verghe

rete , con diftuaderlo a nudrire più penfieri e defiderj del bene fpirituale , e della fa-

Iute dell'anime de' fùoi Religiofi , come non meritevoli di una cotal fùa attenzione,

e da' quali riportava di continovo ingiurie e maltrattamenti , e più tofto rinfèlvarfi

per tèmpre , e attendere alla fòla contemplazione e per quefto motivo appunto di

aver' egli occafione di patire , di eflère perfèguitato , e di ridurre i di lui fratelli in

iftrada del loro dovere , fa rifòluzione di abbandonare per qualche tempo l'amica e

cara fìia fòlitudine, e portarfi a convivere con e/si ne' Monifterj. Sapeva molto bene

il.Santo , che quegli efèrcitamenti di virtù,quali fono di volontà,e di proprio noftro

compiacimento , fono di aflài più baflò carato di quei , che s'imprendono con

tro genio , per incontrarfi colle difpofizioni fuperiori , in adempiemento della di

vina volontà , fèmpre per noi più fìcura che la propria , la quale ancora nel far del

bene , non poche volte ella s'inganna .

Si ritirò egli dopo fòllevatofi dal dolore , e dalle lividezze delle percoflè nel

Moniftero di S. Benedetto in Biforco rnel quale rinvenne una famiglia fecondo il

ftio cuore , perche attenta unicamente a fèrvire e ad amar DIO , e colla quale con-

verfàndo con confidenza , e alla quale dimoftrando lincerà affezione e amore , la

conduflè in breve a flato molto vantaggiato di perfezione e di fervore ; onde appe

na poi fi fece intendere di volerfi ritirare in qualche luogo rimoto , ma non molto

lungi dal Moniftero , che gli fi offerirono molti di quei Monaci per compagni. Elet

to il luògo edifpoftevi le cofè opportune , vi fi portò egli col, venerabile Pietro , e

con altri fòggetti di età e di fpirito fperimentato , e vi fi aprì una fcuola di fàntità,

e per il gran talento e pratica nel guidar' anime a DIO del maeftro , e per la capa

cità e ardente defiderio di profittare de' difcepoli . Quefto fu il primiero luogo in

Italia,nel quale il Santo Patriarca viflè in fòlitudine in compagnia de' fuoi Religiofi,

e perche fu il primo, fi moflè contro di lui tutto l'infèrno , polacche quefti beati

Solitari vennero fèmpre perfèguitati , con tutte le fòrti di tentazioni e d'infiliti da'

demonj, i quali mai fecero triegua,onde fu aftretto il Santo a compilare un libro in

titolato : Pugna de demonj e darlo nelle loro mani , acciocché e difeopriffero gl'in

ganni diabolici , e fàpeffèro fchivarli, o vincerli rifòlutamente.

Fra' fèrvi di DIO di maggior fàntità edi più fàma di queft' Eremo Biforcefè,

uno fi fu il fòpra nqminato Pietro , il quale propoftofi innanzi gli occhi , come terfò

fpecchio la vita ammirabile del Santifiimo Anacoreta Ilarione , l'imitò così compiu

tamente , che meritò l'ammirazione dello fteflo Romoaldo , il quale l'amò con tene

rezza , e con diftinta confidenza ; i di lui digiuni, vigilie, mortificazioni , e gli effet

ti di povertà erano eftremii la fùa cella non era più larga che quattro cubiti, e a cor-

rifpondenza la lunghezza, e l'altezza , e in efla fèmbrava vivo fèpolto . Quefto gran

fervo di DIO fu il primo che fi avvedeffè del copiofo dqno delle Iagrime73i cui lar

gamente fu dal Cielo arricchito il Santo Patriarca ; all'efèmplo del quale , e di eflò

Pietro gli altri abitatori di quefta fòlitudine fi sfòrzorono a tutto potere di montare

alla vera perfezione , colla dimenticanza di ogni cofà creata e coll'amore e unione

col Creatore . Chi fi fòffe incontrato a vedere quefta fàcra adunanza , averebbe cre

duto , eflèrfi portato con S.Girolamo alla vifita di un di quei Eremi della Siria,dove

il beatiffimo Dottore anch'egli viflè in fòlitudine , cotanto era il loro filenzio,il rigo

re contro de' loro corpi, e^a fiflà contemplazione . La fàma e'I buon' odore di quefto

fàcro luogo fu poi d'invito a molti Benedettini di fèguitare il Santo, il quale popolò

tanti defèrti.

Non dobbiamo intralafciaredi qui riferire , accennandolo S. Pier Damiano,.

• - co-
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come Seguita la partenza di Romoaldo , quefti ottimi Religiofi fi attennero dall'

eliggerfi Supcriore , qual ne fòfie la cagione non è fàcile l'indagare ; presupponiamo,

o che non vi fufiè tra di eflì , chi per umiltà accettar volerle la prelatura , come pe

ricolosa per l'anima di chi reStrcita,cperquefto Sèmpre abbon ita dagli Uomini vera

mente dabbene , e fàggi , o che di comune accordamento convenissero per lor pace

e quiete maggiore , vivere fènz' Abate , bastevole fèmbrandoli l'ubbidire al proprio

ConfèSìòre e direttore nello ipirito , e di configliarfi quando il bifògno lo richiedeSìè

per lettere o per imbaviate col Santo , fìccome Sappiamo che lo praticorono due

fiate , effèndo egli nell'Istria, avendo fatto parlare il mare a due de' loro Religiofi , e

a Suo luogo fi vederà ; o pure dubbitando , che il fùperiore non riuSciSlè maligno,

(olendo lo più delle volte le dignità mutar' i coftumi , è* rari in meliores, e ricorde

voli del Sentimento di S. Gio: Crisòstomo : Melius quippè eft A nullo , quàm à pejjt-

mo regi , hom. 34. ep. ad Heb. non vollero venire all'elezione, e cosi continovorono

fin' al ritorno di Romoaldo , e anche dappoi , tutto che aveflè egli lor Suggerito ad

eliggerfi '1 Superiore5-finalmente volendo eglino fare il di lui piacere,eleflèro l'Abate,

il quale di fatto riufeì di così Sconci portamenti , e di fi peflìmo governo, che lo fte£

fo S. Patriarca eflèndofi ritirato nell'Eremo , ne riportò da lui cattivi trattamenti , e

ingiurie , onde convennegli condurli altrove.

Quanto è egli mai vero , che gli onori , e le cariche fàn cangiamento, ma di ra

do in meglio , anzi che SpeSìò l'eletto miseramente trabocca in dillòlutezze e in vizi;

finche queSto /oggetto fu Suddito , uguale ei era a' Tuoi fratelli Religiofi , divenuto

Abate degenerando delle primiere virtù, e dall'aspettativa , Superbo"e diScoIó ne di»

venne , e fi SteSè la Sua inSòlenza fin' a perdere il rispetto , e a maltrattare il Santo

Patriarca . Non vi è per tanto giuSto motivo di ripigliare quefti Sòlitarj Biforcefi di

colpa, ben potendo eflì imitare i Monaci deH'Oriente,i quali dimoro facendo ne' de-

fèrti,vivevano di loro porta ; e avendo profilino il MoniStero,del quale erano allievi,

dovevano a quando a quando rendere ubbidienza all'Abate di eSlò ; fènzachei!

non averli Romoaldo aftretti a detta elezione, egli è pruova della loro Sicura bontà

ch'efìì ne conducevono i giorni in carità , e ben governandoti a guifà di piccola e

Spirituale repubblica.Fu poi nell'anno 1022.il Sopra nominato MoniStero di S Benc-

detto dal S. Imperador' Errico I. donato al beatiffimo Patriarca Romoaldo, Siccome

dallo privilegio Speditone, apparisce,

Romoaldo ferma , eamplia tEremo Jvellìtano .

CAPITOLO OTTAVO.

DI preSìò gli anni 82. del Sècolo decimo, nella diocefi di Gubbio, nella provin

cia dell'Umbria, in Sito ermo e divoto, nomato il fonte dell'Avellana , pros

simo il monte Catria , ritirato erafi il B. Landolfo infastidito delle finiftre e torbide

vicende del Sècolo , con un Suo compagno di nome Barionio, e ivi alzata piccola

ChieSà e capace abitazione , lontano lietamente ne viveva dall'occasioni , quali ad

ognora presentano gli affari delle città di macchiare colle colpe la bella innocenza

degli Uomini giufti . Intorno poi gli anni 990. avendo a Romoaldo ricorSò gli uo

mini a turbe dovunque egli .Soggiornava , per venire da lui inQruiti nella pietà cri

stiana , e nelle virtù : Ai venerahilsm fòrum , uhicumque iegeret , turba hominum

penè-innumerabilis concurrebat,Q.z^.^. e aggirandosi egli per molti luoghi, in trac

cia.
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eia di perfòne ambiziofè della criftiana perfezione , divenuto, ficcome attefla S. Pier

Damiano , un' ardentillìmo Serafino , che nello ftefiò tempo , che divampava il fuo

cuore nell'amor divino , incendeva l'anime che /èco converfàvano : Qmcumque Vlr

Jar.Bus ibat , JèmperfruBijkans , Jèmper anìmnrum lucrum magis , ac magis accu-

mutati! , é" bomines deJltculo abflrahens, velut totus in ignem converfus ad calefìe de-

Jìderium animas homìnum accendebat , cap. 43. Erat beatifjtmus Vir quajì unus de

Seraphim , quiafè ipfefiamma divini amoris incomparahiliter ajìuabat$ alios quo»

ctimquepergeret , /ància pradicationisfacibus incendebat■, cap. 3 f. fè detto B. Lan

dolfo 5 per apprendere da così divino maeftro la norma del perfètto vivere religiofò

l'invìtaflè in quel fùo ritiro o fè il Santo di fuo piacere vi fi conducefle , avendo

udito , dimorare in eflò uomini amici di fòlitudine , per aprirvi nuova colonia all'

anacorefimo , non puot' egli dedurfi dal Damiano , il quale fòlamente afficura il di

moro di lui nel luogo Avellitano , fcrivendo : Aliquando Vir beatifsìmus non longè

manfìt à Cairia , cuwufue ibi moraretur manifejìè Jìbi B. Apollinaris apparuit , àfc

cap. 19. Or in quefto luogo efièndofi férmato il Santo Patriarca , mentre taceva la

lingua , e altamente parlavano, le di lui celefti virtù , e l'ammirabili penitenze , vi

convennero dalle Città vicine molti Uomini avvidi di ritiramento , e timorofì di

DIO , e della fila divina grazia , alcuni de' quali prefi dallo fpirito , e dalla dolcezza

del Santo , non vollero partirne ; onde fi moltiplicorono in non molto tempo abita

tori 5 e ftanze , e fi aprì nuova fcuola di fàntità così mafficcia , che l'Eremo Avelli

tano ha fùperato in fòggetti grandi per fpirito , e per dottrina , dal Camaldolefè in

fuori , tutti gli altri che fiorirono dopo l'andata al Cielo del beatilTìmo Patriarca.

. E a dir vero, reca maraviglia il riflettere, che da quefto venerabiliffimo , e fàn-

to luogo fono ufeiti quaranta Religiofi porti nel catalogo de' Santi e de' Beati,altret-

tanti , e più Vefcovi , tra quali quel Sigifìnondo , che ferirle contro di Berengario

Turonefè , il primo che con temerità diabolica , aveflè ardimento di metter bocca,

dopo dieci fècoli di ferma, e fòrte credenza di tutto il mondo criftiano, contro l'agu-

ftifTìmo Sacramento dell'Altare , unico conforto , e allegrezza dell'anime fedeli e di

vote , il quale venne eletto Arcivefcovo di Anverfà ; quattro ampliffimi Cardinali,

S.Pier Damiano , che molto propagò l'infìituto fòlitario , e cotanto giovò a tutta la

Chiefà Cattolica , il quale vi fabbricò il Moniftero , vi moltiplicò le ftanze fòlitarie,

e vi mifè a nota le conftituzioni , fecondo il dettame , e la pratica preferitta da Ro-

moaldo col fìio efèmplo ; promoflò alla porpora , e al Vefcovado Oftiefè a viva fòr

za da Papa Stefano IX. e fu il primo ; Il fècond© Damiano figliuolo di Rodelinda

fòrella di Pietro , il quale non tanto a riguardo de' grandi meriti del Zio , quanto

per la fìia bontà , e per le fiie virtù fu numerato nel Sacro Collegio da Grego

rio VII. Il terzo Guitmondo Vefcovo Averfàno ; e'1 quarto Gebioiò Vefcovo di

Cefèna,e legato del Papa nella Dalmazia, e nella Schiavonia.

Qui non è da trafàndarfi l'accennare di paflàggio lo groflò , e maflìccio abba-

glio,prefò da Giacomo Laderchj,il quale ha opinato,che detto Eremo Avellitano una

Congregazione fi foflè da per fè , e divifà dal refto dell'Ordine Benedettino , fènza

però arrecare egli un menomo rifeontro di ftoria, o autorità di Scrittore ; quando che

da ogni uomo mediocremente erudito fi fa , che alla ftagione di S. Romoaldo , e di

S.Pietro Damiano,e molti,e molti anni dappoi,ne vi fu , ne eftèr vi poteva divifione

nel noftro Ordine Benedettino,a cagione, ch'ogni Moniftero fi reggeva da fè medefi-

mo,cicè dall'Abate da' proprj monaci eletto,fècondo ciò che ftabilito aveva il fàntifiì-

mo Patriarca Benedetto nella fiia Regola,e non vi erano tante Cógregazioni,capitoli,

e diete, ficcome in oggi fi veggiono (fè con utile, o pure con nocimento dell'Ordine,

noi non entriamo a deciderlo, hanno però oflèrvato Uomini avveduti, che finche

alte-
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alterato non fi vide il dettame di detta regola , fi ammirorono tanti fàntiflìmi Aba*

ti nel Monachifimo , ch'appena fé ne puote unire il catalogo ) . L'intendimento del

Laderchj in fòftenere la ma inférma opinione , egli è flato per e/cludere dal numero

de'fèguacl di S. Romoaldo Pier Damiano ; ma all'averci poi a tocco di mano ravvi-

làto l'unione, e comunicazione dell'Eremo dell'Avellana , non fedamente in generale

con tutti i Monaflerj Benedettini ; ma fingolarmente con quei fondati da S.Romoal-

do, e co'fùoi Eremi,ne'quali ed egli il Damiano,e S. Domenico Loricato Tuo difeepo-

!o» e feggiornorono, e occuporono le prelature, ritornato a miglior fènno, non ha fat

to più parola fòpra quefta fua pretenzione , da noi impugnata nella quarta noftra

Apologia Romoaldina.

Ma per accennare qualche cofà del B. Landolfo primiero abitatore della fòlitu-

dine Avellitana, è da dirfì: qualmente egli alla veduta delle tante eroiche virtù, e ri-

gorofè penitenze di Romoaldo , e all'udire i fèrvorofì , e infocati fùoi ragionamenti,

mentre ei fi fermò con effò lui , affai profittò nello fpirito , e molto Audio pofè per

3mitarlo , onde divenuto di lui una copia affai fimile,la fàma della fua fàntità morte i

cittadini di Gubbio a defiderarlo, e poi a volerlo in tutti ì conti per lor paftore: onde

fu forzato ad ufeire dall'eremo , e prendere il governo di quella Chiefà , quale retta

ottimamente per tre, o quattro anni, non potendo , ne fàpendo viver lontano dall'a-

matilfìma fua fòlitudine, propofto per fùo fucceffòre Giuliano , già da lui lafciato fii-

periore dell'Eremo, fòpra il capo di quefti affettò la mitra dal fùo tolta, e ritirato nel

la fua antica cella, ripigliò il fànto Uomo col filehzio i primieri digiuni , penitenze , e

contemplazioni. Circa l'anno 1047. a 10. gennajo, carico di fatiche, e di meriti andò

a ricevere Io premio alle fue fante operazioni dovuto . Per la fua morte prete il go

verno dell'eremo il B. Guido Aretino , al quale i profèffòri della mufìca molto deb

bono , per aver'egli inventato il nuovo metodo di apprendere di leggieri il canto fi

gurato, avendo dato alla luce, e dedicatala al Venerabile Teodaldo Vefcovo di

Arezzo la fcrittura , nella quale vedevafi dal fàcro e belliffimo Inno di S. Gio: Batti-

ila, già comporlo dal dottifiìmo Paolo Diacono Monaco di Monte Cafllno.

VT queant laxis REfònare fibrìs

Mira gejhrum Famuli tuorum

SOlve polluti LAbii reatw» ,

SanSe ]oamies.

ricavate le note UT ( dappoi per maggior dolcezza detto DO ) RE , MI , FA,

SOL, LA . •

Deve riconofcei e il facro luogo A vellitano tante fùe glorie, primamente dal

fceatiffirho Patriarca Romoaldo, il quale vi fermò l'Anacorefìmo,e lo fpirito della ve

ra perfezione religiofà fili bel primo ; ma poi in fecondo luogo , dal gran Cardinale

Pier Damiano , che ve lo mantenne fcrvorofo, unitamente collo Audio delle faenze

•fàcre, e delle più fèelte, ed erudite lettere , le quali fervono a' Monaci perfetti di ali,

per fòllevarfì dalle baftezze di quefta terra, per volare pia francamente , e per tratte-

nerfi fènza fvagamento nella confideràzione della grandezza , della bellezza , e de*

moti de' Cidi , e da quefti p.aflàndo più innanzi, a contemplare l'onnipotenza , la fà-

pienza, la maeftà , e gli altri divini attributi del fiipremo noftro Creatore , il quale

dagl'ignoranti, fè non vengono illuminati da un raggio fuperiore , lo che di rado ac

cade agli Ecclefiaftici non ftudiofi, non è, ne molto conofèiuto, ne molto amato, cre

dendo in noi l'amore al pari che fi aumenta la cognizione della bontà e dell'amabili

tà dell'ogetto amato. De' tanti luoghi defèrti popolati dal fànto Patriarca, due fòli

l'amano la durevolezza, dopo fétte fècoli ormai di fondazione, avendo eglino refifti-

to al tempo divoratore, alla malizia umana , alle molte difgrazie * guerre e mali, che

han
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foan tèmpre battuto la noftra povera Italia, e alfe infidie degli nimici invifibili quéTt

li del Campo di Maldolo, e quefti del fonte dell'Avellana ; nel primo fi mena da' noV

ftri Religiofi full'Eremo vita anacorctica,e nel filo contiguo Moniftero di Fonte buo

no, anche egli alzato da S.Romoaldo,cenobitica,' ma in quefto fecondo prefèntemen-

te fi vive fól tanto alla monaftica. / '>

Nel mentre Romoaldo godevafi la fòlitudine di quefto Eremo Avellitano , e la

compagnia del B.Landolfo, il Signore IDDIO lo chiamò altrove , per fàntifìcare al*

tre anime . Orando egli vifibilmente gii apparve il S. Ve/covo e Martire Apollinare

antico fiio tutelare e avvocato, e a lui comandò a portarti a fòggiornare nel Monifte

ro Claflèfè , tal'efTèndo la divina volontà . In quefta occafione fi prefùppone , che il

beatifiìmo Ve/covo gli rivelafTè ancora la prelatura di detto Moniftero in Tua perfo

ra , poftocchc il Damiano rifèrifce , che cinque anni prima deH'elezione,era dal cielo

flato rivelato a Romoaldo il governo di quella Badia , e correndo a quefto tempo

l'anno 990. in circa, benilfimo s'incontra colla fua promozione a quella prelatura , fè-

guita il 99 f. Immantenente Romoaldo ubbidendo al celerte comandamento, fi con-

dufiè in Clafiè, e rivide dopo 60. anni , da che n'era partito per l'Eremo Veneto l'an

no 930. quel Moniftero , nel quale ricevuto aveva il fàcro abito Benedettino , e di

morato era in eflò i tre anni primieri del fìio monacato . Lo volle il Signore in detto

Moniftero , acciocché accendefiè ne' cuori di non pochi di quei Monaci raffreddati

nella divozione il fuoco dell'amor fùo, e acciocché a fùo tempo pronti effi fonerò ad

eleggerlo per loro Abate, ficcome fèguì, e più innanzi fi divi/erà. Apparile da quan

to fi è detto , che fono pronti a noftro favore quei Santi , a' quali profèlTìamo diftin-

to ofiequio e divozione, avendo S. Apollinare fèmpre protetto e favoreggiato il no-

ltro Romoaldo.

Efìèndofi più fiate fatto ricordanza del B.Giovanni Gradenigo, è di dovere, in*

nanzi d'innoltrarne negli altri fatti di Romoaldo, per non perderlo di veduta, qui ac*

cennare qualche cofà del refto della fua vita, e della di lui preziofà morte .

Si accenna qualche cofa del B.Giovanni Gradenigo\

CAPITOLO NONO.

NA/cere nobile in Repubblica ariftocratica , è un nafèere gran principe , tutto

che fieguono i natali in cala privata ; per ragione che fèrrnandofi il governo

de' regni e delle province nelle mani de' fòli nobili, ciafcun di eftì ha parte nel reggi

mento, puote afeendere a pofti eminenti, e anche al fupremo, e cinger corona. Egli è

per tanto pregio ftimabiliflimo ufeire alla luce in calè patrizie Venete tra quali nu

merar fi deve delle più antiche, e più principali la Gradeniga , per ricchezze e per

onori goduti in oggi molto ragguardevole , e dalla quale Giovanni ufcì , e che l'ar

recò più fplendore colla ma fantità,che fatto non hanno tanti fòggetti infigni nell'ar

mi^ nelle lettere, e nelle dignità.

Attendeva egli come Senatore a quei impieghi , quali le Repubbliche ben rego

late difpenfàr fògliono agli uomini di virtù e di giudizio , con non lontane fperanze

di oficj vantaggio!! , quando al buono efèmplo di Romoaldo , e all'invito del Doge

Orfèolo fùo congiunto e amico , che rifòluto donarti interamente , e per fèmpre a

PIO , lo volle compagno nel ben fare, fi arrendè egli sì di voglia, e con tanto buon

cuore , che date le fpalle alle delizie , e a' comodi della patria e della cafà,di nafeofto

col Santo, col Doge , e co' loro compagni prefè imbarco per l'antica Aquitania, o fi%
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Catalogna , dove giunto , Siccome altrove fi è diviSàto , nel MorriStero CofTànefè di

S.Michele ricevette l'abito Benedettino dalle mani del beatifTìmo Patriarca , e vi fi

fermò alquanto tempo ; indi paflàto all'eremo, ne viflè fin dopo l'andata al Cielo del

B.Pietro Orfèolo, in quelle fatiche, digiuni , afflizioni della carne , e contemplazioni

di già raccontate a Tuo luogo , non molte inferiori alle praticate dal Tuo Santo Mae-

ftro , del quale fu il discepolo più antico , e più confidente , come quelli , che di ani

mo generofò , e di fòrze robuflo , non fi arretrò mai da qualfifa arduo Suo comanda

mento, e nelle occupazioni affànnofè di coltivar la terra , Sèminare , e raccogliere le

biade , allo fcrivere del Damiano , gli affifteva indivifibil compagno : Rowualdus,

Joannss Grademcusfarculi; terramfrajjgentes , trtticum ftminantes , eoe manuum

Juarum labore vixeru»t, cap. 6, come ancora nello Scemare il vitto , allora che accre-

feer lo doveva per il maggiore travaglio, nel maneggiar la zappa. Alle fatiche corpo

rali fece Giovanni corrispondere l'applicazioni di mente con Sacre lezioni , con medi-,

tazioni, e collo Audio, e colla pratica delle virtù del proprio dispregio, dell'ubbidien

za, e della carità fraterna.

Ritornato ei poi in Italia col Conte Olibano , fu a quefti direttore e maeftro in

Monte Caffino, avendolo a lui il Santo Patriarca con molta premura raccomandato;

e quanto il Conte 1 amarle , e l'avefiè in iftima per le fue rare e ottime qualità , Io di

morerò allora che Giovanni volle partire coli'Abate Guarino per Gerufàlemme,

mentre con preghiere accompagnate da lagrime , non Sòlite (porgerti da Uomini ma

turi , e di alta levatura, Scrivendo il Damiano di Olibano : Tri/ìis , è* ftsris obfecrare

devotijpme cepit,tiefe de/èreret,ii Studiò d'impedire la Sua partenza,e fermarlo in Mo-

niftero. Egli è vero , che il Gradenigopafsus e/i aHquid bwnam , nell'avere e poco

curato il comandamento del Santo, e non fatto cafò del diSpiachnento del Conte, ma

è da compatirli, per efière di gran SòSpignimento ad uomini divoti e teneri della pa£

flone del noStro amabiliSfimo Redentor GESÙ', l'invito di portarfi a rimirare quella

parte del mondo, dove egli per noftro amore, nacque viflè e morì ; ma caro a lui co*

ftò quefta fua poca attenzione verfò il maeftro Romoaldo, e verSò il discepolo Oli

bano, mentre come fi diSlè nel cap. II. eflèndogf i dal cavallo dell'Abate Guarino Sta

to con un calcio rotta una gamba , a breve colpa corrifpoSè lunga , e penoSà peniten

za. Fu quello pietoSò colpo del Padre delle miSèricordie, il quale volle , col punire il

difètto di quefto Suo fede! Servo in una gamba , giacche poco debitamente fi era ac

cinto a far viaggio , fermarlo per Sèmpre Su quel Sacro monte , a vivere del tutto at

tuato nell'orazione, e nella contemplazione della fua divina bontà , e de' Suoi pro

fondi giudizj.

Nel mentre Giovanni languiva nel letto per il dolore , e per il tedio ( cangiata-

fi in iStretta Stanza l'ampiezza di tanti paefi , quali ei meditato aveva di vedere , e di

{correre) e attendeva alla guarigione , riandando col pensiero la Serena pace , e l'alle

grezza interna goduta nell'eremo CoflàneSè , a lui nacque fòrte desiderio di ripigliare

vita confimile a quella colà condotta col Santo Patriarca , Sènza più Saperne , non che

del mondo, ne anche del moniftero, onde propoSè , Se guariva , fabbricarsi non lungi

dalla ChieSà Solitaria abitazione , e in efTa racchiuso goderli a Solo a Solo il filo DIO

per tutto il restante della fua vita. Ritornato in fànità , non dimentichevole del fatto

proponimento , in luogo rimoto di quel monte CafilneSè , a lui parato a propofitd

fatta alzaie capace cella , vi fi ritirò , e in ella, attefta S. Pier Damiano , vìfièper tri-

gintafere annos ; ripigliati tutti quei rigorofi digiuni , vigilie , e mortificazioni già

praticate nell'Aquitania, ma con tal cautela , e fègretezza , che mai nefTùno del Mo

niftero fi avvisò dello ScarSo Suo vitto, donando a'poveri di naScoSlo quanto gli fi ar

recava per fuo Sòflentamento, ritenendoli appena il Sólo pane. Occupava Santamente
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l'ore, nello Audio della divina Scrittura, e de'Santi Padri, per avere copiofò provvedi

mento di (acre materie per le fpefiè meditazioni . Irritando il Aio fànto Maeftro , il

quale alla vita contemplativa fposò fèmpre gli efèrcitamenti della vita attiva , am

metteva nella Tua ftanza quanti a lui avevano ricorfò e religiofi,e fecoIari,ricevendo-

li con allegrezza, e con amorofà carità,- fè afflitti e tribulati,dava loro confòrto, e ani-

xno ; fè dubbiofi del perdono per le panate colpe , incoraggiava a operare di ficuro il

perdono dalla divina mifèricordia, quando ftaflèro fòrti nel proponimento di mai più

ricadérvi; fé peccatori , efponendo l'evidente pericolo di perderfi eternamente per

Tincertezza del noftro vivere , gli pregava con lagrime a rilevarfi immantenente con

una vera,e dolorofà confefììone ; fè innocenti , additava il cammino ficuritfìmo della

criftiana perfezione , avendo fèmpre gli occhj al premio , quale non è men che Io

fteffò noftro Signor'IDDIO; e a tutti raccordava il fine, per il quale ne fermiamo in

quefta mifèra abitazione della terra, quale unicamente egli è,il fare acquifto del Pa-

radifò; e deferivendo la deformità de' vizj, e la bellezza delle virtù, cagionava negli

animi abbonimento a' primi, e amore alle feconde.

Ma fingolariflimo fu nel nomo Giovanni l'abborrimento alla mormorazione,

cibo al palato di quafì tutte le condizioni degli uomini dolciflimi , benché comporto

. di cofè amare, e fchifofè, ficcome fono i difètti e le colpe de'noftri proffimi . AH'aprir-

fi la bocca da taluno contro del fùo fratello, fi vedeva il fuo venerabile , e lieto volto

torto difpogliarfi dell'ordinaria fua fèrenità, e veftirfi di certa amara triftezza, additar

trice dell'interno difpiacimento , e fpezzando egli '1 difeorfò , non fapeva , ne poteva

ritenerfi dal non porre in corrfìderarnento degli affanti : che tutto ciò , che in aflènza

dicefi di qualche perfòna , lo che non direbbefi in fua pre/ènza , è manifèfla mormo-

razione . Che la mormorazione opponendoli alla legge di natura , la quale non per

mette, che ad altri facciafi ciò, che non vorrebbefi praticato contro fè Hello, è tèmpre

colpa : Efière una bafìèzza e viltà di animo il trattenerli in penfieri e in difeorfi dell*

imperfezioni de'compagni, quando abbiamo alla mano tant'eroiche virtù , e generofl

fatti degli Uomini lànti,per confiderarle e divifàrne. Acciocché non badiamo a' mon

ti ben'aìti de' noftri difètti , il demonio ne butta fu gli occhi la minuta polvere dell*

imperfezioni de'noftri conofeenti. Efière al parere di S. Ambrogio , lo più delle volte,

maggiore la colpa di colui , che mormora , e fa giudicamento , che il difètto , e'I

peccato del fuo fi-atei lo , di cui fi mormora : Injudicando majus sjì psccatum judicii,

quampeccatum il/ius, de quofuerat judicatum . ApoL David a. cap.a. Così nella fua

beata fòlitudine , fè talora il noftro Gradenigo era aftretto a rompere il filenzio, fa

cevate egli per altrui profitto , e per accrefeimento de' fuoi meriti , non trafàndando

ne tempo, ne occafioné i veri fervi di DIO di far bene per fè, e per gli altri.

Pervenuto egli agli anni ottanta incirca del fuo vivere, quaranta e più de"

quali fpefi cotanto bene, e così fàntamente in fòlitudine, in non intermeflè penitenze,

in rigori e contemplazioni , fianco di vivere, ma non già di patire, anelando all'unio

ne col Creatore , dolcemente fi lagnava col profeta Davide : Heù mìbi , quìa incola*

tus metts prolongatus eft, Sai. 1 1 9. e defiderava il fine di quefta vita mifèra e affanno

ni , e la ficurezza di amar DIO eternamente, fènza imperfèzione alcuna nel Cielo: e

non andò guari , e venne ei confòlato , poicche caduto in eftrcma debolezza , fi avvi

de enere quefta precorretrice della proflìma morte , alla quale non ebbe impegno di

apparecchiai fi, avendolo fatto per tanti anni con una vita così religiofà e fànta j'lieto

lattefè, e felice la vinfè , rinafeendo a' ao. fèbbrajo a vita immortale, e beata nel re*

gno di GESÙ' CRISTO ; rivedendoli nel Paradifò col fuo amato e cariffimo Pietro

Orfèolo , dove godono quefti due Eroi Veneti la nobiltà di quella eterna e beatiffi-

ma Repubblica. Per far manifèfti i nafeofti meriti di quefto fànto Anacoreta , volle i|

K a Si-
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Signor'IDDIO dopo la fua preziosa morte, operare per la fua inte rcefiione colè pro-

digiofe, attergando S.Pier Damiano : Po/i ejus vero obitum , nonnulla per eum mira-

cula dìvinitusfdBafunt , cap. ir. Seguì Ja morte di quello Beato preflo gli anni

della noflra redenzione ioio. giacche egli ritornò dalla Catalogna il 980. eVifiè in

Monte Carlino anni trenta.

Qui è da avvertirli '1 candido Leggitore , come non fi ha a Seguitare l'opinione

del nofiro P. D. Guidone Grando , il quale ha pretefò , che quanto il Damiano rap

porta del B. Giovanni Gradenigo, non tutto debba intenderli di efiolui, ma parte di

un'altro Giovanni da lui immaginato, anch'ei discepolo del beatifTìmo Patriarca . Il

motivo, che l'ha fòfpintodi un Giovanni farne due egli sì è : Che detto Gradenigo

ritorno facefie col già Conte Olibano nell'Aquitania , e indi ad alcuni anni ripatriaf-

fé, fuccedendo al Morofini nella Badia di S. Giorgio di Venezia, ed egli sì fu , che

concedette facoltà a S. Gerardo Sagredo di portarli ad esercitare il fuo apposolato

nella Pannonia Ma fi è dimenticato il P. Grando di quel Sentimento Baronianoda

lui cotanto efàgerato nella fìia terza difputazione Camaldolese: .Qwé/ à recentiori au*

Bore de rebus antiquis^Jìne alicujus vetufìioris nuBoritate profertur , contemnitur:

gli Scrittori, i quali vogliono il ritorno di Olibano nell'Aquitania non fono eglino da

fèguitarfi. perche non pofìono arrecare riscontro antico , onde come puote egli aderì- .

re alla loro opinione, e opporli a S. Pier Damiano autore di quel tempo medefimo, il

quale così bene , e con chiarezza attefta , che il Gradenigo dopo lo Sperimentato ga-

fìigo alla fua difùbbidienza , fi ritirò a vita Elitaria fui Monte Carlino , e vi viflè per

30. anni continovi ? Come mai fi puote guittamente presupporre , che Olibano fatto

pafTàre in Monte Carlino dal fànto Patriarca , per allontanarlo da' ftioi , volerle fàr ri

torno alla patria, e rivedere quei oggetti, che tanto l'avevano allontanato da DIO ?

Come fi puote prolungare la vita del Gradenigo fin'all'appoftolato di S. Gerardo,

che fèguì intorno gli anni 1 040. donandogli la lunga vita di no. anni ? colà non co*

bì di leggieri da ammetterli. ,

Ma quel che pone a terra la detta opinione egli fi è , che S. Pier Damiano fi

portò in Monte Carlino nel governo di quel grande uomo dell'Abate Defiderio,dap»

poi fàntiffimo Sómmo Pontefice col nome di Vittore III. e vi fi trattenne egli mol

te Settimane; certamente nel fuo dimoro in quel venerabiliflimo Moniftero, da quei

vecchi Religiosi, volle ei fapere la venuta di S. Romoaldo , col fèguito di tutti quei

Principi Germani , che lo Seguitarono , ficcome a fuo luogo noi lo rapporteremo , la

venuta anche del Conte Olibano col Gradenigo , e la vita , e la morte di quefto fer

vo di DIO; efìèndo coflume inalterabile degli Storici, che conducendofi effi ne' luo

ghi, dove viflèro quei Soggetti , de' quali compilorono le vite , il prender lingua , e

accertarli di quanto regiftrorono per altrui relazione, ficche la teftimonianza del Da

miano deve preferirli a tutti gli Autori, che fcriflero dopo di lui . Refta per tanto

fermo , e ficuro quanto del B. Giovanni di fòpra abbiamo riferito , e ricavatolo dal

detto San Pier Damiano fcrrttore di quella medefima ftagione , nella quale viflèro

l'Olibano, e'1 Gradenigo.

RomoaU



CAPITOLO X. 77

Romoaldo parte da Clajfe , foggi'or na neUOrigarìo , edifica

VEremo del Pereo , e dà corninelamento alfolitarlo

Injlituto Benedettino,

CAPITOLO DECIMO.

IVpratica fàggia di uomini prudenti , l'accomodarfi lietamente al luogo e al tem-

i po, fuggendo quelle Angolarità , le quali quafi tempre riconofeendo l'origine

dal proprio fènfò, danno negli occhi altrui, e arrecano difpiacenza II noftro Romoal

do , che ne' defèrti conduceva i giorni da anacoreta , fòggiornando poi ne' Monifte-

rj, ficcome prefèntemente nel Claflcfè di S. Apollinare , viveva da cenobita , unifor

mandoli interamente cogli altri , Mox ei erat, feri ve il B. Girolamo Alberti da Pra

ga, fecondo, ma breve compilatore della fua vita , ad matutinum prxvsmre fratres,

quosperjtgna excitans provocabat ad lauda ifepe cateris- dormientibits , ipfè lampa

de? accendebaf.fape campanam propriis manibus ipjè puljabat; così il fànto e pruden-

tifTìmo Uomo occupava!! in opere di umiltà, e di carità infìeme, fòllevando colla dia

fatica i fuoi fratelli , coll'entrare a parte de' loro manuali efèrcitamenti, e fpofàndo gli

oficj di Marta con quelli di Maddalena , per in/ègnare , che le due vite contemplati

va , e attiva fono amate, e care fòrelle, ne l'una è d'impedimento all'altra , anzi che

di agevolezza, e di fòllievo.

Fermatoli egli nel Moniftero ClafTèfè per tutto quel tempo , che fu di piacere

divino , defiderofo di goderfi alquanto una perfetta , e intera fòlitudine , affatto lon

tana dall'umano commercio , fi elefìe un luogo rimotifìimo intorno le paludi di Co-

macchio , nomato l'Origario , dove meflà infieme una più torto capanna , che abita

zione , in efia fi racchiufe , e ingolfMì a vele così gonfie nell'alto mare delle divine

contemplazioni, con.così fifia. applicazione , e unione con DIO , e con tale dimenti

canza di fè fieno, non che di tutte le creature , che fènza avvederfene , vi fece gitto •

della fànità ; l'umidezza del luogo , il freddo , le cattive efàlazioni , e'1 male odore di

quelle acque bagnanti, unite a' fuoi digiuni, vigilie , e afrligimenti del corpo , lo dif-

fòrmorono in guifà , che non fi conofeeva più defiò , gli caddero i capelli , e la barba,

gli fi enfiò tutto il corpo, e fi veftì di un colore così verde , e tetro, che fèmbrava un

moftro. Avvifàtofi finalmente, che in quel pefTìmo fito vi farebbe prima marcito, che

morto, l'abbandonò, e fù evidente miracolo il non avervi lafciato la vita.

Partito il ferventifsimo Penitente , quafi pentito quel terreno del nocevole al

bergo dato all'Uomo di DIO, volendo correggere l'errore , fare dimoftranza del .

pentimento , e dichiararfi molto onorato per la fua prefènza goduta, nel luogo dove

Romoaldo era giaciuto, fpuntò, e crebbe miracolofàmente folto e vago rofèto,la bel

lezza e l'odore delle fbe celefii virtù additare forfè egli volendo. -

Riavutofi dalla peffima infermità , in una parte del territorio di Ravenna , al

quante miglia dalla città difeofto , detto il Pereo , fi reftituì all'Eremo, il quale ("per

che all'udirfi eflèrvifi ritirato il Santo Anacoreta , da molti fi prefè a frequentare , e

rimanendo col Santo or' uno , e ora un' altro di quei Monaci de' vicini Monifterj , e

anche de' fècolari avvidi di criftiana perfezione , i quali fi portavano a vifitarlo , e a

udire la fua celefle dottrina ) in non molto tempo fi rendè abitazione copiofà di uo

mini perfètti . Qui il S. Patriarca diede primamente alla luce quel tanto , che dell'

anacorefimo aveva conceputo col fèriofò iludio filile vite de' SS.Padri della Siria,del-

la Paleftina, e dell'Egitto , e non altrove , ficcome nel capitolo fèfto del libro fèguen-

te,
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te,con più lungo dettatele diremo,e proveremo,contro il parere del noftro P.D.Guì-

done Grando , il quale fi è affaticato molto a fòflenere , che il cominciamento della

noflra Congregazione fèguifìe nella Aquitania , o fia Catalogna.

Premettafi, innanzi di dare qualche rifpofla a quello dotto Autore , che il dire,

che S. Romoaldo diede cominciamento alla fua Congregazione , non fi ha ad inten

dere , ch'ei facefTè divifione nell'Ordine Benedettino ( la quale poi fecero i Cuoi Se

guaci di loro piacere nel ni 4. ottanta fétte anni dopo la flia andata al Cielo ) o che

preferiveflè nuova regola , diverfi da quella dettata dal fintilfimo Patriarca Bene

detto, o pure aggiugnefTè coflituzioni di obligo a' fìioi difèepolupollocche I'umiliffi-

mo , e gran fervo di DIO per l'ofTcquio ammirabile portato al Tuo fànto Padre Be

nedetto , cofà benché piccola non innovò nell'ordine , e altro egli non intefè di fàre,

che rimovere quell'ufo di allontanarli un Monaco dal Moniflero , e dall'ubbidienza

del fìio Abate , e vivere di fua porta fòlo in luogo rimoto , e per ciò efpolto a molti

pericoli , non meno fpirituali che corporali , onde inventò gli Eremi , non lungi da'

Monifterj , ne' quali fi vivene coli' ubbidienza , e colla frequenza de' Sagramenti;

ficche quel che intendiamo per cominciamento di Congregazione , altro egli non è,

che quella pratica ufeita da lui,e pallata dagli immediati fuoj difòepoli agli altri di lui

(estuaci , di convivere in luogo defèrto molti Monaci in iftanze fèparate , ma con

Chiefà, coro , e officiatura comune , efèrcitandofi però volontariamente in quello

di più, che la fànta Regola comanda di fieri lìudj, di orazioni, di digiuni, di filenzio

e di contemplazione; ciò premeflò, diciamo

Che S.Romoaldo nell'Eremo Coflinefè vita egli menarle col B. Marino, fecon

do le norme dell'anacoretica difèiplina, non vi è chi polii porlo in dubbitamento, ap

parendo con chiarezza da' primieri capitoli della vita del beatifsimo Patriarca , com

pilata da S. Pier Damiano , ma però fèguì detta vita , come una continuazione di

quella condotta nell'Eremo Veneto di Torcaligine , poflocche l'Orfèolo , il Grade

ndo , e'1 Morofini , e altri del Moniflero Coflinefè , non dimoravano continovata-

mente nell'Eremo , ma a quando a quando , ficcome con evidenza apparifee dalla

vita del detto B. Orfèolo, deferitta dall'Anonimo nel M. S. Rivipollelè ; Ne il Santo

per allora ebbe in penfiero di fermare nell'Ordine Benedettino quella forma di vita

fòlitaria , quale poi qui nella noflra Italia con tanto fuo fudore , e con indefèffè fati

che fhibile egli rendè . Arrechiamo una pruova di ciò non difpreggevole , dalla qua

le deducefi , che in Italia , e non in Catalogna S. Romoaldo diede alla prima luce il

fuo Inftituto fòlitario . Rapporta S.Pier Damiano , che il Santo Padre folito era di

re a'fuoi difcepoIi:7V(? enìm propemodum efi,de Eremo ad Monajterium reverti,qitale

de Monajìeriali Ordine adfxculum a/portari, tom.?.opu. I f . or queflo fuo principio

fondamentale della vita anacoretica , non fi vide da lui praticato nell'Eremo Cofli

nefè , pofeiache permifè al Morofini , che fi portaflè in Venezia fua patria, dove ei al

zò il Moniltero di S. Giorgio ; comandò al Gradenigo, e a Marino il condurfi a fog-

giornare nel Moniflero di Monte Cafsino , ed egli medefimo fi fermò per alquanto

tempo ne' Moniflerj di S. Benedetto di Biforco , di S. Apollinare di Clafiè,e di S. Se

vero , ficche fi ravvifa, che il beatifsimo Patriarca nell'Eremo di S.Michele di Cofia-

no , altro non fece , che uno profondo, e attento lludio fùlie vite de' Santi Anacore

ti di oriente , e non aveva per anche conceputo cofà alcuna del da lui poi fermato In

ftituto fòlitario in Italia.

Ma via concedali al P. Grando non blamente , che S. Romoaldo dafiè comin

ciamento alla fua Congregazione nelFAquitania , anzi che la vi fermaflè, e poi come

la va , ch'ella morì bambina in culla fui dare i primieri fùoi vagiti ; mentre pafiito a

vita immortale il B.Pietro Orfèolo , i di lui discepoli fi difperfèro, il Gradenigo,come

teflè
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t'eftè fi è detto j per Comandamento del Santo vifle , e morì in CàfSino, Marino net

Monte Gargano, il Morofìni in Venezia , e l'Abate Guarino , o in Gerafàlemme, o

per iftrada , e lo fieno Romoaldodi nuovo refò abitatore de'Monifteri? ed ecco

(aorta, e perduta la Congregazione fòlitaria Àquitana immaginata del P. Grando,

egli è (orza addunque rinvenire altrove il principio dell'Inftituto Romoaldino.

In due luoghi prima di quefto del Pereo fi ha contezza , che Romoaldo abitai

fé in fòlitudine, in compagnia de' fuoi Monaci Benedettini,in quello di Biforco , e in-

quello dell'Avellana , il primo era un (àcro ridotto di Religiofì d'innoltrata età,e per

fètti,! quali lo vollero fèguitare in quella fòlitudine Biforcefc,e ufèiti erano dal Moni-

fìero vicino di S.Benedetto, i quali vifièroa laro volontà, fènza fuperiore , e in eflo

non molto fòggiornò il Santo . Il fecondo abitato innanzi dal B. Landolfo , al quale

avendo egli colla voce , e coll'efèmplo dettato i documenti anacoretici , fu affretto

per divino comandamento,ricevutó per bocca di S. Apollinare ad abbandonare , e ri-

tirarfi in Clafìè.In quefto terzo del Pereo,per tanto deve dirfi,e dar fi deve il comin

ciamento alla Romoaldina Congregazione, noftro riveritiflìmo P, Orando, e fia con

voftra buona pace,e non nell'Aquitania,poftocche fu quefti dapprima abitato dal San

tole per molti e molti anni^'n eltò flirono da lui edificate l'abitazioni fòlitarie,e alzata

la Chiefà , e'1 Moniftero dedicato a S.Adalberto fuo difcepolo,a fpefè dell'Imperador

Ottone III. il quale anche Io providde di entrate ,* dove aprì una /cuoia di prodigio-

fa. satità,dove unì uomini nobiliffimi,e di alta perfezione,di dove ufeirono molti fuoi

difèepoli a dilatare il fuo Inftituto, e'1 qual'Eremo ha dato alla Chiefà Cattolica mol

ti Santi, e tra efsi tre gloriofifsimi Martiri, e Appoftoli Bonifacio nella Rufsia, e Gio

vanni, e Benedetto nella Polonia.

Approva collantemente ciò che andiamo divifàndo S.Pier Damiano , il qualfc

dice di quefto benedetto , e fiero luogo , ciò che non ha già rapportato dell'Eremo

Aquitano , del quale (blamente parla in particolare de* digiuni , e dell'aufterità di

Romoaldo , e non già di tutti quei pochi fuoi compagni, e (blamente nomina il Gra-»

denigo , che dava ajuto al Santo nel coltivare la terra ; madiquefti difeorre il dot

tiamo Cardinale ingenerale, dice egli così , dopo aver regiftrato il ritorno di Rnn

inoaldo da Monte Cafsino con tutti quei principi , e capitani della corte , e dell'efèr-

cito del fiidetto Imperador' Ottone , donatigli!! per difcepoli e fèguaci cap. 0.6. Cum*

bis igitur omnibusfuperius nominafis Romualdus ad Pereum ,-ubi dudum babitave*

rat, rediit ; ibique denique bis, & aliis multisfratribus aggregatisi è" per cellasJìm

gulas conjìitutis , tantofervore eremitica converfktionis rigorem, è" infé, & in aliis

tenuit , ut ìllorum vita omnibus yadquosfama eorumdem pervenire poterat , mira*

bilis baberetur . Quis enim non obflupejceret ? quis non immutatìonem divina dexte*

crebris obfequenttum cuneis conjìipatos, omnium deliciarum affìuentiis a/suetos, nunc

eos cerneret uno birro contentos , inclufos , difcalceatos , incuìtosy & tanta abjlinenticb

ariditate contritos ? Faciebant autem omnes opera manuum , olii Jcilicet coclearia)

olii nebant , olii retia ne&ebant , è" aliì cilicia . Ma di quefto argomento baftevol

fia per ora, quanto arrecato ne abbiamo , rimettendone allo di più nel cap.6.del libro

fèguente.

Accadde in quefto Eremo del Pereo un rado , e luminofò miracolo , col quale

volle forfè il Signor' IDDIO approvare manifeftamente il cominciato Inftituto foli-

tario. Stava Romoaldo nella fua cella, decorrendo Col venerabil Martino <Ji lui caro

dilcepolo , quando all'improwifo nel cammino fi accefè un gran fuoco , o da fè fte£

fo, o com'è più probabile dal demonio , difpettofò al difeernere già nella Chiefa oc

cidentale fermato quello Anacorefimo , dal quale nell'orientale innumerabili perdite^
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Riportato aveva l'Infèrno ( ficcome il maligno, allo ferivere di S. Efrem cap. 1*4; fece

ti beatifsimo Anacoreta Abramo, mentre ei di notte fèduto fui fùo pagliareccio

(àlmeggiava, che vi attaccò il fuoco , quale il fànto Solitario calpeftò , ed eftinfè co*

piedi nudi •) fi appicciò immantenente la fiamma così vigorofà , e con tal' empito a

tutte e quattro le pareti della ftanza , che fi vide ella divampare unitamente col tet

to , e nel mezzo dell'incendio i due fervi di DIO , fènza flxada ravvifàrfi all'ufcita,

e alla fàlute ; di nulla intimorito il Santo , alzati gli occhi verfò il Cielo , e per poco

tempo orato , ecco fparire, e fuoco, e fiamma, e fumo, alla guifà appunto,che fi vede

totalmente fmorzarfi accefà fàce in fàccia a fòrte vento , con iftupore del venerabil

Martino, per il timore divenuto di gelo nel mezzo di tanto fuoco, e 1 quale in pochi

momenti, e vivo, e morto , e rifòrto fi conobbe ; così in vece di fuggire Romoaldo

dal fuoco , il fuoco /pari dalla fùa prefènza ; non ifperimentando enetti di altro faoj

co i veri amici di DIO inquefta, e nell'altra vita, che di quello amorofò , dai

VERBO ETERNO arrecato dal Cielo in terra, allora che fi umiliò a veftire la no-

Ara carne mortale.

Ottone III. Imperatore <vijìta Romoaldo nell'Eremo del

Pereo , e pernotta nellafua Jlanza.

CAPITOLO UNDECIMO.

SI efprefìè con bella e giudiziofà idea quell'uomo fàggio , il quale a dimoftrare

non eflèrvi .qui fùlia terra , che l'apparenza della felicità , ritrovandoli ella fòla-

fnente nel Cielo , dine : Ch'efléndo fcefè giù dalle sfere la felicità , e la mifèria, que-

fta lacera e rabbuffata , quella vagha e avvenente , appena amendue ravvifàte dagli

«omini , naturalmente al godere inchinevoli , che di/cacciando eglino con ingiurie

e maltrattamenti la feconda, affollati corfèro a far corteggio, e a preftar' ofìèquio alla

prima , onde la mifèra mifèria a tutti venuta a fchifò , ricovero non ritrovando nelle

contrade , fòrza a lei fu appiattarfi nel più folto di un bofeo , e ivi piagnere la fua

inala fortuna incontrata cogli uomini . Difpiacendo al fùpremo Facitore, che fi pre

ferirle anche a fè ffeffò la felicità , della quale ciechi adoratori divenuti erano i popo

li , a lei comandò il ritorno alle sfèrc ; ubbidiente ella al divino comandamento , di

flotte per non venire impedita , ritiroflì nella fèlva , dove i dolorofi fuoi giorni con

duceva la mifèria , e ivi depofti gli abiti fuoi vaghi e fattoli , fpeditamente ne volò

alla celefte refidenza ; guari non andò, dopo che il fòle recato ebbe il nuovo giorno,

che la mifèria /correndo per la fòrefta , a lei vennero in veduta le belle fpogìie colà

folciate in abbandono dalla felicità , quali lieta ella raccolfè , e toltofi d'intorno l'im

paccio de' fuoi cenciofi arnefi,di effe acconciamente fi ricoprì, e immantenente fi por

tò a palleggiare per le città , e con fòrte totalmente diverfà alla prima volta , fi vide

fèguitata e amata da tutti , e in oggi fèguita a fermarli qui in terra , creduta per la

vera felicità , quando di fatto ella è la mifèria , fòtto le divifè della felicità di già par

tita per il Cielo.

Quanto ciò fia vero, egli fi ravvifà dal non rinvenirli felicità ne meno nello fla

to per gloria e per potenza grande ed eminente dell'imperiai dignità ; poiché fè vol

giamo indietro lo fguardo , ritroveremo, che quali tutti gl'Imperedori pafiati fin' ad

Ottone III. furono infelici, e' più di elfi terminorono i loro giorni angofeiofi e ofeu-

•jri s con morte violenta , e loro arrecata dagli fteffi amici , e da' corteggiani da loro

più



I

;

CAPITOLO XI. 8r

più favoreggiati, onde deve ogni uomo a fermo credere, che neflùna felicità vera :

Vilrovafi nel mondo , /alvo quella interna, che fperimentano i veri lèrvi di DIO , e

ogni altra ftimata tale , è ella felicità a quella guifà , ch'è vero ricamo il finto , e

apparente colore dell'iride . Ottone di Saflònia Re di Germania , e Irnperadore ter

zo di quefto nome , nipote di Ottone primo il grande , e figliuolo di Ottone fe

condo , e di Teofane Dama greca ( la quale vanto e merito acquino immortale , per

aver «Ha allevati i fìioi parti con molta Criftiana pietà , e le tre fue figliuole dilpreg-'

giandò le nozze terrene , vaghe furono delle celefli , e due di efiè Adelaide , e So

fìa la verginal purità confèrvorono fòtto l'abito Benedettino ) condurle vita sì e

tanto combattuta dalle paffioni, e dagli appetiti , che fono gl'interni nimici, e

da' rivolgimenti delle cofè mondane , dall'invidie de principi fuoi emoli , e da*

/óllevamenti de' popoli , nimici efterni , che non godè egli ne anche l'apparenza del

la felicità, e che nell'ultimo invaghitoli di Giovanna ftaldra femmina già moglie'

di Crefcenzo , quale ei fece panare /òtto il taglio delle /pade , da quefta donna' di

ambizione e di malizia ripiena , coll'odorofò donativo di guanti avvelenati , ven

ne tolto dal mondo , ritrovando il difìavventurato Principe nella morbidezza , e

nella fragranza di quelle delicate pelli , un duro e fètido Sepolcro, tardi e infruttuo-

fàmente pentitofì di non avere ubbidito al noftro Santo , il quale prevveduto l'acer

bo fuo cafo , efòrtato l'aveva a rinunciare l'imperio , e a veitire la Cocolla di S.Bene-

detto, ficcom ei lo promifè, ma ne ritardò per ma di/grazia l'adempiemento.

Sin dall'anno 98;-. chiamorono dalla Germania in Italia Ottone III. gli (celle

rari portamenti di molti ambiziofi Romani , confaloniere de' quali il fàgrilego Anti

papa Bonifacio , occupatore della Sede Pontificia , e ladrone della Baiìlica Vatica

na , il quale coronò i di lui orrendi eccedi colla prigionia nel Cartel S. Angelo del le

gittimo Pontefice Giovanni XIV. dove di di/àgi , e di pura fame egli terminò fàn-

tariiente i fuoi giorni; ma non andò guari, che il perfido tiranno fòrprefò da peflìma,

e improvvifà morte , riportò il gaftigo alle fue enormità dovuto . A quefto tempo,

in cui correva l'anno 99^. in circa , avendo alzato il capo altro nuovo tiranno di no-,

me Crefcenzo , l'empietà del quale non fòl tanto fi fte/è nel togliere dal trono Papale

Gregorio V. ma nell'ìntrodurvi Filagato Vefcovo di Piacenza , con fommo fcon-

volgimento delle cofè divine , e delle umane, a mettere a terra l'alterigia , e la tiran

nide di coftui , fu fòrza di nuovo calare in Italia Ottone con forte braccio; giunto

egli in Ravenna , avendo udito per la morte dell'Abate di Ciarle , vacare quella mi

tra badiale, facoltà libera diede a'Monaci di eliggere quel /oggetto, che fòfiè di mag

gior lor piacere , onde cflì convenuti in pubblico congrefiò, canonicamente e con

pienezza di voti elefièro Romoaldo ,il quale ficcome fi è detto di /òpra , foggiornava

nella fòlitudine del Pereoj fecondo il computo di S. Pier Damiano , dodici miglia di-'

ftante dalla Città di Ravenna, e'1 quale rilòlutamente rifiutò la prelatura.

'- ' • Defiderofò Ottone di vedere e abbracciare il Santo,col quale, vogliono non po

chi Scrittori, che non lontana affinità pafiàfle,e di cui la fama della rada e prodigio/a

fantità trafcorfà era odoro/adi là de'monti,e dubbitando,che fè per imbafciata 1'avefiè

richiefto a condurr! in Ravennano di leggieri ei averebbe abbandonato la diletta ma'

fòlitudine, pensò portarfi di periòna nell'eremo a vifitarlo, e così più agevolmente

indurlo ad accettare la badia di Gaffe , per l'elezione fèguita , a lui per ogni ragione

dovuta.Partì Ottone da Ravenna con poco fèguito alla volta del Pereo, e o folle ac-

cafò, oaddarte per dimorare tutta la notte col fànto fòl itario , così tardi che l'en

trare egli nella fùa capanna , e'I tramontare il Sole da quell'orizonte , fu nel tempo

medefirao . Paflàtc quelle dimoftranze di oflèquio , e di affezione fcambievoli , do

vute da un\Irnperadore ad un'Uomo fànto , e da un Santo ad un' Imperado*
u" : i' v ." L re, '
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re, fi ftefèro eglino in molti difeorfi , nel fin de' quali Ottone pregò Romosrido ad ac-

collarfi la nuova carica,coiraccettaredibuon cuore'l governo del Moniftero diCIafiè,

ma egli con graziola e lànta maniera in vece di condilcendere alla Tua richiefta,prelè a

perruaderlo a rinunciare la dignità imperiale , e ritirarti in un Monirtero a vivere a fé

lìeflò, e ad affìcurarfi del Paradifò , onde con non diffimili fèntimenti fi efprertè:

Chi crede ella , o Imperadore , flato fia il più umile al mondo ? GESIV CRI

STO noftro amabilirtìmo Redentore , il quale da flato altiflimo al baflò , e vile della

noma mifèra umanità ei ne venne, principalmente per redimerne,ma in fecondo luo

go per infègnare, e dare efèmplo di umiltà a tutti gli uomini , lìngolarmente a' gran

di e potenti della terra, d'imitarlo col dilpreggiare querti beni brevi e caduchi, atten

dendo all'acquifio delle virtù , colle quali ne rendiamo meritevoli della gloria de'

Santi ; quefla è la vera e fòcìa umiltà, di grande renderfi piccolo per amore dell'E-

TERNO VERBO , che femetipfum exinauivit , è" bwniliavit ufque ni mortem

crucis ; e quello è ancora il merito grande, avere a nulla cofè grandi per DIO . Che

bello trafico! fèrvirfi di quelle- colè vilirtìme e mifère , per rare incetta delle preziofif-

lime, e felici neh" ETERNITÀ' ,* quando da noi non fi adoperano a queftofòl

ottimo fine i beni della terra , fia ella certa, efière perdita ogni acquilto, povertà

le ricchezze, dura fervitù il dominio. Sen volano con elfo noi gli anni , i prin

cipati , e le grandezze , e altro a noi non rimane , che qualche buona operazione . Le

corone , e gli feettri niente rilevano l'anima , anzi che la pongono in anguftie , e fòv-

ventemente raccorciano quella vita , che nello fiato privato fiata farebbe e più lun

ga, e più fèrena . Vi fòvvenga , che i voftri predecelìòri nell'Imperio Romano, quali

tutti violentemente morirono e quando nel 270. d'infermità naturale lafciò di vi

vere in Firmio il buono Imperador Claudio, fu da Roma , e dal mondo ftimata ftra-

na una cotal morte , per ragione dj efièrfi veduti tanti di lui antecefiòri l'un dopo

l'altro uccifi da toro più confidenti , e più obligati conducitori de' loro efèrciti ; non

rammento quelli dopo di Claudio pochiffimi numerandoli morti lènza violenzajveda

qual dura condizione è de' maggiori principi del mondo! e DIO fà,che fòrte farà per

accadere a voi , già mi è prelàgo il cuore di non fò che di finiftro , quando che non

badiate anticipatamente alla vofira ficurezza, col calare da cotefto pofto eminente ed

efpofto alle vertiggini ,e a'traboccamenti . Se vi richiedo quante ore , perche dir non

portò giorni, avete goduto fèrene, e lite , mi ridonderete a dir vero , che poche, e ne

meno interamente tranquille . Se daddovero bramate e pace in vita e ficurezza in

morte, abbandonate lietamente ciò , che di breve è per lafciarvi , o lo vogliate o nò,

e ritirato in una ftanza di rimoto monirtero , attendere a voi fòlo , e all'acquifio del

Paradifò, dove i poveri,e gli umili occupano i porti migliorie più fublimi. Di già ella

ha dato fàggio al mondo del fuo valore dell'ottimo fùo governò,onde il rifiuto dd-

l'imperio,non vi farà chi aferiver lo poflà a debolezza* anzi che riufeiràdi voflra forn

irla fama,e di gloria immortale,poftocche fi dirà per tutti i fècoli venturi, che Ottone

III. a nulla ebbe la Monarchia Latina , per mettere in più ficurezza il regno de' cieli.

Non fòlamente non andorono a vuoto nel cuore del pio Imperadore quelli

veri , e pietofi fèntimenti di Romoaldo , spiegati con quella eloquenza , quale fuole

comunicare lo Ipirito del Padre celefte a' fùoi fervi zelanti della fàlute dell'anime

ma incontrorono una tal'ottima dif}tofizione,ch'egli promifè di rifègnare fra breve

l'imperio, e darli per fuo fèguace. Feliciffimo Ottone fè mandato ad effètto torto Io

avertè, ma l'averlo di fòverchio procraftinato , lo conduflè ad ifperimentare fòrte non

difùguale a' fùoi predeceflòri , ficcome il Santo in altro difeorfò artàì più chiaramen

te ne Io relè avvifato, ma egli o non l'intefè,o moftrò di non intenderlo.

■Paflàto in quefti , e in altri fanti ragionamenti bnona parte della nòtte , Ottone

volle
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volle fèrmarfi nella povera abitazione del Santo , prendendo ripofò /ùll'angufto fuO

pagliareccio, dello che fi gloriò egli poi finche viflè , avendo bensì rifiutato la coper

ta come troppo dura e ruvida . Crediamo a fermo , che mai Imperadóre alcuno dor

mile con più ficurezza , e con più tranquillità di animo, e di penfieri ; ficcome Otto

ne nella cella , e fui mifèro letto di Romoaldo . Qui non è da trafàndarfi il riflettere

quanto fia egli in pregio maggiore l'abietta umiltà de' veri Religiofi , che il fùperbo

feflo de'priocipi del fècolo , pofìocche un si e talTmperadore ebbe a vanto, e a ono

re l'albergare , e'1 dormire nel tugurio di un poveffimo Romito , dentro d'incolta fèl»

va . Al nuovo dì Ottone con preghiere alla prima , poi con rifòluto comandamento

volle , e ottenne che Romoaldo fi conducefle con eflò lui in Ravenna , e'1 Servo di

DIO , benché con difpiacenza , vi condifèefè per aver più largo campo di dolcemen

te difponerlo ad abbracciare lo flato monadico.

Romoaldo è 'violentato ad accettare la Badia Clajfefe*

CAPITOLO DUODECIMO.

SE fi avefie a non ubbidire , egli efier dovrebbe allora che ad un'uomo comanda

to vegna,ad accettare oficj, dignità , e prelature, per ragione ch'ei addogandoli

il pefò graviflimo di vegghiare per obbligazione fòpra de'fudditi, di amminiflrare lo

ro retta giuflizia , e d'indirizzarli colla dottrina , e coll'efèmplo per il fènderò non ■

molto battuto delle virtù, cofè molto ardue a praticarli interamente , e a' peccati di

commiflìone , a' quali fi fòggiace per la noflra umana debolezza , unendoli quei di

omifiionctanto peggiori, quanto che per lo più delle volte o non avvertiti, o trafàn-

dati,e'quali non ammettono feufà d'ignoranza,perche quefla non fi dà negli eccita

menti degli oficj abbracciati,ad evidente pericolo egli fi efpone di perderfi eternamen

te. Da queflo giuflo timore fòrprefi gli uomini di vero fènno , e di fòde virtù dotati,

lìccome il noflro Romoaldo , al prewedere da lontano le dignità , fi fòttraflèro "fin

colla fuga, per non incontrarli con efie, riputandotene eglino incapaci, e affatto inde

gni, e adempiendo il configlio di S. Giovanni Crifòflomo , il quale per aver retto la

Chiefà di Coflantìnopoli, fónti quanto mai grave fia il pefò del governo , e da vicino

ravvisò egli il pericolo di quelli,ehe l'occupano: Si prxfenterìs, avvertì il fànto Dot

tore tjttge, ac Jècede, perjudjlts tìbi ipjt^ quod indignus exìjìas. Omil.ulLep.S.PauI.

Giunto l'Imperadore in Ravenna non perniile a Romoaldo il portarli altrove,

dubbitando,che non fi afèondeflè in qualche folitudine,ma volle che fòggiornafiè nel

fuo palaggio, dove tennelo eflèrcitato di continovo, per vincere la fùa coflanza, e in

durlo a ricevere il governo del Moniftero Claflèfè ; ma il Santo perfèverando nella

negativa , e con addurre molte ragioni in djfèndimento della fùa libertà , fece cono-

feere a pruova , che fono più alieni i Servi di DIO dalle dignità , che non ne fono

avvidi gli uomini ambiziofi del fècole Awifàndodofi Ottone di nulla profittare col

le preghiere , fece paflàggio alle minàcce , ne fcriflè al Papa , e propofè adoperarfi per

congregare un finodo degli Arcivefcovi , e Vefcovi della provincia , e da quelli

Uniti in un corpo , fàr che fi comandafiè al Santo , fòtto precetto di ubbidien

za, e col terrore delle cenfure ad accettare la mitra Claflèfè. A pano cosìflretto,

e al raccordarli Romoaldo , che cinque anni innanzi , da S. Apollinare a lui era fla

to nell'eremo Avvellitano predetta quefla dignità , fi fòttomifè al giogo : Petente

ttniverfo Collegio Clajjenjts Abbatta, è cogente Imperatore, acjubente Ponti/ice , tao*

° h ?.. àen$
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dem prefitte Abbatta Jtomualdus regbnenfufcepit , ferirle il B.Girolamo P-ragefè, èri-

Damiano: Qui ehm , parla di S.Romoaldo , reluHaretur , è" regiapennoni affenfum

penitus denegaret, Rex autem è contrario exeommunicationem, i3 ntiatbema ab omni

bus EpiJcopisìArcbiepiJcopisì& totofynodali Concilio minaretur,tandem imminente ve-

cejjìtate (uccubuit, è" animarum regimen coaftus accepit. cap.2 2.

Or una tale e tanta avverfione di Romoaldo alla prelatura , quando ch'egli era

ài fommo provveduto di zelo dell'oflèrvanza monaftica , e dello profìtto de' fiioi reli-

giofi, non poca ammirazione arrecherà a taluno; tanto maggiormente, che vi fu un

certo come dirpreggio delle premurale iftanzie , e. delle preghiere del l'Imperadore,

il quale molto fi era a lui umiliato, vi era Pinterponimentodel Sommo Pontefice > e

q.iel ch'è piu,eravi la celefte rivelazione, che per effer tale era infallibile ! Ma di gra

zia riflettafi: quale rifiuto della prelatura fu maggiore quefto di Romoaldo, il quale

pur finalmente fi piegò,aceettando cofà, che in eftrcmo abborriva,o quello di S.Am

monio, il quale per non venire affretto ad accettare il Ve/covado da Timoteo , o fia

Teofilo Patriarca di Alefiandria di Egitto , a tutta forza offertogli , fi recilè un'orec

chio, e fi proteftò d'innoltrarfi al ragliamento anche della lingua , quando che non fi

defittene da quefto penfìero di promoverlo alla dignità. Eracl. Par. cap. 22. E quelP

altro di S.Nilamone fòlitario ne' contorni della città diGeras anche in Egitto, il qua

le perche forzato veniva a confègrarlì Vefcovò , dimandò a DIO, e l'ottenne di pin

torlo morire,ritrovato inginocchioni il giorno vegnente dentro del fuo piccolo abitu

ro di già morto? Nicef.Cal.t.2,lib, 1 3 .

Che poi Romoaldo a poco confideramento avefiè la rivelazione di S. Apollina

re, quale per effer divina, non poteva andare fènza il fuo effètto, fi rifponde , che fè ei

in ciò commifè difètto , di un confimile fi averebbe a ripigliare il grande Appoftolo

S. Paolo . Veniva egli prigioniero dall'Afia in Roma fu nave Aleffàndrina , quando

quefta fòrprefà da fortunofò temporale , era proffimo e inevitabile il naufragio ; orò

a DIO il beatiflìmo Appoftolo, e ottenne la fàlute , e la ficurezza per oracolo Ange-'

lieo, non fòl tanto per fè, ma per tutti i fòldati , paftàggieri , e marinai , al numero di

3.76. perfòne, indi a poco tempo inacerbita la tempefta , perduto il cuore i nocchieri,

e'1 padrone della nave, già fendevano fìil pa!ilchermo,e ne abbandonavano il gover

no , quando PAppoftolo rifèntitamente fi proteftò col Centurione per impedire l'ef

fètto, dicendo : Nrjì ii in navi manjèrint , voxfaìvifieri noti pote/ìis,Aci.Ap.cap.zy.

ma come è mai ciò poffìbile fàntiflìmo Dottore delle genti , fè per divina rivelazione

certo voi fiete , che nullius animai erit ami/fio, prjeter quam navis ? eh , fèmbra che

rifponda PAppóftolo,quando il Signor'!DDIO qualche futuro evento a noi rivela, il

quale dipenda dal noftro libero voIere,egli è fèmpre condizionato,e non già aftòluto,

fìccome quello de'Niniviti minacciati dal profeta Giona del traboccamento della loro

città , perche di vero cuore eflì fi pentirono , e abbracciorono la penitenza : Mifèrtus

ejìDeur/ùper malitiam> quia converjtfunt de viafua mala, Jon. cap. 3. Ha promeflò

il Signore Io fcampo dal naufragio , però quando fi adempia da noi il noftro dovere

di reggere , e ben governare la nave, fè partono i marinai , ciò efèguire non fi potrà,

e tutti anderemo a perderne,per quefto vivamente io mi fòn'oppofto al loro abbando

namene del vafcello (Argomento è quefto contro taluni,i quali per ifeanzare la fati

ca, e non fòttometterfi alla mortificazione della carne, e delle paffìoni,operando vir-

tuofàmente, la loro predeft inazione interamente ripongono in DIO, quafichela

Maeftà fua divina pofia fàlvar noi fènza di noi , quindi ancorché un'Angelo ne

aflìcuraflè la noftra eterna fàlvezza, fè noi non offèrveremo i divini comandamenti,

la promeffà angelica è nulla) Era per tanto da verificarli la rivelazione di S. Apolli*

pare fatta a Romoaldo, che farebbe indi a cinque anni Abate del Moniftera diClaflè,

quan-
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quando ch'egli accettata aveflè -quella prelatura :Siqtrìdem Propbetce proprium eftfu

tura, profpìcere\ Hominum autem proprium ejì agere,quod w/////,appunto a quello prò»

poflofcriflèS.Atanagiofèr.depafT.Dom.

Ma all'ammirazione fuddetta fiiccede in noi altra veramente giuflificata , la

quale fé riempie il cuor noflro di timore , deve cagionare ficuro /pavento agli ambi-

zio fi,ed ella sì è: Che fè Romoaldo uomo fàputo,fperimentato e fàntilfimo, e foprar-

recati Ammonio, e Nilamone, e tanti altri , per non addoflàrfi il pefò delle prelature,

oltre l'opporvifi con invincibile fortezza, Ammonio vi lafèiò un'orecchio, e Nilamo

ne la vita, e altri fanti Uomini , come l'Angelico Dottore §. Tommafò d'Aquino go-

devano , e fi rallegravano full'ultime ore , perche vivuti erano nello flato privato;

addunque qualche gran male fi afeonde nelle prelature , e nelle cariche , e appunto

£rà quello ravviato dal fòpracitato S. Gio: Crifòflomo , a cui pretta* devefi tutta la

noflra credenza , perche parlò perjfperienza , fèrive egli nella già allegata ultima

omilia , esponendo le pillole di S.PaoIo: Quid dicemus infelicibus illis, & mi/èris, qui

Jemetipfos , & alios regendos pradpitant , è"fi in tantorumfupplkìorum abyjfum ji-

Hant. Ommum<) quos repis tu rationem redditurus es , tanto ipni tuumfubibis caput*

MIROR SI POTESf SALVAKl ALIQU1S RECTORUM; quefto è il gran

male j l'eterna dannazione, e fi puote egli dar maggiore ? Quella canzone ancorché fi

addolcila con tutta l'arte della mufica, e colfaccompagnamento di fuaviffimi inftru-

menti, non è poffibile, che pofia udirli dagli ambiziofi , fèrhpre rivolgono effi altrove

l'orecchio , ma i diflàvventurati ne fèntiranno molto bene la battuta nell'altra vita.

Innalzato Romoaldo al fòglio badiale ClafTèfè, non ebbe cofa alcuna, della qua

le più gli calelTè, che di fermare la regolare oflèrvanza di non poco pregiudicata per

la trafèuraggine degli Abati pafìati, e di rinovellare gli eccitamenti delle virtù, fèn

za le quali l'offèrvanza è incenfò a'morti, onde con dotti , e fèrvorofi difeorfi , e aflàr

più col vivilTìmo fuoefèmple attefè a rimettere quella numerofà famiglia nel diritto -

fenderò della religiofà perfezione, togliendo le parzialità, i dilpareri, le mormorazio-'

ni , e' cicalecci ; e l'ozio , riprendendo , e gaftigando ugualmente tutti fènza altro ri

fletto , che quello dovuto a DIO , nel quale teneva egli fidi tutti i fiioi penfieri , cr

tutti i fiioi rifpetti , e poca apprenfìone a lui. recando , che alcuni il fìio governo non

gradifièro, e che da altri ripigliato venifie d'indifèreto , quando di verità di molta di

scretezza provveduto egli era , conforme deve efierlo un'Uomo ricchifiìmo di tut

te le virtù , delle quali unica confèrvatrice è la diferetezza . Singolarmente nota il

B.Girolamo Pragefè, prefè il fànto Abate a fradicare la proprietà: Omnes monacos

proprietario* dure reprehendebat , & acrius corrigebat , pefle delle comunità regola

ri, e fcoglio , in cui vanno a far naufragio eterno moltiffime anime religiofè, ficcome

in fùo efiafi a S.Maria Maddalena de' Pazzi dimoflrò il Signore , e la quale poi atte*

ftò, che piombavano nell'inferno le mifère a guifà de'folgori, che cadono dal cielo.

Trafcorfò non molto tempo , quale noi prefupponiamo che foflè afTài meno

de'due anni , e tanto appunto , quanti mefi partirono dalla calata in Italia di Ottone

fino all'afiedio della città di Tivoli, avvifàndofi il Santo, che alcuni di quei fuoi Mo

naci dal principio del lorcrtngrefìo'in religione, male allevati , e peggio in apprefìo di

retti, i quali certamente non conofeevano la felice fòrte di pofìèdere un ottimo, e

fàntiflìmo Prelàto,il quale da vero padre gli amava,dava loro ficuri configli, pregava

indefèfiàmente il Signore per effi, e vegghiava fòpra il loro profitto,* pentiti di averlo

eletto Abate, divenuti erano peggiori di prima, e l'odiavano, e fparlavano fènza rite

gno del fuo governo, e col peggio di efièr renduti incapaci di correzione, e di emen-»

damento , e fperimentando egli pregiudizio alla fiia pace, e fvagamento alle fìie con

templazioni , propoiè di rinunciare afiòlutamente la badia, e attendere indi a fé fleG»



 

fiutando con altrettanta allegrezza quella carica , con quanta avverfione , ripugnan

za , e violenza ricevuto aveva. Nuovo argomento dell'alienazione de' veri ter--,

vi di DIO dalle dignità, quali fè accafce forzatamente efll ricevono,toffo che loro fi

apra piccolo andito, le rifègnano,e fè ne di/gravano." Efèmplo viviffimo non /blamen

te a tutti i fèguaci del beatiflìmo Patriarca, e a tutti i Benedettini , ma a tutti i Reli-

giofi, ed Ecclefiaftici , e ancora a tutti i fècolari premurofi della loro fàlute eterna , di

non /blamente odiare a morte l'ambizione, e non condifèendere , fè non violentati ad

accettare qualfifia carica , ma quando contro di loro volontà fi ritrovano col pefò di

efià, il più prefto fia poffibile a difgravarfène.

Certamente che molti a quanto fi è divifato , con amarezza fi opponeranno di

cendo : Glie fè nella Chiefà Cattolica , nelle Comunità Regolari , e ne' Magiftrati

non fi rinvenirà chi voglia accettare gli ofìcj , fè non coftretti a viva forza, e dappoi

accettati , e anche efèrcitati , colla prima opportuna occafione rifiutarli , e' finita la

Gerarchia Ecclefìafiica non fòl tanto , ma tutta la Repubblica Crilh'ana,-dove di gra

zia fi anderà egli a rintracciare uomini che ne governino , forfè ne' regni della Cina,

predicati da taluni per province copiofe di uomini di gran talento ? IDDIO e'1 vo-

lene , che non fi ritrovarle perfòna alcuna nella noftra Europa Cattolica, che non gli

caleflè, anzi ch'ei difpreggiaflè gli onori , che di ficuro faremmo tutti fanti , tutti di-

fpregiatori di quefte cofè fullunari , e caduche , e tutti firn" alla comtemplazione de'

veri , ed eterni beni della no/tra vera patria il Paradifò , e così non vi farebbe di

bifognodi governanti , e goderebbono i fèguaci di GESÙ CRISTO un'anticipa

to Paradifò qui in terrra . Ma fè a togliere l'ammirazione , come Romoaldo poteva

lènza difètto opporfi alla fua elezione alla prelatura Claflèfè , quando egli cinque an

ni innanzi riportato n'aveva dal Cielo l'avvifò? ne fèmo valuto dell'efèmplo dell'Api

portolo S. Paolo, di un confimile del medefimo ne valeremo adeffò per mettere a ter-

fa l'oppofizione a noi fatta dagli fàvoraggiatori dell'ambizione.

Scrivendo il Santo Appoftolo a quei di Corinto e.p.cap. 7. aflèrifce , efièr cofa

buona il celibato, e moftra il fuo defiderio , che tutti gli uomini in ciò l'imitino : Vola

autem omnes homìnes ejjeJìcut me ipjum , più oltre poi da quefto fuo defiderio, pafla

a dar configlio , che ritrovandoli l'uomo fciolto da' lacci del matrimonio, non s'indu

ca ad involgerfi in effi: Solutus es ab uxore, noli quererè uxorem;\n fine chiama flato

più che beato il perfèverare in cafìitkiBeatior autem erit,jìjìc psrmanferit-fecunàum

meum conjìlìum, e conchiude: Puto autem, quod & egoJpiritum DElhabeam. Ne di

cano adefio eglino, qual configlio è più ftretto quello de' Santi Padri , che efòrtano,

© a fuggire , o a rifignare le cariche, o quefto di S.Paolo , che perfuade alle vedove a

non rimaritarfi, e alle vergini a non prender marito ? quelli alla fine altro effètto non

partorirebbe, che ogni uomo fi governa/Tè da fe, ficcome fèguì fui principio del mon

do , quefii cagionarebbe il diftruggimento dell'uman genere , e pur S. Paolo Dottor

celefte , il quale quanto ferine nelle me divine epiftole , I'apprefè nella fcuola del Pa

radifò , vuole e configlia a tutti la caftità , con che in fatti par che brama il fine del

mondo. Si ha egli a dire addunque, che'l gloriofò Appoftolo, quando ciò ferirle, non

intefè di abbracciare univerfàlmente tutti gli uomini, fàpendo ei beniflìmo, che non

tutti erano capaci di così bella e angelica virtù , come la caftità , ma fòlamente quel-

li,che diftaccati dalle vanità del fècolo corrotto,attender vogliono alla perfezione cri-

fh'ana, e a far'acquifto copiofò di meritile a goderfi nel cielo la fplendientiffima laurea

della verginità ,

Del pari lodandofi,e proponendofi da'fànti Padri la fuga dalle dignitàri difpeg-

gio rifòluto di effè,intendono eglino di parlare a quelle anime belle, e generolè^le qua*
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li hanno un cuore fuperiore! a tutti le grandézze dèlia terra , e le quali avendo

fèmpre in veduta la beata ETERNITÀ' , hanno anche a fchifo quanto può dona

re il fècolo di -bello e di buono , e di onorevole , e temendo eglino unicamente il

perdere il Paradifò , vogliono fcanfàre ogni menomo impedimento , che fi poflà

inframettere per il Tuo confèguimento . Chi mai potrà porre in dubbitanza , che fia

più difficultofà la fàlute eterna per i principi, per i gkidici , e per i fùperiori , che per

i mdditi, mentre hanno i primi più obbigazioni da foddisfare, a' peccati di commillio-

ne, poflòno aggiugnere quelli di omiflìone, e debbono rendere più minuto 4 ftretto

conto a DIO ? e per quefto S.Gio:Crifòftomo nella citata omilia ferine: Oportet,par-

la a' fu periori , ergo timere , é" tremere, & propter con/cientiam , éf propter molem ac

magnitudinem cura,e lo dedufse il fànto'Dottore da quello fpavéntevole tuono dello

SPIRITO SANTO, quale non doverebbe mai partire dall'orecchio di quelli , che

hanno vera premura della loro eterna fàlute , Sap. cap.6. Horrendè , è* cito apparebit

<vobis,quoniam judicium durijjìmum bis,qui pr$funtyfiet\exiguò_ enim conceditur mi-

Jericordia,potentes autem potenier tormenta patientur. No» enimfubtrabet perfonam

cujufquam DEUS) net verebitur magnitudinem ejus, quoniam pujìllum, & magnum

ipfefecit, aqualiter cura efl itti de omnibus ;Jortioribus autemfortior injìat crucia'

ito . Qual divino oracolo confiderando il gran fervo di DIO , e dottifiìmo Cardinal

Bellarmino fcrifìè più nelle fùe lagrime , che nell'indi ioftro tinta la penna, de.gem.

coUib.2.cap.8.-iW3r«z« e/i, quod ii,qui pra/ùnt , non contfemijcant-, & magis mwum

ejìy quod ullifìnt, qui prafe&urax ambiatiti - *• J •

Si annumerano per tanto tra l'eroiche e grandi operazioni del noftro Santo la

lùa cortame avverfione alle dignità ,e'l fuo generofò , e fpllecito rifiuto di efìè , ad

imitazione de' primieri , e più gran Santi, che fìano fioriti , e prima , e dopo di

lui nella Chiefà Cattolica . Ma difponendofi egli alla partenza , unita

mente coll'Arcivefcovo di Ravenna Monfignbr Gilberto per il

campo imperiale , attendato fòtto le mura dell'aflèdiata ;Ò't- .\

tà di Tivoli , aderente ahtumultuofò Crefcenzo , affi- j

ne di rinunciare ad Ottone la mitra , e'i paftora-.

:( le Clafiefè, diamo noi ripofò alla penna, »

- '.-/ r ..per eflèr più pronti a fèguitarlb;
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NOTIZIE S T ORICHE

DELLA VITA

DI SAN ROMOALDO

E DE' SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO QUARTO.

5* conduce il Santo nel campo imperiale attendato intorno

le mura della città di Tivoli.

CAPITOLÒ PRIMO.

GLIUomini fanti come le flelle benefiche , le quali dovunque fi aggi*

rano tramandano benigni gl'influffi ; da per tutto dove eglino con

ducono" , arrecano tranquillità e pace , e guidate da DIO di cui fono

qui in terra fedeli e confidenti miniftri , non dan pafìò ch'ei non fie-

gua per bene fpirituale e temporale di molti . Chi avefiè veduto il no*

ftroRomoaldo , vecchio a quefto tempo di 89. anni con Mon-

fignor Gilberto Arcivefcovo di Ravenna nomo Benedettino , il quale poi porto a fè

dere nella cattreda di S. Pietro, fi dine Papa Silveftro II. condurli nel campo a fòg-

giornare ne' padiglioni nel mezzo degli efèrcitì , averebbc con qualche efterna ragio

ne ammirato , che un' Anacoreta , tifato ne' filenzj de' bofehi a meditare la bella pa

ce de' Cittadini del Cielo , ora tra lo firepito dell'armi , e nel tumulto di un' afièdia-

ta città , mirafiè ad occhi afèiutti la morte , e le ftragi di popoli innocenti , e pur'ivi

IDDIO il conduceva ad arrecar pace, e a fàlvare la vita di migliaja di attediati, e di

afièdiatori.

Innanzi di condurfi in Roma Ottone III. nel corrente anno 996. , ad abbattere

la fùperba fellonia di Crefèenzio fòpra nominato,- benché alcuni fèrittori opinano,che

fòfiè dappoi gaftigata la di lui audacia , nel qual cafò fi averebbe a prolungare di

qualche altro mefè il governo in Claflè del Santo ; fiimò egli molto convenevole,

per arrecare terrore agli altri luoghi , e alla ftefìà Roma , dove nato , e crefeiuto era

il morirò della ribellione , di fòggiogare la città di Tivoli , la quale rivoltatali dal

partito del Papa a quello di efio Crefèenzio , dopo aver dato la morte al fuo Duce

Mazolino , e fatta dimoftranza alla prima chiamata,, di volerli difèndere fino allo

spargimento di tutto il fàngue , impegnò l'Imperadore a circondarla con tutto

le/èrcito di ftretto aflèdio , quale fèguitando con molta oftinazione , e colla morte
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difòldati dell'ima e dell'altra parte , fi prevvedeva profiìmo l'eccidio della povera

città , colpevole /blamente , perche rei i primieri Tuoi cittadini potenti . In quefta

pofitura di cote , comparve come Angelo di pace,mandato da DIO nel campo il no-

fìro Romoaldo , il quale rifòluto dif^ravarfi del governo del fuo moniftero con av

veduta prudenza, e per quel riguardo , che fi deve anche dalle pedone ecclefiaftiche

a' Principi grandi fecolari , ftimò convenevolezza , giacche perl'inftazie dell'Impe-

radore accettato aveva la badia , paffàrne con effò prima anticipato awifo , e chie-

_ derne buona licenza . Fu ricevuto l'Uomo di DIO con allegrezza, e colle dimoftran-

ze di fino amore e di ftima fingolare , dal pio Imperadore e da tutto fefèrcito . Vol

le egli immantenente eflèr' intelò della cagione di guerra così civile , e indegna del

maneggio di fpade criftiane, le quali debbonfi fòla e legittimamente impugnare con

tro i nimici della Fede intefòne il racconto,e avvedendoli che tardare , ma non evi

tar fi poteva la ruina della mifèra città ,* alla quale fé il Senato Romano diè la taccia

di fuperba,per aver riportato da' fuoi abitatori rifcntita rifpofta , onde Virgilio la di£

feiTyburque faperbum, prefèntemente anche d'alterigia ripigliar fi poteva per la

refiftenza alla maeftà dell'Imperadore, che di perfòna afììfteva alì'afiedio, ma la com

pativa Romoaldo, fàpendo il difètto nafcere da pochi, e -non da tutto il comune, pre-

fè per tanto a pregare Ottone a fòfpendere l'armi,e a concedergli licenza di portarli a

parlamentare cogli aflèdiati,lo che di voglia permefiò a lui venne.

Entrato Romoaldo nell'afièdiata città,dopo aver dolcemente riprefi i principali

cittadini della ribellione, fi ftefè a rapprefèntare loro la pòca prudenza nel pretendere

di refiftere ad un' efèrcito reale impegnato nell'onore, e nella gloria del fuo principe

di perfòna affittente $ indi colla fòlita fùa facondia diè foro a vedere a tocco di mano

l'imminente traboccamento della patria , quando che ritornati effi non fòflèro a mi

glior fènno , e non fi fòfièro umiliati all'Imperadore , per ifmorzare il grave e giufto

fuo sdegno , dal quale per il fuo interponimento potevano comprometterfi di molti

effètti difcontà , e tali che forfè noa immaginavano , e in quefìo entrava égli malle

vadore , purché non.diflèntiffèro da quanto era per determinare . Alla efficacia dei

parlare di Romoaldo,e allo fcorgere i Tivolefi la fùa paterna affezione, deporta la pa

ttina ordinazione , e refi pieghevoli , fi dichiarorono , e prornifèro di fòfcriverfi lieta

mente a quanto era egli per convenire con Ottone , dandogli tutta la facoltà poflì-

bile , fìcuri di riportare dalla fua pietofà mediazione quei vantaggi , quali dà verun

altro potrebbono fperare . Con quefta ampia facoltà fece ritorno il Santo nel campo,

dove era attefò da tutti, defiderofi di udir l'efito del congrefiò , ma di già l'efèrcito,

nell'avere udito , che H fànto Uomo fi era interpofto nel difficile affare , dato aveva

per inabilita la pace; ficcome di fatto fèguì colle- condizioni , che i Tivolefi fi umiliafc

fero all'Imperadore , poneflèro a terra parte delle mura della città , daffèro gli olfag-

gi,e che gli uccifòri del DueeMazolino fi conducefièro in potere della di lui madre,

da difponerne ella a fùa balìa. Adempiuti i patti fi pubblicò la pace , e fi fciolfè 1-afTè-

dio,con mille benedizioni , e ringraziamenti di amendue le parti a DIO, e al fuo- fer

vo Romoaldo.

Ma non interamente appagato il generalo, e caritatevole cuore del Santo Aba

te del tanto fàngue rifparmiato dallo fpargerfì per la conchiufà pace , volle che non

fi verfàfìè ne meno quello degli uceifori del Duce Màzolino , di già dati in poter

della madre, onde da effà ei fi conduffè,e le raccordò, che teneva in fùe mani il ficu-

ro perdono delie fue colpe , quando per amor di DIO aveffè donato la vita a quei

mi feri, e difsawenturati , efsendo infallibile l'oracolo divino nel facro Vangelo :

mittite^ è" dimittemini, Lue.cap.^.Che non fi puot' egli dare azione,che più ne faccia

fimiK al noflro Redentore , quanto il perdonare l'offèfè , ficcome egli filila croce mo-

M ribon-
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ribondo pregò TETERNO PADRE per i Tuoi crocififsori . Pater dimitte iìlìsyncn

enimfeiunt quidfachtnt,hucjcàpJt 3 . E che deve molto godere,e rallegrarti un' ani

ma veramente criftiana, quando a lei fi prefènta l'occafionc d'ingiuria, o di offèfà,per

avere occafione di perdonare a quelli che l'arrecano ; onde dille S. Leone : Gaudeas

ìnvemijffe, cuiparcas, ferm. io. quad. Periuafà la buona Dama , benché così grave-

mente"*fèrita nelle proprie vifèere , per la perdita del figliuolo , con efèmplo rado di

roanfuetudine in petto di femmina , di cuore perdonò a gli uccifori , donando loro

la vita, e la libertà.

Dopo tante paci date a' fhoi proffimi , volle il Santo rendere la pace a Ce mede-

fimojcol rinunciare la prelatura , e ogni fua prerogativa, e attefò che foflè coll'Impe-

radore Monfignor Arcive/covo di Ravenna, alla prefènza di coftui, rifègnò la badia;

ma con tale rifolutezza , ch'Ottone benché fui primo fòrtemente vi ripugnarle , fi

vide affretto a fecondare il fùo defiderio, per non arrecargli maggiore e più lungo di-

fpiacimento. Così il Moniftero di Clafiè per difètto di alcuni fùoi allievi difcoli,e per-

verfi due fiate fece perdita del Santo.nel 990 quando egli fi rifuggì ne' lidi Veneti a

far compagnia al B. Marino, e in quefìo anno 996. che rifiutò il fùo governo , e do

ve per quanto fàppiafi , non fece mai più ritorno ; e così il Signore IDDIO toglie a'

fùdditi cervellini e difTubbidienti, per loro grofio gaftigo , quei ottimi e fanti Prelati

da effi ne conofciuti>ne venerati, e dati per loro bene e profitto , rimanendo per prò*

pria dannazione in potere delle loro pafConi,e de'vizj.Lieto il Santo Padre,dopo alcu

ni giorni , prefò congedo dall'lmperadore , e dalia Corte , fi conduflè ad un' Eremo

vicino , dove viveva folitario un Monaco di nome Venerio crediamo più tofto af

fine di apprendere, pei* /a fua umiltà, da efìò qualche nuova fòggia di penitenze e di

rigore , Che per cagione di j5refcrivergli,ficcome poi fece,conofciutone il bifògno, più

perfètto metodo di ficura e fintamente vivere in fòlitudine.

Quanto di $. Venerio rapporta il Damiano,

CAPITOLO SECONDO.

SE agli ftudiofi filile vite de' Santi arreca gran piacere quel bel tenore di cortami,

dolci, pietofi, e caritatevoli ,quelfe eroiche virtù di proprio difpreggio, di umil

tà , e di orazione , quel non far cafo delle cofè a vverfè,quell'avere a nulla quanto ha

di bello e di curiofò la terra , e quella unione fifia con DIO , apporta lor' anche gran

maraviglia loflèrvare quella tanta varietà, di azioni, di accidenti, e ài cote prodigio-

fè ; ficche una vita di un Santo di rado fi confronta con quella di un' altro in qual

che cofà , tutte fono diverte, tutte contengono fatti particolari , tra tutte pafià quel

la diflìmilitudine, che fi ammira fra l'innumerabile numero de' volti umani ; quindi

fono affretti eglino ad ammirare, e lodare l'infinita fàpienza,provvidenza , e potenza

del noffro Signor IDDIO, e di cuore proferire.Mirabilis es Domine infan&is tuis.

Ofièrvifì di grazia la maniera , colla quale condufic alla fòlitudine quefto Santo

Monaco , come gli mandò il noffro Romoaldo , per dirizzarlo nel fèntiero ficuro del

la vita anacoretica, e come ne menò quefti i fùoi giorni diverfàmente dagli altri fòli-

tarj di quella Mia flagione.

Prefò da Venerio il fèrro Abito Benedettino , pofè egli tutta la mira per fare

acquifto della criftiana fèmplicità , e della vera cognizione del fùo proprio niente,

virtù che conducono con corta ffrada alla perfezione , maflìmamente Ce incuntrafi

chi le poflìede con gente indifereta e infoiente , appunto ficcome addivenne a Vene-

rio,
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s*io^ » il quale facendo fuo dimoro in un Monitoro copiofò di Monaci oziolì , e niente"

attenti al loro profitto, fi refe lo giuoco , e ia favola di quei Scioperati . Erano conti

nue ringiurie,efpefiì i maltrattamenti,' altri nomi a lui non fi davano,chc di (ciocco,

di gocciolone, e di difiènnato ; alcuni gli davano de' calci, de' pugni,e delle guancia-

ta,akri fi" Stendevano fènza veruna creanza,nòn che carità a gettargli addofiò,quanto

k>r veniva alle mani,o di avvanzi de' cibi,o di mecidumédi pentole,o altra fporchez-

zayéd egli il fervo di DIO ad imitazione di quella pazientifiìma , e (ànta Vergine

rapportata da Eraclido cap.ao.e da Palladio cap. 41. Monaca nel Monitoro Taben-

nifito, là quale : Stuìtamfì ejjepropter CHRISTUM , ac demonem fefinxit habe~

rt,iitn)ìriMcmjùifropoJìtipffi /offriva non fòl tanto con pazienza,

ma con allegrezza , offerendo al fiio Signore cotanto offèfò, maltrattato , econculca

to nella di lui amariffima paffione , e morte da perfidi Ebrei ; ma la Tua invitta tolle

ranza in vece di rendere pur finalmente avveduti , ed edificati quei feoftumati Mo

naci , gli faceva di vantaggio indiscreti, e arroganti. : ; j

A lungo andare avvifàndofi Venerio, chequello giuoco de' fiioi fratelli reli-

giofi , fè a lui apportava guadagno per il merito della pazienza , ad eflì arrecava per

dimento^per il continovato difetto della loro rafòlenza , jprefè partito di abbandonare

il moniftero, e' Monaci , e ritirarfi a vivere in luogo defèrto, e-dopo raccomandato a

DIO l'affare , non tardò a mandarlo ad effètto , conducendoh* a fòggiornare in un

luògo fu* monti di Tivoli , dove totalmente lontano darla* umana convenzione,

per fèi anni menò fintamente i fùoi giorni, nel mezzo di tuttiquei patimenti , chefò-

no fpofàti con una intera fòhtudtne dentro de' bofehi , da' quali efièndo ufeito l'odo

re, e la fama delle fue virtù, giunfè a quello tempo , che Romoaldo fi tratteneva nel

campo imperiale al fuo orecchto,e come ch'egli a guifà di quei mercadanti di giòjè, i

quali all'udire ritrovarfène delfe ottime in qualche emporio, vi fi conducono folleciti

a farne incetta , alla prima voce, che fu quelle montagne eravi un Monaco fòlitario,

volle portarvifi a vifitarlo, per apprendere qualche nuova foggia di mortificazione, e

di penitenza,che quefte fonale merci apprefiò le quali vanno: anziofi gli Uomini fan

ti, e penitenti. < ' > ■ ". .{j i* )i

Si videro quelli due beati Anacoreti con quel piacere, e con quella fpirituale al

legrezza , colla quale ne' defèrti dell'Egitto fi accoITèro già l'un l'altro il principe de1

fblitarj Paolo, e'1 grande Antonio Abate.'Dopo alquanto eh* orazióne, e dopo panati

alcuni difeorfi deHa bontà infinita del Creatore, e della mifèra noftra condizione , nel

mentre ne fermiamo in queffa valle di pianto, Romoaldo , quale il Signore aveva

condotto a quell'Eremo per dar perfezione a quel fèmplice fòlitario, chiefè a Venerio

conto efàtto del tenor di fua vita , e avendo approvato le fue occupazioni , i digiuni,

e le meditazioni, quando poi intefè ch'ei erafi portato in quel luogo, non colla efpref-

fà , ma colla tacita licenza del fuo Prelato , e che diriggevafi , non colTubbidienza a.

maeftro nello fpirito , ma fòl tanto coll'operarc tutto ciò, che gli fèmbrava di mag

gior vantaggio per l'anima , dolcemente lo ripigliò dicendo : Fratel mio Venerio è

vero che voi portate la croce preflb il noftro Redentore GESÙ' CRISTO , ma non

l'imitate già nella fua ubbidienza ; ella fa beniffimo ', che del grande edificio della ertr

ftiana perfezione il difègno fi è la noftra buona volontà , il fondamento l'umiltà , ma

le mura con tutto il rimanente della fàbbrica fono gli atti di ubbidienza^fènzala qua

le fèmpre fi fà poco , ancorché fi fàccia molto j non frapponendo dimora , fi porti dal

fuo Abate , e dappoi che gli averà chiefto perdono della innawertenza nell'eflèrfi

condotto in fòlitudine fènza il di lui contentamento , dimandi licenza, e benedizione

di qui ricondurvi , quando che lo voglia permettere , e viva da qui innanzi fèmpre

da lui dipendente. Gl'infègnò poi ad efaminare bene i fboi penfieri , per non dar luo-

■r' M 2 go
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go a quelli, che poflòno riufcire di danneggiamento , dipendendo da éfTI la noflia in

terna pace la quiete, e'1 noftro profitto ; L'avvertì delle fuggeftioni , e dell'arti ma-

liziofè del demonio nel tentare i fervi di DIO > Angolarmente i fòlitarj, e gli preferii

fé il modo di diacciarle, o dì vincerle , e datigli altri fàlutevoli ricordi , raccoman

datori alle fue orazioni , e caramente abbracciatolo , lo Iafciò colla pace del Signore.

Veggiafi da quefto cafòdi Venerio, el'abufo introdotto a quella Magione nel no

stro Ordine Benedettino di allontanarli i Monaci da' monifterj , e condurli m foiitu-

dine , anche lènza averne prima riportato l'efprefià facoltà del proprio fuperiore , <»

la prudente > e fànta invenzione di Romoaldo , nell'avere introdotto gli Ér«ni non

molto difeorto da'Monifterj,per accogliervi quei religioni quali deGderavano vita ri

tirata, e contemplativa. • j m." • 1 «-■■.':)!;'. ■■ 'ì\>

Non fu tardo Venerio , rimarlo confòlattffimo , e allegro per la vi/ita , « per gli

avvertimenti del Santo Patriarca , ad ubbidirlo , e fatto ritornoal fuo moniftero,

chiedette umil perdono al fuo Abate,e nuova, ed efpreflà licenza di vivere iri fòjfcu-

dine , e con tre fòli pani fi ritirò in un luogo molto acconcio al fuo difègno fii di un

monte fànofò , pofto in un territorio del medefimo moiuftero . Qui ci vifiè per alcu

ni anni incognito, alimentandoli di frutti d'alberi > e di radiche di erbe , ed eftmguen-

do la fète con acqua del cielo , quale nel l'inverno Ir raccoglieva in un concavo del

fàffò, baftevole per Feftate ; ma con maggior perfezione di prima , per guidarti coli'

ubbidienza , la quale lo portò più ficura , e fpeditamente alla fàntità . Volendo il Si

gnore IDDIO per fiia gloria , e per edificazione e profitto degli altri far mamfèfte le

virtii e l'aufteriffima vita del fuo fervo , permifè che alcuni partorì penetrafièro nel

fuo piccolo romitaggio , e fàcefièro manifèfto ilteforo, quale fi afèondeva tra quei

fàffi. Sparfàne la voce , immantenente accoderò molte perfòne divote a vifitarlo j e

a raccomandarfì alle fìie. orazioni , conducendo fèco delle vittuaglie , quali Venerio

lietamente prendeva non per fé , ma per ridonarle a' poveri, e a quei guardiani di ar

menti a lui vicini. Il Vefcovo della Diocefi , in cui viveva il beato Eremita godendo

del profitto che facevano ì fuoi popoli per l'efèmplo delle virtù di Venerio , eper le

fue fante efòrtazioni , comandò che gli fi fàbbricafTè un' Oratorio , in cui fi poteflè

celebrare e orare , ficcome fèguì , e in eflò ritirato l'Uomo di DIO fèguitò per certo

altro tempo nel fuo ammirabile tenore di afprifiìma vita , e nel quale perfèverò fin*

alla morte , la quale indi, fèguì fènza infermità , e con placidezza degna d'invidia,

poiché nella fiera contemplazione rendette l'anima fua innocente e ricca di meriti al

Creatorejritrovatoil fàcro corpo inginocchioni avanti aH'AItare.Efìèndofi fatto gran

concorfò alle fue efèquie , fi degnò il Signore rendere certa la fàntità di Venerio con

molti fuccedimenti miracolofi. Fa ricordanza di quefto finto fòlitario il Cardinal Ba-

ronio nell'annotazioni al Martiro'ogio Romano , fòtto i 1 3 . di Settembre , trattando

egli dell'altro S. Venerio anch'efìò Eremita nella defèrta ifòla Palmaria , ferivendo:

Fuit ejujciem nominis fanSitate clarus , alius adbuc Venerius , qui habitavit in

montibus Tiburtinis . Chiudiamo quefto capitolo con S.Pier Damiano: Sic deniquet

Jtc bona terra uberesfru&us reddidit , qua verbiJèmen, ex ore Romualdi multiplica-

tumfujcepit , cap.24.
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Coftverfione del Principe Tammoper opera dì Romoaldo,

~, CAPITOLO TERZO.

1. , : . . v » v .

SEguito Farrendimento della città di Tivoli , per la mediazione delnortroRo-

inoaldo, all' armi di Ottone Imperatore, e giuntone l'avvilo veloce in Roma,

ne caddero in grande (pavento tutti gli aderenti dell'Antipapa Giovanni, e' fèguacl

del tumultuato Crefcenzo , per non conofeerfi eglino valevoli e fòrti a far renitenza

ad unesèrcito vittoriolò , e guidato del Principe fieliò più fiate gravemente da loro

offelò » e'1 quale veniva per riporre nella lède di S. Pietro il legittimo Pontefice Gre

gorio V. e per gaftigare non pochi de' principali Cittadini , buttate per tanto l'armi,

bellamente fi cavorono fuori d'impegno; rimanendo il di/graziato Crefcenzo IpogHa-

to de' parteggiane e con pochi lèguaci i più felloni, e però i più temerari, e' più arri-

fchievoli,i quali con erto Ali fi racchiufèro nella mole Adriana,detta Cartel S.Angelo,

luogo affatto inefpugnabile , dove Aeravano dal beneficio del tempo qualche follie*

vo alla precipitata loro fortuna . Entrato poi Ottone in Roma , e riporto nella cat

tedra pontificia il vero Papa , nello fpazio di non molte fèttimane avendo punito al

cuni , raflèttò egli per quanto fu a lui poflìbile molte fconcezze, cagionate dallo fcil-

rna, e dalla rivoltura de' principali Cittadini, rimanendo lòl tanto fuori delle me ma

ni la fortiflima rocca, nido della ribellione , e delle Scelleratezze, e lènza la quale mai

ferma pace fperar fi poteva ; ma come che l'ottenerla afforza di armi era penfier va

no , il Papa e rimperadore fi voltarono a* negoziati , e da querto fecondo fi propofc

per mediatore il Principe Tammo, il più awanzato nella fùa grazia e amicizia , e di

cotàl confidenza, che comuni con eflò lui erano i cibi , e' veftimenti.

Sembra che il Damiano voglia che Tammo comapevole fòflè del légreto di

Olitone , di cavar fuori del Cartel S. Angelo Crefcenzo per darlo poi alla morte , fic-

come di fatto fèguì , onde par che lo fàccia reo d'inganno e di (pergiuro ; ma noi pie

gamo al fèntimento di quelli, i quali opinano, che a Tammo nafeorta forte l'intenzio

ne deirimperadore , e due fòrti ragioni lo perfùadono . La prima che non poteva

Tammo imprendere un operato di manifèfto , e pubblico dilcadimento della fua fti-

mazione in faccia di Roma, di tutta la Corte, e dellefèrcito . La feconda che Ottone

volle toglierfi di avanti gl'occhi Crefcenzo , per aver franco il comodo di corrilpon-

dere all'amore delta Giovanna di lui moglie , e Tammo ben fi era avveduto della

rtrana paflìone dell'amico , e flimava opportuna la libertà di Crefcenzo , per ferrar

l'andito alla moglie di uccellare l'incauto Imperadore , quindi non poteva feconda

re una così fconcia rifoluzione, con danno e della fùa anima, e di quella di Ottone, e

della riputanza di amenduejquanto egli operò con Crefcenzo, fu lìnceramente lènza

fra^ude , e con ifchietezza ; e perche poi vide non oflèrvata la fua parola , lèntendone

graviffìmo dilpiacimento , nepafsò le dovute lamentanze col Santo , alle di cui elòr-

tazioni entrato in le ftelìò,cono!cendo lo divario che parta dal lèrvir DIO fèdelilfimo

co' fuoi lèrvi , e gli Uomini lèmpre bugiardi , propofc , e poi lì donò per lèguace del

beatiflìmo Patriarca. i

Eletto egli da Ottone per arbitro a maneggiare da fùa parte l'aggiuftamento

con Crefcenzo, e abbracciata da lui di buon cuore la difficile imprelà , perche di Hcu-

ro ei fperava colla libertà del marito , togliere la libertà alla moglie , e così liberare

rimperadore da quella fùa paflìone allora bambina , e la quale poi fatta adulta , lo

condune a traboccarli nella grave colpa , e a far mifèro getto di gran parte della fua

glo-
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gloria, e della propria vita ; fi portò a trattare con Crefcenzo , e dopo molti ragiona

menti per difporlo ad umiliarfi al Papa , e all'Imperadore , affin di rialzare la Tua ca

dente fortuna, fi fletè a rapprefènlargii '1 ficuro,e. vicino precipizio delle cofè fue, per

efière di già il Pontefice in pacifico pofièclimento di Roma', e di tutto lo flato della

Chiefà,e Ottone come che con fua Santità molto ftretto per sàgue e per affettoj'ave-

rebbe fèmpre con tutte le fue forze favoreggiato, ficcome fatto aveva per lo pafiàto,

onde ritardare per qualche altro 'poco tempo potevafi il fùo gaftigò,mà non già sfug

gire ,* Che il ritrovarfi in quello inefptfgnabile cartello prefèritemente ficuro, nò» po

teva renderlo tale in appreflò,cedendoalla fame ogni più inraperabil fòrtezza*e'lqual

cartello già era co iftrettiflifno bloco, onde non poteva fperare,chè vi entraflè fbce*dr-

fo alcuno.Che il rifiutare il partito,qua!egli proponeva di cederIo,fàlvo'la vita eia. tó-

ba,era un'errore,del quale forfè non sverebbe avuto tempoda pentirfi,non perdonane

do quafi mai i Principi le mancanze tie' vaflàlli, ftimati infedeli e oftinàti. Al diìcorfò

di Tammo, alla grande autorità,e confidenza di lui colfImperadore già a tutti nota,

e allo fcorgere Crefcenzo, che con candidezza pafiavaei féco l'oficio , fi arrendette al

fùo configlio , onde rtefi e giurati i capitoli dell'accordamento dall'una parte , e dall'

altra,Iafciò egli il cartello in potere delle milizie del Papa 5 ma nel mentre co'fùoi più :

confidenti amici fi ritirava nel fùo palàggio, s'incontrò- còlla morte, per ordine di Ot

tone fatto parlare fòtto il taglio delle fpade , fperimentando il mifero molto vicinò

quelgaftigo alle fue fcelleratezze dovuto,quale credeva fòrte affatto lótano.La morte

temporale di Crefcenzo fu la vita fpirituale di Tammo , portoche ferito egli fui più

vivo della fùa flimazione , gli nacque nel cuore un grande abborrimente al fècolo.

Si induflè il Pontefice Gregorio V ad acconfèntire all'uccifiohe di Crefcenzo , per

che ftimò non doverfi fèrbar fède alla fellonia di un fùddito ribelle , il quale tórbido

di mente, fùperbo, e ambiziofò non gli averebbe mai fatto godere pace tranquilla ; e

Ottone vi venne fòfpinto dall'amore già conceputó verfò della Giovanna di lui rno-

glie, quale fcrive il Damiano '.pojlea Jmperator in concubinari! accepit, cap. 2f'.:

Il noftro Santo, il quale aopo vifitato il fòlitario Venerio , portato fi era in Ro-

ma,per adorare in quelle fàcrosateBartliche i venerabiìirtìmidepofitide'Principi degli

Appoftoli , e di tante migliaja di Martiri , che in quell'alma città prendono dolce ri-

pofò, ed erafi ritirato a fòggiornare fui monte Avventino nel moriifterodi S. Bonifa

cio Martire , ora detto di S.Aleflìo , per goderli la cara, e fànta convenzione del ve-

nerabil' Abate Leone, e di tutti quei beati Religiofi, fingolarmcnte del Santo Vefco^ :

vo Adalberto, del quale , come difcepolo di Romoaldo fi riferirà più oltre la vita col

più breve dettato che fia pofìlbile , e del quale fcrive il B. Girolamo Pragefè : Eodem

tempore B. Adalbertus Vragenfìs Epijcopus àfede fua expuìfus Romam venit . Au-

diens autem, tunc celebre nomen S. Romualdi , quod per totam Italiamferebatur, in-

cenfus videndi eumfludio , perrexit ad ipfum , &ftatim , ut eum vidit inter ejus di-

Jcipulosfe adfcribì voluit , contemplans ordinemvìtx e)us , morumque gravitatemi

quam creber in oratione , quam humilis in fìtfcipiefidis jratrìbus //èverus in cor%i-

piendis, alacer in exortandis, &c. preftò franca , e opportuna occafìone a Tammo di

fèco dolerfi dell'azione mai da lui fòfpicata, ma di fatto riportata da Ottone ( il qua

le tutto che fi foflè fludiato di abbonacciare la fua mente , coll'efprimerfi con confi

denza, che mal s'introdurebbe nel mondo il fèrbar fède a chi non l'ebbe col filo Prin

cipe, valendo i patti con ogni altro , che con ribelli : Che in ciò quando qualche col

pa fòflèvij di effe accagionar fé ne doveva il Papa , il quale era il principale oflèfò , e

a cui dirittamente fpettava il perdono , o il gaftigo di Crefcenzo , non per tanto fu

bartevole a fèrenare i penfieri , e a dar pace al cuor candido , e generofò di TammoJ

Romoaldo che fi valeva di ogni piccola occafìone, per diftaccare dal fècolo quelli,che

vi
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vi erano più tenacemente allacciati , avendo udito con fomrna attenzione , e placi

dezza, quanto Tammo sfogò con eflò lui , in fine con volto, come ridente, gli dovè

rilpondere.

Egli è conliieto nelle corti l'incontrare confimili tratti , non gli fòvviene quan-

to notò"Seneca di quel Cortigiano invecchiato a' lèrvigj di un gran Principe , che

richiefto : Quomedo rari^ìmam rem in aula conjequutus ejjetfeneButem ? rilpolè in

jurlas recipiendo, è*/epe gratias agendo . Indi poftofi il Santo lìil grave, prolèguì di

cendo : Ella è verità per la contjnova Iperienza conofeiuta fin da' ciechi , che (e il lè-

colo è un mare fortunofò, la corte è il golfo d'elio tempre torbido, e tèmpre aggitato,

onde pochi lo tragittano lènza pericolo , e lènza molto affanno ; ma conceduto ch'ei

lì navighi profperamente , e lì giunga al lido bramato , a che prò ? lè giuntovi , per

ordinario nella più awanzata età , conviene cedere il pofto ad altri , lòrprefo dalla

morte. A che cotanto ftudio,e sì grande applicazionce fatica per poco fumo di uma

na gloria, per un titolo lùperlativo , per un pelò maggiore di oro , lè torto è forza il

tutto abbandonare , e per l'acquifto del Paradifo poi, rie meno un penfiero , ne meno

un defiderio? Di giorno in giorno fi accrefce fui dorfo la làrcina delle colpe,e per dif-

gravarléne, e per piangerle qual tempo fi lèrba? l'ultime ore del vivere forfè ? lè pu

re la morte non colpifoa all'improwilò, quando oppreflò il corpo dall'informità, e da*

dolori, e anguftiata l'anima per il rimorfo della cofcienza , per Io Ipavento della mor

te, per il timore del vicino giudizio , e molto più per l'incertezza , o di premio , o di

pena eterna , averà il demonio aflài poco che fere per indurre l'informo alla difpera-

zioncSperarecheben muojachi mal viflè,è lo fteflò che l'attendere,che follilo morire

(i e/plichi con linguaggio germano quello,iI quale mentre vifiè parlò lèmpre italiano,

qual fi vive, tal fi muore; la morte è un' eco della vita pallata ; non puote egli riuni

re il vivere col mondo , e poi morir con DIO : il peccato non è così male amico dell'

uomo, che lo voglia lalciare lu quell'eftremo, vuole egli il vanto di averlo accompa

gnato fin là dal lepolcro . Amico egli è forza dire, o che non fi creda, o che il mondo

è un' ofpedale di forlènnati ; e qual maggior demenza , che per il temporale far per-

denza dell'eterno ? da una limile infermità non credo che fia ella compreffà , onde

giacche lète ancora in tempo * badate fondamente a cali voftri,e rifolvetevi a lèguk

tare,ealèrvire GESÙ' CRISTO vero e fedele amico e padrone ; fia per tanto

egli da qui innanzi il voftro Imperadore; Iattanza di rimoto moniftero, il voftro pa-

laggio; i fratelli religiofi , i voftri cortigiani e lèrvidori ; la povertà vangelica, la vo-

llra ricchezza , midi veftimenti le voftre gale , e làrà di voftra ficura Iperanza il Pa

radifo.

In Un cuore, a cui refè erano rincrefoevoli , e di tedio le fortune e le grandezze

maggiori della corte , fornimenti tali , (piegati con enfàfi ricolmo di Ipirito , e di cele-

fte carità, operarono con sì forte vigore,che Tammo,come gli fi folle tolto dagli oc

chi un velo, che gl'impediva il ben difeernere, ravvisò la parlata lua foiocchezza,nell'

aver perdutoli tempo,e gli anni migliori nel corteggio di una creatura,quando pote

va Ipenderli in lèrvigio del Creatore , e per l'aura fugaciffima di poca gloria monda-

na,tralàndato il fere acquifto di una gloria vera e vantaggiolà nel cielo, onde rifolu-

tamente rilpolè al Santo : Padre fon voftro , di/ponete di me come vi aggrada , che

io già vado a prender congedo da Ottone per lèguirvi," ficcome ei fece, abbandonan

doli interamente nelle mani del beatilTìmo Patriarca . In cotal guilà deggiono dipor-

tarfi gli Uomini di vera , ecriftiana prudenza provveduti nelle tribulazioni , e ne'

dilgufti , quali prelènta a' luoi lèguaci il mondo , dare ad elfo le Ipalle , e rivoltar/!

di cuore a DIO, il quale, milèri noi, fo non avelie lèminato di Ipine, e alperfo di fie

le quelle fallaci felicità della terra , poicche tutti andaremmo affatto perduti appref
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fo di eflè . Di quefto Principe il primiero che fi donò per discepolo del Santo nella

corte di Ottone, non facendo altro ricordamento S.Pier Damiano,ne fa credere,ch'eì

non molto fòpraviveflè nell'Eremo del Pereo , dove cogli altri dimorò in fomnu pr>

verta, e in continovi digiuni, e penitenze,mentre vi fòggiornò Romoaldò.

Sieguono te/empio di Tammo , il Principe Bonifacio cu*

gino di Ottone , Cafimiro Principe di Polonia , e

molti de* principali Soggetti della corte , e

dell'efercito imperiale»

CAPITOLO QJf ARTO.

QUella differenza , che s'interpone fra il dire e l'operare, la medefima quafi pafià

tra gli effètti della fòla perfuafiva alle virtù , e quegli del predicare accompa-

'gnato dall'eccitamenti di effè,poftocche l'efòrtazioni de'dicitori,quando fono

difunite dall'opere, (vanirono unitamente colla voce , ma quelle de' predicatori che

dieono,e operano,hanno la durazione nelle loro fónte azioni. Non ammirerà pertan

to il divoto leggitore, fè Romoaldò diftaccaffè dal fècolo, e conducete a fòggiornare

nelle fèlve il fiore della corte, e dell'efèrcito imperiale ( e di poco mancò, che non vi

ammettete il medefimo Ottone ) perche affai più della lingua del Santo perfuadeva»

no le eroiche di lui virtù, e'1 rado fùo efèmplo.

Tantofto fi (parfè la voce di eflèrfi arrenduto all'invito del beatiflìmo Patriarca

il principe Tammo , e'1 proponimento di quefti di fèguitarlo nell'Eremo, e come Ot

tone di leggieri era condifèefò a concedergli licenza , privandoli lietamente di un co

tanto caro , e diletto cortigiano , che fi udirono dichiararti per di lui compagni i pri»

mi fòggetti della corte, e dell'efèrcito , de' quali fu capo il principe Bonifacio cugino

deU'Imperadore , perfònaggio di alta levatura , e nel quale vagheggiavanfi tutte

quelle doti , che di rado fi veggiono unite in un gran cavaliere , onde poteva dirfi

Bonifacio la delizie degli uomini , il dominatore de' cuori , e l'arbitro dell'altrui vo

lenti e in tal modo caro ad Ottone,che non con altro nome quefti il nomava,che di

anima mia. Fu così vera, e dal cielo la chiamata di Bonifacio alla Religione, quanto

di breve Io diè a divedere l'efito fèlicifllmo, pofciacche buttatoli egli totalmente nel

le mani del fiio fànto maeftro Romoaldò , e divenuto perfètto imitatore dell'angeli

ca fiia vita , montò al più alto grado della fàntità, e meritò l'aopoftolato delle genti,

e l'invidiabile , e beata fòrte di fpargere il fangue per la fède di GESÙ' CRISTO,

onde in oggi rifplende egli, come una delle fteìle più lumino/è , che illuftrano il cielo

Benedettino.

Seguitò l'efèmplo di Tammo e di Bonifacio , Cafimiro figliuolo di Boleslào

Chabri Re di Polonia , difcacciato dopo la morte del padre dal regno colla Regina

Rifcha fua madre da' fèdiziofi Baroni , giovanetto di bella , e preziofà indole , e di

ammirabile attrattiva , il quale dopo avere fòtto il magiftero di Romoaldò apprefò

la monaftica difcifplina , fu da lui fatto paffàre ad inftanzia della madre nel moni-

ftero di Cluni , a profèguire i fùoi ftudj , e di dove poi tolto con licenza del Papa,

ficcome diremo nella fùa vita , venne ripofto nel paterno e reggio trono , fu del

quale viflè, e mori fintamente , onde fi venera tra' beati della Polonia . Aveva que
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flo reggio Garzone fatto il dóno al Santo di uno de'più belli , e più generofi fuoi ca*

valli i gradito da lui con dimoftranze di ftima , e di fingolariflìma affezione , quali

prevveduto che di breve col cavallo flato farebbe fuo anche il cavaliere , ficcome di

verità avvenne, mentre ammirato Cafimiro della rara fàntità di Romoaldo, la quale

era fpofàta con manierofi e dolciflìmi tratti , ad imitazione di Tammo e di Bonifacio

volle ancor egli afcriverfi nel numero deTuoi beati difcepoli . Se quefto Cafimiro fi

gliuolo di Boleslao fìa veramente quello difcacciato dal regno , ficcome teftè abbia

mo riferito, Monaco.Cluniacefè, e poi Re; o pure Cafimiro fuo zio , e fratello del Re

jMiceslao di lui padre , toflo lo vederemo a più bellagio , eflèndovi di molto e mól

ta che dire p AUo fcorgere altri principali foggetti della corte e deil'efèrcito , paflà-

ti dal fèrvigio deH'Imperador temporale, a quello dell'Imperadoreterno , i fìiddet-

ti tre gran Principi , di fièro ancora eglino addio ad Ottone , rimanendo quefti ( a ,

guifà di giardino fpogliato. de' più belli" e vaghi fiori; privo de' primi e più qua

lificati corteggiarli e fòldati , ma con intiepidezza eroica fòftenne il divoto Impera-

dore non fol§ cotanto rilevanti perdite» anzi ne godè , per effèr'egli venerator pieto-1

fò degli Uomini fànti,e de'Religiofi; aferivendo a vantaggio di fila fama e di fìià glo

ria, che perfòne dà iui fòmmamente amate 6 avute in iftima , lo cambiafiero per

GIESU'CRISTO.

Non interamente appagato il beatiflìmo Patriarca di cosicopiofà e nobile pe-

(cagione , fè nella refe vangelica non racchiudeva Io ftefib Ottone, ripigliò con effò

lui lo trattato della rinuncia dell'imperio, per renderfi libero e pronto a veftirfi ancor'

effci la cocolla fdi S.Benòdetto , onde gli pofè fòtto attento confideramento rinviabili-,

tà delle cofè terrene e de' principati , e'1 trabocchetto full'orlo del quale parteggiano

i governanti , ed egli che molto intenerito erafiper la generofà rifóluzione di tanti

foggetti dèlia fuaCorte , ripromifè al Santodi volerlo rifolutarriente ubbidire , dopo

dato acconcio ad alcuni importanti affari dell'imperio . Nel mentre depòfto a piedi di

Romoaldo in confeflione il carico delle fue colpe , ricevè con lieto animo 1 afpriffirna

e pubblica penitenza, di peregrinare a piedi nudi da Roma al Monte Gargano nella

Puglia , e non fu tardo il pio Principe a mandada ad effètto : Ipfe aùiem Kex beato

Viro confeffus^painitentidt caufa nuàis pedibus de Romana urbe progrediens ;Jtc ufque '

in Garganum montem adS.Michaelisperrexit eccle/tam,c.2y.Yu a dir vero spettacolo

non più veduto , e che forfè non più vedrafli , il rimirare la maeftà d'un'Imperadore

Romano a piedi fcalzi fare il viaggio di ducento , e più miglia da Roma nella Puglia

a titolo di penitenza pubblica a lui imporla dal flio Confèffòre Romoaldo. Roffòre'

di certi penitenti'delicati, i quali ad ogni qualunque penitenza , anche per gravi col

pe, comandata loro dal Padre fpirituale,can qualche poco di fànto rigore, fi lagnano,-

e reputanfi aggravati.Entrato egli inquella venerabiliftìma grotta,dove circa gli anni'

493. accadde l'apparimento del beatiflìmo Arcangelo S. Michele; la quale per la fua

umidezza,fcarfo lume,e divota orridezza, non poco fi affa alle anime penitenti,comu«

nicando lacrime agli occhi , e contrizione e umiltà al cuore; proftrato fui pavimento

adorò e baciò quella terra benedetta,implorando la protezione del Principe delle cele-

fli milizie preflò la divina mifèricordia,per il perdono delle fiie colpe,e per una buona

e felice morte, e kfciati ivi molti fègni di pietà e di divozione, fece ritorno verfó Ro- >.

ina. Giunto nella Campagna felice , volle vifitare S. Nilo e fuoi Monaci, quali pregò

a chiedergli tutto ciò , che flato fone di Ior piacere, ma il fànto Abate rifpofè per fè

e per gli altri, dicendo: Altro da voi non bramiamo ,che la fàlute dell'anima vortra,

per ficurèzza della quale vi raccordiamo, che I'effèrlmperadore non vi fa efènte dal

la morte comune, dal rigore del divino giudizio , e dal gaftigo ; parole , che fprerne-

rono dagli occhi di Ottone abbondanti lacrime , e lo fecero cadere a piedi del bea-

N affi-
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tiflìmo Solitario, avanti del quale depotè per atto di umiltà la corona impe

riale, e raccomandatofi vivamente alle fuc frazioni, fi reftituì in Roma, di molto mi-

gliorato nella aiftiaiia perfezione da quello partito egli n*era. Disbrigatoli da àltri

pochi affari, pafsòin Ravenna, lolita ma refidenza . Perche una buona opera ne porta

fèc© appieno dell'altre confimìK, efìèndo fòpraggiunta la quarefima , per coniglio di

Romoaldo, Ottone fi ritirò nel morwftero Clafìèfè, e ivi 9 Come lèparato dal refto del

mondo , fi occupò in efèrcitamenti così amili e penitenti , che poflòno arrecare irutt-

diaa' più efàtti clauftrali . Egli digiunava con rigore , egli afiìfteva incoro a* divini

oficj, egli mingeva il Tuo corpo con pungenti dliccj,egli dormiva fu vilifilma ftuora,

ed efternamente poi appariva; per ascondere agli océhi degli uomini- l'interna morti

ficazione, con abiti, con letto, e con pompa uguale alla ftià grandezza^. ! ' '

" i f ' " ■ • ■ * " O" ■ * i • » * ' " i ■ ■»«.,"•
s ' . „ t ■ . * • •»•**..**■ * - • - 1 i. » - ' _ ji

•. • « * *

Romoaldo colfiguito eli quei Prìncipi , Cavalieri e Capitami

donatijiperfmt difcepùli ,Jt conduce in Monte CaJJìww

venerare il corpo del P. S. Benedetto., . • 1 ' v!'

< ... in . • X • ..... . ..... •■ nr :: i , •

• ;•>' . . ? i \\\ ,

capitolo quinto: ; .

SE di quei figliuoli , i quali mancano di riverenza , e di affezione a' propr> genito

ri, giustamente già ripigliati da Seneca di ftotrezza , e di empietà : Non amare

•parente; ìmpietaf, è" non agno/cere infama, 1. 3. de ben. fi fa fèmpre cattivo pronosti

co; peggiore far fi deve di quei ingrati e /graziati Religiofi manchevoli di amor te

nero, di diftintal divozione verfò i loro fàntifiìmi Patriarchi , padri tanto maggiori

de' naturali , quanto che della carne fùperiore è lo fpirito . Quale profitto fi può ma»

compromettere da coftoro netrabbracciato inftituto , fé tra/curalo eglino lo Audio

filile ammirabili loro vite ? è come pofiono mai imitare le foro eroiche virtù-, fè ne

vivono lietamente dimentkrhevoli ? Non amando eflì il padre , per confègaente che

di buono pofiòrwi apportare alla madre Religione? di quella fi fèrviranno per loro co

modo, e vantaggio temporale e non già per fèrvirla,e per arrecare a lei Iptendore, o

utile alcuno . Che fia per efìèredi qucfti difiàvventurati j è facile il conghietturarlo

dalla loro ingratitudine a'proprj fanti Patriarchi , iqnali fi degnorono graziofàmen-

te connumerarli tra' propri figliuoli; fi verificherà in cialcheduno d'emvcio che fcnC-

fè S. Bernardo : Nibil augetur ingrato ,Jèd è" quod acciprt, inpèrnkkm ei vertitur,

fèrm.i.de jeju. *

Quanto /vi/cerato fbflè Famofe , e profóndo l'oflequio del nofiro Romoaldo

verfò il fàntiffìmo Patriarca Benedetto, vale l'argomentarlo , dàH'etfler'egli flato una

delle più vive , e più fimili copie di quel grande originale ,• d-iH'aver'egli dilatato di

molto il fùo Ordine,e dall'aver vegghiato cò non interrneflà applicazione per il man

tenimento della fànta fua regola, della quale non volle alterare cola benché menoma»

tutto che averle egli introdotto l'ufo de' romitaggi , avendo la/ciato a libertà di cia-

fèheduno Benedettino il parlare da' monifterj a gli eremi , e l'aggiungere altre ope

razioni di digiuni , di penitenze, e di pietà a quelle comandate dal beatiflìmo Legis

latore. Ora ritrovandofi egli in Roma , difèofto da Monte Gallino' fòlamente tre pic

cole giornate, non potè rattenerfi dal non correre fùlquel fàcro monte , pei" adorare

il venerabil corpo dell'amatifsimo fiio Patriarca, onde cor lègurto di Tammo , di Bo

nifacio, e di Cafimiro, e di tutti quei Cavalieri, e Capitani , licenziatili dalla corte di

Otto-
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Ottone per fèrvir'in quella di GESÙ' CRISTO, ne intraprefè con fòmmo compia

cimento il cammino per la ftrada di Tivoli, cavalcando egli innanzi di tutti a quella

volta . Certamente che fè l'umile portamento di Romoaldo , e '1 povero fùo veftire

non aveffè dato manifèsto fégno , ch'egli eflèr non potea l'Imperadore , tale da tut

ti riputato, riverito , e accolto fiato farebbe , giacche fi guidava dietro il fiore della

corte imperiale . Giunto egli colla nobile compagnia fili Monte Cattino , ed efièndo

precorfà la voce della fua venuta , e di tanti infigni personaggi all'Abate e a' Mona»

ci, fi fecero quefti loro incontro , e gli riceverono , e gli trattorono con quelle dimo-

flranze cortefi e generofè, quali a tali ofjpiti dovevanfi, e quali fon proprie degli abi

tatori di quella reggia del Monachifmo. '

Romoaldo , il quale per il fòlo motivo di godere l'amata prefènza del fuo fànto

Padre Benedetto erafi ivi condotto, alla fàcra tomba di Benedetto ne pafiàva la mag

gior parte del tempo , guftando l'anima fùa innammorata dello fpirito e delle virtù

del beatifiìmo Patriarca , nella vicinanza del fùo benedetto depofito celefti confòla-

zloni. Noi immaginiamo , ch'egli chiedefiè licenza a S. Benedetto di potere introdur

re nel fuoordine la già da lui ideata forma anacoretica , e la fua potente protezione

per poterla mandare ad effètto; indi lo pregafiè inftantemente ad ottenere dalla divi

na benificenza a fé, e a tutti i fuoi fèguaci prefènti e futuri , e a quelli novelli fuoi fi

gliuoli , i quali di breve dovevano coprirfi delle fiie Sacre lane , parte di quella gran

fàntità , colla quale ei vifiè al mondo , e la perfèveranza nelle virtù , e nel divino Ser

vigio. Nel mentre Romoaldo godevafi cosi beato Soggiorno , il Signore (olito donare

a'cìi lui veri fervi interne delizie, come precorritrici di non lontane tribulazioni , per-

mifé, che gli fi accendefie cocente fèbbre,quale lo confinò in un letto, e non cedendo

il perniciofb calore a'medicamenti , fi avvanzò a gran paffi il male , con fòfpezione di

morte vicina, per efièr'egli aggravato dalla Sòma di 90. anni . In qual malincònia e

afflizione cadeflèro per sì repentino accidente quei ottimi Monaci , e quei Cavalieri

venuti fèco in Cafsino , non e fàcile lo fpiegarlo . Si diedero tutti unitamente a pre

gar DIO, e ad implorare la protezione di ^Benedetto per la fua fànità.Or nel men

tre la febbre era nel fùo colmo, Siccome nell'estremo il dolor comune , all'improvvi-

fb dileguatali quafi miracolofàmente la prima , fparì anche affitto il fecondo , riem

piendosi il cuore di ognuno di grande allegrezza , al vedere fàno il fànto vecchio,

quale molto dubbitato eflì avevano di perdere per la pericolofà infermità , onde ne

refero grazie al Datore-d'ogni bene, e a S. Benedetto, all'intercefsione del quale at

tribuirono la grazia ottenuta.

Rimeno il beatifsimo Vecchio nel fòljto buon vigore di fòrze,determinp la par

tenza per la volta dell'eremo del Pereo , dove avea proporlo dare alla luce il fonta

no inftituto; e perche la fila umiltà non comportava l'adoperare il cavallo a lui da

to in dono dal Principe Cafimiro, pervenutogli all'orecchio, che un villano ivi vici

no poflèdeva un giumento, con quefto barattò quello , efèrcitando allo fteffò tempo

gli atti della carità , cedendo a quel poveruomo un animale di prezzo , per altro di

poca valuta , e di mortificazione , fàcendofi vedere per le pubbliche Strade cavalcare

un'afinello nel mezzodì tanti perfònaggi di riguardo. Prefò congedo dalfèpolcro

del fànto Patriarca Benedetto non meno, che da tutti quei venerabili Monaci, i qua

li nell'abbracciarlo, e baciarle le fàcre mani , lo fecero con lacrime di amore e di tene

rezza, collo ftefiò fèguito, con cui era venuto in Caflìno , partì da eflò , dirizzando il

cammino verfò Ravenna , per ricondurfi dopo lunga afienza nell'amata fòlitudine.

Fa ricordamento di quefta venuta di Romoaldo nel moniftero Cafiìnefè il Cardinal

Leone Oftiefè lib.a.cap.i %.Eo etiam tempore l^ir DEIRomualdusuna cum beato Bo

nifacio Imperatori* confartgmneo , quìpauhpofì apud RuJJìam martjr effeclus e/i , èf

 

cum
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eum aliis Teutonici* de pneàiSi Imperatori* exercitu » ad hoc beati Benedici mona-

Jìerium orationis pratia venit, ubigraviter infirmatiti ,Jèd quantocius divina mi/è-

ricordiaconvalefcens,reverfus efi. . , - 7

Non potrà egli eflèr' arnmeno , che non abbiali ad incontrare a leggere il pre-*

/ente capitolo taluno di quei Italiani , di nafcita però , non già di fentimenti e di co-

fiumi C giacche un de' flagelli co' quali vien gafligata da molto tempo in qua la no-

flra Italia per i fùoi peccati , fi è quel geniaccio di molti, fiane permetto ulàre quello

termine, a nazioni flraniere , con pregiudizio non meno della propria pace e quiete,

che di quella della patria , e con di/ardimento , almeno interno , di quella fedeltà e

amore dovilto al proprio e legittimo Principe) il quale fàccia le rifa, perche crede più

di leggieri le ciance de'fòreftieri,che le verità de'compatrioti,airudire che S. Romoal-

do fi portò in Monte Carlino a venerare il fàcro depofito del beatHIìmo Patriarca Be

nedetto, e ne darà a noi poi la tefla il nome di fèmplice e di gocciolone , pofloche fin

dall'anno 660. fu refò vuoto il (èpolcro Caflìnefe da Aigolfo monaco Floriacefè , e

condotte tutte le reliquie del Santo Padre nel fùo moniftero di Floriaco, dove in og

gi ancora fi adorano . Ma perche noi la tegniamo amico leggitore per vero e pru

dente Italiano , e per coltivatore zelantiffimo della verità , di grazia ne permetta in

quella opera un capitolo di digreffione , quando pur Io forfè , che tale ficurarnente

egli non è per più ragioni ; primamente perche trattandoli del figliuolo S. Romoal-

do , non è fìior di riga l'accennare un fatto fòJo del Padre S.Benedetto ; per fecondo

a dimóflrare , che S. Romoaldonon s'ingannò nelFerlèrfi portato , non in Floriaco,

quando pafiò per mezzo la Francia , di ritorno dalla Catalogna, ma bensì in Monte

Carlino, a venerare il corpo del Santo fùo Patriarca : per terzo affine ch'ella e tutti i

fàggi Italiani vivano ficurjffimi , che il beatiflìmo Benedetto e la fùa fanta fòrella

Scolaftica non hanno mai abbandonato la loro bella patria Italia , ma in ena flati fon

fèmpre, fono preféntemente, e faranno in avvenire, per proteggerla dai cielo contro

i fùoi invidiatoti , e per donare grafcie a colorò, che fi conducono alla vifita delle ve-

nerabiliiTìme loro reliquie fui Monte Caffinefè per quarto finalmente , per aver noi

parlato delle tribulazioni , non che delle quiftioni con uomini anche fpirituali e dotti

perquefta caglone,onde fl fuperare Ja lor oftinàzkmevdue anni fòno,ftendemmo una

non brieve fcrittura, quale appunto ritrovato" lòtto del torchio,in quattro argomenti

divifà,il primo déquali qui molto raccorciato arrecheremo^ gli altri tre toccheremo

dipafiàggio» ... . . j::. ''[,-■ • .-.A ■ . . < li.

///acro corpo del Patriarca S. Benedetto mai rimoffo dalla

"o '''->V!'J^^Ka^ un*a Cajfinefe. i'/".".'/ \;ùr-

- i> 1 G r e ; s s 1 o n ': e. '•

G Rediamo con ficurezza , non enervi fiata , n'enervi verità umana più compari-

feente , polloche il fatto di efia cade lòtto degli occhi: più contradetta , mentre

alcuni lècoli fono , fèmbrò ch'ella avefic contro tutta la Repubblica Criltiana : e più

mal difelà, per eflèrvi anche oggidì Italiani eziandio Cafiinefi fermiflìmi a difèndere

Toppofito, della prelènte : Che il fàcro corpo del P. S. Benedetto mai è flato rimofiò

da quel lèpolcro , in curio racchiulèro i di lui beati Dilèepoli , dopo la fua andata al

Paradifò . E certamente farà la quiflione per durare fin' alla fine del mondo, per ca

gione di efTèrfi da' difènditori de' Caffinefi conceduto poco cautamente agli Scrit

tori avvocati de' Floriacefi , e la floria di Adrevaldo , che lo fognato trafportamento

delle reliquie del Santo Patriarca da Cafiìno in Flóriacó racconta,e l'autorità di Pao
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10 Diacono , il quale nella Tua ftoria Longobarda detto trafportamento accennajcon

che fi fono mantenuti , e fi mantengono nelle mani degli avverfàrj , armi più che ba-

ftevoli, per ribattere, e dar per nulla tutte le fcritture Cafiìnefi , quali vengono ad al

ta voce pubblicate per comentizie , e tutti gli argomenti , quali fi danno per non

concludenti . Or piangendone il cuore , al rimirare cotanto maltrattata una verità

Juminofà al pari del fòle,ne fiamo ftudiati con non molta fatica di porre a terra detta

tf«ria Adrevaldica , provandola per Una manifèfta fàvola , e l'autorità di Paolo Dia

cono, facendo vedere, che fc*io flati aggiunti alla fila opera quei pochi verfi , che

detto trafportametìto autenticano , e cosfdi aver tolto (periamo di mano degli av

verfàrj le due fòrti armi , colle quali fin' ora han combattuto e fèmpre con vi ttoria,

la gran verità , ma vegniamo in prima al fàvolofò racconto , e poi all'autorità dfr

Paolo.

Scrive l'Adrevaldo (quando pur fia vero , che quefto uomo fia flato al mondo,

e che non fia perfòna fìnta , ficcome finta è la ftoria) , che nell'anno 660. Mommolo

primiero Abate del moniftero di Floriaco facendo Audio full' opere di S. Gregorio

Magno , nell'eflèrfi incontrato a leggere ne' dialoghi , che il P. S. Benedetto avea

predetto a Teoprobo rafTòcamento del moniftero Camnefè , e al riflettere che di già

erafi verificata la di lui predizione , eflèndo detto moniftero da' Longobardi ftato da

to alle fiamme , gli nacque defiderio di far panare in Italia Aigolfò (uo monaco , a

prendere il corpo del S. Patriarca rimafto fòtto le ruine Caflìnefi. Nello fteflò tempo

a' popoli Cenomani venne la voglia dell'altro di S. Scolaftica , onde alcuni di efiì nel

panare per Floriaco , fi unirono con Aigolfò, e infieme in Roma ne vennero qui il

monaco abbandonati i compagni, di nafcofto e fòlo intraprefè il cammino per Monte

Cadmo , quale era divenuto una vafta (òlitudine ; giuntovi,!! fece a lui incontroMn

vecchio , che lo richiefè della cagione di quel filo lungo viaggio, e intelaia, gli oneri

la fua opera , purché dato gli avene buona fòmma d'oro , promeflàla di buon cuore

dà Aigolfò , così il vecchio gli fòggiunfè : In quefta notte tu noi» hai da ritirarti a

coperto , ne hai nemen per poco a dormire, ma convien che veggfti fèmpre, mentre

ti verrà in veduta uria luce a guifà di un monte ricoperto di neve fenerva il luogo,

che ivi rinvenirai ficuramente ciò che cotanto brami . Ubbidiente il monaco la pafiò

in vegghia , e nel più fofco della notte , oflèrvò il monte di Iuce,e ne fègnò il luogo,

nel quale al dimani ricoperto da pruni e da (pine ritrovò il fèpolcro » filila lapida del

quale fcritti erana i nomi di Benedetto e di Scolaftica , rottolo da uh fianco , ne rica

vò amendue i corpi, quali racchiufè in una-fportella , e di efia caricatoft, mentre vol

geva in dietro i pafiì, giunfèro all'improvvifo fui monte i Cenomani lafciati in Ro

ma , e allora difcoprirono l'un gli altri la cagione della loro venuta in Cafiìno, e fpe-

ditamente per la volta di Floriaco s'inftradorono . Giunti eglino di' confini d'Italia

una voce del Cielo udirono, che g\[ fòlfecitava a porre in fàlvo i corpi,con cammina

re più (Deditamente; alla (teflà ora "il Papa in Roma wnne riprefò con celefte vifione

di negligenza , per il rapimento fèguito delle reliquie di due così gran Santi Italiani;

intimorito il Pontefice , tofto fece armire la (ùa gente , e la (pedi contro de' ladri , e

1.1 quale la ftefià notte gli fòpragianfè full'alpi, ma all'avvederfi Aigolfò e' Tuoi com

pagni, ch'erano (ègu itati, fi raccomandorono a DIO , ed ecco (èrgere e (pargerfi fol

te tenebre , che gli afcofèro aHe milizie del Papa,e così fame (alvi colla (portella per

vennero lieti in Floriaco^ nella cui Chiefà , prima di darfi Tona di S.Scolaftica a' Ce

nomani , effèndofi pronti ivi ritrovati due cadaveri , di un fanciullo l'uno , di una

fanciulla l'altro , e avendo applicato"Fona più grandi al primo , e le più piccole al fe

condo, immantenente amendue i corpi morti rivenero . Di quefti, e d'innumerabi-

11 altri miracoli è ripiena la ftoria fàvolofà Adrevaldica.

Se pofià entrare nella rapprefèntazione di quefta opera fàvolofà alcuno de' fudetti

per-
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perfònaggi veggiamolo.Primamete Aigolfò l'anno 66o.nón fòlamete non eramddftcr

dell'Abate Mommolo,e non Aggiornava in Floriaco,anzi che Abate da molti anni in

nanzi egli era del moniftero Lirinefè , ed era ritenuto in prigione dagli (cellerari Ar-

cadio e Colombo , per le mani de' quali nel decembre di detto anno riportò la coro

na def martirio . Il Mabillone che nel comentare quefta favola , ha fatto conofcere

quanto fia grande la mifèria umana, per le tante fèmplicità che gli fono cadute dalla

penna ed è l'ultimo favoreggiatore de' Floriacefi,non avendo potuto (canfore queftò

cattivo pano , ha penfàto di Aitarlo , col porre lo fognato trarportamento delle reli

quie fétte anni prima,.opponendofi agli fcrittori Floriacefi flati innanzi di lui, e come

fe ftafìè in man fiia il dare il vero tempo a' fatti fiorici . Ne meno vi può entrare

^lommolo uomo fànto e prudente , il quale per aver letto in S.Giegorio, che il P.S.

Benedetto ebbe il penfiero di apparecchiarli il fèpolcro ( nel quale racchiuder poi fe

ce il corpo dell'amata e degna fòrella Scolaftica ) avea egli confederato , che il bea-

tiflìmo Patriarca non intendeva fèpararfì dalla Santa Vergine di lui germana , e vo

ler' attendere unitamente in efiò fèpolcro l'univerfàle rifòrgimento . Sapeva anche

benifiìmo Mommolo , che l'Italia era occupata da' Longobardi gente barbara e infe

dele, onde non fàrebbefì potuto fare detto trafportamento de' fàcri corpi, fèn2a efpor-

gli ad evidente pericolo di cadere nelle fàcrileghe loro mani . Di vantaggio era a lui

noto, che i fèguaci del Santo Padre aveano il penderò e'1 zelo di cuftodire i fàcri de-

pofiti , col mantenere fui Monte Caffino alcune religiofè perfòne , ficcome per tefti-

monianza dello ftefiò Paolo Diacono , vi ritrovò de' monaci Petronace , quando fi

condufiè a rialzarvi il moniftero , i quali affiftevano al venerabil' Avello.

Molto meno poflòno aver luogo nella rapprefèntazione i Cenomani, uomini fe-

colari e applicati a' loro interefìì dove mai di grazia aveano conofciuto efiì S. Sco

laftica , in qual libro letto la fùa vita > che aveano eglino a fare con Monte Gaffino,

intraprendendo un viaggio lungo difpendiofò ed efpofto.a ficuri cattivi incontri, per

cagione di detti Longobardi ch'infettavano l'Italia , ed erano inteftini nimici de'.

Galli , ficcome è ben noto a' profèflòri difterie ? e quel giungere eflì appuntino in

Floriaco , quando Mommolo avea determinato far pafiàre in Italia Aigojfò, ha ma-

nifèftamente del romanzo . Affitto non puot' egli recitare nell'opera quel vecchio

comparito fui Monte Caffino al monaco Aigolfo; o quefti era un puro uomo, e non

è adunque vero , che detto monte divenuto era una vafta fòlitudine e ricovero di

belve , mentre vi fi fermavano de' vecchi non che de' giovanile poi come fàper' egli

il luogo dove fi afcondevanoi venerabili corpi , e non averlo fatto manifefto al fuo

•Vefcovo e a'fùoi Concittadini,per afportarli in qualche Chiefà,così per lor ficurezza,

come per la dovuta venerazione ,* ovvero era egli un' Angelo in umane fpoglie , e

fè tale, perche dimandar mercede al monaco innanzi di fàr' a lui palefè il luogo del

fèpolcro ? più tofto ei averebbe^fòrtato Aigolfò, a prendere, e a fèrbare con cautela e

con riverenza le reliquie , e a rodergrazie a DIO di confimile preziofò dono, e così

efiò , come i di lui confratelli religiofi di Floriaco attendere ad imitare le virtù del

fàntifiìmo Patriarca , del quale entravano in pofièdimento del fàcro corpo . Non po

tendo entrare nella rapprefèntazione veruno de' fudetti perfònaggi , egli è fòrza che

tutti gl'accidenti rapportati dal Adrevaldo , fìano contradizioni e manifeftiflime ine

zie, oflerviamole in cortefia.

Quella larga offèrta del monaco al vecchio fàttòglifi incontro fui monte , di

quanta fòmma ei bramava , non corrifponde alla viltà della mifèra fportella, in cui lì

racchiufèro le oflà imbolate. E quel comandamento di efiò vecchio al monaco di non

ritirarfi a coperto la notte per dormire,fi oppone a quell'eflère divenuto Monta Caf

fino una vafta fòlitudine , e un covile d'animali fàlvatichi . A far manifefto un mon

te tra più montica va bene il comparire un monte di luce, ma per additare un fcpol
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ero afèofto full ó ftrettò piano di piccola montagna , dovea la luce eflère poco più , o

poco meno del medefìmò fèpolcrO * pér potérli ravVifàré il luogo precifò, dove gia

ceva l'Avello . S. Benedetto per fértimonianza di S. Gregorio Ri fèpolto nell'Oratorio

di S.Gio:Battiftà,e non nella fèlva, come àddunqité Àigolfò rinvenne la tomba nello

fpineto ? fè dicéne fòtto un gran mucchio di pietre , àverebbe del probàbile , perché

di verità per reecidiòdel ttfofliftèro Cafsiriefè" , fòtto de'fàfsi doppiarrlènte fèpolto re-

flò il benedetto dépofito dèi fjèatlfsimo Patriarca. Quel dirfi , che il Monaco eftraflè

le reliquie da un fianco del fèpolcró , è più duro a crederli , che dura non è la pietra,

dello ftefso fèpolcro ; era più acconcio il dire , Che avendo egli fatto uhà gran fòrza,

rimóflè la lapida,che l'urna Coprivi, e ne ricavò i corpi in ofia divifjJFà dar nelle rifa,

che due interi urrlani cadaveri fi fèrraflerò m una fportellà da portarli fotta del brac

cio, contenendo Ognuno di éfsi, allo fèrivere de'perfètti Anotómifti, trecènto ofià tra

grandie piccole; non furono mica di razza pigmea Bénéfletto e Scolàftica ì Che i loro

corpi capir poteflèro neirahgtiftifsimo fènodi una fportellà . Guardate che nobil va-

fb aveva Aigolfò condotto fèco da FlOriàco per riporvi il còrpo del filo fànto Patriar

ca \ Non è men ridevole quell'efièrfigiuftamente fèparatò il corpo di S. Scolàftica da

quello di S.Benedettò,còll'efièffi prefè le ofià più piccole per quello della prima , è tè

p\u grandi per quello di quefto fecondò; chi aveva afsiCnràto i Floriacefj» che la bea

ta Scolàftica fu di minore corporatura del filò fànto Fratello?e pòi concèduto che co

sì f6ne,come difeernere tante pkrcolifsime òflà l'une dall'altre, e compartirle a' proprj

corpiPÉlla è contradizione manifèfta il dirfi,che dopo avere il Monaco imbolato le re

liquie, eflèndo fòpragiurtti i Cèhomàhi da lui lafciati in Roma , fi matiifettafie la ca

gione , percheTurtò e gli altri fi erano condotti in Italia, quando che efifi uniti eranfl

In Floriaco, è Venuti infieme In Roma, affirté di rapire i fàcri Corpi.

Quanto fin' óra abbiamo Corifideràto fòpra la ftoria Adrévaldica , egfi è poco a

tifp/etto de' quattro farfalloni , che rimangono a difcuoprirfi , oda il leggftdré, è fè he

riempia di maraviglia . Il prirtio égli fi è quèlla Vocé dèi cieb , che fòTlecitava i ladri

de' rapporti corpi} da Vèriirio fèguitati, e di già avendo con franchezza paff3t0 tutta

l'Italia, e giunti fifll'alpi , à eafrimiflare fp^ditàmente [ter riporH ih fàlvò . Il fèconlò

quella riprenfìone cèleftè , alla ftèfia ora , fjrtta al Pontéficé Romano tìi negligènte*

per non avere! vègghiàtó, acciocché non fóffèrò rapiti i depofiti di S. Benedetto i è

della beata fuà Sorèlla , e la riprèhfiorìè fatta a tempo che i rapitori èranò fuor d lca-

lia, e non prima.quando con agevolezza potevano éflèr fermati nel pafiafé per lo ftaj

to della Chiefà . Il terzo , quel volo velocifsimo delle milizie comandate dal Papa a

tener dietro a' ladri, da Roma flill'alpi di Italia , ma del tutto infruttuosi , poiché fò-

pragiunti , furono efsi ricoperti dalle tenebre miracolofè . Il quarto farfallone final-

mente,Ie dette ofeurezze prodigiofè, quali occultoronò il monaco é'corripdgni Ceno-

mani. Ne dicano di grazia gli avvocati de'Floriacefi : fè il Signor'IDDIO voleva in

Floriaco il corpo di S.Benedetto, perche ripigliare il Papa di negligente , e oprare il

gran miracolo, di far volare pèr aria in pochifsimo tempo la gente da lui fpediri con

tro d'Aigolfo? Se pòi non rcfe^Sj pèrche comandare a quefto a fòllecitare il cammi

no, e poi afConderlo quando era vicino ad efière arreftato da' fòldatì del Pontéficé?

Egli è fòrza dire , che il Signor'IDDIO1 voleva nello fteffò tempo , e non voleva il

rapimento del corp^ del fuo diletto fervo Benedetto ; e fi puot'egli dare cofà piti

feonciadi queftà ? la quale arreca imperfezione alla ftéfla Maeftà divina ! Corona in

fine l'AdrevaWo il fuo mal ftudiato romanzo con quefto bellifsimo ritrovato : Che

quando il P. S. BenedettoVide il mondo riftrèttoJìtB unofolis tadio , ficcome lo rap

porta S. Gregorio, Vide ancora ìriófliftèrò FToriacéfè , B dilexit ettm , e pur non era

egli in eflère
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Ravvifàta per una vaga fàvola la ftoria Adrevaldica , per confèguente non ha

da efièr vera l'autorità di Paolo Diacono, (oggetto prudente dotto e veritiero, efièn-

do flati aggiunti alla fua fìoria Longobarda quei verfi , che lo tra/portamento del

corpo di Benedetto da Monte Caffino in Floriaco accennano , sì per ragione che

non efièndo egli fèguito, non poteva Paolo metterlo a nota , e sì ancora perche alla

fua ftagione, non era fiata ne compilata la ftoria ideale da Adrevaldo , ne per anche

era ufcita al mondo la fàlfà voce,di aver S.Benedetto abbandonato il fuo amatoMon

te Caffino,e rifuggitoli in Floriaco.Tutto ciò nettamente apparisce 'da due privilegi,

conceduti al moniftero Cafsinefè da Carlo Magno , al di cui fèrvigio Paolo , efièndo

fecolare , .vifiè per alcuni anni , e da un'altro di Ludovico Pio fuo figliuolo , quali

* veggionfi nel repftro di Pietro Diacono fog.47.ne'quali tre privilegi amenciue quefti

gloriofi Imperadori affermano, dormire il corpo di S. Benedetto nell'avello Cafsinefè;

lenza che Carlo,per teftimonianza del Cardinal Leone Oftiefè,efièndo in Italia>u por

tò in Monte Cafsino a venerare le fàcre fpoglie del beatifsimo Patriarca, lib.i.cap.ia.

Conferma poi lo ftefiò Paolo Diacono, che Ila- fiato aggiunto alla fua opera l' imma

ginato traslatamento , mentre ben quattro fiate attefta efiere il depofito di S. Bene

detto nel fuo primiero fèpolcro. La prima volta nella fieffà fua ftoria Longobarda, af-

ferendo, che quando fi portò fui Monte Cafsino Petronace per rialzarvi il moniftero,

yi rinvenne de'Monaci,i quali cuftodivano il fàcro depofito,lib.6.cap.4o.La feconda in

un fuo fèrmone recitato nel dì fèftivo del S.Patriarca nella Bafilica Cafsinefè,quale fèr-

foafi nell'archivio del moniftero di S. Benedetto di Mantoa. La terza nel privilegio di

Defìderio Rè de'Longobardi, fcritto da Paolo,mentre egli era fuo notajo e fècretario,

e quale fi confèrva nel preziofò archivio di Monte Cafsino . E la quarta volta in una

lettera da lui fcritta al detto Carlo Magno,efièndo poi Monaco, a nome di Teodoma-

ro fiio Abate, e quafepiftola è ancora in efière , e fa un'argomento ficuro , che ne al

tempo di Carlo Magno era compofta la fàvola Adrevaldica, e che alla ftoria di Paolo

fono ftate aggiunte quelle parole , che lo fognato trafportamento del corpo di San

Benedetto accennano ; poftoche fcrivendo Paolo all'Imperadore , che detto fàcro

corpo giaceva nella Chiefa Cafsinefè, sverebbe mentito a fé ftefiò, e al medefimo Im-

peradore, quando vero egli fbfiè , che alla ftagione di Carlo correfiè la fama di detto

traslatamento delle reliquie: e che Paolo nelle fua ftoria regiftrato avefse il rapimen

to del fàcro corpo . Averebbe mentito a fè ftefso , poiché fi farebbe contradetto a

. quanto aveva fcritto nella fua ftoria pochi anni prima , e all'Imperadore , il quale ne'

iuoi privilegi aveva afserito , che il corpo di Sf Benedetto prendeva ripofò nel fèpol-

cro Cafsinefè, e dove fi era portato di perfòna a vifitarlo ; Sicché quefta fòla lettera è

baftevole a mettere a terra tutte le pretenzioni degli Avverfàrj ; dalle mani de' quali

ecco tolte le due forti armi , colle quali per tanti fècoji han combattuto l'efiftenza

de'corpi di S.Benedetto, e di S. Scolaftica in Monte Cafsino . E quefto è il primo ar

gomento della noftra fcrittura. ■ ;

Il fecondo egli è , che gli Uomini fanti , e illuminati fi fono portati non in Flo

riaco ad adorare le preziofè fpoglie di S.Benedetto, ma in Morite Cafsino ^e fi nume

rano molti,o propriamente Francefi, odi regni di là dalle Gallie, o pure Italiani dimo

rati in Francia , tra' quali il noftro Romoaldo , e S. Pier Damiano , amendue fiati in.

quel regno. Nel terzo argomento fi rapportano le quattro rivelazioni del medefimo

S.Benedetto , il quale accertò la prefènza del fuo corpo nella Chiefà Cafsinefè con

miracoli evidentifsimi, a S.Errico I.Imperadore , ad Adamo Monaco , a Papa Urba-

II. e a Confàlvo di Cordova, afièdiato nel Cartello di Barletta . E il quarto argomen

to in fine contiene i cinque difcoprimenti de1 /acri Corpi nell'urna Cafsinefè" Il pri

mo circa gli anni 74 r.alla prefènza di S.Zaccaria Papa.Il fecondo prefso l'anno 1071.

efsen-

<
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efsendo Abate di Monte Calino quel grande nomo di Defiderio, poi SommaPon

tefice col nome di Vittore III. quali due dhcoprimenti primieri fono flati con isfor-

zo inenarrabile oppugnati da'difenfori de' Floriacefi . Il terzo difcoprimento accom

pagnato da numerofi prodigi fèguì , eflèndo Abate Comendatario di Monte Carlino

il Cardinal Gio: d'Aragona figliuolo di Ferdinando Re di Napoli nell'anno i486. Il

quarto correndo l'anno della noftra redenzione i?4f. e governando Monte Carlino

il P.Abate D.Girolamo Piacentina . E il quinto e ultimo , a quefta noftra Magione,

e un'anno innanzi della noftra nafcita, cioè nel 17f9. fedendo nel trono badiale Ca£

fìnefè il P.D.Angelo della Noce, poi degniflìmo Arcivescovo di Rdflàno. Edo bafta

a far pruova, che non s'ingannò il noftra Romoaldo, quando lì portò non in Floria-

co, ma in Monte Caflìno a venerare i fàcratiffimi pegni di S.Benedetto, e di S.Scola-

ftica , e rimettendone a detta noftra fèrittura , portiamone a ritrovare il beatiffimo

noftro Patriarca nell'Eremo dd Perea. ... », •

■ • . . <

Romoaldofiabile rende ilfolitario InUituto Benedettino»

CAPITOLO SESTO. '

HAn quefto di fìngolare le cole grandi, che il lorocominciamento per lo più , fia

piccolo, di poco momento, e molte fiate anche da fcherzo! Quel cavaliere gio

vanetto , il quale negli anni 935-. e %6. conducendofi al divertimento delle cacce , e

incontrandoli con luoghi ermi e delizio»* , agognando la fòlitudine, fi udiva con gran

lèntimento e piacere profferire r O come mai bene qui darebbe un romitaggio per

un'anima defiderofà di condurre lungi dagli ftrepiti , e dagl'inganni del Sècolo , Sereni

e lieti i fuoi giorni , fervendo daddovero IDDIO , è appunto quefto venerabil Vec

chio, il quale col fèguito di tanti rtobiUffìmi Uomini , in quelle campagne medesime,

in cui andava in traccia delle fiere, e vi desiderava gli eremi ; ferma prefèntemente

l'inftituto anacoretico Benedettino ! Imprefà per quattro fècoli innanzi ne concepu-

ta, ne tentata da veruno de' tanti Monaci fòlitarj, Seguaci del Patriarca S. Benedetto,

fèrbataperò al noftro Romoaldo dall'althUma provvidenza del Signor'IDDIO , il

quale: Attingit àfine ufque adfinemfortiter, é> difpomt omniafuavitery Sap. c. S» E

non fu ella veramente una fòrte fòavità , e una fòave fortezza in quefto grande afta-

re, quel diSponere , che Romoaldo dopo fòlo tre anni di vita cenobitica nel moniftero

Claflèfè , venirle egli aftretto dall'infòlente arditezza di alcuni fùoi religiosi fratelli , a

rifuggirsi ne'lidi Veneti,ad apprendere le prime lezioni della vita fòliuria nella (cuoia

del B.Marino,Uomo fànto,ma rigorofò,e non di tutta la- discretezza proweduto,Sòtto

la di aii disciplina con non mai intcrmeffipatimenti,viHe molti anni con sì e tale pro

fitto, che Superando il maeftro nella perfèzione,lo rendè fùo fortunato discepolo, co-

fà che non fi legge , per quanto Sàppiafi , di verun' altro fervo di DIO : Pofcia navi

gante nella Catalogna, e nell'eremo Coflànefè ftudiaflè a piè férmo filile vite de'Santi

Padri di Oriente , e ricavane qual'ape ingegnoSà da' copiofi fiori delle loro eroiche

virtù, un' eftratto vigorofò edolciflìmo di Santità per fè medefimo, e per gfinnume

rabili fùoi discepoli, e apprenderle vatie forme di vita fègregata e contemplativa. Ap-

preflò fatto ritorno in Italia vagarle fòlo nelle fèlve di ponte di pietrosi S.Martino,di

Vergherete^ dell'Origario, e unito con alquanti compagni,neireremo di Biforco, e in

quello dell'Avellana, affinchè andane egli perfèttamente ideando la grande opera,

quale in quefto luogo del Pereo, ora manda felicemente alla luce? Ecco, giufto lo che

da principio dicevamo , in quelle fteflè campagne; nelle quali egli garzone , come da

\ a Q " giuo-
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le fondamenta fermiflìme dell'anacoretico rnftituto Benedettino. ,

La Vita monaftica , o ik ella condotta in luoghi ermi , o pur ne' rnonifterj , iti

tutte e due le condizioni, deve rkronoftrere per fùo Principe il fàntiffirno Precurforè

6io:Battifta, il quale giovanetto, guidato dallo SPIRITO SAKTO, ne defèrti del

la Paltìfrlna vifTè: Féffitttf pilis cameli, éV zonapeliicea circa lumbos ejus, è" locu/ìas,&

meifyhifìre edens, Marc.cap. i /vifitato fòvvente da GESÙ' noftro Redentore,conf>

ffiile tener di fua v'ita approvato e fàntificato col fùo divino efèmplo da lui venne)

per Principe avuto da S.Girofamo> e da S. Gio: Crifòftomo, il primo fcr'rvendo : Bu

fai vita, parla della monadica , princepsJoannes Baptijìafuit , epaa. ad Euftoc. il

fecondo r Confìderate Monachi dìgnìtatem <veflram,Jaannes •oefìri princeps efi dopwa-

Antonio: AuHor Paulus, illufìrator Antonius, fòggiunge il citato S.Girolarfto; e ciò

nell'Oriente , dove il monachifmo crebbe sì, e in tal modotra' Cattolici, che i rnoni

fterj divennero città, come fi fu quello eretto da S. Pacomio , in cui vivevano venti

quattro turbe di Monaci , e le città rnonifterj , fecondo che fu la città di OfTyrynco

nella Tebaide , nella quale dimora facevano ventimila vergini claustrali , e dieci mila

Monaci .

Nel noftro Occidente iì principato devefi alle amate dorelle , e care difcepoleéi

GESlt' CRISTO Maria Maddalena e Marta , la prima yivuta per trentanni fòlita-

ria ne' monti di Marfiglia in celefti contemplazioni ; h feconda nella città, ma fègre-

gata dalla umana convenzione, e ritirata come in moniftero con non poche onefti£

fime donne . Dopo di effe, autore del monachifmo fu il beatifiìmo Patriarca S. Bene

detto , il quale-ad imitazione di Paolo primo eremita , condufTè tutti i giorni d'inte

ri tre anni nella gratta Sttftfacefè ; di dove per divino beneplacito , ufcì a dar regole

a tutti i monìfleri allora efiftenti , ne' quali vivevafi fènza alcuna regola fcritta , ma

blamente col dettato a voce de'propfj Abati , e ad edificarne altri di nuovo , e con

tanta felicità e benedizione del cielo , che non molti anni dopo la fua andata al Para-

di fò, fi videro l'Italia, la Francia, le Spagne, la Germania, e Angolarmente rifòle del

la gran Bertagna, piene di rnonifterj, e* rnonifterj ricolmi di giovani avvenenti , e di-

ficati , e di nobilifiìme e pure donzelle , e di qnefte e di quelli moltiffimi , ufàti dalle

prime Reggie d'Europa , i quali depofte le corone e gli fcettri a' piedi del Crocefifiò

veflironfì della cocolla Benedettina , lo che fatto non fi legge da veruno de1 Rè del-

FAfta ; e con tale fànta avvidità abbracciato lo flato monaftico , che i rnonifterj rac

chiudevano un numero di monaci quafi poco credibile, fcriveiìdofì , che in quello di

Bengor nell'lfòla Irlandefè abitaflèro da novecento anime. Riftauratore poi, e infie^

me propagatore, per'aver'fntrodotto gli eremi il noltFo Romoaldo , del quale parve

che intenzione fòfiè : fare di tutto il mondo un moniftero , e un'eremo , atteftandó

S. Pier Damiano che:Tantuf in Sanili Viri peHorefacìendifruBus arder incandue-

rat , ut cffeBis nunquam contentus , dum aliafaceret , adfacienda mox alia propera-

ret,adeo ut putaretnr totum mtmdum in eremum velie converterefè monachico ordini

emnew populi multìtudinemfidare, Cap. 3 7. devefi per tanto dire, che qual fi- fu An

tonio nell'Egitto e nell'Oriente, tal fi fu il noftro Romoaldo in Italia e in Occidente.

Alter AnnnmsformafaituiJlt omnibus, è>c. lo diflè il Baronio an.974.

Giunto egli nel Pereo con così nobile comitiva di uomini, quanto provetti, al

trettanto defiderofi di attendere di buon fenno alla perfezione , e di fàrft fanti , giac

che per ifperienza aveano ravvifàto , enere il fècolodi pregiudizio non fòlamente al

lanimajma ancora al corpo> non donando egli mai vero,e fincero piacere, e di conti

nuo
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mio pafcendo i fiioi coltivatori di amarezze e di travagli ; fi vide in quel luogo uni

ta una famiglia grande , e quale non pafsò molto fi accrebbe, pofèiache fparfàfi la

. voce del Tuo arrivo col fèguito de' principali cavalieri della corte , e dell'efferato di

Ottone , molti vollero anch'efTì fere il bel baratto de' beni della terra con quei del

cielo , dando il loro nome alla religione . Alla veduta di tanti nobili , e generofi fògi

getti , appunto (fecondo il cuor fiio , finalmente il beatiflimo Patriarca diè alla lu

ce quanto per sì lungo tratto di tempo nella fua mente aveva conceputo del nuovo

metodo anacoretico, ed egli fi fu: Il rigettare quanto era pofiìbile il nocevole dello

flato eremitico , e dello fiato cenobitico, e unire infieme più che fi poteva , il buono

dell'uno e dell'altro , introducendo nella Chiefà cattolica una forma di vita religiofà

più ficura di ogni altra , per fare acquifto dell'eterna felicità , con amovere tutti

quei impedimenti, che lo potettero fraftornare, e qual forma di vivere egualmente

fi potefie abbracciare da perfòne dilicate , edarobufle, rifòlute però e generofè nel

dileggiare quefti vani , e pafiàggieri trattenimenti della terra , togliendo quell'or

rore, quale riempie i petti umani la voce di fòlituctìne dentro de' bofchi.

Egli è evidente che la vita cenobitica ritiene in fè alcune imperfezioni , ficcome

per l'umana mifèria le contengono tutti gli altri fiati, e tutte le coffe fullunari 3- Ella

certamente dà luogo alle noje, e a' difpreggi de' fratelli antipatiche alle affezioni, e al-.

]e amicizie co' fimpatici , affètti di non poco pregiudizio allo fpirito ; Ella fòggiace a'

mali efèmpli, e agli fcandali de' difcoli e de'mal contenti,e alle imprudenze e indifcre-

tezze de' fuperiori incapaci di buon governo , quali fpeflò s'incontrano , cogli uni e

con gli altri de' quali di continuo convien converfàre . Ella non può sfuggire l'udi

re e'1 vedere, per dimorarli nelle città , o poco da effe difiotto , oggetti di difturbo e

di molto (vagamento . Ed ella con corto andare ha da ammettere ne' fùoi chioftri

degli abufi, e del rilafciamento , perche l'occafioni di trafgredire i proprj ftatuti fono

fpefiì , e non così di leggieri evitabili . Maggiori imperfezioni racchiude con fé la vi

ta anacoretica , poftoche il religiofò totalmente: folitario- vive di fùo piacere , èprivo.

de' buoni efèmpli,e de' caritatevoli ricordi de' compagni , è mancante degli efèrcita-

menti delle due grandi virtù dell'ubbidienza , e della carità , con il peggio ch'egli è,

privo dell'ufo de' Sacramenti , quali fono tutto i! confòrto e'1 fòftentamento dell'ani

me fedeli, ed è efpofto a molti pericoli non men dell'anima che del corpo; onde S. Gi

rolamo vivuto molti anni fòlitario ne' defèrti della Siria > pofpofè la vita anacoretica

alla cenobitica : Solitariorum vita , fèrive il Santo Dottore , quam fatis expertus

fum , perìculofa tfi, è ardua ;EtJt bona quampluries , éf DEO e/i vicina , non ta-

' men jeque fecura , utJìmul babitantium . A togliere i difètti dell'una,e dell'altra vita

il noftro Romoaldo , a dolce fommofia dello SPIRITO SANTO , il quale ubi

vult Jpirat,i\ valffe dell'unione di amendue,fàcendo che nello fleflò tempo è nel luo-

gomedefimo il religiofò viva fòlitario in compagnia de'fìioi fratelli,e cenobita in fòli-

tudine ; avendo però lafciato nel fuo primiero efiere la vita monaftica, giacche volle,

ch'ogni Eremo avelTé il fuo vicino moniftero , di dove avevano ad uffeire i fòggetti

ad abitare ne' fiioi Eremi , ed efcludendo affatto la vita interamente anacoretica*

C quale dalla Chiefà è poi fiata vietata perche non fi poflòno frequentare i Santi Sa

cramenti , e fòddìsfàre al precetto di veder mefià ne'giorni fèfti vi) non permettendo a

veruno il ritirarfi fòlo a vivere in luogo rimoto ed ermo , e quando pure taluno

avefie avuto Io fpirito di un totale ritiramento , permifè che lo fàceflè in una delle

abitazioni più ritirate del medefimo Eremo , venendogli fòmminiftrato tutto lo bifò-

gnevolc per la vita umana , quale dicefi vita de' rinchiufi , e della quale forfè di-

viferemo altrove, praticandofi anche in oggi in alcuni Eremi.

Abbiamo detto che il religiofò nello ftefiò tempo e nel luogo medefimo vive fò-

Q z litario
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Htario in comtmanza,e cenobita in fòlitudine, che vuol dire, che il fèguace del Santo

Patriarca Aggiornando in abitazione fèparata da quelle degli altri , ma tutte pofte

in Citò lontano dalle Città , e circondate da fèlve,e attendendo al filenzio,a' fàcri Mu

di, e ai'a contemplazione , conduce vita anacoretica , ed è il cenobita in fòlitudine;

Convenendo poi in Chièfà più volte il giorno,e la notte a' divini oficj , e agli efèrcita-

mentl comuni di carità, di mortificazione,e alle collazioni, e a' difeorfi dimettici , tre

fiate là fèttimana Teliate , e due l'inverno j mori Che l'avvento, e la quarefima , ne'

ouai tempi non fi defpetìfà fnai il filenzio , mena vita cenobitica , e queir' è il /elita

rio in comunanza1 ; Quindi deve dirti la vita introdotta da Romoaldo nell'ordine

Benedettino , Monadica Eremitica , o per meglio dire véra Monadica , giacche mo

naco lo" fteflò è che fòlitario ,• fènza però di un punto avete il Santo alterato la regola

Benedettina , 0 aggiuntò piccolo pefò di obligaziohe,e che induca Colpa benché me

noma , (ìccorrie fi accennò nel cap. io. del trafcòrfò terzo libro , reftando a libertà di

ciafeheduno Benedettino il fèrmarfi nell'Eremo, dopo efièrvifi portato a fòggiornare

dal fùo moniftèro, e di partirne ; benché quefto ritorno al moniftero , ftimato venne

da Romoaldo del pari che far ritorno dal moniftero al fècolo: Taté enim propemodwn

ejì, de Fremo ad monaflerium reverti * quale de monafleriali ordine adfaculum afpor~

tari. Quefto è fèguito a quei tempi che gli Eremi avevano proflìmo i monifteri,

ma prefèntemente éfèndoiòH £tt Eremi , non vi è |Mu òccafione di panare da quelli

a quefti: ma rimettiamone nel diritto cammino fiorito.'

Il beatiffimo Patriarca , fecondo k fùdetta 'fermata idèa deN'inftitutQ fòlita-

rk) , comandò che fi fàbbficaflèro le abitazioni , l'una coti proporzionata diftan-

za lontana dall'altra, e lò fpazid , che tra loto rimaneva , fervir doveffè per orticello,

che ad ogni abitazione dar-IhtendeVa . La fòrmà di effe abitazioni la tolte Romoàldo

dal modello di quella fabbricatali fui Monte Lieo dal /antiflìmo Anacoreta Giovan

ni ("quelli il quale predifle" all-friiperador Tèodofìo la vittoria , che riportategli dovea

de'dUe tiranni del Romano imperio Màffirno ed Eugenio ) la quale era divifà in tre

ftanze, la prima per orarvi, la feconda pér fùo foggiemo, e la terza per fèrbarvi te co-

ib alla vita umana necefiàrié, Pallad. Cap. 43. Vi aggiunte il fànto Patriarca un com

petente andito, Che ferviflè di prima entrata , da lina parte del quale eranvi l'orato

rio e la cella dà dormire , e dall'altra la Manza da ripofvi le legna, per avere 11 di/cre-

tifiimo Uomo permeflò il fuoco nell'inverno, non tanto per cagione , ch'eflendo det

te abitazioni in piana terra,e nel mezzo della cafnpagnn,e fòggiacerido a grande umi

dezza, fàrebbono elle inabitabili , fè non vi fi ammettefie il fiìoco , quanto perche in-

tete con ciò fèrbaré con maggior'efàttezza il ritiramento , e'I filenzio, dando a rutti il

comodo di ribaldarli ne tempi freddi.Terminàte quelle fabbrichete aflègnò Una per

ciafòhedun Monaco corale. In luogo comodò fèee poi'alzare Chiefà competente, nel

la quale di notte e di giorno fi conveniva pèr le divine laudi , e ancora l'officine pub

bliche colle celle per i fratelli laici , e per i ferventi . Su quefto andare furono in ap-

fwefiò edificati gli altri Eremi principali di Sitria, di Val di caftro, del campo di Mal-

dolo, e di Montuniato , e così fi veggioho oggidì eflère tutti i noftri Eremi di Euro

pa. Vi aggiunfè indi a poco, e non molto difeofto il moniftero , fatto alzare da Otto

ne Imperadore a fùe rpefèi, e dal quale fimilmente fu dì buone entrate provveduto*

ficcome fi rapporterà più innanzi. Ed ecco il principio della Congregazione Rorrioal-

dina in quanto al materiale, veggìarriola per quel che fpetta alloìpirituale.

Maggiore fu lo ftudio del fànto Patriarca nel fermare in quefto primoTuo Ere

mo lo vero fpirito di fòlitudme monadica coll'accompagnamento delle virtù inter

ne, e cogli c/èrcitamenti del proprio dlfbregio, della mortifìcazione,delle penitenze.e

dedigiuni, e ih tutto Corrlfpbtero fecondo la fpettativa del Maeflro, molto bene i di

lui
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Jlii nobili difèepoli ,• ma ne' digiuni e fui c gli altri ammirabili fi renderono per l'è-

frremo rigore , dando alcuni qualche rifòcillamento a' foro ertenuati corpi nella fòla

domenica,e nella quinta fèria,atteftando il Damiano di S.Bonifàcio,ch'eglifutpe domi

nici! diebus, èf qubita feria tantum per hebdomadam maaducaret , cap. 2,7. e di tutti

gli altri in comune, fcrive: contritos tanta abjìinentia ariditate, cap. 26. La povertà

al fòmmo, andando elfi in gran parte fcalzi , e coperti di un fòl birro , uno birro con

tento* , o fia melate , ufàta da' Monaci Egiziaci , leggendoli nella vita di S. Pacomio

cap.22. tra le mólte regole dettate dall'Angelo a' di lui Monaci , la fèguente : Ha-

beantque melotem , idefl caprinam pellem confeBam aìbam ijtne qua neque comedant,

neque dormiant , e della quale fàn raccordamento Severo Sulpizio , e Gio: Caffiano.

Erano cinti d'afpri ciliccj, lavorati dalle loro mani, e battevanfi fòvvente con involti

di funi, o di fòttili legni infieme intrecciati, dettiJcapa . Oravano , fàlmeggiavano , e

meditavano Córt fino ftudio filile fàcre Scritture, e per non dare piccolo andito all'o

zio, fi occupavano anche in lavori di mano, colla vendita de'quali procacciavano for

fè il mifèro e /caffo vitto , e alcuni vivevano come fèpolti nelle loro celie , e pur'era-

no eglino nàti nelle prime cafè di Europa: Quii enimnon obfìupejceretì quis non im-

mutationem divina dextera predicaret , curri vidifjet pfius bomines fericis , immo

ieauràfis veflibtts indutos,crebris obfequentium cuneis con/lipatos , omnium delicia>

rum efjìnentiis apuetos, nunc eos cerneret inclufos> di/cdlceatofy incultos, ì$ tanta ab-

Jìinentia ariditate contrito/? cap.ì6.fcrive il Damiano .

Ma ciò ché rendè dolce e cara ad uomini dilicatifiimi una vita così ripiena di

patimenti , e quale al fòlo eonfiderarfi , arreca /pavento, e impiccolifce ogni più am

pio cuore , fi fu in primo luogo , la giovialità e l'allegrezza del beatifTìmo Patriarca,

fcrivendo il Damiano, ch'egli ifemper bilarem vuttum >Jèmperferenamfacìem ajìen-

debat, cap. 1 3. Colla quale diminuendo il rigore, dava confòrto, e fòHevava gli animi

pòrti iri anguftie per i continui patiménti del corpo; e i« fecóndo luogo il tener loro

ijbéflò raccordato l'eterno premio delle loro fatiche , quale non è meno che lo fieno

IDDIO Signor noftro , fiatarne praticavano co' loro ttumerofi Monaci quei primi e

più fanti AÉati dell'Oriènte , le vite de' quali Rómotìldo fàpevà tanto bene Imitare.

E a dir vero con grandiffihia e finta prudenza ; pofloche fé al rigore tfellavitafi

unHce l'afprezza •, e lo tratto rozzo del direttoré, o dèi prelato > mai Vi farà , ne vera

confidenza, ne amor vero nelle comunanze oflèrvàhti, e rènttehdofi violento lo fiato

inefie, pocofàrà perdurare l'introdottovi fervórfe di fpiriro* eflertdo agii uomi

ni docili e gentili oltremodo difgradevole la fèverità , della quale è proprio l'indura

re, e non il piegare la volontà umana . Dovea il cohtentitfìmo S. Ptìdre non di rado

nelTe pubbliche conferenze Cólmo di celefie gaudio dire a'fuoi difcepoH : E non riem

pie amatiffimi miei fratelli tutto il fèno de' voftri cuori innartimoràti delle virtù , la

gioja e l'allegrezza , alla férma fneranza che il Paradifò è vóftro , effendo le bendette

e felkiflime vofire anime predeftinaie alla gloria, giufto lo che fon'ora elette alla

grazia,per avervi il benigniffimo nofiro Signor'IDDIO prefcelti tra il numero innu

merabile degli uomini per diméttici della fila cafà , avendovi allontanati da' lacci , e

dagl'inganni dell'iniquo fècolo , nel quale fòno fpefìe* > e pronte le occafnni di mac-

chiarfì colle colpe, e vi ha attratto alla Religione , in cui o mai , o di rado s'inciampa

in difetti gravi , e fè pure per umana fragilezza fi cade , torto fi rileva ; in cui fi vive

con cautela, e con fanto timore ; ih cui fono frequenti le confòlazioni dello fpiriro; in

cui fi conducono i giorni con pace e ficurezza, fi muore con ifperanza quafi cena de

gli eterni godimenti , dopo morte fi pena meno nel purgatorio , e fi ottiene premio

più vantaggiato nel cielo. Feliciflimi voi, che grazia cosi fingolare , e a pochi conce

duta , avete fortitb dalla divina Bontà , di efierè fin da aderto nunierati trafiletti fi-

... gliuoli
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gliuoli di DIO, e tra gli eredi del Paradifò , del quale godete la caparra in queira ca

ra pace interna, che fperimentate in voi fteffi , e in quella allegrezza , che a voi co

munica la bella fperanza,ch'efiò Paradifò è voftro,efièndo veriffimo che:fpes gaudii,

eft paudium ante gaudium . Lontano da' voftri petti ogni ombra di malinconia, e di

timore, vadano quefti ad occupare i cuori degl'infedeli, e de'peccatori oftinati,e non

già i voftri , avendo voi in DIO riporto la vollra eterna fàlute: Non oportet , vi dico

col beatifllmo AbateApollonio,y?ror/«/ ineffe triftitiam his,quibusfalus in DEO <?/?>

è*fpes in regno calorum ; triftenturgentile*, è" lugeantjudai, plangantjìnecejjatione

feccatores,Jufti vero leetentur\namfihi, qui terrena diligunt, /uperfragilibus, éf ca-

ducis rebus Utantur ; nos qui tanta gloriafpetn , è" AiTERNlTATIS babemus ex-

peBationem,cur non omni exultatione Icetemurì aut non è" Apofìolus nos ita monet, di-

cens:femper gaudete ,Jìne intermifpone orate , in omnibusgratias agite , RofE lib.a.

cap.7. Coraggio e animo lieto, proseguite la cominciata carriera della criftiana perfe

zione con tutte le forze a voi pofèibili,e abbiate fèmpre in veduta quella celefte Ge»

rufàlemme vera e cara patria , quale eflendo già voftra , fòlamente rimane a preten

dervi uno de'primi pofti, quale anche otterrete col divino ajuto ficuramente, fè per-

fèverarete nell'incominciato tenore di vita fòlitaria e penitente.

Così quefto gran conducitore di anime alla fàntità e al Paradifò , col viviflìmo

fuo efèmplo , colle fue caritatevoli e dolci efòrtazioni , e col filo tratto gioviale e lie

te buttò le ferme fondamenta del fòlitario Inftituto Benedettino in quefto fìio pri

mo Eremo del Pereo -, vi fàntihcò anime numerofè , e diè alla Chiefa Cattolica tre

Appoftoli S. Bonifacio in Ruflìa , e' SS. Giovanni e Benedetto nella Polonia, dove

quefti due ultimi dilatorono la Congregazione , e accrebbero nel catalogo de' Santi

dell'Ordine Benedettino il numero, co' di loro difèepoli Matteo, Ifàc,Criftino,Barna-

ba,Bogomillo,e altri BB.Polacchi.Da quefto Eremo prefè poi il fànto Patriarca i Sog

getti per la fondazione de' monifterj dell'Iftria , dove fi portò , e d'Italia ritornato

ch'egli fu da quella provincia , fecondo che fi rapporterà da noi a' fiioi propj luoghi.

Sicché fi conchiuda, che non nell'Eremo Coflànefè nella Catalogna, com'ha immagi

nato il P. Grando, ma bensì in quefto del Pereo in Italia , diè cominciamento , e (la

bile rendè Romoaldo il fuo Inftituto,ora detto Congregazione Camaldolefèj la qua

le quindi, per efière ufèita alla luce prima dell'anno milìefimo della noftra Redenzio-

ne,occupa giuftsmente il primo luogo tra tutte le Congregazioni Benedettine , ed è

anteriore alla fteflà Cluniacefè , poftoche quefta , allo fcrivere del Mabillone , abfo-

iutafuitfìtb Hugone Abate VI. monaflerii Cluniacenfis , il quale Ugone ne andò

al Paradifò l'anno r 109. quafi un fècoìo dopo del noftro S.Romoaldo.

Perche in quefto capitolo è accaduto far menzione di Offyrynco città della Te-

baide, i di cui cittadini non erano niente men buoni , e perfètti , che gli Ecclefiafticij

e nella quale fòggiornavano ao.mila Vergini ne'Chioftri,e 10. mila Monaci, prima di

terminarlo, par che un giufto dovere richieda, il rifpondere pur'una voIta>ma breve

mente ad alcuni fècolari, alquanto fcarfi,per quanto efiì dimoftrano,di beni di fortu

na , e di giudizio ( perche gli uomini benertanti e afiènnati non fi odono profferire

confimili lamentanzej i quali a tutte l'ore odonfi dolere , e lagnarfi generalmente di

tutti gli Ecclefiaftici, poi difendendo a^articolare, fi fermano a mormorare de' Re-

ligiofi, comprefevi le Monache, dicendo in prima, che fono eglino moltiplicati a diC-

mifura, occupando co'loro monifterj, e conventi gran parte delle città : per fecondo,

ch'eflì poflèggono ricchezze , e vafti territorj: e per terzo , che molti e molti di loro

non vivono fecondo che richiede Io ftato Religiofò.

Alla prima lamentazione rifpondiamo : Che fono di molto /cernati , e non mol

tiplicati a quefto noftro tempo i Reiigiofi , poftoche fè una fòla città della Tebaide,

la
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la quale non potea gran fatto eflèr grande , e popolata , in fè racchiudeva gemila

anime religiofè , allo ferivere di Roffino Aquiliefè teftimonio oculato : Kequirentes

enim à Sanelo Epijcopo loci ìlliusy vigtnti millia Vtr^inum^ è" àecem milita Monache

rum inibì haberi comperimus. lib.a. cap.r. delle quali in oggi veruna città Cattolica

più principale di Europa ne contiene la mettà , che dovea egli efiere delle altre città

del fecondo Egitto, della Paleftina, e della Siria , province, che chiamar fi poteano

guittamente, (acri nidi di uomini e di donne d/fpreggiatrici delle vanità della terra?

• e delle quali le campagne fleflè erano ripiene di. monifterje di romitaggi , e quefìi

colmi di anime eletteli moniftero Tabennefito di Monaci contava i4.turbe, e quel

lo delle Monache di là dal Nilo 400. VerginijNel Monte Nitria Aggiornavano r000.

Monaci; Sotto il magiftero dell'Abate Or 5000. In Sciti abitavano 3 roo.E'l fàntifìì-

mo Abate Serapione ne reggeva diecimila -ficche (è fi fa bene 11 conto,i Monaci di tre

fòle province ; lènza far parola dell'altre del mondo criftiano , fuperavano in numero

tutti i Religiofi della prefènteftagione.

Venuto alla luce il noftro Ordine Benedettino, in non molto tempo fi moltiplt-

corono a migliaja le Abadie, e ogni moniftero era abitato da più ceminaja di Monaci,

ed eravi tal'uno, ch'eccedeva in numero due e forfè tre delle moderne Congregazio

ni, oltre l'occupare i Benedettini in gran parte le Sedi Vefcovili , e le canoniche delle

Cattedrali,* e' monifteri ripieni di giovani, e di donzelle reali, e della prima nobiltà dal

Criftianefimo , pofièdendo principati, non che territori , ficcome lo danno a divedere

prefèntemente alcune poche Badie rimafte,come quelle di Fulda, e di S.Gallo,i di cui

Abati fono Principi delJ'Tmperio.Tutte le Cogregazioni Benedettine a quefto tempo

non giungono alla decima parte dell'Ordine antico,ne alla centefima delle ricchezze,

per cagione dell'aver'apoftatato dalla Chiefà Cattolica i regni d'Inghilterra , di Sco

zia, d'Irlanda ( quali fi potevano* paragonare alla Tebaide , alla Paleftina , e al la Siria

per la moltitudine de'Benedettinije per la fàntifà degli Abati, derMonaci,e delleVer

gini,) di Svezia, di Danimarca , e di Norvegia, e molte province della Fiandra , della

Germania, e dell'Ungheria.

Alla feconda diciamo? che i Regolar1 non fòlamente imo fono ricchi , ma poveri

più del convenevole , pofeiache dell'Ordine Fi-aiieefcano , che /ùpera ogn'altro nella

quantità de'Reffgiofi, la maggior parte vive di timofinè, e ratti gli altri Ordini ( tol*

tehe alcune piccole e poche Adunanze , le quali osservano vita comune anche nel

veftire ) non poffèggono valfènte baftevole per k> mantenimento de* fòggjesti , onde

fono affretti i giovani ammefìì alla profelTìòne , fèrbarfi loro vita durante , qualche

porzione del loro patrimonio per la fpefà degli abiti . Certamente che fé le Religioni

fòftèro ricche, fecondo che van {parlando gif oziofi, r noveiH Rdigiof* non intvrmo-

darebbono i loro parenti , ne i Superiori maggiori permmerebbono quefto rite-

nerfi parte del loro patrimonio . Quefta è una verità , che non ha htfognro di pu.>

va, mentre ciò è a tutti palefe, ma pochi vi riflettono ; dove fbn'adnnqtie le ricchez

ze de Religiofi ? Ma conceduto che alcuni monifterj , e caie ( neife quali fi vive in

congregazione) fiano ricche , veggiamo di grazia in quali colè fi con firma il loro da»-

najo: Nel mantenimento de'fàcri Altari, e delle Chiefè , con quel decoro , con quella

maeftà , e polizia , quali fi deggiono al culto divino . Chi ha camminato qualche poi-

co il mondo , ha veduto che nelle città principali , toltene re Cattredjti , e le Chiefè

de'Regolari, e delle Monache, è finita . Nel fàre limofme fègrete a' poveri vergogno-

lì.Nel difpenfàre vitto cotidiano a'mendichi nelle portericln coprire la nudità di car

ni battezzate, e quefto generalmente lo praticano tutti i Conventi Religiofi. Nei no»

lìro Ordine Benedettino fi fa di vantaggio. Lo dica l'Eremo di Camaldoli, e tutti gli

altri luoghi della noftra Congregazionejo dica il moniftero di Monte Gallino , e tut
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te l'altre cafe deCaflìnefi,e di tutte l'altre Cogregazioni monaftiche,che Aggiornano

ei fuori dell'abitato,a che soma monta la fpefa ogni anno nelle forefterie di ogni forte

di perfòne, nell'alloggio de'peregrini,e degl'infermi, e nel dare giornalmente da man

giare a tutti i poveri, che lo richieggono ? Ne fia laude a DIO donatore d'ogni bene.

Egli è poi un gran fatto! perche una cafà di Religiofi ha quattro , o cinque m\-

la feudi di entrata , quali fi {pendono così bene , come fi è divifàto , fi fà tanto ftre-

pito, e di quelle de'fècolari, che ne avranno de' 40. e de' ro. mila , e DIO fà in che fi

confumano , non fi dice parola ; Forfè il Signor'IDDIO non ha ad avere in quefto

mondo, che pur'è tutto di lui, le cafè fue, le fue famiglie , ficcome le tengono i prin

cipi temporali? IPreti,i Monaci, le Monache, e le loro Abitazioni fono le cafè, e le fa

miglie dell'Altiffimo. Ma ftrigniamo l'argomento. I Preti , i Religiofi , e le Monache

non vengono già dall'Indie , ne all'Indie per polize di cambio, rimettono le lor'entra-

tej fòn'eglino figliuoli e figliuole de'fècolari delle ftefTè città, nelle quali dimorano, e'

frutti de' loro poderi vanno tutti a colare nelle borfè de' medefimi fècolari , per i pa

gamenti , che fi fanno tutt'ora a' Medici", Speziali , Avvocati , Procuratori , Merca

tanti, e a' venditori di robe ; a che dunque tanti cicalecci contro degli Ecdefiaftici?

Quante caie doviziofè fàrebbono povere , fé molti di efiè non forièro pafìàti allo

fiato di Preti , e di Religiofi , e molte zitelle non avefìèro eletto perpetua claufura?

deche lo fiato Ecclefiaftico, e Monaftico non è di pregiudicio , anzi di molto utile

temporale ancora alle Repubbliche , e a' Regni.

Alla terza lamentazione non occorrebbe dar rifpofta , ognuno fàpendo , che il

mondo è comporto di buoni , e di cattivi , e quefti fecondi fèmpre più numerofi de'

primi, e che ficcome tra'cattivi vi fono de'buoni , così tra' buoni non pofìòno non e£

fervi de'cattivi ; ma vogliamo fòlamente accennare tre cofè , quali non p'ofiòno ne-

garfi per la loro evidenza . Là prima, che ordinariamente quei Religiofi fono catti

vi , i quali fono fiati malamente educati da' loro parenti , e avendo nel fècolo pre-

fo mala piega , non la lafciano più mai, per perfètta che fia la Religione , nella quale

eglino fi aferivono. La fèconda,perche i fècolari molto fi addimefticano co' Religiofi,

e gli ufàno troppo di condifeendenza, maflìmamente i loro parenti, lo che gli diftrae

dal fèrviggio di DIO.La terza,perche molti fècolari fono cattivatali han da efière an

cora non pochi de' Religiofi , 'fi vede colla pratica che nelle città non molto vizio/è,

fono migliori i Religiofi, e nella fòpradetta città di Ofiyrynco erano fanti e perfètti i

Monaci , e le Monache , perche erano perfètti e fanti i cittadini , attenendo detto

Roffino Aquiliefè , ch'eglino eran così religiofi e divoti che avevano dodici Chiefè

proprie, nelle quali convenivano giornalmente ad orare; ed erano sì fattamente cari

tatevoli e pietofi , che mantenevano a tutte le porte della città perfone , a quefto fòl

fine, di oflèrvare fé vi entrava qualche peregrino , o povero, quale ricevevano come

Angelo del cielo , e venivano a contefà chi doverle di loro portarlo in fua cafà pro

pria, per albergarlo, e fèrvido; e conchiude così quefto Scrittore, parlando di fè,e de'

nioi compagni ricevuti da eflì a grande onore , e con fingolar carità : Quorum om

nium affèBum erga nos , honorem , quam exbihebant , vobis exponere , mefermo

Juffieit » nec verecundia fermittit , quomodopalliola nofìrafeinderentur , unoquoque

nosJtbi rapiente , èV adfe adducere cupiente . E quefto baftevol fia intorno a quefta

materia. Ma lafciando divoto Leggitore per poche ore h noftra Italia, non gli fia gra

ve il condurli con efiò meco per onefto divertimento nella Boemia, a vifitare il fànto

Vefcovo e Martire Adalberto , difcepolo del beatiflìmo Patriarca noftro Romualdo*

poiché non vi fàrà poi altro tempo per quefto viaggio. '

Di
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Di S. Adalberto Màrtire % e Jppoflolo de Prufsi.

CAPITOLO SETTIMO.

NAcque Adalberta in Praga città della Boemia, di nobilifiìmi parenti, come che

difendenti da (àngue reale , e parenti di Ottone III. Imperadore . Nel fàcro

fonte riportò il nome di Woytiech. Bambolino caduto in mortale infermità, ne ven

ne rilevato per intercedimento di MARIA Vergine fàntiflìma, alla quale ebbeno ri-

corfò il padre e la madre . Acciocché apprenderle eoftumi fittiti , e prohttaflè nelle

lcienze,garzonetto fu dato alla cura del B.Adalberto primo Areivefèovo Magdabur-

gefè,il quale nel confirmarlo, a lui cangiò il nome filo barbaro col proprio di Adalber-

to(lo che maggiormente approva quanto dicemmo nel c.jl .del I.a.che il cangiamento

del nome in alcune Adunanze religio/è ebbe origine dal portare alcuni giovani , clic

lì veftivano monaci, nome barbaro, e confimile a quello dato nel battemmo al noffro

Adalberto ) . Attefè egli fèriofàmente non meno all'acquiti» delle virtù morali , che

delle faenze, onde in quefte, e in quelle fi refe ammirabile,e alla dottrina , e alla eru

dizione fi videro in lui unite innocenza , fèmplicità, umiltà , e amore verfo DIO el

profiìmo, e una gran liberalità in fòvvenire a' poveri.

Parlato a vita immortale il beatiiìimo Arcivedovo , il noftro Adalberto già in-

noltrato nell'età, fece ritorno nella patria , dove avendo aflìflito alla morte miserabi

le di Ditmaro Vefèovo di Praga, il quale lull'ore eftreme dèi fuo vivere con difpera*-

zione fece manifèfli i fùoi eccelli , e le gravi mancanze commeffè nel fiio uficio pafto-

rale, e nell'efalare l'anima malvaggia, e infelice, gridò dicendoci eflèr portato via da

neri fpiriti , fpaventato egli, prefè a frequentare più del (olito te Chiefe , ad allargare

più la mano al fòvvenimento de'poveri, a llarlène più ritirato, riflettendo full'incer-

tezza,in cui tutti viviamo di fàlvarne, o di perderne lii quel punto eftremo, dal qua

le dipende l'ETERNITA', e a vivere , come lè ad ogni x»ra avuto avefiè egli a mo

rire, con edificazione di tutta la città , la quale nèl trattarti dell'elezione del nuovo

Vefcovo,dimandò, e volle Adalberto per filo pallore, con ifpavento deirinfèrno,pó-

feiache il demonio colla lingua di un'o/JèfB, al riguardare nella Chiefà Cattredale la

Sede del Vefcovo, con iftrepito e voce fpaventevole gridò dicendo : JUum-, quifeffi*-

rus eft in i/ìaJède, valde timeo , cumque illum video> vel audio ;non aufusJumjìarey

e tormentato ch'ei ebbe molto la creatura, partì tacciandola del tutto libera . -v

; • . Confègrato Adalberto Ve/covo da Monfignor "Willigifò Areivefèovo di Mo-

gpnza, fece la fùa entrata.in Praga a piedi nudi fin'alla Chiefà Cattredale , dove fi

fermò in lunga orazione e con dimoflranza di tanta umiltà , e divozione , che tutti

ne concepirono ferma fperan^a di vedere in lui tutte quelle virtù , delle quali deve

efiére provveduto un vero e .fànto Paftore , ne punto s'ingannorono eglino, imper

ciocché immantenente fi volfè l'Uomo di DIO colmo di zelo al governo della greg*

. già a fè coraraeffi, e primamente mifè fè Hello, e tutte le- lue-azioni in fànto regiftro.

Partì l'entrate in quattro porzioni , la prima ki adornamento de' fàcri Altari, e della

Ghiefà, la feconda nel mantenimento de' Canonici , e de' Cherici , la terza a fòllievo

de'poveri, e la quarta fèrbò pei* fè, e per la lua corte . Ogni giorno dava egli da pran

dio a dodici poveri ad onore di dodici beatiflìrai Appoftoli . Egli delle fefte in fuori

o non cibavafi , o molto poco , o pure prendeva qualche confòrto fui tramontar del

lòie . Nella mezza notte alzavafi ad orare , e a recitare l'ofieio divino . Dormiva non

già filile piume e dentro de' cortinaggi , ficcorne;taluno credeva , bensì (òpra di una

P lìuora,
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ftuora, o fui fùo ciliccio, adagiando il capo filila durezza di un legno, o di un matto*»

ne. Da compieta fin dopo recitata l'ora di prima , non faceva parola , oflervando in

tero filenzio.Dopo lunga orazione , e dopo compiute le rertanti ore canoniche , non

lenza lacrime e /òfpiri fi conduceva al /àcro Altare per celebrarvi . Dopo che rendu-

to aveva le grazie, dava benigna e proliflà udienza egualmente a tutti, fé altro tem

po avvanzava, Io /pendeva nel recitar /almi, o nella lettura delle fàcre /èritture , e

de'Santi Padri, o pure vifitava le carceri ,e gli /pedali, con/òrtando colla lingua , e

più colla mano quei mi/èri, e languenti; e quando pure in qualche giornata gli forfè

avvanzato tempo, come per diporto , fi conduceva ad un campo vicino, e ivi dato

di mano alla zappa, o al badile , /àticava in coltivarci terreno , godendo procacciar/i

10 /car/ò fiio vitto colla fatica delle fue braccia, e col /udore della fua fronte.

Sopra ogni altro fiio fhidio , /òmmo fu quello di riformare i pe/Tìmi , e corrotti

coftumi del fiio traviato gregge col buono Ziro e/èmplo, e colla predicazione, impie

gandovi ancora l'opera di zelanti Miniftri , fenza però veruno non che piccolo gio

vamento; poiché quella mi/èra gente abituata ne' vizj , indurata al bene, e /òrda alle

paterne e caritatevoli e/òrtazioni del /ànto Prelato , era ella diventata peggiore degli

ite/Ti gentili ; Angolarmente , ed era ciò che trafiggeva con trcplicato colpo il pietofo

cuore di Adelberto , fi vedevano nella città tre e/ècrandi ecce/fi , il primo , che i

Cherici non fi attenevano dal matrimonio : il fecondo , che i /ècolari pò/lèdevano

più mogli : e il tento , che /àcevafi pubblico mercato di poveri Criftiani vendendoli

àgli Ebrei, e ad altri Infedeli . Veggiafi a qual'eftremo di malvaggità s'innoltrano i

popoli, allora che per loro gro/Tò gaftigo, /òrti/cono un cattivo Ve/covo , come fi fu

11 /òpraflèrito infelice Ditmaro ! Ne ri/cattava il /ànto Prelato molti , mallima-

mente quelli , per i quali cono/èeva pericolo/a per l'anima la /chiavitù , ma

non potendo /tenderli per la mancanza del danajo , fin dove richiedeva il bi/ògno,

ed egli averebbe defiderato , fòmmamente /è ne affligeva . Si accrebbe quefio fiio

cordoglio, per una vifione, nella quale il Redentor GESÙ' a lui di/lè : Ego venditus

Juiy & ecce iterum venderJudais, e da quefte ultime parole inte/è mani/ertamente la

vendita de'Criftiani, quali fono membri di CRISTO, a gente barbara.

Fatti da Adalberto tutti gli /perimenti po/fibili per porre argine alla piena delle

fcelleratezze de' fiioi Pragefi s e riu/citi vani, pensò egli aver ricor/ò al fiipremo

Paftore e Vicario in terra di GESÙ' CRISTO, { ^rtandofi in Roma , a rapprefentare

a viva voce al Papa il male difoerato della fua Diocefi , e vedere /è dar vi fi pote/fè

qualche rimedio a lui ignoto ; e quando non altro di/gravaifi dal grave pefo della

cura paftorale , per non perder/1 unitamente cogli altri . Impre/è impertanto il viag

gio d'Italia , e giunto in Roma , in proli/là udienza e/po/è a fua Santità la fèrie dolo-

ro/à de'coftumi del tutto /corretti e pravi della fua Diocefi, e della di/perata fua falu-

te, e gli difvelò in fine il fiio penfiero di ri/ègnar la Chiefa. Raccapriccio/fi il Pontefi

ce all'udire le molte iniquità di un popolo cattolico , e non i/èorgendovi riparo , ap

provò la rinuncia del Ve/covado con quefte parole: FilUquiti tefequi nolunty inten

dendo dell'anime della fila Diocefi , fuge quod nocet , opera prctinm eft enim ,Jìcwn

ttliisfruBum facete non potes, te itfum non perdns . Innanimito Adalberto da quefto

oracolo ponteficio , non pen/àndo più a ripàtriare , fi fermò in Roma , e deporti gli

abiti, e tutto ciò che Io rendeva ragguardevole agli occhi del fècolo, donò a pove

ri quanto conobbe eflèrgli di avvanzo per una vita privata,e fi diè alla vifita di quel

le venerabili /Time Bafiliche , e a venerare i /àcri corpi di tante migliaja di fanti Mar

tiri, quali arricchi/èono quell'alma città , ammirando il loro rifòluto di/pregio della

vita, non che de'beni fugaci della terra, e la loro generofa coftanza ne'piu atroci tor

menti de'tiranni. A quefta meditazione delle pene, e de'martirj degli antichi Criftia
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hi, non dividendo quelli affai maggiori , patiti dal Re de' Martiri GESÙ' CRISTO

per le mani de' perfidi Giudei , a lui nacque ardente defiderio di portarfi a venerare,

e a baciare quei fanti luoghi , ne'quali vivuto , e patito avea il Figliuolo di DIO

Umanato per amore degl'ingrati Armi uomini , cpropofè tofto mandarlo ad eflèt

to ; lo che fàputo Teofane Àugufta madre di Ottone dimorante allora in Roma , lo

richiefè a portarfi da lei innanzi di partire , fìccome Adalberto fece , e la pia Princi-

peflà dopo raccomandatafì alle Tue orazioni , e pregatelo a raccordarfi di fè, e dell'a

nima di Ottone Il.mo marito in quei fàntuarj di Gerufalemme. a lui fece ricco dono

di argento , acciocché ci fè neavvalefiè per la groflà fpefà del lungo viaggio ; ma il

fervo di DIO volendo comparir da povero , dovepoveriftìroo avea condotto i fuoi

giorni il SALVADOR del mondo, immantenente lodifpensò a gente bifògnevole,

e di phi licenziato il refto della fùa corte, quale rimandò in Boemia,in abito dimeno,

e con fòli tre compagni , e con un vii giumento per caricarlo degli arnefi meramen

te necèflarj, fi accinfè al viaggio.

Per dar buono cominciamento ad un così fànto e meritorio peregrinaggio.e per

accendere via più la fua divozione , volle egli vifitare e venerare il fàcro corpo del

P. S.Benedetto nel Tuo avello di Monte Cafiìno,dove fu ricevuto da quei venerabili

Religiofi con quella carità e cortefia propria di quel fàcro luogo , e con quella (lima

e onore dovuto ad un tanto Perfònaggio . Dopo alcuni giorni divifàndo Adalberto

coli'Abate , e con altri vecchi Monaci del fùo proffimo viaggio per Oriente , venne

egli da coftoro avvertito , che la navigazione per l'Afia era incerta, piena di difàgi , e

pericolofà , onde prima d'imprenderla , riflettefiè fè avea fòrze baflevoli a foftenere i

patimenti, e gl'incomodi del mare, e che pofto piede filila nave , non gli veniva per

metto il dare indietro.L'invitò poi l'Abate a fèrmarfi in quel moniftero,ea veftir'anche

l'abito di S.Benedetto,giacche avea egli fperimentato il fècolo ricolmo di mali, ed era

bramofò di pace e di fòlitudine. Sofpefè Adalberto il primo , percheDIO lo chiama*

va altrove, e andò penfàndo efeguire il fecondo. In quefto mentre avveduto»* egli,

che ivi non la paflàva bene là Tua umiltà , per la ftima e venerazione, in cui l'aveano

tutti quei Monaci, prefò da loro buon congedo , fi conduffè ad abbracciare l'Abate

S.Nilo, il quale con molti fùoi fèguaci Calabrefi ne vivea con gran fàma di fàntità , e

di miracoli in Valdiluce territoriodi S.Benedetto,al quale egli aprì il defiderio di mo-

nacarfì, anzi di fèrmarfi fèco , ma non venne compiaciuto, per ragione che Nilo co"

di lui difcepoli non avea luogo permanente, bensì l'efòrtò a ricondurfi in Roma,

e prender l'abito Benedettino nel moniftero di San Bonifacio, or detto di S. Ale£

fio, e a vivere fotto l'ubbidienza del gran fervo di DIO Leone Abate Tuo molto ami

co, e al quale avrebbe fcritto ad accettarlo *, fìccome fece , e Adalberto abbracciato il

configlio, fi portò in Roma , e l'Abate Leone t'accettò nella fùa famiglia unitamente

con Gaudenzo fuo fratello , e amendue , dopo alquanto di prova fatta della loro co-

fìanza, egli ammifè all'abito.

Ricoperto della cocolla Benedettina Adalberto, con permitììone e benedizione

del Pontefice, dimenticatofi della fùa condizione, e di tutto il mondo, al quale morì

interamente, rinacque a vita così mortificata e umiliflìma, che prefè ad occupar/ì ne

gli oficj più baffi e abbietti del moniftero , fècondandovi il fànto Abate Leone per

avere conofèiuto il fondo delle fùe virtù; egli carreggiava legna in cocina , egli atti

gneva l'acqua, egli lavava le pentole , egli era il fervo de'fèrvi della cafà , con ammi

razione de' Monaci più provetti di quel moniftero , per i gran fèrvi di DIO, che ivi

fiorivano a quella ftagione, giuftamente nomato dal Cardinal Baronio Santlorum co

lonia . Non trafeorfèro tre anni ,che il SignorTDDIO volle dimoftrare quanto a lui

accetta fofìè la vita abbietta e mortificata del fìio fèrvo con evidenti miracoli . Con-

P % ducen-
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ducendo il Canto Uomo dalla cantina al refettorio una brocca di vino , a difgrazia

eflèndo caduto, il vino fi fparfè, e'1 vafò andò in molti pezzi , ma con maraviglia di

quei, che vi accorfèro: Ita -vasfanum, è> vini portio non minuta reperitùr , utJìnul

lafatta ejfit ruina . E due donne comprefiè da maligna fèbre , raccomandateli alle

fue orazioni, ottennero fubita fànità . Di quelli e di altri cafi prodiffiofi, e molto più

della fìia fàmifiima vita, eflèndo volata la fama nella Germania , Willigifò Arciver

feovo di Mogonza, che molto amava , e aveva in iftima Adalberto , riflettendo che

mentre il Vefcovo fàntificava fè fteflò in Roma , la fìia Diocefi di Praga fèmpre più

traboccava di male in peggio ne'pravi coftumi, e nelle fcelleratezze, c m perdita eter

na d'innumerabili anime ; (pedi in Roma al Pontefice Ralda fratello del Duca Bolefc

fai, e Zrahiuvaz monaco fuoi ambafeiadori, affine di ottenere il ritorno di Adalber

to alla Tua refidenza, e perche i Monaci di S. Bonifacio fi opponevano , per non far

perdita di un loro così degno e fànto fratello , il Papa propofè l'affare in un Sinodo

a quefto effètto convocato,in cui fi diflè : ch'Adalberto fi porti in Praga, e fi fermi al

governo della propria Diocefi , ogni volta però che i cittadini recedant a confueta

iniquitate- lo ricevano, e lo trattino con rifpetto , e con riverenza , ma perfèverando

eglino ne'fòliti vizj , gli fia lecito l'abbandonarli . Ubbidiente il fànto Vefcovo al co

mandamento appoftolico , dopo eflèr dimorata cinque anni con gran Ilio piacere in

quel venerabil moniftero, imprefè il viaggio per la Boemia.

Fu ricevuto il fànto Paftore in Praga non fòl tanto con allegrezza e di buon

cuore , ma con applaufò , e ne concepirono i buoni non dubbiofà ìfperanza , che rav

vedutoli pur finalmente quel popolo , doverle far cangiamento di coftumi l'efito

però in poco tempo dimoftrò il contrario, e fece conofeere quanto di rado vera fia la

converfione e'1 pentimento degli uomini abituati nelle malvagità . Avvenne , che

una giovane nobile per umana fragilezza caduta in adulterio , per isfuggire la mor

te, ebbe.ricorfò al caritatevole e fànto Prelato, il quale pietofò l'accolfè e pofè in fàl-

vo , di ciò ciecamente sdegnati i di lei parenti , con mano armata aflàlirono il palagio

vefeovile , e caricato d'ingiurie , e di maltrattamenti il fervo di DIO , a viva forza

rapita la donna, la refèro berfàglio del loro efferato furore, e de' loro fèrri omicidj . A

Irosi manifèfto affronto , e allo fèorgere Adalberto fparfè al vento tutte le fue fatiche

e indurine adoperate per la fàlute dell'oftinatiflìma e ingrata fila gregge , fece ritor

no in Roma ( dopo però , fecondo che vuole il Cardinal Baronio , eflèrfi trattenuto

un'anno e più nell'Ungheria, a predicarvi il Vangelo, e dopo avervi battezzato Ste

fano allora bambino, e poi fàntiffimo Re e Apposolo di quel Regno ; e dove voglio

no alcuni Scrittori,che Adalberto fi vedeffè co'SS.Giovanni e Benedetto pur difcepoli

del noftro beatiffimo Patriarcale fi racchiufè neiramatiffìmo fuo moniftero di S.Boni

facio, con fòmma allegrezza e piacere dell'Abate e di tutti quei fanti Monaci,a' quali

cotanto era fiata dolorala la fua partenza.A quefto tempo eflèndofi il noftro Romoal-

do ritirato in efiò moniftero nella fùa venuta in Roma,ebbe luogo e tempo Adalberto

di ammirare la di lui mafficcia fàntità, donargli!] per fuo difcepolo, e coll'efperienza

conofeere vero, ciò che la fama pubblicava del fànto Patriarca efièr'egli perfettiflì-

mo maeftro di fpirito,, e aver da DIO il dono di fàntificare anime , e di portarle al

colmo della criftiana perfezione , e Romoaldo non mancò di accendere nel cuore di

Adalberto più l'incendio dell'amore verfò IDDIO , e'1 proflimo , e comunicandogli

il fuo defiderio di condurli a predicare il Vangelo in paefi di gentili , l'invitò a cosi

gloriofà imprefà , e giacche non poteva attendere alla fàlvezza dell'anime della fua

Diocefi , fi rivoltarle a quella di tante povere genti fèpolte mifèramente nelle tene

bre del gentilefimo nella ftefia noftra Europa , e dopo dieci fècoli dalla nafeita del

REDENTOR GESU'.Amendue poi s'innoltrorono in province infedeli,ma la buo

na

r
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na fòrte di fpargervi il fàngue toccò non a Romoaldo, fecondo che diremo a fuo luo

go, bensì ad Adalberto , il quale riportò la corona , e la palma gloriola del martirio,

lìccome or'ora diremo.

Eflèndofi Adalberto trattenuto in quello moniftero altri cinque anni , circa il

fine d'elfi volle il Signor'IDDIO dare a lui un'anticipato avviCo del fuo martirio,

pofèiache in una vifione , ei fu fpettatore di due bellifiìmi ordini nel cielo , il primo

di candide vefli adornato, e'1 fecondo di fplcndidiffima porpora ricoperto, e udì dirli:

Inter utrofque efi tibi locus, quello additando i confèfìori, e quello i martiri.

^Jel mentre Adalberto lì offeriva pronto al filo Ctocififfò Signore , a fpargere il

proprio (angue per gloria del filo nome, e a dilatamento della làntifiìma Fede , l'Ar-

civefeovo di Mogonza "Wellegifò non fàpendo darli pace al confiderare, che un tan

to uomo , come Adalberto menava vita privata, quando la ma Diocefi di Praga in

eflremo era bifògnevole di Pallore appunto della fiia virtù e del fuo zelo , e come

tutte le Chiefè a lui vicine godevano la prelènza del proprio Vefcovo fuori che la

Pragefè,fèntendone gran dilpiacimento , fece panare nuove inflanze in Roma al Pon

tefice per il ritorno di Adalberto nella patria, e furono elleno così vive ed erEcaci,che

Papa Gregorio V. fece fàpergli , che volontà fùa era, che fi portalTè di là damanti,

per eflère pronto ad accorrere , aprendotene la flrada,in prò delle contumaci e abban

donate pecorelle , e gli dava l'appoflolato alle genti, in calo non venifie ricevuto da'

Diocefàni, e l'umilifilmo e ubbidiente fervo di DIO , benché rincrelcevole di molto

a lui fòlle l'abbandonare nuovamente la fùa dolce quiete monaltica , goduta adeflò

per altri cinque anni , ficcome la prima volta ,• fi mifè in viaggio col confòrto di

due fperanze: che fè non a'popoli della fua Diocefi, forfè giovato averebbe a' gentili,

e che tra quelli otterrebbe la felice ventura di morir per law predicazione dei fànto

Vangelo . Volle egli fàre la flrada della Francia per vifitare il fàcratifiìmo depofito dì

S. Martino , e raccomandarli alla fua potente interceflìone . Efièndo in quello regno,

a lui giunfè l'acerba novella , avere i Pragefi in odio della fua perfòna , uccifaalcuni

luoi fratelli , e manomefìò , e poi dato alle fiamme i fuoi cartelli ,* ogni altro cuore

men fòrte di quello di Adalberto a così funeflo avvilo farebbe!! abbandonato in rai-

linconia,e conceputo un grande abbonimento aglioffènlòri,ma egli offerendo a DIO

l'anime di quei fuoi fratelli innocenti , la roba , e fè fieno, propofè di fare ogni pra

tica per ritornare al governo della fiia Chiefà , a qual fine fi ritirò preffò il Duca Ba

lenai , in cafà di cui ritrovò un fòlo de' fùoi fratelli fcampato dalle mani crudeli de'

Compatrioti , e col mezzo di quello Signore non lafèiò flrada intentata per facilitarli

il ritorno in Praga, ma fèmpre fènza alcuna fperanza , rifpondendo quei oftinatiflimi ■

"cittadini : l^eniet mn prò nofirafalute , fed prò puniendis malis, è" injuriis, qu.v

fratibus fuisfecimus , fàfecijfe juvat ; fin dove fi può flendere l'empiezza di una

città contro del proprio Pallore, quando in eflà mancato il timor di DIO, e degli uo

mini, vi han poflo radice le difiòlutezze, e' vizj ! ;

Vedutoli Adalberto affatto fciolto dall'obligazione paflorale, fi voltò con tutta

l'applicazione de'fuoi penfieri alla converfione de' gentili, dalle mini de' quali inora

va in dono la palma del martirio. Avendo ricevuto dal Duca fuddetto comodità di

nave, con due monaci compagni, quali furono Gaudenzo fuo fratello , e Benedetto,

navigò nella Pruflìa , nella qual provincia ridune al conofeimento del vero DIO , e

diè il battefimo a gran moltitudine d'Idolatri, indi eflèndofi internato tra certi popò*

li detti Leutici , dopo riportato il fànto Appollolo maltrattamenti , battiture e ferite,

da' fàcerdoti degl'idoli con fétte lance gli venne replicatamele partito il petto , e'I

cuore a 13. aprile , volandone la fìia bella anima ricca di meriti e col pregio di Appo*

flolo>e di Martire al Paradifò, I di lui compagni Gaudenzo e Benedetto defiderofi di

* una
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lina confimile bona ventura» non furono punto moiettati da quei barbari , onde fece*

ro ritorno lieti del felice fine del beatiflìmo Ve/covo , e afflitti di non eflère a lui flati

compagni anche in così preziofà morte .

Furono riguàrdatori del martirio di S.Adalberto in vifione S.Nilo, alcuni Mo^

mei del moniftero di S. Bonifacio di Roma , un'altro fànto Abate nomato Giovanni,

e un Prete fervorofò fervo di DIO,onde fi fece pale/è in Italia, prima che nella Ger

mania la gloriofà morte del forte martire di GESÙ' CRISTO Adalberto, del quale

il fàcro corpo comprato a pefò d'oro da'Pruflì,fu collocato in ricco fèpolcro nella cit

tà di Gnefhà , dove fi portò poi Ottone terzo a venerarlo , e ne riportò delle reli

quie in Roma. Rapporta S.Pier Damiano nella vita del noftro R0m0ald0cap.a7.che

furono tali e tanti i miracoli pojì martyrium B.Adalberta che : Sclavonica gentispie-

rique converjtfunt ; avendo fupplito il Aio fangue a quello di più aveva mancato la

lingua,per la fba morte,nel!a converfione di quei popoli idolatri.

L'eruditiflìmo Gio:Bolandi a'7. fèbrajo trattando di S. Romoaldo , fèmbra che

nudriflè qualche difficultà in ammettere per discepolo del beatiflìmo Patriarca detto

fànto martire Adalberto , per ragione , dice egli , che nell'anno 9 8 9. non per anche

aveva Romoaldo fatto ritorno dall'Aquitania , o fia Catalogna : Verum anno 989.

concilii Romanifententia redire in Bobemiamy parla di S. Adalberto, coaBus; atqui eo

tempore non dum S. Ro;nualdus ex Gallia reverjùsfuiffe videtw;ma. eflèndofi da noi

provato al n.aó.della feconda noftra Apologia Romoaldina,che il ritorno del fànto Pa

triarca fèguì al più tardi nel 98o.non refta luogoalcuno al di lui dubbitamento.Senza

che l'incontro di Romoaldo con Adalberto, fecondo che abbiamo avvertito di fòpra,

non fu nella prima , bensì nella feconda venuta in Italia di Adalberto . Ma tempo

egli è di reftituirne alla noftra Italia , per vedere il noftro Santo , e l'Imperador' Ot

tone, applicati alla fabbrica della Chiedi , e del moniftero nell'eremo del Pereo, dedi*

cato ad eflò gioriofiflìmo martire AdaIberto,e poi afllftere alla morte del fecondo.

Si alza cbieja e moniftero nel Pereo , dedicato a S. Adal

berto dall'Imperador Ottone , e la di lui morte

dìJJavventurata. *

CAPITOLO OTTAVO.

ALio fteflò tempo, che S.Adalberto partì da Italia alla volta di Boemia,fègui an

cora la partenza di Ottone per la Germania , anzi par che voglia il Cardinal

Baronio , che unitamente pofti fi fòffèro eglino in cammino . Seguito poi il gloriofò

martirio d' Adalberto, e lo trafportamento del fuo fàcro corpo nella città di Gnefha,

Ottone che molto goduto avea della di lui feliciflìma fòrte di morire uccifò per amo

re di GESÙ' CRISTO , e tra entrambi era paflàta oltre la parentela , amicizia e affe

zione, all'udire i fpeflì e grandi miracoli, che tuttora accadevano al fèpolcro del bea

tiflìmo Martire, volle condurfi in Polonia a venerare le fue reliquie, e giunto egli in

veduta della città di Gnefha, allo fcrivere di Ditmaro , fmontato di cavallo , volle a

piedi ignudi fàr'il reftante del cammino fin dentro la chiefà,e inginnocchiato avanti il

venerabil fèpolcro, con divote lagrime invocò l'interceflìone del Santo , e fatto rac

chiudere in nobile altare la fàcra urna, fi ritenne parte delle braccia, che conduflè fè*

co in Roma , e ripofè nella chiefà da lui fatta fabbricare nell'Ifòla del Tevere ad ono

re di eflò fànto Martire , quale prefèntemente dicefi di S. Bartolomeo Appoftolo.
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Narra ancora detto Scrittore , che Boleslao Redi Polonia accolte Ottone con gran

fplendore, e molti e preziofi doni a lui fece. Noti qui l'erudito Leggitore,che in que

fto anno 999. in cui Ottone fi portò in Polonia , era anche tra* vivi Boleslao , avo di

Cafimiro monaco Cluniacelè , e dappoi Re , preiuppofto dilèepolo di S. Romoaldo,

mentre ciò gioverà ali argomento , che dobbiamo proporre nel lèguente capitolo.

Fatto poi da Ottone traslatore da Amburgo in Roma il venerando corpo di Papa

Benedetto V.ancor' egli fece indi ritorno in Italia.

Fermato così bene da Romoaldo il fòlitario Inftituto Benedettino nell'eremo

del Pereo , fecondo che divifàto abbiamo nel capitolo fèfto , e correndo il millefimo

appunta della noftra felice redenzione, videi! il beatilfimo Patriarca in iftrette angu

rie, per cagione,che moltiplicandoli fèmpre via più i di lui fèguari, non aveva affat

to ftanze,dove coIlocarli,fè non fàbbricavafì profilino alTeremo capace moniftero,p2r

dar'anche luogo in eflò a'novizj, a vecchi, e convalelcenti, e alla fèrvitù. Dopo mol-

to penfàre il modo come potene fòvvenire ad un tanto bifògno , rifòluzion'ei fèce di

ricorrere ad Ottone , ficuro di eflère immantenente compiaciuto . Soggiornava il ge-

nerofò Imperadore in Ravenna, quando il Santo fece a lui manifefto, rie i fùoi Reli-

giofi per efièr molti, e'1 luogo angufto, non avevano più dove ritirarfi , e lo pregò ad

eriger loro un moniftero . Appena udito Ottone il bifògno del fìio amatiffimo Padre

nello fpirito , che comandò a metterli mano alla fàbbrica della Chiefà e del monifte

ro; quale colla poflibile fòllecitudine terminata , volle l'Imperadore , che fi dedicane

al martire S. Adalberto, con fingolar piacere di Romoaldo , il quale fé avea goduto

con eccefìò di fpirituale allegrezza, del fìio martirio, ora rallegrava!! , che col filo no

me , e lòtto la fiia celefte protezione fi ponefiè il primo luogo da fé eretto e capo del

fòlitario InftitutotDevefi quindi da tutta la noftra Congregazione avere S. Adalber

to per un de'principali avvocati e protettori . Non contento Ottone della grolla Ipe-

fa corfà per la fàbbrica, fi compiacque ancora di provvedere il luogo di entrate /uffi

cienti, e gli aflègnò alcuni poderi vicini, pertinenti al moniftero di Ciane , e a quefto

in loro vece donò altri decaduti al Regio Fifòo nel territorio di Fermo, concedendo

di più ad Ardefado Abate CIanefè,difcepolo del Santo,ampliflTmo privilegio .

Avrà ficuramente il fapiente Leggitore ammirato , come felicemente e nello

fpirituale e nel temporale il principio e lo profèguimento del nuovo Inftituto di Ro

moaldo nell'eremo Perefè andan*è,quando che contro ogni operazione di lèrvigio di

DIO, e di vantaggio dell'anime , è fòlito muoverli con gran rabbia e forza il demo

nio! Egli è giufto l'ammiramento , ma non è già vero, che il demonio flato fòfiè lèn

za far delle fìie; lafciò l'aftuto fèrpente , perche làpeva per ilperienza , non potetegli

col combattere appetto appetto col fànto Patriarca , riportare molto guadagno , co

minciare e prolèguire la grande imprelà, ma fi fèrbò un colpo, quanto più tardo, tan

to peggiore , e di maeftro ch'egli è dell'aftuzie e delle fraudi, e quefto ei fi fu: atten

dere l'elezione del primo Abate, e poi la partenza di Romoaldo dal Pereo, colè ch'a-

medue avea per ficure,eflèndo il Santo nimico invincibile delle prelature,e oltremo-

do deliderolò di moltiplicare fàcri ritiri , per dar comodo a molti di rifuggirli in e(Tì,

a vivere attenti alla propria fàlvezza, e poi adoperare tutta la fua arte , e metter mi

no a tutti gl'inganni contro del novello Superiore , fàpendo il perverlò , non efièrvi

peggior male per una cala religiofà , die un cattivo Prelato , e in futi egli colpì al

fègno . Dato acconcio e perfezione dal beatifilmo Patriarca a tutte le colè dell'ere

mo e del moniftero, quali facevano una fòla famiglia e un corpo fòlo , iettava in of-

fèrvanza della regola di S.Benedetto, l'eliggerfi l'Abate ,che l'uno e l'altro a reggere

avertè: venutoli alla detta elezione, fu dal Santo propofto un de' primieri fuoi dilòe-

poli , e reftò eletto con piacer comune , ognuno perfuadendofi chedovefiè riufcire

otti-



iao LIBRO Q^U ARTO

ottimo, per eficre allievo di tanto maertro , e per la prefènza del medefimo nell'ere

mo. Or contro di efiò il demonio sfogò la vecchia rabbia, e niifè in opera tutti i fuoi

artifìci , e con corta pugna riportò il fuo intendimento , riufcito il mifèro Abate di-

fùbbidiente al fuo fànto Maeftro , e dedito a' Scolari divertimenti , Scrivendo il Da

miano: Pracepit; parla di Romoaldo, etiam Abbati, ut in eremumJìcede»sy per totdm

bebdemadam in cella conjìfleret , diebus vero domìnicis , fratres ad monajìerium ve

nie»s , vijìtaret ; (juifanSi Virijujfa contemnens , ceepitf&culariter vivere , & pede

cperisfemel exorbitante a reSitudinis tramite, jam longius declinare , e pafsò tanto

óltre l'infelice colla (corretta Tua vita , che il beatifiìmo Patriarca abbandonò il luo

go e l'Italia, e fi ritirò nella provincia dell'Iftria,invitatovi di quei popoli .

Donde mai faggio Leggitore , potè egli aver l'origine così fatto cangiamento

in coftui ? finche ei fu fuddito, uguale agli altri nella perfezione, e nell'agrezza della

vita, appena entrato in prelatura , divenuto cervellino difubbidiente, e dato alle

morbidezze e a' pafiàtempi di fècolo ! certamente da quelle tre cagioni pur troppo

note per la continua fperienza : dalla libertà di operare di proprio piacere : da queir

effètto confueto degli onori,di mutare i coftumi di rado in meglio , ma quafi tèmpre

in peggiore dal non fòggiacere a'gaftighi,mafTìmamente a quello fòpra ogni altro do

vuto, di deporgli dall'oficio, ficcome potendolo,gli deponeva il noftro Santo, il quale

ferive il Damiano.*// non minus gauderetjìde manibus cujufque Abbatìam potuijfet

evellere , quamft dareturjtbi potentijjìmum quemlibetfecularium adfanBx conver-

fàtionù ordinem convocare , cap. 45*. e non ammetteva quella mafiìma introdotta al

mondo da poco criftiani politici , e in oggi molto propagata : che fi debbono panare

ad occhi chiufi le mancanze de'governanti e de' Superiori , per non arrecare sfregio

a' principati e alle prelature , e piacere a' fudditi e a' vaflàlli , fenza badàrfi al torto,

che fi fa alla giuftizia , e al danno delle repubbliche , e delle comunità , le quali non

riconofeono il loro pregiudicio , e alle volte la loro ruina da' delitti e dagli fcandali,

quali non poflòno non efièrvi al mondo per l'umana mifèria., bensì dal non venire

effi puniti; ma di ciò forfè altrove, avendo il pazientiamo Patriarca incontrato fpe£

io confimili e peggiori Abati. -

Correndo l'anno 1001 , avendo Romoaldo deliberato ritirarfi in province di là.

del mare, prima della partenza , ftimò convenevolezza l'adempiere le parti dell'off^

quio dovuto all'ImperadorOttone, cotanto fuo rifpettofò e ubbidiente figliuolo fpi-

rituale e benefàttore,col portarfi da lui a prender congedo,e raccordargli per l'ultima

volta l'ofièrvanza della parola data di monacarfi . Enendofi portato datoi, dopo altri

difeorfi, bellamente fece vedergli: che fé prima era in fua balìa l'abbracciare lo flato

monaftico, prefèntemente enerne in obbligazione per la promefià da molto tempo , e

fin dal 997. fattane a DIO: che il più dilungarla era un'efporfi volontariamente a

qualche flagello, quale era in tempo di evitare: che fopraprefò poi da efiò, in vano fi

pentirebbe di ayerne indugiato l'adempimento . Gradì Ottone l'oficio , lo ringraziò

del ricordo , e gli chiefè tanto tempo , quanto panato ne fofiè dall'andare e ritornare

da Roma, dove veniva chiamato dall'inferenza di alcuni potenti cittadini, e che fatto

ritorno in Ravenna,avrebbe ficuramente,pofto in non calere ogni altro umano affare,

veftito la cocolla di S. Benedetto ; ma Romoaldo , il quale divinamente preveduto

avea la vicina fua morte, non ammettendo la feufà , con aperti fènfi a lui rifbofè : Si

Romam ieris , Ravennam ulterius non videbis, è" apertijpme, fòggiunge il Damiano,

UH mortem propinquam ejjè denuncians, cap. 30.

Non badò colla dovuta rifleflione il povero Principe , per fua fòmma difgrazia,

al pefò delle parole del Santo, onde trafeorfi alcuni giorni , fi mone con buon fèguito

yerfò Roma , nella qua! città più tono temuto , che amato egli era , e dove giunto,

ebbe



CAPITOLO Vili. itti

ebbe molto che brigare, e non eflèndofi fàputo fchermire dal volto, e dall'infidie del

la fcaltrita Giovanna già moglie di Crefcenzo , da quefta empia a fommoflà e cal

deggiata da alcuni fèdiziofrBaroni, col regalo di guanti avvelenati , venne tolto dal

mondo, morendo in Paterno, caftello non lungi da Roma: Senfim, per il ritoccameli»

to di elfi guanti, ferive il Sigonio, Ub^.infeBus \2.Kakndis Februariiy apud Pater-

numi ex vaticinio S. Romualdi extinguitur, dell'anno iooa. Vogliono alcuni Scrit

tori , che la (cellerata femmina al vedere Schernita la ma ambizione di efiere fpofà e

Imperadrice, patto con cui data ella fi fòfiè alle voglie di Ottone , fi vendicò con dar

la morte all'incauto Principe, il quale fè fàggio e prudente fi dimoftrò, in non fàrfi

trafportare dalla paflìone ad una così feoncia e baflà colà , mancò di avvedutezza

nel non efièrfi guardato da' di lei tradimenti , fàpendofi che di ogni malvaggità è ca

pace una donna,della qualità della Giovanna, la quale fi giuoco la più preziofà gem

ma, ch'ornamento fàccia a nobile matrona, e che le femmine della flia portatura,per

teftimonianza d'Ariftotile, fono le più maliziofè, aftute, e infidiatrici, hift.l.9. cap.io.

• Per efièr'Ottone confiderato uno de' principali e più infigni figliuoli fpirituali

di Romoaldo: per aver'egli determinato, benché impedito dalla morte non l'efèguif-

fé , darglifi per fùo fèguace : e per avere férbato dimntiffìma divozione al Patriarca'

S.Benedetto, portatoli a venerare le di lui preziofè reliquie ben due volte nell'avel

lo Caflìnefè , e tutto il fùo Ordine avuto da lui in gran venerazione , ne fi conceda

dal Leggitore il dire brevemente qualche cofà delle fùe virtù , tanto maggiormente

che non furono in quefto Principe affettate e apparenti , ma legittime e interne , co

me che apprefè da giovanetto dall'ottima Tua madre Teofane , dama celebre , per

avere allevati i fuoi parti col timore di DIO , e cogli efèrdtamenti .delle virtù cri-

fliane. • -

Fu Ottone III. fin dalla più frefea giovinezza dedito alla pietà e alla religione."

Fatto adulto fi diè aconofèere valorofò, prudente , caritatevole, e di tratto gentile:

rnodefto nelle profperità: forte nelle colè avverfè: amico degli amici: grato con quei,

che lo fèrvivano e l'amavano,e fòpra tutto fi fece egli ammirareper oflèquiofò vene

ratore degli Uomini giufli e fanti, de' quali molti fiorirono alla fua ftagione , e' quali

tutti volle egli vifitare, conofeere e avervi confidenza , e ritenne nella fìia corte per

configlieri il fàntifTìmo VefèovoFranarne, e Santo Eriberto Arcivefèovo di Colonia,

che fi ritrovò affiliente alla fua morte . Fabbricò chiefè e monifteri , e gli arricchì

cori grafie rendite . Unì reliquie de' Santi , e vifitò con gran divozione i più celebri0

Santuarj. Efièndo ancor giovane fu fìimato per un nuovo Mecenate , per il favore,

che preftò alle lettere , e per l'amore e confidenza co' letterati . Appena cominciato

a regnare , avvedutoli che molti de'fiioi Baroni lo prendevano alle volte a giuoco,

e lofehernivano , lo che feriva la perfòna , e'1 pollo , e poteva a non lungo andare

partorire eflètti perniciofi , con cavare gli occhi a tre di efiì i più infoienti , gli aprì a

tutti gli altri , i quali impararono a contenerli pofeia ne' termini della riverenza , e

del rifpetto dovuto alla maellà del Sovrano ; infègnando a' Principi e a' Superiori,

che il gaftigo di pochi è baflevole correzione a molti. Efèrcitò la giuftizia con molta

efàttezza , anche nella propria cafà , non perdonando a Maria Augufla fua moglie,r

condandandola al fuoco , poftergate le preghiere e le flippliche di tutta la fùa corte,

che l'intercedeva la vita . [nvaghitafi quella mifèra Principefià in Modena di un

Conte, giovane avvenente di volto , ma più bello per virtù criftiane , lo richiefè di

non onefta corrifpondenza , e avendo egli con invitta coftanza rigettato l'impuro in

vito, Maria convertito in odio l'amore , imitando fa moglie di Putifar , l'accusò al

marito,come ardimentofo tentarla a macchiare il fùo onore. Troppo credulo Ottone

fece recidere il capo all'innocente Conte, mà la di lui moglie, dama di alta condizione

e mot-
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e molto provveduta di fortezza e di generofità, prefò alle mani il tefèhio dell'amato

ed eftinto conforte, e chiefto airiniperado re pubblica udienza,con gran fpirito gli lo

buttò a'piedi,deteftò refècrabiTecceftò e Tuo e dell'Impendrice, dimandò vendetta,e

appellonne al divino Tribunale^ in teftimonianza dell'innocenza dell'uccifo Tuo fpo-

iò,fl offerì pronta maneggiare fèrro infuocato,qualc a lei recatolo ftrinfè ella in pugno

fèn?a veruna or7èfa;divenuto Ottone ftupido alla veduta di tale fpaventevole fucce-

diroento . Aggiungono alcuni gravi Scrittori, ch'Ottone fi offerì di porre la fua teda

al taglio delle fpadè, e che voleva fi efèguifìè veduto il miracolo, ma ne venne impe.

dito da tvwa ia corte, e dal Tuo efèrcito, avutone il compiacimento, che il gaftigo ca

dette fopra la fòla Imperatrice , dalla vedova e offefa ContefTà ; alla quale fece dono

di tre cartella. Cantò quefto tragico fucceflò il pxta Goffredo Vitcrbefè.

la prontezza di Ottone nèll'efèguire le penitenze , anche afpre e pubbliche , ù

vide nell'efàtta offervanza del comandamentiodel noftro Santo di peregrinare a piedi

nudi al Monte Gargano,^ in far vita monadica per tutta una quarefima nel monifte-

xo di ClafTè , e la fua divozione e riverenza nel venerare k reliquie de' Santi , nel

fuo viaggio in Polonia , per adorare il fiero corpo dei beatiflìmo Martire Adalber

to, entrato e dimorato nella chiefà fèalzo e pieno di umiltà avanti il fuo fèpofcro . In

lui fi eftinfè h fua cafà , non avendo labiato. figliuoli , ia pena , dice il Baronio, di éf-

ferfi egli, foo padre Ottone fecondo, e fuo avo Ottone primo di fòverchio introme£

li nelle cofè Ecclefiafiiche » e nell'elezione de' Papi . Finalmente arrecorono alle azio

ni pietofè , e a'meriti di queflo gloriofo Imperadore non poca ofeurezza gH amori il

leciti alla Giovanna ; e'1 Slgnor'IDDIO volle gaftìgario temporalmente, col permet

tere che dalle mani della rnedefitna fcellerata femmina riceveffe; la morte , in peni

tenza della colpa , e dello fcandalo dato ; quale ebbe egli tempo di confettare , e di

piangere a' piedi di S. Ariberto fuo dtfneftico Cjon/èflorèi il quale f¥prefènte alla fùa

morte, e alfuo.paflàggioalparadifò, fiecome piamente-deve crederfi, per la fùa pev

nitenza finale,, per il fuogiiafto governo , per le fùebuone operazioni » e per i meriti,,

e per le preghiere di molti Santi fuoi parenti „tra' quali ili noftro Ronooaldo , S. Bo

nifacio, S.Adalberto, e la fàntadonna Adelaide fùa aro, mogGe di! Ottone primo*, è

Monaca Benedettina nel monifler© Schelefè fùl Reno ,. da lei edificato , la qmfe'in

ifpirito veduto l'acerbo fuo, cafc , anticipatamente lo raccomandò alla divina Mi-

féricordia. Ma facciafi pafiàggio. da un'Imperadore ad nn-Re, e veggiamo fè il

toGafimiro foflèonò difcepolodel noftro beatifhjno Patriarca Roinoaldo.

// B. Cajìmiro Cluniacefe e Re di Polonia non è da nu~

mierarfi fra difcepoli di S. Komoaldo , bensì il

Principe Cajìmirofuo zio,

CAPITOLO NONO.

Parchia donzella greca fi compiacque sì e in tal modo del vivere filofoffco' e mo

rale di Crate, uomo feoncio di corpo, fènza verun garbo, e poverifiìmo,che l'in-

timifè ella a molti giovani avvenenti e ricchi, che la richiedevano per ifpofà , e po

nendo in non calere le preghiere de' genitori , i quali ne la difiùadcvano , e a nulla

avendo l'avvertimento dello fteflò Filofòfo, che fèeo fi efprefie dicendo: Veda la mia

giovane , che lo ferrigno del mio oro , edel mio argento , egli fi è queflo gobbo , che

ho fili doflòi queste bifàcce, quali lo ricuopfono fono i miei granaj, e le mie cantine; e

tutti



OC A P I T OLO IX. •' 1-1*3

tutti gli alberi de' miei poderi fi circonfcrivono in quefto baffone, che ho alla mano.

- Sappia ancor'ella,che Ce vuole veramente eflèr mia moglie, ha da difpreggiare, ficco-

me lo vede a me fare; tutte le co/è di quefto mondo: àflolu'tàmente Iparchia per ma

rito lo volle . Se una giovanetta gentile cotanto ebbe in pregio il viver morale di

un'Uomo deforme e mendico,quanto maggiormente gli Scrittori Criftiani deggiono

fàr conto e amare la verità , e con qualfifia loro ftudio e fatica difènderla da chi che

Ila pretenda ofcurarla? Imprendiamo impertanto lietamente a fòftenére , che il B.Ca-

fimiro non fu egli difcepolo di S Romoaldo . - *

.- • " Hanno molti Scrittori, de' quali primieri i Polacchi , opinato che il B. Cafìmiro

iùdetto Monaco Cluniacefè, e poi Redi Polonia , flato egli fia difcepolo di S. Ro

moaldo^ da lui ammefìò all'abito Benedettino qui in ItaÌia,fècondo ch'altrove fi è di-

yifàta. Noi, a dirla con candidezza,abbiamo fi fattamehté,benche con qualche inter

no dubbitamento, creduto il medefimo , che ne compilammo la di lui vita con noti

zie procurate fin dalla Polonia,e la quale dovea per appunto qui inneftarfi;ma poi fat

to da noi più efàtto confideramento fìi de' tempi , quali fono in oggi gli occhiali di

lunga vifta , che adoperanfi dagli eruditi e fàggi Critici *.per difcernere molte anti

che verità , ne fiamo awifàti , che quando il bWiffìrho Patriarca veftì della cocolla

monaftica quel reggio Garzone , che a lui il dóno fece di un fìió cavallo , il B.Cafi-

miro non era per anche venuto al mondo . À porre nella convenevole chiarezza un

latto ftorico di tanta importanza , e per incontrare il buon genio di molti fàggi Re-

ligiofi , e di Secolari prudenti , eruditi , e amici e benaffetti agl'Inftituti Regolari , i

quali vorrebbòno. che alcune facre Adunanze correggeflèro , e purgaflèro- le Storie,

o fian Croniche de' lor'Ordini dalle molte fàvole e dagli abbagli in eflè fèminatiyi dà

Scrittori fèmplici , e più tofto moderni che antichi , i quali fcrhlèro di lor fàntafìa , e

lènza veruno prifco rifcontro ; così per ragione di non rendere colle colè fàlfè \ ne

meno credibili le vere , e molto più affinchè fi dia buon cammino alla Storia Eccle-

fiaftica, prefèntemente dal Cardinal Baronio a quefta parte , ridotta a buonifiTmo fla

to, ne ingegneremo pruovare: eflèr diverfo il Giovane reggìo fiatò fèguace di S. Ro

moaldo dal B;Cafimiro. Quefla volta leviamo amico Leggitore dal numero de'difce-

poli del beatiflìmo Patriarca unHe fànto , e in appreflò toglieremo dalla noftra Con -

gregazione un^Pontefice fàntiffimo, per purgare noi prima degli altri , le noflre fcar-

K florie dalle cofè non vere, e dagli abbagli . In prima il teflo di S. Pier Damiano ar

rechiamo , fu cui viene a pofàrfi la prefènte quiftione , pofcja breyiffimamente arre*

cheremo gli argomenti, che fono in favore della verità.'; •• ' ' ;

l:. i" Hegiftra il Porporato Storico , parlando di Romoaldo cap. %6. 'Habebat autem

eqimmJatis egregium,quemjìbi Bujclavì Sclavonici Regis jilius dederat ; Ja&us ab

coMonacbus. Che per Bufèlavo voglia intendere il Damiano Boleslao , e per Re

Sclavonico, il Re di Polonia, non vi può cadere niuno dubbitamento, non tanto per

aderirlo tutti gli Scrittori col Cardinal Baronio, il quale nel tom. X. an. i ooo. facen

do ei parola di S.Pier Damiano, per allegare la fùa autorità contro quegli Autóri,che

hanno#opinato,che il fuddetto Boleslao otteneflè il titolò e la corona reale da Ottone

IlI.Imperadore, notò: Si nmi accepiffèt-àQtta. reggia corona, ab Ottone Tmpxur opus

Juitpojìea quareré ah ipfì Romano Pontificè pojì òttonis obitum, imperante Henrico

Imperatore? Non ìgitur id fa&um per Ottonem putamus, magìs perjuap auBoritate

faculi bujus Scriptoris laudatijjìrni Vetri Damiani Epifiopi Ojìienjìs , S.R.E. Car

dinali! , veritatis in omnibus amantiffìmi ; ipfe enim in rebus geflis S. Romualdi op

portuna occajìone divertens ad res PoionorumJub Sclayorum nomine recenfendas ait,

difcifiulos S.Romualdi petitos ab Ottone,illuc effe miffòs ad pradìcandum,quorum cau-

fam martjrii tum enarràt}meminit de kgatione ab eòdem Duce Boleslao (quem corru-

Q_ 2 pto
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pto vocabulo , vel depravato textu Bufclavum legimus) ad Romanum Pontìficem mifi

fa prò corona regia confequenda , è>e. quanto che per ricavarfi neramente dal mede-

fimo Damiano, il quale nella vita de' fuddetti difcepoli di S. Romoaldo , Giovanni e

Benedetto Appoftoli della Polonia, cobi più1; fiate lo nomina : Bufclavus Rexpreces

Imperatori direxit , &c. fJi igitur ad Bufclavum euntes , ite. Bufclavus autem vo

leri* coronartifui regni ex Romana autloritate$c,Q in altro luogo trattando de'Pruf-

fi popoli confinanti colia Polonia, del Joro linguaggio , e de' loro paefi, regiftra , che

detti beatiffimi Martiri: Sclavonorum linguam laboriofe di/cereJìuduerunt ,&e. Cum

eisJtmul in Sclavonorum tartibus babitarent;e ragionado del martirio di S.Adalber-

. to Appoflolo de' Pruffì, dice lo ftefiò : Sclavonica gentis plerique converfifuni , {fc,

Quiqdi non han bene intefòquei moderni ed eruditiffimi Scrittori , i quali con fran

chezza hanno aderito Bufclavo per Re della Schiavonia , non avendo a quei tempi,

per quanto noi fàppiamo,Rè tuo proprio la provincia de' Schiavoni.

• All'allegato tefto del Damiano appoggiati gli Autori Polacchi incautamente

fèriffèro , che detto reggi© Garzone , che donò a Romoaldo un fìio cavallo, foflè il

B. Cafimiró , onde Mattia di Michovia nella fua Storia Polacca ferirle tom. a. lib. a.

eap.I y. Cafimirus delegit tandem maire eonfentiento monacbari , & accedensperfino»

liter ad Romualdum vitafanMitate poìkntm in Italiam , donato ei puicbro cabalk,

expojuit quis ejfet, pcfcens ab eodemfufceptionemj$ profejfionem regularem, fai Mar

tino Cromerò fòg.74. ProfetJus e-ft autem Cajìmirus Lutetiam vsluntate matris , ut

fngenium honefìis di/ciplinfs fopcoleret $ in.de pojì alufuos anms, vifa. obiter Italia , è>

Romualdo virofantfo,kìc.e. Salomone Neugepavero da Cadano,£)g.6 1 -.Cafimirus quo

que , ubipulfam matrem videi, in Ungbariaìp ad Stepbànum Regem profugit , dei»

pojì Btepbani mortem,ìn Saxoniam ad matrem perveait ,cujus voluntate Lutetiam.

yt ingenium honefìis d(/ciplinis excoleretprofeélus efi-; inde pofl aliquot annój vi/a

obiter Italia, & Romualdo Abate SanSoy éfc, Da quefti ; e da altri Scrittori Polacchi

alcuni abbreviatori Camaldolefi, i quali (,per (àpere non, enervi altro lume delle cole

della Congregazione fiorita nel Regno Polacco per molto tempo dopo la morte del

beatiflìmo Patriarca con moltj Religioni porti nel Catalogo de Santi , che quello ne

danno detti Scrittori nazionali ) di leggieri hanno predato credenza a quanto eflì

ièrifièro, e fono caduti nell'errore medefim© } per non avere ne men'cglino prari-

catq qualche confideramento fopra la diverfità de' tempi, ne'quali viffero S. Romoal

do e'1 B.Cafimirp, . ^ .•, f- :

Prima di venire a difcorlp de' tempi, è da rifietteifi ad un fitto noti meno, evi

dente che ficuro , e tutto ch'ei fia tale , dagli Scrittori , i quali hanno trattato di San

Romoaldo e del B. Cafimiro totalmente trafandato , ed egli fi è : che il Giovane rog

gio, il quale fu difcepolo di Romoaldo, fu figliuolo di Boleslao Re di Polonia , dicen

do il Damiano : Bujèlavi Sclavonici Regis filius , e non di M iceslao ; all'incontrò il

BXafimiro fu figliuolo d i quefto fecondo, e non del primo,di cui ei fu nipote: quello

potevano eglino otfèrvare in S.Pier Damiano,e quefto negli annali del Card.Baronio,

il quale nel tom.XI.an. 1054. fcrìflèiPolonorum vero Ecclefiat flatus admodum labefa-

cìatur,defun8ìenirn. hoc anno, 103 \.MicetjLao Rege,/ùb quo Bohemi,Moravi,Ruteni>

Cfalpini populi , infuper Lubecenfes, & Magnipolitani ,aHique à parente , intende

Boleslao,y«£ jugum redatli,à Polonorum dominio defecere.Ad pojlremum vero in ejuf-

dem Polonorum principatus exterminium , in eligendo Rege difjtdio , fìijjìs interjè

principibus , magno provimi^ damno , i^credibilique Ecclefiarum jatlura , feptem

annorumfpatio interregnum perfeveravit , expuffa Regina, ejujque legitimo regni

Juctejfore, qui in Germaniamjunt profeti . Cafimirus vero regni legitimus heres,

Japientìari conjìlio^nuntium xemttensfatilo , Clumacenfinw Monacboruìh arripiens
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in/ijtutum» vitam mona/licamfolemni ritu profitetur . Quindi detti Scrittori appren

der doveano non (blamente, che il B.Cafimiro fu egli figliuolo del Re Miceslao , rna

che abbracciò Io flato monadico dopo l'anno 1034. allora che il Giovane reggio , di

tyi fa menzione S.Pier Damiano,da molti anni fi numerava tra'fèguaci di Romoaldo,

c fin dal fine del fècolo decimo, dopo l'aflèdio di Tivolf,e prima dell'andata del San

to,in Monte Canino . Vegniamo ora a divinare de' tempi , in cui.viflèro e morirono

Boleslao avo, e Miceslao padre del B. Cafimiro, acciocché nettamente apparila , che

tra ihnonacato dj amendue quefti giovani Principi pana la diverfità poco meno che

di 40. anni .

'. r_. Boleslao detto il grande per aver'egli propagato la Fede crifliana nel fuo regno,

ampliato il dominio Polacco, al quale aggiunlè molte province , e meritato nome c

corona reggia , venne al mondo negli anni della noftra redenzione 967. nevifiè r 8.

né gpvernò la Repubblica ar. e lafèiò di vivere nel ioar. due anni innanzi del pa£

fàggio del noftrò Romoaldo dalla terra al cielo; fecondo che ne rapportano gli Scrit-

tori Polacchi: Boleslaus, fcrive il fòpracitato Neugebavero fòg. j r. rmritur (cum an-

poi vigenti quinque regnajfetyvixiffèt quinquaginta 0B0) tenia die aprilis->anm po/i

Chrifìum natwn jpar. A Boleslao fuccedè Miceslao fuo figliuolo in età di 3 r . anni;

principe di non molto fènno , di meno valore , e diflàvventurato , eflèndofi tolte dal

fuo dominio, quale non oltrepafsò i nove anni > tutte le province da filo padre acqui-

fiate , el quale commutò quefta vita breve coll'eterna nell'anno 1034. appunto co

me di fòpra l'ofièrvò il Baronio , e fétte anni dappoi la felice morte del fànto Patriar

ca: Moritur baud multo pojì, ex morbo UhMiceìlaus anno Cbrijìi 1034. fcriflè il fò-

prarifèrito Neugebavero, regnavit annisferi novem-, vixitque quadragìntaqua*

fuor . Soggiunge quefto Scrittore il più efàtto degli alt» , parlando del B. Cafimiro:

Js igitur Caftmirus impuber, non dwn ob atatem regiam dignitatem, iS reipublica cu-

ramJuftinere pojje videbatur. fòg.f6. -i ; . i, .i

*.,(;; EfièndofegLiita la morte del Re Miceslao nell'anno 1034. a quel tempo Cafi-

m«roera impuber, cioè dj 1 a. o r 3. anni, deducefi , che la di lui nafcita non fu prima

del 1 pai_. Noi abbiamo di ficuro , che quando Romoaldo fi eonduflè in Monte Ca£

fino con tutti quei principi e cavalieri della corte, e dell^efèrcito di Ottone IILImpe-

radorce con quel reggio Giovanetto,che a lui fece il dono del cavallo/rorreva al più

il finedell'anno 997. addunque dccpme da principio dicevamo , allora che il fànto

Patriarca vedi della cocolla Benedettina il Giovane reggio flato fuo difcepolo , ìt

B.Cafimiro non era ancora nato al mondo, e che paflà la grofià differenza di a 3 . an->

ni, e di vantaggio dal monacato del primo alla nafcita del fecondo, il quale poi diè il

nome alla Religione nel 1 03 r. fèguita la morte di Miceslao fuo padre , e dopo eflèr

egli colla madre Regina Rifcha flato difeacciato dal regno da' fèdiziofi Baroni; quin

di frammettefi tra il monacato di amendue la diftanza di quafi quarant'anni.

» ■ fatto il cafp , che quanto abbiamo riferito nulla conchiudefìè , evvi un'argo

mento,di fatto , il quale nafèe dalla ftefià fèrie della vita di S. Romoaldo , compilata

dal Damiano , il quale fènz'averoechio a' tempi, e alle loro circoftanze , da fé ftefio

fi difvela a ehi con qualche confideramento era/corre la detta vita . Regiftra il fàn

to Scrittore nel cap.. 26. quanto di fòpra abbiamo rapportato , e prefèntemente per

njagg^ofchiarezza replichiamo: Habebat autem , parla di Romoaldo , equumfatis

egregium, quemjìbi Bufclavi Sclavonici Regjffilius dedèrat \faBui ab eo Monacbus

e ciò prima di condurfi il beatiffimo Patriarca in Monte Caffino , dove barattò il ca

vallo con un giumento , ficcarne abbiamo riferito nel cap. f. di quefto libro quarto.

Nel capitolo poi a$. trattando decanti MafitM Giovanni e Benedetto fcrive : fate-

rea Romualdo in Pereo adbuc habipmte , Bttfclavvs Rexpreces Imperatori , cioè Oli

tone
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tone III, direxit , utJìbifpirituàles viros -mtteret , qui regnifin gentem ad Fidet»

■ vocarent. Mox lmperator Romualdum aggreditur , concedijìbi dejìtis Mtmacbis,

. qui illuc dejìinari utiiiter valeant, deprecatur . Ecco avveduto Leggitore ancor vj-

, vo Boleslao , avo di Cafimiro a quefto tempo, che Ottóne era in Italia , ed (pravi an

cora quel reggio Principe donatore del cavallo a S.Romoaldo. . ~ *".

Di vantaggio nell'efièrfi Ottone condotto in Polonia a venerare il fàcro corteo

del fànto Martire Adalberto , lo che fu dopo avere ottenuto detti due fanti Religio-

iì Giovanni e Benedetto per la miflìonedi Polonia, era^àncora tra' vivi eflò Boleslao,

dal quale fu ricevuto a grande onore , e ne riportò doni di pregio ,. ficcome abbia

mo nel capitolo antecedènte rapportato. . Ma quel ch'è molto e rtiolto più , detti "

fanti Martiri fi trattennero fétte anni in Polonia ad apprendere il linguaggio Schia-

vone , o fia Polacco , ferivendo detto Damiano : Septimo vero anno >cumjam hque-

lam terra piene cognojeerent , e pure dappoi quefto lungo tempo , Boleslao era al

monào,foggiunger\do:Bu/clavusautein volens coronamfui regni ex Romana au&ori-

tateJù/cipere, pra:di8os venerabiìes fórof, Giovanni e Benedetto, obnixa capit Cup-

plkatione depojeere , ut ipjìplurima ejus dona Papa deferrent, & coronamjtbi a Se

de Apojìolica repori'areni . Qui regiapetìtioni affenjìtmpenitur denegante} dìxerunt,

&c. Or come la va ella : il Beato Cafimiro fu figliuolo del Re Miceslao , e non;par-

tì di Polonia , fè non dopo la morte del padre , e ora l'abbiamo in Italia difcepolo di

San Romoaldo , con fette e più anni di vira religiòfà , e l'avo per anco , non che i!

padre, vivo in Polonia?' >"-'T' > : r iar: ■ ■'j.'-r

Ne damo non poto maravigliati del noftro dottifiìmo P, Orando, H qualè

avendo molto ben conofeiuto , che non bàttevano giuftamente r tempi di San Ro

moaldo, e del Beato Cafimiro , fecondo ch'egli afièrifee nella feconda fila difputazio-

ne Camaldolefè , . poi fià incefpicato e caduto nel iriédefimo abbaglio , cheìl Beato

Cafimiro fu difcepolo del beatiflìmo Patriarca , fèriza avvifarfi che nel tempo mede-

fhno', in cui èrano in Italia i Santi Giovanni' e Benedetto , Ottóne1III, Imperadore,

e quel Giovane reggio [ che donò al fàrìto Padre uh fùocavàHo'^era vivo in Polò

nia il Re Boleslao, e il quale fòprawSfiè al martirio -di effi Santi Giovanni e Benedet^

to,dopo fette anni di loro dimora in quel regnóyé piifè egli vero, ché ha irRGran-

do maneggiato quefto- fatto ftorico non una , nia due vòlte nelle fue 'dué.fèvote

cronologiche! Rimanga per tanto férmo, che al tempo, nefquale S. Romoaldó ve

lli monaco quel reggio Garzone , che a lui fece dono di un cavalloV il B. OOrhiro

non era ancora venutosi mondò. ■ ' ti*1 '-' ' ' )r r: "n :

Refta folamente a vederfi , chi di verità fofle\quel reggio Garzóne fiatò di

fcepolo del fànto Patriarca ? e qui non v'è molto da'brigare, per èflère chiaro e aper

to il tefto del Damiano , contro del quale non vi è che opporré ; che ferive quefto

fanto Autore ? ch'egli fu Bujc/avi Regìsfilius , adunque fu Cafimiro ( fèjfàr co

sì fi chiamarle, ficcome è probabile; primo figliuolo de! Re Boleslao , fratello; di Mi

ceslao , e zio del Beato Cafimiro . Quando poi tahifio volefiè oftinàrfi , a non cted.è-

re, che il Damiano ferivendo Bufclavo,intenda Boleslao,e dicendo Schiavoni per ìeffi"'

fi debbano prendere i Polacchi, e' Prudi, diremo, fenza prenderne veruna difpiacen-

za, che detto reggio Garzone flato difcepolo di S. Romoaldo , fu figliuolo drùn'al-

tro Re della noftra Europa , e fiafi chi effèr ei fi voglia . E coll'avere negatò jf Che il*

Beato Cafimiro fu fèguace del beatiflìmo Patriarca , non folamente non abbiamo

tolto cofà alcuna al noftro Ordine Benedettino ( quefto diciamo per quelli , i' qua

li ficuramente ne averanno da biafimare, per aver noi difeòperto quefta verità )

anzi che abbiamo aggiunto agli altri innumerabili . perfòna'ggi reggj flati fèguaci

del Padre San Benedetto quefto altro, che fu difcepolo di Romoaldo , e diverfò •

dal
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dal Beato Cafimiro ; e fe egli non fu ~ifìglitk)Ìo fpfntuale del noftro Santo , a

lui fu fratello , per efière artìendue flati figliuoli del gran Padre de' Monaci occi-

demtli San- Benedetto. .- #rr-, • > J \<

i~l>e? accennare éjuafcfce dbfS di paffàggio di detto B.Ùtfifhiro . Dopo effer' egli

vivuto nel moniftero di Cluni , prefiò anni fèi , fòttp il magiftero di Sant' Odilonc

Abate , con fùò grandilfimò profitto nette fpirho , e Mcefo al Diaconato ( nel qual

tempo le cofé del regno di Polonia , per l'interregno caddero in un lacrimevole e.

^«effttTKJ fiato , così toello fplritìlalé , come nel temporale ) alla fine ritornati à cuoré i

iedi*iófi Baroni , alle efòrtazloni di Montógnor Stefano Arcivèfcòvddi Gneffta, vett^

ne con pubblica allegrezza e piacere eletto Re. Partirono immantenente i primi no

bili , com* irnbafciadOrl della Repubblica -\ per Cluni & prendere il Iòr Principe, e lo

chiefèro al S.Abate , ma da queno venne ioro negato , onde effi fecero ricorfò in

Roma al Pontefice Benedetto IX , il quale dopo udito il parefé de* fòggetti più

faggi della corte « cdn alcune tìenitenze da adempierti di tutto \\ regno, psrmife a

Cafimiro il ritorno al paterno foglio e di prender moglie . In poco tempo il nuovo

Re ricuperò le province perdute, rileyò il regno dalle oppreffioni, e dalle molte mi-

fèrie, e lo pofé in altrettanta profperità , é con governo dolce, giufto, e fànto, rendè

felici i fùoi popoli , e fàntificò fè lieflò , mentre" chiamati da Cluni i fùoi fratelli Re-

ligiofi , a* quali fabbricò nobili monifterj , colla compagnia , e col confìglio di queftì

viflè , e morì fàntamente dopo regnato 1 8. anni , é làfèiato fitéceflòre Boleslao fuo

primogenito . VìdefT irt quena occafiontf , quanto egli fia vero : Che fi danno i Re

a' regni , e' regni a* Principi a piacere di DIO fupremo Dominatore , e non ad al

trui volere, edelezione Jgiufta 'A gran fetttfrrìento di S. Agoftinó*.* 2tfón tribuamus

danài regni, & imperii potejlatem, ni/ìDEO , qui dat felicitatem in Regno ccelorum

JhUs-piis, regnum ver» terrenum, &pns, à wipHr,Jkuti éì fiate Cui mbil ìhjujìé

^dC?^deCiv.DeiKf.eap'.»i. t '

Ma ponendoli Romoaldo in ordine per la navigazione del golfo Adriati

co, alla volta della provincia deU'Iftria, prendiamo noi qualche ri-

pofò, affinchè poflìamo fegiihario con migiior letti per

quei paefi , ne' quali converrà fèrrnarrìe per tre

anni, fènza vedere là noftra Italia*, fè non

. • dopo del fìio miracofofò ri- v' ' .

torna ' -'

DELLE
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• Romoaldo naviga nella IjriarV^

capi t o lo p rimo;

Ntra egli Romoaldo nel gólfo Adriatico per condurfi nell'Ifiria , prò-}-.

Vincia limata di là del mare, all'incontro della hdftra Italia, e tioi (Ce.

Confideratamente parlar fi voglia)ulciamo dal mediterraneo di-quefte

tioftre notizie ftoriche,per il quale fin'ora navigato abbiamo non lun

gi dal lido,e non lènza(pavento, e non lènza fòfpezioné,'o di perderne

nelle profonde lueacque,o di efière affretti a dare indietro, e facciamo

entrata nel grande Oceano . Di verità prudènte Leggitore , quanto abbiamo riferito

fin'a quefto punto del noftro'iàntiflìmo Patriarca , egli è fiato di un'Uomo attinen

te , povero , umile , fèrvorofo , caritatevole , contemplativo , e dotato di altre virtù

cri ftiane ; ma da qui innanzi abbiamo a divilàre di un'Angelo in ilpoglie umane , ta

le Mimato alla fua ftagione Romoaldo, per la lùa coftanza , e pazienza nelle più acer

be perlècuzioni , e fin'in quelle di perdita della vita e dell'onore, per la predicazione

della divina parola , per il leguito de' popoli e loro converfioni, per la dimenticanza

di ogni colà creata , per l'intelligenza ed efpofizione delle divine Scritture , per la

prelcienza delle colè lontane e future,per l'eftafi e divine vifioni, e per il vafto incen

dio di amor divino , quale brucciò il fuo gran cuore , e lo pofè in così ftrette angu

ille, che lèmbrò che dato ei fofiè in lànta demenza ; onde non lènza ragione venne

fiimato il Gio: Battifta dell'occidente , e'1 tralportatore delle Nitrie e delle Tebaidi

di Egitto in Italia, quindi il Cardinal Baronio gli ftelè quel grande elogio, quale qui'

arrechiamo per principio di quefio capitolo primo e di quefto quinto libro . Deus in

tanta peccatorum caligine, parla di quei milèri tempi del decimo lècolo , JEgypti pe

ne tenebras faperanteyfua immenfa mijèricordiafacem accendit . Quidnam aliud di-

xerim fòrum jufìum,jantlum , undique divina lucisfulgore corujcum in medio pec-

cantium populorttm , quam lucentem in tenebrisfacem ? quem etiamJt dixerisfilem,

bandprocul àJcopo veritatis errabis, dicente adfuos Dijcipulos Domino: Vos ejlis lux

mundio



capi roto m T

munii) utpote,qui multiplicibus undique micantes radiis,Jhe expradicatione verini

aut operatione virtutum , pel editione fìgnorum orbem terra totum offujhm tenebri>

illujlrarent . Talispiane extitit Vir SanBiJJimus Romualdus prodìens ut alterJoan-

nes Baptifta ex eremo lucerna ardens é? lucens , qui claras Aigypti Nitriar , atque

Thebaidas Anacboretisfertìles tranflulerit in Italiam , interquos ipfe , ut alter An*

tonius formafaBus Jìt omnibus ejujmodi vita arduum inftitutum arripientibuf.,

Fuit ijìe Ravennas nobilijjìma Ducum oriundusJìirpe , qui nuntìum remittensfa-

culo, in QaJJenJìCambiofamofìfftmo , prope Ravennam primo monajticum induit in-

dumentum. Ex quofaBum e/t, ut admirandis progrejjìbus fanBitatis ex Cambio ad

vitam tranjìens anachoreticam , itafecundus in prole SanBorumfuerit , ut occiden-

lakm Ecclejìam SanBis repleverit Anacboretis , quorum aliqui Apoftolatum ai Gen

te* meruere, è in/ìgni corona martyrii decorari , tom. X. an. 974. Preghiamo il bea-

tiflìmo Patriarca ad affìfterne col fuo celefte ajuto , acciocché fènza naufragio gru

gniamo a prender porto, col condurre al fine bramato quefta ftorica navigazione.

Renduto al fànto Patriarca rincrefcevole l'eletto Abate del Pereo , a cagione .

de'fùoi non religiofi portamenti, volentieri egli accettò l'invito degl'Iftqotti , i quali

lo pregorono a condurfi ne' loro paefi, per fabbricarvi ùn moniftero per i di lui fè-

guaci, e per inftruire la loro gente nella criftiana perfezione ; quefto motivo aggiun

to all'altro più vigorofò di ritrarfi fuori d'Italia , dove la fua umiltà non lo tenea

contento, veggendofi in iftima grande e in concetto universale di fànto , lo fpinfè a

lòllecitamente partire.Dopo considerato egli che detto Abate nella fua aflenza, male

a fé medefimo far potuto avrebbe, ma non già alla famiglia, nella quale numera,

vanfi Monaci di alta perfezione , e tra eSsi San Bonifacio , il di lui più fimile e più

amato discepolo, e dopo eSòrtato tutti a fèrvire DIO con -Sìncero affetto, e a non perv

dere ne tempo , ne occafione di provvederfi di meriti abbondevoli per la vicina bea

ta ETERNITÀ' , abbracciati tutti econfòlatigli per il dispiacere della fua partenza

di là dal mare, e prefcelti alcuni fòggétti conosciuti da lui aflàcevoli al fuo propos

to, tra' quali furono D. Anfòne eletto poi Abate in Iftria , e D, Ingelberto , quale

nell'andata in Ungheria del Santo con 24. compagni, a predicare il Vangelo, fece

egli ordinar Arcivescovo dal Papa per quelle genti da convertirli,* prefè imbarco per

Iftria, é profperamente giUnfè nel porto di Parenzo città principale di quella pro-

vlncia,o fili fine delioor.o/ùl principiare del iocwun cui accadde la morte dell'Irrt-

peradore Ottone, quale fèguì dopo alcuni mefi dalla partenza del Santo da Italia.

Sparfà la voce per la città di Parenzo , e per altri luoghi ad efia vicini , efiervi

giunto Romoaldo , con mólti filoi discepoli , fòmmo fu il piacere e l'allegrezza di

tutti , ftimandofi felici per la fua presènza , elènti da' flagelli , è ficuri di ottenére da

DIO mediante le fùe orazioni,e per l'anime e per i corpi celefti benedizioni,onde ac

correvano fé non tutti a vi Sitarlo e a parlargli, almeno a vederlo, e indi a poche fètti-

mane alcuni giovani chiefèro di efiere ammeffi all'abito , e a vivere fòtto la fua ubbi-

dienza.Tal'è la pietà eia religione de'popoli Cattolici,quando veggiono un'Ecclefia-

flico difpreggiatore* di "quefti[beni apparenti della terra, fèrvorofo nel Servigio di

DIO , e provveduto di vero zelo della fàlute dell'anime . Si diè per tanto comincia-

mento ad un moniftero ne' contorni di Parènzo, dedicato al gloriofò S. Michele Ar

cangelo , quale nel primo de' tre anni , che il Santo fi fermò in Iftria , fi condufie a

fiato di potervifi abitare , e avendo dato la cocolla Benedettina a non pochi , rifòluti

di fervire DIO nella fànta fùa converSàzione , elettovi Abate D.Anfòne , e afiegna-

tavi la famiglia , fi ritirò in un luogo ad eSTò vicino a vita Solitaria , ma crescendo il

numero de'novelli Religiofi, fi buttorono le fondamenta a due altri monifterj, quali

noi portiamo opinione , che fi terminafìéro ? e fi abitaflèro dopo la fua partenza , 0

R pure
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pure nella feconda Tua dimora neH'Iftria,non facendo ricordo S.Pier Damiano,che del

primo dedicato a S. Michele * Di detti due monifterj uno fu col titolo di S. Pietro a

Caldelome,e l'altro di S. Petronilla fòpra i due cartelli; di quelli due ultimi appena è

rimafta qualche memoria , eflèndo andati a terra Contornati dal tempo divoratore,-

e il primo fi pofliede da' noftri Religiofi ; benché in oggi per l'aria cattiva abbando

nato, ficcome più innanzi diremo.

Non riunito aggradevole al beatiflimo Patriarca quei primo luogo ermo pre-

fò da lui ad abitare , dopo dato aflètto alle cofè del moniftero , ne rinvenne un'altro

di Mao piacere , per éfièrvi una grotta , dove ritirarfi a vivere a fòlo a fòlo con DIO,

lontano anche da' flioi dlfèepoli, quali fèco viveano nell'eremo ivi accomodatovi al

meglio che fi potè . Or qiìefta grotta fu 1'Ifòla di Patmos per il noftro Santo , poiché

in efià dalla divina Benificéhza fu egli alzato al colmo della perfezione e della fànti-

tà , gli piòveremo dal cielo Con abbondanza grazie e doni fòpranaturali , gli fi fecero

manifefti arcani reconditi della fàcra Scrittura , e gli fi difvelorono molti eventi futu«

ri, fecondo che nel capitolo vegnente anderémo a bell'agio divifàndo. Prefèntemen-

te è quéfta grotta avuta da' paefàni in grandifììma venerazione, per enervi vivuto

quafi due anni il fàhto Anacoreta , e vi fi Vede ancora la pietra ? fu della quale egli

dormiva, ritenere un certo Cavo miraColofàmente fatto, forfè quel mano refò pieto-

fo della rigidezza, Colla quale il Santo trattava il fuo corpo , fi rend è molle , per ren

dergli di minor difagio quel poco ripofò , ch'ei dava alle vecchie e lafiè fue membra.

iVi fi vagheggia ancora un'antichifllma immagine di rilievo di noftro Signore Cro-

Cefiflo fbpra un'altare, miracolofà fingolarmente nel punire i {pergiuri , onde ivi con

vengono quelli , che debbono dare il giuramento , e fè taluno giura il fallò , o purè

iion è égli oflèrVatore della promefià, fperimenta non tardo, ne leggiero gaftigo.

Al numero XV* del primo noftro difèorfò apologetico Romoaldino , coll'occà-

fìohé di provare , che molti fatti del noftro fànto Patriarca erano flati trafàndati dal

Damiano, a riflefio di non riufèire proliflo, adducemmo per uno degli efempli quello

lòpra rammemorato della pietra fatta arrendevole fòtto il pefò del corpo del San

to , e vi aggiugnemtno , che quei di Pàrénzo avèano richiefto i noftri Religiofi per

fabbricarvi un'Eremo , e che tofto farebbe fèguito . Di fatto vi fi portarono alcuni

noftri Padri dell'Eremo di S. Clemente di Venezia , ma caduti quafi tutti in perico-

• lofè malattie , e mortivi anche alcuni per l'aria pcfiima , fi è trallafciàta quella fon

dazione .

R omoaldo è fottevato a grado attijfimo ài perfezio*

ne i ed è arricchito da DIO di doni divini

abbondetuolmenu*

CAPITOLO SECONDO.

QÌIam bonus Deus, mio Leggitore, bis, qui reUofunt corde ! Egli è un Signore,il

quale non fi fà vincere di cortefia da quei, che fèrvorofà e rettamente lo lèrvo-

*~ no, Col difpreggiarè per amor fuo quefti piaceri vani, e quefti beni apparenti

della terra ; Coll'avere tutti i loro penfieri filli in lui, alla maggior fua gloria , e ad in-

contrarfi colle difpofizioni file divine . Anche in quefta vita egli dona loro contenti

di Paradifò, rivela eventi futuri , apre nafeofti mifterj delle fàcre Scritture » e con ec

celli di mente, e con eftafi final cielo , gli alza a contemplare , per quanto vien per.-

meffò
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meflò a' Viatori , qualche colà. dell'Eflèr fùo divino, e par che loro dia parte del prei

mio, prima di efièr terminato il combattimento, e doni pace,innanzi di eflèr finita la

guerra, che continua noi mifèri figliuoli di Adamo abbiamo col mondo , con noi me-

defimi, e colle potefìà delle tenebre; oltre il renderli in iftima e in venerazione gran

de preflò i maggiori e più potenti uomini del fècolo , il cuftodire con gelofia la loro

vita , e la loro buona fama , e in gafligare chi che fia abbia ardimento di offènderli.

A qual grado di altiflìma perfezione follevafìè in quefta grotta di Parenzo il noftro

Romoaldore quali e quanti fi forièro i doni celefti,e' fègni della fiia divina carità ver-

fo di lui, anderemo , benché debilmente , divifàndo in quello e ne' capitoli fèguenti

della fua vita. .

Difpofte dal Santo le cofè del nuovo moniftero di S. Michele , e dato anche

qualche affètto all'Eremo non molto lungi da eflò , e però proflìmo alla grotta , in

quefta egli fi ritirò a foggiornare , e divenne tofto una fcuola di perfezione crirtiana,

non tanto per i fùoi religiofi; quanto per i fècolari defiderofi di approfittarfi fòtto la

difciplina di tanto gran Maeftro nello fpirito , ed egli prefè a rinovellare tutte l'au-

iterità praticate per l'addietro nel corfò di 76. anni di vita monaftica , Angolarmente

fi donò alla contemplazione della bontà , dell'amabilità , e degli altri divini attribu

ti, con così fifia applicazione , che aumentandogli!! ogni giorno più l'amore a DIO,

lòfpirava i momenti di vederfi fèiolto da'Iacci della carne, e unito per fèmpre al fuo

Creatore , veggendofi egli nell'età di 96. anni ormai terminati , ma il Signore aven

dogli deftinato una vita lunga, per gloria del fùo nome , per decoro della fìia Chiefà,

e per bene e profìtto di anime numerofifiìme , volle in parte confòlarlo col condurre

la fua bell'anima al cielo, fènza partire dalla terra , attraendola a fé con un'eftafi ma-

ravigliofò , quale ferive il Damiano , che s'intefè di fua bocca , coli occafione di fòs»

disfare alle domande de' fuoi Difèepoli , ma però come accaduto a terza perfòna ,

nella guifà appunto che il grande Appoftolo Paolo ferivendo a quei di Corinto diflèr

Scio homwem,Jhe in corpore neJcio,jtve extra corpus nefiio,DEUSJcit,raptum uftfc

ad tertium Gslum, a.Cor.cap. r a. e fé nell'accennarlo imitò Romoaldo il Dottor del*

le genti , il fuo ratto fu non molta diffimile a quello del medefimo Paolo , mentre fè

fòlle l'anima fua benedetta unita , o pur fèparata dal corpo , DEUS Jcit , fu bensì

delata ante DEUM,fplenàida velut nix, humana quidem effigie ,Jìatura vero perfe?

Bjs aetatity fecondo che fcrive il Damiano ftiddetto .

Vagheggiò Romoaldo in quefto fìio ratto : per modum tranjèuntis , ficcome

S. Agoftino dine , facendo ei parola del ratto di S. Paolo; come IDDIO è uno nella

fua efienza, e trino nelle p3rfone: Come l'Eterno Padre colla feconda fua mente con-

cepifee e genera il Verbo Increato totalmente eguale a fè fteffò : Come il Padre nel

Verbo , e il Verbo nel Padre feorgendo. infinito bene , infinita bontà , c amabilità,

amandofi l'un l'altro con infinita carità , sfogliano entrambi per effètto di volontà

l'ineffàbil fiamma e amore, ch'è lo Spirito Santo , il quale con amorolò legame ftrii

gne e unifee le diftin.te divine Perfòne fpiranti : Cpme il Padre e'1 Verbo non fono

ne più anteriori , ne più potenti dello Spirito Santo, tutto che quefti non generi , ne

fpiri, ma fia da efsi fpirato: Come fia eguale in tutte e tre le Perfòne la potenza , fic-<

come una medefima è Vefienza , la quale rifiede tutta in tutte e tre le divine Perfò-

ne, e tutta in ciafeheduna di efiè : Come fia di eguale perfezione la potenza del Pa

dre in generare e nello fpjrare, nel Verbo nell'eflère generato , e nello fpjrar anch'ei

gli ; e nello Spirito Santo nell'efièr fòj tanto, fpirato : Come gli attributi e k divine

perfezioni efièndo in DIO , fono lo fteflò IDDIO . Contemplò parte di que' imper-

Icrutabili giudizj divini, quali qui da noi debbonfi umilmente adorare, e mai con cu-

riofità cercar di capire . Conobbe che DIO è tutto amore, e come egli ftia in un'ani-

R z W
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ma veramente amante , non fòl tanto per eflènza , per prefènza , e per potenza , fic-

come in tutte le creature , ma con maniera (ingoiare per la divina grazia : Ammirò

quella unione ipoftatica dell'Eterno Verbo coll'Umanità fàntitTìma , la quale real

mente fa una ftefià e fòla perfòna in GESÙ' CRISTO noftro Redentore , e l'amor

fuo verfò di noi non difuguale a quello , con cui vien'ei amato dall'Eterno fuo Ge

nitore. In fine vide qualche piccola cofà di quella immenfà gloria, fèrbata a quei, che

temono, amano e fervono DIO in quefta vita.

Rivenne Romoaldo da quefto ratto , quanto innamorato delle divine bellezze,

C invaghito del Paradifò , altrettanto difpreggiatore del fuo corpo , che carcere rav

viava della Tua anima, ritenendola dal non volarne al fuo Creatore : e di tutta la ter-

ra,angufta e infelice abitazione dell'anime predeftinate alla gloria . Come fè fin'a quel

punto nulla di buono aveflè ei operato in fèrvigio di DIO , e in acquifto di meriti,

prefè a prolungare i digiuni , le vigilie, l'orazioni , e a dare umilifiìrne preghiere alla

divina Mìfèricordia per la fàlute di tutti gli uomini , a quefto fòl'oggetto tratti dal

niente , di fèrvire e amar DIO per quefte poche ore di vita , e pofeia goderlo per

l'ETERNITA' de'fècoli . Per zelo della fàlute dell'anime , fèmpre infldiate dagli ri

mici invisìbili, pofè ftudio per compilare un trattato de'Ioro inganni,delle loro arti , e

tentazioni , e preferivendo ad ognuna di eflè la fìia difèfà e'1 fuo rimedio , e Io chia

mò, dopo ch'ei ebbelo terminato: Pugna de demonj. Opera,che ufeita da così fànto e

i vecchio Maeftro di fpirito, e comporta in quefta occafione e a quefto tempo, ficcome.

dovea ella efière un parto celefte, così è da piagnerfi da tutti lo frnarrimento di efià»

per colpa degli Uomini di quel fècolo ignorantiflìmo,tanto maggiormente ch'aftìcu-

ra il Damiano , che il beatifììmo Anacoreta in quefta grotta ottenne dal Signore

l'intendere: multa •ueterit, ac novi Teftamenti occulta myjìeria , quindi dovea ella efc

(ère ripiena di lume, e di fàpienza divina.

Al detto dono dell'intelligenza delle fàcre Scritture , aggiunfè il Signor'ID-

DIO al fuo fèdel fervo gli altri di fpirito di profezia: Ita ut , dice il medeiìmo Da

miano, SanBo Spiritu afflatus , nonnulla ventura profpiceret ; dono che fi vide poi

pofièderfi da Romoaldo per tutto il reftante della fua vita: di gran tenerezza di cuo

re: e di accrefeimento di divino amore , quale gli ftrinfè e accefè il cuore sì fattamen

te, che fi udiva gemere , e fi vedea che non ritrovava ripofò , e qualunque oggetto

ei credea dovefiè riufeir di alleggiamento all'accefà beata fiamma, più l'incendeva;

onde fè alle volte ufeiva fuori della fìia tana, per temperare coll'aria frefea , che fuori

fpirava, il racchiufò incendimento, non ifperimentava giovamento alcuno, anzi fèm-

brava , che aggiugneflè efea al fhoco . Se fi volgea , per divertire il penfiero dalla fiC-

fà meditazione delle divine grandezze , a rimirare le piante , al vederle alzarfi colle

verdi e diritte loro cime in verfò al cielo, fi rinovava in lui la ricordanza del Paradifò.

Se dava un'occhiata al fiume vicino , che veloce correva per ritrovar fua pofà nel

mare, agognava l'unione per fèmpre con DIO. Se udiva garrire gli uccelli,fàIutando

l'eterno Facitore, fèntiva fpignerfi a dar laudi , e ringraziamenti al Signore dell'Uni-

verfò . E fè alzava gli occhi al cielo , gli fi affollavano i fòfpiri , e forfè efclamava di

cendo : Ah che fè così bello è il pavimento del Paradifò , che farà mio DIO il fer-

marvifi entro a godervi affaccia affaccia eternamente ? Così aggirandoli per quelle

defèrte campagne , dava in fante fmanie di amore , e sforzandoli di rompere in pian

to, per isfògo del nafeofto calore , non gli veniva permefìò . Un così gran fuoco in

fècche e vecchie membra laverebbe ficuramente in breve concimato , fè il beni-

gniffimo Signore non lo temperava con celefti ruggiade , e col prefto dono delle la

grime.

Sfavane il beato Solitario un giorno inginocchiai, recitando il Salterio,quando

ei

[
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ei giunto al fàlmo jl. Beati,quorum remiffafunt iniquitates,&c. nel profferire quel

verfò : IntelleUwn tibi dabo , è> inflruam te in via bac, qua gradieris ,ftrmaboJuper

te oculos meos , ecco che circumfulftt eum lux de calo , e in un fubito gli fi aprirono,

fèrive il Damiano , e la mente, ad ìntelligendas divina Scripturafententias , con

che gli fi accrebbe quello bel dono , e gli occhi ad una dolce e copiofà pioggia di la

grime , con inenarrabile piacere dell'accefà fùa anima ; e da quell'ora fino alla beata

fùa morte, ei ne versò tèmpre in abbondanza:*/?;»^/ quandiu vixit,1$ quandocum»

que voluiffèt, uberesJìbi lacrymafacillimèfluerent, cap. $ 1 . fingolarmente nell'offe-

rire il divin Sacrificio; quindi per non efier'oflèrvato, dicea egli Mena in privato ora

torio , e il primo penfiero de' di lui discépoli, nel portarfi in qualche luogo, era l'ap*

predargli rimota cappella per celebrarvi . Divenne il beatiffimo Vecchio per il dono

abbondevole delle lacrime , per la dimenticanza di tutte le cofè fùllunari , e per la

fiflà unione con DIO nelle file contemplazioni , non difììmile ad un'innocente bam

bino , ma però con quella bambinaggine infognata dal noftro divino maeftro GÈ-

SU' CRISTO : Nifiefficiaminijtcut parvuli , non ìntrabitis in regnum cuelorum,

Matt. 1 8. e fpiegata da S. Ambrogio fèrm. j r . Habet éT Cbriflianafmplicitas infan-

tiamfuam ijìcut enim infans nefcit irafci ,fraudare non novit , referire no» audetf

ita è Chrijiianitatis infantia, ladentibus non ira/citur ,'fpoliantibur non rejìfiit,ca-

dentibus non repugnat j denique,Jìcutjuffìt Dominus , etiam oret prò inimicis, aufe-

renti tunicam relinquit è> pallium, verberanti maxìllamprabet & alteram. Perfua-

dendofi poi egli, che tutti godeflèro detto dolce dono delle lagrime, avvertiva i fùoi

difèepoli, e' penitenti , dicendo : Figliuoli ritenetevi dal foverchio piagnere , perche

vi fò io a dire, che le molte lagrime arrecano nocimento alla tefta , e non poco debi-

' litano la vifta ; colè che forfè avea fperimentato in fè fteflò . Cosìjiel mezzo di due

contrari, di fuoco di divina carità, e di acque di lagrime ne vifiè a quefto tempo del

fùo dimoro in Iftria, e in tutto il reftante di Tua vita il fàntifiìmo Romoaldo.

Quando poi 1 Signore per fùa infinita benignità , aggiugnea per maggior

mente raddolcire le fùe aufterità, e' volontari fùoi patimenti, qualche celefte delizia,

l'anima fùa benedetta cadea in così amoroiè tenerezze, e in tali care , e fante fmanie

ch'udivafi prorompere, ferive il Damiano, tutto accefò di fèrafico amore, rivolto al

Crocififiò fbo Bene , in quefti o confimili accenti : Amabilifftmo mio GESÙ, inejfa*

bile dejìderio degli Angeli, gratifftmaJòavità déBeati ,gioja eterna del Paradifò, dol-

cifsimo Amor mio, quantofete amabile, quanto degnifsimo di amore: chi non vi defede

rà , e non vi ama , 0 egli èfenza cuore , 0 èprivo difènno , Se Voijtete il vero e unica

ripojb, e l'eterna contenterà dell'adirne, comepojjono mai quefle altrove rivolger/i'per-

rinvenir pace e conforto nell'afflizioni , e ne travagli di quefìa mifèra vita ? Vorrei

mio BENE eterno avere nel mio petto i cuori di tutti gli uomini, per potere e col mio,

e con quei degli altriperJèmpre amarvi. Deb pietojìjjìtno mio Redentore crocìfiffo colla

for%a del vojìro ardente e dolce amore purgate la mente mia , e quelle di tutti i vojlrì

credenti da ogni affetto terreno , acciocché per amore del vojìro amore , moriamoper

Voi,Jxccome Voiper amore del nojlro amore,vìfìete degnato morir per noifui legno deU

la Croce. Con quefti sfoghi, dettati dallo Spirito divino, rompea a quando a quando

il filenzio delle lue fòlitudioi quefta grande anima di DIO vera amante.
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Di quanto accadde prima della partenza di Romoal-

do dall' Iftria*

capitolo terzo:

NOn ben fi conofce il bene , fe non dopo fèguita di eflò la perdita l per ragione

che nel mentre fi polTìede. non fi riflette all'utile che mena fèco, ma perduto

lè ne ravvifà, e fè ne fperimenta il danno per il di lui privamente Partito Romoal-

do da Italia, guari non andò, e fi conobbe di quanto danno fofiè a'Religiofi, e a' Po

poli l'afsenza di tanto Uomo , colla di cui prudente e Tanta guida da moltiffimi fi

battea ficuramente la fixada della criftiana perfezione: Non vi era più a chi far ricor-

fò nelle tentazioni: da chi ricercar confòlazione ne'travagli : da chi prender configli

negli affari ardui della cofeienza: e da chi riportare conforto, e allegrezza nel diffici

le efèrcitamento delle virtù ; quindi fi cominciò a defiderare fòrtemente il fùo ritor

no, e benché con lettere molti fùpplifsero , ottenendo colle fùe rifpofte l'opportuno

rimedio a'ioro fpirituali bifògni,non imperiamo rimanea appagato interamente il lo

ro buono defiderio.Singolarmente fèntivano il danno della fua lontananza tutti quei

Monaci, i quali al fùo efèmplo , e alle fue perfunfioni abbracciato aveano la fòlitudi-

ne^ bramofi per tanto alcuni di efiì de' di lui oracoli a viva voce,difpreggiando gl'in

comodi della navigazione, prefèro a tragittare il golfo Adriatico, fòfpinti ancora dal

defiderio di vedere co'proprj occhi, quanto la fàma pubblicava dell'angelica ma vita.

£ a dir vero, non /èguiva fènza maraviglia , e fènza fòmmo contento dello fpirito, il

rimirare Un'Uomo decrepito e cadente , menar vita così robufta e fòllevata nel fèr-

Vigio di DIO, dentro umida e ofeura grotta.

Egli è uopo far ricordamento di due di quefte navigazioni di Monaci fòlitarj

da Itaiia nell'Iftria , amendue rapportate dal Damiano , e amendue di Religiofi del

l'Eremo di S. Benedetto in Biforco, così per far manifefto lo fpirito di profezia del

iànto Patriarca , come ancora perche dalla feconda andata di cofloro in Parenzo fi

riconobbe il fùo ritorno in Italia. Fermato dal Santo detto Eremo Bifòrcefè primiero

luogo, in cui ei vifiè in Italia colla compagnia de' fuoì difcepoli,fècondo che abbiamo

divifàto nel cap. 7. del lib. 3. parve che fi moveflè contro de'fùoi abitatori tutto ftn-

ferno , per indurli forfè ad abbandonare quella fòjitudine , e non reftò di moleftarli

per molti anni , e a quefto tempo per la lontananza di Romoaldo , parve che eoa

rnaggior fòrza congiurafie a loro danni.Intimoriti eglino da una parte per ifperimen-

tare non intermefìè le moleftie nimiche , e fermi dall'altra nella rifòluzione di vivere

lontani dalla umana convenzione , convennero pafìàre in Iftria due di (oro, per

efporre a viva voce al fànto Maeftro i fpirituali combattimenti , e' pericoli di reftar

vinti, e fùpplicarlo dell'ajuto delle fùe orazioni, e de' fuoi configli . Prefèro per tanto

due di efiì , forfè i più moleftati dal demonio , imbarco e giunfèro nel porto di Pa

renzo a tempo , che Romoaldo nella fùa grotta fi trattenea favellando coli'Abate

Anfòne, e vedendo egli in ifpirir.o il loro arrivo, rompendo il difeorfq , andate , d\f-

(ègli , al monifterq e fate apparecchiare da prandio per due noftri Religiofi , i quali

vengono da lontano paefè , molto bisognevoli di riftoro e di ripofò per la molefìa na

vigazione. Si rifè internamente l'Abate di quell'improvvifò comandamento del San

to, e non preftò credenza alle fùe parole , ma gli convenne ubbidire , onde ricondot

toli nel moniftero, nell'entrare nella Chiefà , ritrovò i due Monaci Italiani , che ora

vano, dando grazie a DIO del fàlvo arrivo in quella Città; pentito egli della fùa pr>
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ca fede alla fàntità del Maeflro , accolfè con carità e cortefia gli ofpiti fuoi fratelli;

i quali dopo rimeflì alquanto da' fòfferti patimenti del mare, fi condufièro dal Santo,

efpofèro i loro fpirituali bifògni , e riportatene le bramate inftruzioni , dopo alcuni

giorni rinavigorono alla volta d'Italia.

Fatto ritorno nell'Eremo Biforcefè da quefti due buoni Monaci co' fanti docu

menti dati dall'amatiflìmo lor Padre e Maeftro , e praticati con efàttezza e con dili

genza, fèmbrò che il nimico tentatore cedefiè , ma a non lungo andare ripigliò ei gli

afiàlti più vigorofi ; combattendo appuntino quelle medefime ritirate e difefè pre-

ferine loro dal fànto Padreifòftennera eglino i nuovi infiliti con fortezza , ma come

che molto fidavano nell'orazioni, e negli ammaeftramenti dell'efperto Direttore,fta«

bilirono far pafiare in Iftria altri due loro Religiofi, per ottenere nuove fue dottrine.

Erano di già trafèorfi tre anni dalla partenza eh Romoaldo da Italia, quando il Si-

gnor'IDDIO, che per profitto di quella gente trafmarina d'Iftria , e per rendere più

accetto e in maggiore ftima il fìio Servo prefiò gl'Italiani, avea permefio così lunga

fua afiènza , difpofe all'improvvifò il fùo ritorno , appunto coll'occafione di quefta

feconda andata di Monaci Bifòrcefi in Parenzo . Giunti quefti nel porto , e condot

tili dal fànto Anacoreta, nell'efporre il fine della loro venuta, accennorono il comu

ne defiderio, che della fùa perfòna fi avea in Italia . Rifirofè loro Romoaldo , aver lui

compilato già un trattato, nel quale fi difèoprivano gl'inganni , e l'aftuzie de' nimici

delle noftre anime, e vi fi preferiveano le difèfè, e'modi di fuperarle con vittoria, in-

titohto:Pugna de demonj,quale dato nelle loro mani avrebbe al ritorno inItalia,ogni

volta però non fi foflè determinato navigare con eflò loro . All'udire gli umili Reli

giofi quefta diipofizione del loro amato Maeftro di ripatriare 5 protinus infaciemfe

frojìernunt , & ut cum eis ire dignaretur , importuna admodumJupplicatione depo-

Jcwity cap.3 3. ma Romoaldo non fi ftefè di vantaggio per allora , volendo forfè col-

l'orazione maturar meglio quefta fua rifòluzione , è intenderne; innanzi la divina vo

lontà, della quale accertato , il dì vegnente efièndo ritornati da lui detti due Reli

giofi, ad em* promi/è ficuramente il filo ritorno in Italia, anzi lor comandò a far dili

genza per ritrovare comodità di nave ficura.

Si conobbe in quefta fubitanea determinazione del Santo di redimirli alla fua

Italia y efìèr'egli fiato àvvifò del Cielo il configlio a lui dato dal Vefèovo di Pola,

città non molto lontana da Parenzo, di abbandonare quella grotta e quel paefè, do

ve 'Icario era il frutto dell'anime , a rifpetto di quello che fàr potea in Italia , quan

do che in .quefta provincia fi foflè. condotto a, far guerra a' vizi , e ad opporfi alla fi-

monia,che da per tutto francamente ifeorrea , ma non già tale quello del Vefèovo di

Parenzo, il quale avendo fperimentato. l'utile grande delle anime della fua Diocefi,

perla prefènza del Santo, non fòlamente gli diflùadea la partenza , ma a tutto pote

re tentò d'impedirla, onde incontratoli con detti due Monaci, che ficonduceano

alla marina per provvederli di barca, all'udire che Romoaldo anch'egli partir dovea,

dopo fatto loro rifèntito rimproccìamento , fece gittar bando, che fotto pena dell'e-

filio da quel porto,nefiùn padron di barca ardine ricevere Romoaldo . Così fono alle

volte tra fè contrari i fèntimenti e' pareri de' Prelati e de* Superiori, con non giufta

ammirazione de'flidditi , fopra di Uno fteflò. affare, però e gli uni , e gli altri non di

biafimo, ma di laude degni , per ragione del fine , il quale qualificaJe noftre opera

zioni ; il Vefèovo di Pola bramava Romoaldo in Italia, per il zelo di vedere un tan

to Uomo applicato a cofè di maggior gloria di DIO , e di più vantaggio della fua

lànta Chiefa Cattolica ; il Vefèovo di Parenzo all'incontro reputando foprabbonde-

vole frutto per un'Anacoreta quelIo,che Romoaldo &cea nel fuo popolo in prò del

l'anime, non volea e impediva la fua partenza , l'uno e l'altro Prelato in fatti opera*
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Va con retta intenzione, e intendea il bene dell'anime, e'1 fèrvigio di DIO.

Spaventati i padroni delle barche dalla pena dell'eolio, minacciata loro dal Ve-

fcovo,il quale fìccome altri molti Vefcovi a quella ftagione avea unita alla giurifdi-

zione Ecclefiaftica anche la poteflà di principe , veruno di elfi volle imbarcare il

"Santo, onde fi convenne fpedire un fratello in Pola a quel Vedovo , dandogli ra

gguaglio e della profuma partenza di Romoaldo per Italia, e dell'impedimento incon

trato, e pregandolo a provvederlo di qualche nave da quel fùo porto . Partito

ilmefiò, nel mentre attendeafi la rifpofta, Romoaldo fiefpreflè co' (boi difcepoli,

dicendo : Noveriti* proculdubìo , quia frater ille taràius veniet , è> in alia ita

vi nos ire, prius quam ille revertatur, oportet ; e ciò fu il fàbato la fera ; la domeni

ca di buon mattino egli comandò a D.Ingelberto, a portarfi alla (piaggia, e ofièrva-

re la venuta di due navi, le quali dej pari dovean far'entrata nel porto , fu una del

le quali ficuramente fàrebbono montati ; illecito Ingelberto fi condurle alla riva del

mare, ma per eficre ancora i primi albori, e le navi affai lontane, non vide vela alcu

na, ma refò più chiaro il giorno , (coprì amendue , quali entrate poi nel porto, al pa

drone^ a'marinai d'una di effè,effèndofi fatta imbafciatajfè voleano condurre in Ita

lia Romoaldo con alcuni fuoi Monaci , eglino : nova mox repleti latitia ,Jè éffua

omnia in ejus potejìate conftituunt , éf bentosJefore tam pretiofa margaritte pendere

frefitentur, quindi apparile dalla rifpofta di coftoro,quanto grande foflè mai il con

cetto in Europa della fàntità del beatiflìmo Patriarca,e da quantofi è detto,il copiofò

iùo dono di profezia, poftoche vide egli l'arrivo di quei primi Monaci Bifòrcefi, il ri-

tardamento del mefiòfpedito inPote, la venuta delle due navi, e l'imbarco da

prenderli iòpra una di eflè* * .

J a

Vien liberata la nave ioli'evidente , e imminente

naufragio.

CAPITOLO QUARTO, .

IH Gli non mai fi dee difperare negl'infortuni, e ne'travagli, tutto che fian'efll gra*

ji vi, e giunti fian fùll'eftremo, ne fi ravvifi piccolo andito per liberarfène ; fingo-

larmente in quelli , che a noi ne vengono non per propria colpa , ma o per malizia

degli uomini pravi , o per effetto delle /olite vicende, quali accader fòvventemente

fògliono in quefto inftabilifiìmo mondo ; ma con pazienza e con coftanza debbono

fòflrirfi , e con fède e con fermezza da DIO Signor noftro afiì ad attendere il fòllie-

vo: per fàr'egli pruova della noftra virtù,e del noftro amore, e per infègnarne anche

colla pratica, che dalla fùa man divina ne dobbiamo affettare lo fcampo , ne condu

ce alcune fiate fijll'orlo de'precipizj, ma non ne abbandona già la fùa infinita bontà,

e la fùa vigilante provvidenza. Sia di ciò un de'molti efèmpli la nave, fù cui imbar

cato era il nofiro Romoaldo co' fùoi difcepoli , già quafì aperta in più luoghi , com

battuta da venti iropetuofi , e nel mezzo alle acque di un golfo fortunofò , le quali

tiravano a colarla al fondo.

Era la nave fùdetta , per quanto da S. Pier Damiano deducefi , dirizzata alla

volta d'Italia, e prefò avea porto in Parenzo, a cagione del vento afiài contrario , e

per la fòfpezione di non lontana tempefta , onde i marinai non vollero partire im

mantenente , e fi fèrmorono fùll'ancore il giorno della domenica , e più oltre avreb-

"bono fatto dimora, fè il fànto Patriarca periùafò loro non avefiè, a deporre ogni te

menza,
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menza , con afiìcurarli che: nullum omnino perkulumfubjlinerent. Sull'annottirè

per tanto , e innanzi che da Pola faceffè ritorno il relìgiofò Fratello mandato a quel

Vefòovo, affidato il padron della nave alla promefTà de' Santo , quale fèco come fi*

curo pegno conducea, fciolfè dal porto , tutto che il mare fofiè in qualche agitamen

to, e non fènza fègni di vicino mal tempo . Si navigò in tutta la notte fpeditamente,

e per la forza del vento , e per la corrente del golfo , il quale da ogni parte chiufò da

terra ferma, ha fòl tanto la grande apertura tra levante, e mezo giorno ; per ove en

tra e ringorga addietro il mare , partorendo quelle continue crefcenze e diminuzio

ni di acqne,quali oftervan fi tutt'ora in Veneziajonde incontrandoli il vento fpirarè a

feconda della corrente, in occafione di tempefta, il navigare è violentiamo, ed efpo-

(to a'naufragj , fecondo che ofièrvofiì in quefto primo ritorno del noftro Santo dall'

Iftria in Italia . •

Su'primieri albori del lunedì, avendo prefò gagliardia il vento, cominciò la fòr-'

tuna, che in ogni parte fi defidera fuorché nel mare, a combattere il legno , e in ve

ce di fàrfi più chiara l'aria per la novella luce , più fi ofcurava a cagione delle folte

c fpefiè nuvole, che l'ingombravano,* indi a non molto rincalzò l'Aquilone , crebbe

ro i marofi , e parve che andaflèro a disfida il cielo e'1 mare a chi poterle prima per

der la nave,- quefti l'alzava filile più alte Cime di monti d'acque,e poi la trabboccava

ih ifpaventevoli voragini , minacciando ad un tempo fòlo morte e fepoltura a' mifèri

naviganti ; e quelli con pioggia con tuoni , e con luminofifìimi lampi , i quali ren-

deano più manifèfti e di orrore i pericoli, fàcea dimoftranza di volerla incenerire nel

mezzo alio fieflo elemento contrario . Corfè per molte ore la nave a difcrezione del-

l'indifcreta fortuna, agl'empiti della quale per l'induftria , e per le fatiche devmarinai

fi fece molta refiftenza,ma finalmente per la franchezza di quefti,e per la violenza di

quella, che tèmpre più imperverfàva , non potendoli allegiar'il legno dall'acqua , che

da non poche parti gli entrava dentro , sbigottiti i marinai ( cagionando fèmpre ne*

cuori umani confufione un' eftremo travaglio ) confufè le farte , fcompofte le vele,'

jnftabile il timone , e slogate alcune tavole , era imminente il fòmmergimento . Lq

grida, i pianti, e'1 timore della vicina morte avrebbono impiccolito qualunque cuor

re forte e coragiofò ; molti dato di piglio al debil riparo di qualche legno , e toltili

d'intorno l'mpaccio delle proprie vefti , attendeano l'ultimo eccidio pergittarfi a

nuoto : Videres itaque bomines , alios quidemfe ad natandum exuere ; alios vfih di"

verjìsfe palufìribus religare, quoJHam autem, utJupernatareflu&ibusfojjentyfemoij

ttut lignum aliquodJìriftum tenere, fiotò il Damiano.

Stava il Santo a fèdere co' fùoi religiofi in un canton della nave vdan3ò e^ni-

mo alla laflà e intimorita gente, e preghiere a DIO per la propria , e per l'altrui fa-

Iute,* ma quando ei vide evidente, e imminente il fòmmergimento , e ogni fperanza

fvanita, chinata la tefta in grembo, orò alquanto con tanto fervore , che ottenne da

DIO quanto bramava, onde con vifò ricoperto di gioja e di fèrenità , rivoItOàll'A—

bate Anfòne diflè : allegramente fi deponga ogni timore , mentre fènz'altro affilino,

e con fòllecitudine prenderemo terra . Al fùono dKquefte voci , cena l'empito della

tempefta, fi dirizza da fé la nave , e fi rivolge colla prora verfò Italia , e con viaggio

Ipedito e prò/pero prende porto inCapreola, conecceflòdi tanta maggiore alle

grezza, quanto più evidente fiato era il pericolo di perderli: Twjc, ferive il B. Giro

lamo Pragefè, omnes DEO , & Romualdo gratias referwit , è" advolutipedibus , Jè

manifefte defaucibus mortis ereptos, ejus meritis profìtentur.

Chiederà il leggitore , perche una confimH disgrazia, e un cotanto timore al

padrone, e a'marinai di quefta nave , la quale non poco danno dovè riportare dalla

fiera tempefta , quando che Romoaldo fu la fòla cagione ch'eflì partiflèro in tempo

• S fòfpet-
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fofpetto , e non ficuro alla navigazione , ed eglino non volentieri concorrendovi ?

Profondi fono i giudizj di DIO ! forfè a coftoro per qualche peccato era dovuto il

galligo di morire nel mare, ma per la riverenza portata al Santo , e per la fède avuta

alle lue promefTè , il Signore dimoflrò ad elfi il flagello , per renderli indi in poi più

ofTèrvatori de'lùoi divini precetti, ma fi ritenne dal maneggiarlo , avendoli fatto ve

dere lòtto gli occhi la morte , acciocché fi raccordafiero quanto fia di Ipavento quel

pano efiremo.Senza che Romoaldo alficurò quei marinai,che nullwnpericulumJìtb-

jlinerent, e non già che felicemente navigato ayrebbono,

Ecco tutti e quattro gli elementi concorfi a favoreggiar'il noflro Santo : In

quello viaggio dall'Iflrla , le acque del mare Adriatico non l'ingoj'orono : Nelle la

gune di Comacchio l'aria corrotta non l'infètto : Il fuoco nell'Eremo Pere/è ri-

Ipettò lui, il compagno e la fua cella : E la terra , o fia pietra nella grotta di Parenza

fi fece molle, per rendergli di minor difàgio il duro letto, in cui dava fcarfò ripofo al

decrepito, e lafso fùo corpo,* e full'Alpi folcane il fòrte mafso fi rendette come calda

cera al tocco del fuo fàcro corpo , ficcome diremo a fuo luogo , Efsendo feguita la

partenza di Romoaldo da Italia per 1'Iflria l'anno della morte dell'Imperador'Otto.

ne III. quale accadde di prefso il joon ed efsendofi egli trattenuto in Parenzo tre

anni , ne fiegue che il fùo ritorno avvenne intorno il ioqr. reggendo la Chiefa Ro

mana Giovanni Papa XIX. vacando l'Imperio d'Occidente, ed efsendo egli nell'età

di 98. anni.

Romoaldo fiferma per qualche tempo nell'Eremo

di Biforco •

capitolo quinto; . ;

LA nave fdrucita , fl mare non interamente pollo in bonaccia , e' marinai , che a

voci replicate attendavano efier làlvi per i meriti , e per le orazioni di Romoal

do, fàceanoteftimonianzaevidentilfima della di lui fàntità, quindi egli, che allo

fcrivtre del Damiano, unàecumque bumanìs oculis videri mirabilis fotuìt, jìudìo/ìjjt'

ma occfiltationefopprejpt , tuttoché bisognevole di rifòcillamento , e di ripolò , im*

mantenente partì da quella città, e s'inftradò alla volta dell'Eremo di Biforco, affiti

di confolare e abbracciare quei benedetti fuoi figliuoli nello Ipirito ,* i primieri , che

in Italia avellerò prefò a coltivare il fuo lòlitario Inllituto , e j più perfègwitati da

Lucifero, e dalle fue diaboliche mafnade ; invitatovi ancora a grandi iattanze da

quei due Religiofi Biforcefi feco ritornati dall'Ulna, alle preghiere de'quali ei impre-

lo-avca il ritorno in Italia, .

Fu ricevuto il fanto Patriarca da quelli buoni Solitari con eflrema allegrezza,

c con non minor riverenza, e con quel lincerò amore, proprio de' veri Servi di DIO;

fingolarmente ne godè il venerabil Pietro amato fuo difcepolo , e imitatore elàttiffi-

mo dell'afpro tenore di flia vita, All'incontro Romoaldo tutti fi flrinfè al petto,a tut

ti apportò conlòlazione, e conforto con quella fua naturale e ammirabile giovialità e

fèrenità di volto e di cuore, colla quale rallegrava quanti lèco trattavano. Fece

ognuno a gara per averlo fuo ofpite nella propria abitazione, ma il Santo per non ar

recare difpiacenza a veruno , e nello fteflò tempo fare una tacita vifita di quell'Ere

mo, rendute a tutti le grazie, fi eforefiè e promilè accettar l'invito di quelli, il quale

flato fofiè più coltivatore della povertà;andù per tanto ollèrvandb le celle di cialche-

• duno
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duno l e non fi ritenne dal riprendere dolcemente i più delicati \ e dal lodare i meri

comodi , e ritrovato che l'abitazione del venerabil Pietro era la più nuda, e la più

ltrétta , come che fabbricata ad imitazione della cella del fàntiffimo Anacoreta Ila»

rione, fecondo che dicemmo nel cap. VII. del lib.III. in quefta fi fermò a foggiorna-

re , godendo della dimeftica compagnia e conver/àzione di così attento e fèrvorofò

Servo di DIO, col quale panando confidenza, per efìèr'a fé confimile nelle aufterità,

e nelle afflizioni del corpo , e tèmpre attuato nella contemplazione delle cofè celefti,

con libertà prefè a rinovellare tutti quei efèrcitamenti di virtù, e di mortificazione,

praticati ultimamente nella grotta di Parenzo.

Se egli è flato attentiffimo lo ftudio de' Santi , mentre ch'efll furono in ifpoglie

mortali , nell'afcondere agli occhi del mondo le loro eroiche azioni, e quei belliffimi

doni, de' quali da DIO liberaliflìmo co'fuoi amici vennero arricchiti ; è ftata anche

difpofizione della divina Sapienza, e Provvidenza l'ordinare le cofè sì e in tal modo,

che anch'eglino non volendo, anzi opponendovifi,fianfi fatte manifèfte le loro virtù,

e fàputifi i celefti favori, così a maggior gloria dell'AltifTìmo Donatore, come ad ac-

crefeimento del concettose della ftima ad elfi dovuta,e per edificazione,e per eccita

mento degli altri di fèguitare , e imitare le loro fante operazioni . Con difficultà fa

rebbe venuto a noftra notizia l'incendio dell'amor divino , quale avvampò il cuore

del noftro Santo, e l'abbondevole dono delle lagrime,e quelle Tue beate inquietitudi-

ni , e fmanie di amore, fè IDDIO non difponea, ch'ei dimorarle per qualche tempo

nella ftanza del fòpranominato venerabil Pietro , il quale poi , per teftimonianza del

Damiano, fecele ad altri manifèfte. Raccontava Pietro di Romoaldo , che panandola

iéco gran parte della notte in orazione,e nel recitare a vicenda il fàIterio,il Beatiffimo

e innamorato Vecchio , non valendo a reprimere la violenza dell'amorofà interna

fiamma, a contenere le lagrime , che involontariamente gli piovean dagli occhi , e a

raffrenare i fòfpiri, ufeiva fovventemente, e fin'alle trenta , e più volte la notte fuori

alla campagna,per mendicare aure fiefche, che alquanto temperaflèro la nafèofta ar-

fiira, e per godere la libertà di sfogare in pianti , in gemiti, e in fòfpiri . Noi immagi

niamo, che per il dono dell'intelligenza delle fàcre fcritture, facendofi a lui manifefti

molti occulti luoghi de' fàlmi , ne' quali fi accenna l'infinito amore del noftro DIO

verfb noi mifèrabili fiie creature , e le noftri ingratitudini fènza numero, provava il

fùo cuore accefò d'amor divino tali ftrettezze , e affanni , ch'egli: affluentium lacry-

marttm inundantiamy atqueJìngultus cobibere non poter'at , fìccome ferive il Damia

no cap. 3 4.

Quanto al venerabil Pietro quefta dimeftica converfàzione col Santo Patriarca,

e'I vederlo sì favorito da DIO di tenerezza di cuore , e di abbondanza di divina ca

rità giovarle per via più fàntificarlo, è da dedurfi dalla bontà di così fèrvorofò difèe-

polo,e dalla rada fàntità di tanto Maeftro; efièndo veriflimo, che tali noi fiamo, qua

li fono quelli , cdn cui noi converfiamo , e che a farne fanti , bafta fàrnela co' Santi.

Giovò parimente a tutti quei beati Solitarj la dimora di Romoaldo in quello lor'E-

remo, per eflèr'eglino fpettatori oculati delle fiie celefti virtù , e dell'angelica flia vi

ta; efièndo anche rimarti liberi dalle veflàzìoni degl'inimici invifibili, e per le fue ora

zioni , e per i documenti contenuti nel libro della pugna de'demonj lafèiato loro , e

per quelli a viva voce fuggenti , non facendo di effe il Damiano più ricordanza , ne

anche coll'occafione di riferire il fuo ritorno in detto loro Eremo Biforcefè . Pre

ghiamo con vera e viva inftanzia di voto Leggitore il Beatiffimo Patriarca , ad òtte-

nere ancora noi mifèri viatori , e pofti in cotanta incertezza delia futura noftra for

te o buona o rea nell'ETERNITA', una piccola parte di quella flia tenerezza di

cuore , e di quel fuo accefò amore , affinchè e piangere le noftre colpe , e amare fin-

. -.y. Sa cera-
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ceramente il noftro fòmmo Creatore poflìamo in quefto noftro corto Aggiornò del*

la terra.

Dimorato Romoaldo alquanto tempo in quefto Eremo Bifbrcefè, chiamandolo

il Signore DIO altrove a far'argine a' vizj , e alla fimonia , e a fantificare intere pro

vince, dopo aver'egli fuggerito a' Religiofi a poflèdere in comune quelle loro poche

cofe neceffarie alla vita umana , e ad eligerfi un'Abate , affine di riportare in tutte le

loro azioni anche il merito dell'ubbidienza, abbracciati tutti, e dato loro la fùa pater

na benedizione, con alcuni fùoi più limili, e più confidenti difcepoli , prelè il cammi

no di Ravenna. Ma egli è fòrza, erudito Leggitore, il lafciarlo andare fènza il noftro

accompagnamento, chiamandone in Polonia i Santi martiri Giovanni , e Benedetto,

e' tre di loro difcepoli Matteo , Ilàc, e Criftino ad efière filettatori della gloriola ior

morte, accaduta a quefto tempo, o poco prima .

Sifa dìfcorfo de Santi Martiri Giovanni, e Benedetto

Jppojloli della Polonia , eprimafi lodano ifignori

Polacchi, per aver3e[fi rifolutamente rigetta

to gl'impuri inviti dell'erefia .

CAPITOLO SESTO.

QUella femmina proflituta in vifìone contemplata dall'Evangelifta S. Giovanni,

a fèdere mi doftb di beftia moftruofà per fette tefte , e per dieci corna , veftita

• di reggio ammanto a ricamo , e a fregi di oro e di gemme , e con intreccio di

caratteri, componenti orrende beflemmie, e la quale offeriva a' Tuoi fàcrileghi adora

tori in coppa di oro un mefcugli<^nortifèro di lèhifèzza,di abbominazione,e di vele

no; ella è appunto l'erefia , moftrò ufcito dall'inferno , e guidato da Lucifero per po-

polare l'iftefiò infèrno di anime battezzate , e la quale prefè a combattere la Fede

Cattolica fin dal fuo efler bambina ( fènza aver mai però , ne men per un poco ofTù-

fcato lo fplendore delle fiie ftabili verità, non che macchiato la fìia bella candidezza^

a quefti ultimi fecoli, per gafìigo de'peccati degli uomini, ha sì fattamente affa/ana-

to i popoli del Nort, che in oggi non fènza lagrime rimiranfi vafte province, e regni

interi fchiavi mifèri del fuo ingiufto e tirannico dominio , della Polonia in fuori, atta

quale non fi ritenne ella più fiate di fàr'invito , e di allettare con ogni più vezzofa

maniera, ma fu con valore , e con coftanza fèmpre rigettato l'impuro fuo invito da

gli ottimi Prelati , e da' fàggi Senatori di così inclita Repubblica , veri e fòrti candi

dati della cattolica Religione , i quali non vollero mirare l'impudico , e imbellettato

fuo afpetto, non che porger le labbra fulle mortifère fue bevande.'

Hanno in ciò dimoftrato i fignori Polacchi l'adequatiflimo loro intendimen

to , e'1 loro fàno giudizio , poftcche il farfi prendere , e ingannare da' fòfilmi degli

fcellerati Novatori,]* quali co'norr i fpeciofi di Puritani,di Proteftanti, di Zelanti, e di

Vangelici, fono ricolmi d'impurità, d'ingiuftizia, e di Icandali, e fono perlècutori in-

fìancabili de' Santi Vangeli ; è manifeftifTìma pruova di mente ofcura , e di cervello

corrotto,fàpendofi,che della Cattolica Fede capo e inftitutore fu il figliuolo di DIO

GESÙ' CRISTO Signor noftro, propagatori i Beatiffimi Appoftoli,difènditori dot-

tiflìmi Padri , e fàpientiflìmi Principi , e comprovatori i tanti légni prodigio!] , quali

ad occhi veggenti rimiranfi in molte città Cattoliche, di làcri Corpi incorrotti , di

ofia, che diftillano làlutifero liquore, e di preziofò fàngue di Martiri, che dopo molti

fècoli
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fccoli ancor vivo , e brillante fi fa vedere : Eflèr notiffìmo , che degrinnumerabilì

(èifmi , e delle tante erefieftate per l'addietro, fingolarmente deirArriana , la quale

infettò intero il mondo : lngemifcens Orbis terrarum fe Arianum effe miratus eft.

altro non efière rimarlo , che una infame ricordanza , ficcome a corto andare ha egli

a fuccedere alle correnti, che cotanto combattono la navicella di S. Pietro, dovendo

per fempre enere la fèrie de' dogmi Cattolici la medefima fin'alla fine del mondo,

giufta lo che fi è veduta fin dal tempo degli Appoftoli, enere ftata l'iftefià per decia-

ìètte fècoli In tante parti diverfè e lontane del mondo ; dove che in ogni città di

eretici allignano tante fette , quante fono le famiglie e le cafè , e tante opinioni di

verfè nelle famiglie e nelle cafè , quante fono le perfòne, che vi fòggiornano , ed ev-

vi prefèntemente una città eretica principale d'Europa, nella quale fi numerano fèfc

lànta mila e più fétte tra fe diverfè; e pur'egli è verifiìmo , che in fèfiàntamila luo

ghi Cattolici una ftefià è la credenza Catto!ica.Hanno conofeiuto in pratica i Signo»

ri Polacchi, che gli Eretici fèrbano odio implacabile contro de' Cattolici, quando all'

incontro quefti l'amano con fincera carità, pregano continuamente IDDIO per eflì,

e per difingannarli,con ifpefè, con travagli , con pericoli della vita , e fin con ifpargi-

mento del proprio fàngue fi conducono ne'loro paefi per convertirli . Che i loro Set

tari e Novatori,di Cattolici che prima furono divenuti apportatici donorono in pre

da a tutt'i vizj, riufeiti in eccefiò cattivi , fùperbi , tumultuofi , ripieni di finzioni , e

di aftuzie , e nimici dello ftefiò Sommo e Altifiìmo DIO Signor noftro , al quale

hanno attribuito tutti i peccati , che fi commettono dagli uomini , beftemmia orren-

diflìma, che non caderebbe di bocca al più cieco idolatra ! giufta il fèntimento , e la

perverfà dottrina dell'empio Lutero , e del nefando Calvino . Che il loro intendi

mento non è già di predicare il Vangelo a gente idolatra , della quale evvi quantità

numerofà anche in Europa , e in province loro vicine , come nella Lappia , nella

Biarmia, nella Islanda, e Grolanda , non rammemorando i paefi dell'une, e dell'altre

Indie , nelle quali con navigazioni mai intermefiè conduconfi per temporali intere£

il, ma benfi il loro ftudio egli è, di fèminar zizania ne' paefi Cattolici, onde il lor me

ttere è di fòvveitire, e non di convertire: Hoc negotium e/i eisy non Etbnicos conver

tenti, fed nojìrosfubvertendi, fecondo che già ferirle Tertulliano .

In fine han per ifperienza detti Signori Polacchi rawifàto , che tutti gli Ereti

ci per dotti ch'ei fiano, non fanno, ne pofiòno rinvenire il modo, come feioglierfi da'

legami dell'argomento: Cheo Ja noftra credenza Cattolica è la vera , o pur la loro

eretica, non effóndo che una e fòla la verità: Se quefta feconda , addunque prima di

Lutero, di Calvino, e degli altri Settarj non fi dava nel mondo vera Religione, e per

• tanti fècoli fi è egli vivuto tra le tenebre, e tra gli errori, e IDDIO Somma ed Eter

na Verità ha permeflò , che la flia Chiefà piantata dal fuo Unigenito , e irrigata col

di lui preziofiffimo Sangue , ftata fia per così lungo tratto di tempo fènza vera fede,

e'ioro antenati , i quali per la predicazione de' Cattolici pafìòrono dall'idolatria alla

cognizion del Vangelo, viflèro ingannati , e morirono prefeiti : Se la prima , addun

que tutte le loro opinioni fono fàlfè e dannate, e per eflì non vi è fperanza di fàlute.

Debbonfi per la qual cofà a'Signori Polacchi laudi infinite , per avereglino con am

mirabile fortezza rigettato fèmpre l'invito dell'eretta , e fèrbato inviolabile il cand>

re delle Cattoliche Verità.

Ma un cotanto lume e fortezza così grande, ficcome debbono effi Signori Po

lacchi primamente riconoscere dal Datore di ogni bene , il quale con grazia fingola-

riflìma gli ha prefèrvato dalla vafta contagione,la quale ha infettato intero il Setten

trione, così in fecondo luogo fono in obbligazione di render continue grazie a* Santi

Appoftoli della loro Repubblica,e de'loro Regni, i quali vi predicorno il fànto Van

gelo

L
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^elo, e vi Iafciorno là vita, fingokrmente a quefti due beatifrìmi difcepoli del nòftro

Romoaldo Giovanni e Benedétto, che abbandonata la patria Italia , e'I proprio r>

pofò, fi condu fiero per zelo dell'eterna loro fàlvezza, in parte tanto rimota dalla no«

Ara Europa, a fugarne il reftante gentilefimo , e a fbargervi il proprio fàngue , col

quale inaffiorno la novella Fede , e co' miracoli numerofi accaduti al loro fàcro fè-

polcro, la confèrmòrno dal cielo ,* pofèiache dopo il lorogloriofò martino fi eftinfè

affatto l'idoIatria,e vi rifplendè con luminofi raggi la luce Vangelica. Di quefte due

ftelle del noftro cielo Italiano corfè nel cielo Polacco a fugare le rimane tenebre del

gentilefimo , rapporteremo con non lungo dettato quanto ne regiftrorono i più an

tichi, e più veritieri Storiatoti. . ' -

-■■•> Che' Santi Martiri Giovanni e Benedetto , de' quali facciamo difeorfò , allievi

iòffèro del primo eremo Benedettino fondato dal beatifiìmo Patriarca , e nel quale

e^li fermò il (elitario fuo inftituto,nomato del Pereo fili territorio di Ravenna, appa-

rlice nettamente da S.Pier Damiano nel cap. XXVIII.della vita del Santo,onde non

Zappiamo, come abbia potuto l'eruditiffimo Tritemio nel lib. 3. degli Uomini illuftri

del nofiro Ordine Benedettino cap. 3 1 1. affèrire, efièr'eglino flati difcepoli di S.Adal

berto, e allievi del moniftero di S. Bonifazio, o fia di S. Aleffiodi Roma. Se poi fbf-

fèro novelli fòggetti ammetti all'abito da Romoaldo , o pure Benedettini ufeiti da

monifterj , e condottifi in fòlitudine a fargli compagnia , e a vivere fòtto il fùo fànto

magifierio , non fi può dedurre con ficurezza , vale bensì l'argomentare quafi con

certezza, ch'eglino fofìèro provetti Religiofi,per cagione del buon capitale di fpirito,

e di dottrina , quale pofièdevano , giacche vennero prefcelti dal cielo all'Apposola

to e al martirio , e dal Santo Patriarca di buon cuore , e con allegrezza fu approvato

il loro pafiaggio in Polonia, ad iftanzia dellTmpecador'Ottone III. fenzache detto

Eremo Perefe pochi anni prima fiato era eretto da Romoaldo, e circa il 992. quin

di in così poco tempo fèmbra diffìcultofò il credere , che cotanto profittato avefièro

nella fàntità, e nelle fàcre faenze , quella e quefte neceflàrjfiìme a'Miffionarj a gen

te infedele. :•. ■

Nel mentre Romoaldo con effi fervi di DIO Giovanni, e Benedetto, e con al

tri fùoi beati difcepoli ne conducea angelica vita in detto Eremo del Pereo , di prefiò

Tanno 996". Boleslao, di cui altre fiate abbiamo fatto ricordamento, primo Re di Po

lonia , defiderofò di propagare in tutta la fùa Repubblica la Religione Criftiana di

già introdottavi^ di porre a terra totalmente ridolatria,fcrirTè ad Ottone ("del confi-

glio , e dell'opra del quale ei valevafi per quefto grande affare ) utJìbifpiritmks

Viros minerete qui Regnifuigentem adfidem vocarent, fecondo che feri ve il Damia

no . Non ebbe il religiofò Imperadore molto che brigare in rintracciando fòggetti

ottimi per una tanto difficile, e importante impiefà, ma immantenente ch'ebbe egli

paflàto la lettera di Boleslao fòtto de'fuoi occhi , gli corfè il penderò al noftro Ro«

moaldo , nella di cui gran fcuola di criftiana perfezione fàpea beniffimo , eftèrvi Sa

cerdoti e fanti, e dotti, e per una confimile opera molto valevoli; quindi nella prima

giornata difòccupata di perfòna fi condurle nell'Eremo, a farne iftanzia al Santo Pa

dre, efponendogli '1 defiderio di Boleslao, con leggere a lui la lettera ricevutane , e

pregandolo ad incontrare volentieri non meno il fuo piacere, che quello di un tanto

Principe zelantiflìmo della fàlute dell'anime de' fìioi popoli , col deftinare alcuni di

.quei molti fùoi Monaci al propagamento della fama Fede.nel fuo Regno . Fu cara a

Romoaldo quefta richieda, come quella,ch'era fecondo il fuo cuore fòmmamente ac-

cefò di amor di DIO , e del profiìmo , e fi offerì prontifiìmo a compiacere e l'uno e

l'altro ì non volle però fàr'egli l'elezione de' fòggetti , per non efière a lui manifefta

la divina volontà fu quefto arduo affare, bensì rimile il tutto all'arbitrio de'fuoi me-

defimi
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defimi Religiofi , ritenendofì dall'efèrcitare l'autorità propria fópra diloro in quefta

occafione : Romualdus vero nullifuorum hocpracipere velut expralationis auBorl-

tate volait ,Jèd in eorum votoponens ^Jroe manendi yjìve abeundi eis optionem dedit.

Efèmplo di moderatezza da imitarfi da quei Prelati , che in ogni faccenda anche di

gran rilievo , vogliono inconfideratamente efèrcitare il dominio /òpra de' fudditi,

fènza riflettere più oltre della autorità propria , e del proprio intendimento . Appa

gato Ottone della pronta e prudente determinazione del Santo Patriarca , convoca

ti tutti i Sacerdoti di quell'Eremo , manifèfto lor fece il contenuto della lettera di

Boleslao, efpofè il bifògno, che il di lui regno avea di Miniftri Vangelici, potè in con-

fideramento il gran merito , che unito avea fèco quefta grande imprefà di gloria di

DIO, e di vantaggio della Santa Fede, ed efprefiè la libera fàcoltà,che gli dava il lor

Padre e Maeftro Romoaldo di partire per quefta miffione . Appena eobe il buono

Imperadore terminato il fùo ragionamento , che due di efiì con prontezza di animo,

e con allegrezza di volto , offèrironfi pronti non fòl tanto ad ogni fatica , e ad ogni

difàgio , ma a dare lietamente il /àngue e la vita per il dilatamento della Fede , e per

J'accrefcimento de' credenti del Crocififìò , ed eglino furono i fòpradetti Giovanni

e Benedetto. Quefta bella prontezza de'Servi di DIO riempiè di allegrezza non me

no il Santo Patriarca, che Ottone, onde amendue fè gli ftrinfèro al petto , dando lo

ro cento e mille benedizioni . Colla direzione , e col favore per tanto dell' Imperado

re, dopo difpofte le cofè neceflàrie per un così lungo viaggio , feguì la loro partenza

per la Polonia, nell'anno 997. fecondo che vale argomentarlo dal tempo, in cui il

detto Imperadore Ottone era in Italia.

Giunti Giovanni, e Benedetto in Polonia , o nel fine di detto anno , o fui co-

minciamento del fèguente 998. furono accolti da Boleslao, allora fìio dimoro facen

do in Cafìmiria città della maggior Polonia, come due Angeli da DIO mandati per

utilità fpirituale non men propria , che del fuo Regno ; e tali gli fperimentò per la

dolcezza, e fàntitàde'coftumi > e per gli eccitamenti delle più eroiche virtù . Trat

tenutili eglino nella corte alcune fèttimane , più tofto affine d'introdurvi col loro

buono efèmplo maggior premura di fèrvir DIO con amore, e divozione , che per ca

gione , che loro aggrado fòflè una confimile abitazione , fèmpremai abborrita dagli

uomini diftaccati dalle cofè terrene , e che han di continuo in veduta i beni veri , e

proprj noftri della patria celefte, chiederono a Boleslao buon congedo , per ritirarli

in una vicina . fòlitudine , e ivi attendere per qualche tempo a fè fteffi , e a darfi allo

ftudio della lingua del paefè , fènza l'intelligenza della quale poco giovato averebbo-

no a quei popoli rimarti nell'ofcurità del gentilefimo . Incontrò immantenente il

Principe il piacere de' Santi , e in luogo alquanto lontano dalla città , gli provide di

Oratorio, e di abitazione , come ancora di fervitù , e di maeftri efperti per infègnar

la favella Polacca, e a quando a quando conducevafì a vifitarli,e ad ifpecchiarfi nella

loro fàntiffima vita.Prefèro erti a vivere fecondo il tenore prefcritto dal Maeftro Ro

moaldo in Italia, onde trafcorfì i primieri anni, tirati dall'odore delle loro virtù, vol

lero unirfi alla loro fànta c5verfàzione,e veftir l'abito Benedettino quattro nobili Po

lacchi, Matteo, Ifàc, Criftino , e Barnaba, de'quali i primi tre ebbero la felice forte di

eflere lor compagni nel martirio , c '1 quarto che fermò in Polonia l'inftituto fedita-

rio . La compagnia di quefti novelli Monaci fèrvì a Giovanni e Benedetto per age-

volarfi la favella paefàna , onde fi diè da efiì cominciamento a bene inftruire i già

battezzati, e a predicare la vanità degl'idoli a' gentili, confpeflè converfioni de'

medefimi.

Comprovò il Signor'IDDIO la fàntità di Giovanni e di Benedetto , e la loro

predicazione Vangelica con miracoli, de'quali è degno di rìfèrirfi un folo, non tanto

per
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per contenern'ei molti e molti altri in fè , quanto per additare efìère accettiflìme al

SignorIDDIO.Ie attinenze de' Tuoi fervi . Fu a due Santi Religiofi da perfòna loro

divota prefèntato un grofìò pefee , detto in Polonia .Lofos , che in linguaggio noftro

dicefi falmone in giornata , in cui foftcntavanfi eglino di fol > p^ne, fu prefò da un di

eflì in mano con gradimento, e dopo refe le grazie, lo ridonò al donatore come cibo,

che ad eflì non fi offrceain qui! giorno , ma non conienti quefti riceverlo : or nel

mentre faceafi una dolce contefà tra di loro, il primo in ridonarlo, e'I fecondo in non

volerlo ricevere, il pefee rivivendo e guizzando dalla mano del Servo di DIO , cad

de a terra,e nel luogo dove cadde,fi aprì immantenente vena abbondevole di acquai

quale in poco tempo formò un Iago, in cui fi afèofè il pefee, con iftupore di quanti

ritrovoronfi prefènti . Ma qui non fi fermarono i prodigi, il Lofos fi moltiplicò in al

tri confinili e numerofi, e mentre vifTèro i Servi di DIO , volendo eglino del pefee,

l'aveano pronto nel detto lago ; il quale fè ad eflì vivendo fòmminiftrò companatico

a' loro prandj, dopo il loro gloriofò martirio, le fue acque divennero antidoto a mol

ti mali: Cujus acqua , ferirle MartinoJaroslaviefè, magna eo loco DEUSJìgna è" mi-

raculafacity caci enim vifum recipiunt, leproft mundantur, cianài &fardi variifque

morbisfanantur . Vedefi anche in oggi il luogo del lago confèrvare dell'acqua , e lo

nominano i Paefàni Lofska , per cagione del miracolo del pefee Lofos fìiddetto . E

trattando di eflì Santi Martiri il citato Scrittore regifirò: Tantafuerit borum Viro-

rum , è" Apofolorum PolonineJàn&itas , tanta devotio, tanta animifortitudo & con-

Jìantia, tanta animarum cura , tanta in predicando , è" doccndofllicitudo , ut brevi

tempere tota illa Provincia ad Cbrijìum Dcminum afeda idolomania converteretttr.

Tanta in vigiliis aufìeritas vita , animi confantia , & miraculorum admirabilitar9

ut morbis opprejps, a demonibus obfeffos^ aut aliis cafìbus afii&os ,fola oratione libr-

rarent.lfcx vegnamo alla loro fèlicifiìma morte.

Siegue il martirio de Santi Giovanni e Benedetto, e de]

loro Beati Difcepoli Matteo, Ifac , e Criflino.

CAPITOLO SETTIMO.

TRafèorfi anni fette di refidenza nella Polonia , nel qual tempo con accoppia

menti di vita attiva , e di contemplativa Giovanni , e Benedetto atteferoa

fàntificar fè fteflì, e altri, e a renderfi meritevoli dell'invidiabile, e belliflìma fòrte del

martirio , dopo condotti alla Criftiana perfezione i già battezzati , e al cono/cimento

del vero IDDIO moltiflìmi adoratori degl'idoli , eftèndo' già interamente il paefè

vicino ridotto alla fède , ed eglino bene e francamente parlavano la lingua polacca,

rifòlverono (correre tutto il regno, per fare guerra bandita contro della rimarla gen

tilità, e contro dell'infèrno^ lo che fare colla dovuta prudenza , e con tutta l'autori

tà convenevole fpedirono Barnaba in Italia al beatiflìmo Patriarca , a dargli conto

dell'operato fina quell'ora, a gloria di DIO, e per la fàlute dell'anime, chiedergli al

tri ruoi difcepoli, i quali fòggiornar dovefièro nell'Eremo , mentre ch'eflì attendeva

no alla fanta predicazione, e vi fermaflèro l'Ordine Benedettino , e fingolarmente ad

ottener loro dal Sommo Pontefice, all'ora Giovanni XlX.tutte quelle facoltà fòlite

darfi a'Predicatori del Vangelo nelle province idolatre . Partì Barnaba colle inftruz-

zionì, e colle lettere a lui date da'Servi di DIO, eprefè la ftrada più brieve della

Germania alla volta di Ravenna ; nella qual città fperava aver'egli nuova certa del

luogo
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Itìogo, dove dimorava Romoaldo , e viaggiò felicemente per tutto Io flato Polacco,"

ma porto piede nella Germania,fu ei arreftato, e racchiufò in iftretta prigione da' fòl-

dati del Ré Errico per la cagione, che fiegue.

Pattato a vita immortale, intorno gli anni 1002. fecondo che fi è divistone*

rapitoli precedenti , l'Imperadore Ottone III. i Principi della Germania elefièro Re

Errico Duca di Baviera , pofcia Romano Imperadore fàntiffimo , tra cui e Boles

lao erano in piedi alcune differenze , la principale delle quali ella era , che afpirando

quefto fecondo coll'ardenza maggiore de' fuoi defiderj al confèguimento del titolo,

e della corona reggia dalla Sede Àppoftolica, il primo vi fi opponea gagliardamente,

non già per avverfione ch'Errico uomo umilifììmo , e ricolmo di carità avene a Bo-

leslao, bensì per difetto di fòverchia condifèendenza alle mafiìme di alcuni fuoi ba

roni, e configlieri piritici; i quali per lo più fono i perturbatori della pace, e' perfècu-

tori non men della felicità de'Principi, che delle repubbliche, e de' regni, della quale

venne Errico poi dolcemente ripigliato dal noftro Romoaldo , che gli comandò ad

aver'occhio più attento fòpra le loro procedure , ficcome a fuo luogo riffèriremo;

a quefto intendimento facea Errico con gelofia cuftodire i confini della Polonia , e

de' fuoi ftati,per ferrare il pafìò agli ambafeiadori di BoIesIao,che tentato aveflèro di

portarfi in Italia . Quefta contrarietà di Errico era molto ben nota a Boleslao, onde

pensò egli fùperare la forza coll'ingegno, deftinando fuoi fègreti Oratori al Pontefi

ce , Giovanni e Benedetto , con alcuni donativi da fàrfi al Principe degli Appoftoli,

perfuadendofi, che come poveri e umili Monaci, e di nazione Italiani, con franchez

za fiato fàrebbono ammeffì di ritorno alla loro patria ( non efièndo per anche a lui

roto larrefto fèguito di Barnaba) e rapprefèntando eglino al Papa il fuo zelo per il

dilatamento della Fede , di leggieri riportato avrebbono la grazia deliderata ; e cre

dendo anche che i Servi di DIO di buon cuore fàrebbono condifeefi ad abbracciare

impiego così onorevole , per rivedere il loro maeftro Romoaldo , e la loro bella pa

tria Italia, tenea già per condotto in porto il fuo affare ,* ma andò fallito il fuo pende

rò, pofeiache fon diverfè le mafiìme degli Uomini fanti da quelle de' Principi, e de*

prudenti del fècolo.

Si condune egli '1 Principe un dì privatamente neH'.Eremo,per aprire à'beati Sol

litarj la fua intenzione , e avendoli in difparte: Cepit obniocafupplicatione depofeere,

ttt ipjìplurima ejus dona Papji deferrent , & coronaviJìhi a Sede Apofiolka reporta*

m//,.cap.2 8. Non ammifèro ne tempo, ne difeorfò i due Santi Sacerdoti per la rifpo-'

fta , e con coftanza ammirabile , e con franca libertà rifiutorno l'onorevole impiego,

dicendo : Nos infacro Ordine pofìtijumus, trattare nobìsfcecularia nepotia minime

ìicet. A cotale non afpettata negativa rimafè Boleslao fòrprefò da ftiipore,e da difpia-

cimento , ma riflettendo alla conofeiuta fàntità , e al diftaccamento totale dalle cofè

terrene de' due beati Religiofi , non fòl tanto fèrenò la fua mente, ma concepì di ef-

fi e maggior ftima e maggior venerazione ■> che tali effètti partorir fogliono negli ani

mi nobili, e divoti le negative fu gli affari temporali degli Uomini appoftolici , e fan

ti . Quanto accettevole a DIO Signor noftro foffè quefta eroica azione di Giovanni

e Benedetto deducali: Primamente che in premio di efià, egli fi degnò donar loro la

defideratiffìma e gloriofiffima forte del martirio, quale fènza dubbio perduto avreb

bono eglino, fè accettato aveflèro la reggia imbafeieria , poftocche nell'eflèr poi nella

Germania, fàrebbono dati nelle mani de' fòldati del Re Errico , ficcome caduto eravl

Barnaba, a cui non toccò la felice ventura di fpargere ilfàngue per GESÙ' CRI

STO: Per fecondo daHefière dopo la loro preziofà morte , a cagione de'molti e fpeffi

miracoli accaduti al loro fèpolcro , fèguita la converfione alla fanta Fede del reftante

gentilelìmo , cofà che forfè non così felicemente avvenuta farebbe colla loro predica-

T zipne
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'fcione di molti anni. Sia ciò un notabil'efèmplo a tutti gli Ecclelìaftici,di danzare con

tutto il vigore poffibile il maneggio di affari fpettanti a' -Principi fècolari, e d'interefc

fi terreni, raccordandoli che la vocazione d'un vero Ecclefiaftico ella fi è, l'attendere

a fèrvir DIO,alla propria perfezione, e a fantificar'anime.

Seguita la partenza di Barnaba cor/è tantofto ftrepitofà la voce tra'Gentili, che

lui partito era per Italia , affine di ottenere dal Sommo Pontefice ampia facoltà di

pubblicamente predicare il Vangelo per tutto il regno , e di condurre altri Sacerdoti

Italiani per porre col loro ajuto fpedita e totalmente a terra la rimarla gentilità;

della qual cofa fèntirono efiì amarezza e difpiacenza grandiffima , e ne concepirono

ben fondato timore ; e il demonio dubbiofò che ufcendo quefti Uomini apposolici

in campo aperto a fargli guerra , gli averebbono tolto il dominio di anime numero/è,

per anche a lui Tòggette , inftillò ne' cuori di alcuni idolatri più barbari e più oftinati

fòpra l'antico, e nafcofìo odio alla fànta Fede , e a' fuoi pubblicatori , cotal paflìone e

demenza per il vicino traboccamelo della loro fùperftizione,ch'eglino prefèro partito

di togliere a'fànti Religioli la vita , prima ch'efiì togliefièro loro gl'idoli adorati . La

facilità di mandarli francamente a fil di fpada,per fòggiornare i Santi in luogo rimoto

c di campagna, e lo (limarli ficuri nel commettere il grave eccefic),e dal gafligo,dopo

adempiuto l'iniquo intendimento , non potendoli dar teftimonj del delitto , più fòr

temente gli vi fpinlè . Fermata l'empia rilòluzione , una notte (limata opportuna a

lor difegno , fi conduflèro gli empj nell'Eremo , e fatta violenza alla per altro poco

munita abitazione di Servi di DIO , lor verme facile l'introdurvifi. AI primo flrepi-

to, preveduto forfè per lume fuperiore i Minifiri del Santo Vangelo la prolTìma lo

ro morte per mano de'nimici della Fede , vi fi preparorno colla làcramentale confèf-

fione de'loro difetti , giacche altro facramento fperar non poteano , e coll'offerirlì al

Re de'martiri GESÙ' CRISTO in vivo olocauflo : premerli atti di amore , di fipe-

ranza , e di defìderio di unirli per fèmpre al Creatore , pofli inginocchioni , e piegate

le braccia in forma di croce , fi efpofèro intrepidi , e lieti a' fieri , e replicati colpi de'

fèrri omicidi, e tolto fciolte le fèliciflìme toro Anime da' legami e dal carcere de' cor-

pi,ne volorono gloriole, e colla palma del martirio al Paradifò,* di prefiò l'anno ioof.

a' ia, di Novembre , nel qual giorno ne fa ricordanza il martirologio Romano : h

Polonia Sanftorum Martyrum BenediciJoannis, Mattbai, Ifaac , è" Cbrijìini ere-

mitarum; e tutta la vada Polonia ne celebra la memoria con feftività fòlenne, come

Apportali, e principali Avvocati di quella Repubblica.

Entrate le anime di quefti cinque Campioni della Fede al pofièdimento della

beata ETERNITÀ', fulla fleflà ora il Signore IDDIO cominciò a manifeflare la

loro gloria con legni prodigiofifìimi . I fàcrileghi omicidi a perfùadere eflèr fèguita

la lor morte per calò accidentale , e non per malizia , applicorono il fuoco nella Man

za, dove giaceano a terra i fàcri corpi,ma per quanto aggiugnefièro legna al fuoco,e-

aumentaffèro la fiamma,mai fu poffibile che quefla abbronzarle colà alcuna, non che

l'abbruggiafiè: Cellam incendere^ ipfa conatifmit JMartyrum cadavera conflagrare,,

fed admoti ignes, amijjìs natura viribus , nibil omnino confumere ullis bomìnumftu-

diispotuere, cap. a8. Spaventati a tal miracolo, e dubbiofi di non eflèr fòpraggiunti

dalla luce del vicino giorno, ripigliati i ferri , che Pillavano ancor vivo fàngue , .non

j-iufcì loro ne rimetterli ne' fòderi , ne diflaccarli dalle lor mani , rimalti colle braccia

affatto affiderete ," maggiormente confufi , e avviliti a tali prodigi avvenuti nelle

proprie perlòne, fi diedero alla fuga, ma per quanto camminaflèro , non rinvennero

mai l'ufcita da quella fèlva, e fèmpre raggiroronfi., elfi non volendolo, intorno all'o

diata abitazione de' Santi Martiri, quale chiaramente dilcernevano per rifplendervi

/òpra del tetto luce celefte ; veduta ancora dagli abitatori delle vicine terre , i cjuali
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• di vantaggio udirono dolcifììma melodia per veder la prima , e per goder della fé-

■ conda ufciti di Ietto e di cala , fi avvicinorno al luogo , dove lor pareva che veniffè

lo fplendore e il canto. Entrati nella Manza , dove ancora vivo era il fuoco,, videro

nel mezzo di effò i fàcri cadaveri feriti di molti colpi , ma niente offèfi dalle fiamme,

• quindi fi avviarono efière tante maraviglie divini e prodigiofi effètti , acciocché fi

facefiè manifefta la gloria de'Servi di DIO cotanto barbaramente uccifi . Volò velo,

ce la nuova a Boleslao della morte de' Santi Monaci , e delle cofè maravigliofè acca

dute , onde torlo col fèguito della corte , e di numerofo popolo fi condurle nell'Ere-

• mo , e nell'efièrvi, fàcilmente fi rinvennero l'iniqui omicidi coll'armi infànguinate

alle mani, quali prefi confèflòrono l'enorme delitto.

Non volle Boleslao , forfè infpirato così da' novelli fanti Martiri,dare agli fcel-

lerati uccifòri il gaftigo dovuto a tanto eccefiò , ma Io rifèrbò a' Santi medefimi : de'

quali dopo aver'amaramente pianto la grave perdita , fatto unire i fàcri corpi, e

• racchiufigli in ficirro fèpolcro, ad efiò vicino comandò che lì ponefiero in forti cate-

. ne i malfattori , affinchè ivi per tutto il tempo di loro vita facefiero penitenza del

.graviflìmo loro peccato, quandoché altrimenti difpofto non avefièro i beatiflìmi

•Martiri; ma efièndo le vendette de'Cittadini del cielo favori, e grazie in prò dell'ani

me , indi a poco andate in minutinomi pezzi miracolofàmente le catene , debbono

eglino la libertà del corpo e dell'anima , abbracciando la fànta Fede . Fece anche il

pio Principe alzare nobil tempio fui fàcro avello , in cui furono fpeflì , e numerofi i

'miracoli : Deindefaftafuper corpora SanBorum Bajìlica , innumerabilia nonfokitn

tunc,Jed è1 nunc ibifìunt ex divina virtute prodigia , regiftrò il Damiano . In que

llo medefìmo luogo del martirio de'SS.Giovanni e Benedetto , e de' loro beati difce-

poli Matteo , Ifàc , e Criftino , è prefèntemente il noftro divotiflìmo Eremo da effi

Martiri nomato de' cinque Santi .

t Non è da trallafciarfi l'accennare , come alcuni Scrittori hann'opinato , che gli

uccifòri de' fanti Martiri s'indufièro a commettere il gravifiìmo misfatto anche per

•cupidigia di rubbar l'oro, che appo di effi fèrbava Boleslao,- ma qual'oro quefti fi fof-

fè, non fanno eglino certamente a dire,- alcuni ferivendo , che appunto quello foflè

dal Principe deftinato di trafmettere in Roma per detti Santi Giovanni e Benedetto;

altri dicendo , che foflè una quantità di moneta di oro da lui lafciato l'ultima fiata

portatofi a riverire i fanti Monaci nell'Eremo, a titolo di limofina; l'uno e l'altro pe

rò ideale,ve ufcjito foltanto dalle.miniere delle tefte de' medefimi Scrittori ,- poftoche

non ha nulla del verifimile , che Boleslao uomo prudente e fàggio volerle fèrbare

prefiò quefti fanti Monaci abitatori di defèrto luogo , il ricco donativo da fàrfi al

Papa , quale avrebbe egli fatto ufeire da' flioi fcrigni allora che partiti eglino foflèro

per Italia, come fuoi ambafèiadori . Afiài meno ha di probabilità quell'averlo ei do

nato per limofina à' detti fanti Rellgiofi , mentre a che prò quefto danajo a perfòne

diftaccate totalmente dal fècolo , e alle quali egli provvedea di tutto lo bifògnqvole?

icrivendo il Damiano : Hi , parlando di effi SS. Giovanni , e Benedetto , itaque ad

Bufdavum euntes, in Eremoprius,eofubfìeniante;manere caperunt. Ne rilieva il ri

sponderli da' detti Scrittori , che quei fcellerati uomini preluppofèro , che in potere

ide'fanti Martiri, o nell'uno, o nell'altro cafò, l'oro fòffè da Boleslao dato , o depofita-

•to, mentre il maneggio del Principe con eflì Santi , di deftinarli fuoi Oratori in Ro

ma , fu fècretifììmo per il timore che non ne giugneflè qualche fèmore all'orecchio

-di Errico, e perche fubito efpoflo il fìio defìderio a' Servi di DIO , ei ne riportò afiò-

Juta negativa, onde non potea fpargerfi la voce di efiere nell'Eremo il donativo fud-

■detto. Non meno fecreta farebbe fiata la limofina , per ragione appunto di non allet

tare alla rapina di efia gli uomini mal facenti in luogo efpofto , e franco per i ladro-»

T a necci.
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necci. Siccome addunque non ha del verifimile, che nell'Eremo de' fanti Martiri fò£

fe l'oro prefùppofto , così non ha del probabile , che i loro uccifòri s'induflèro a pri

varli di vita anche per fine di rubarli.

In quefto mentre il lànto monaco Barnaba ritenuto in prigione , non fàpendo

penetrare la cagione del {ho arredo, vivea afflittillimo , al vederli impedito dalpro-

fèguimento del fuo viaggio per Italia , e dava umiliflìme preghiere a DIO per la

fiia libertà. Una notte mentre ei giacea immerfò nel fònno ( ficcome già l'Apposolo

S.Pietro nel carcere di Gerufàlemme ) fù dall'Angelo del Signore rifvegliato , refò

confàpevole della beata e felice fòrte deTuoi cinque Religiofi compagni , e comanda

togli ad ufcire di quella ofcura ftanza , della quale immantenente aprironfi le porte,

e far ritorno in Polonia , eflèndo pronta fui vicino fiume barca indirizzata per quella

volta , Ubbidì tantofto Barnaba , e ritrovato pronto il naviglio , fece egli ritorno in

Poloni? , e nel luogo medefimo del martirio , vifle molti anni fàntifiìmamente , e vi

unì nuovi compagni, dalla /cuoia de'quali ufcirono poi gran fervi di DIO, come fu

rono i Santi Andrea Zoeradio,e Benedetto fuo difccpolo, S. Bogomillo Arcivefòovo

di Gnefha idea de'Prelati,e altri venerabili Solitari . Seguita poi la mone di Barnaba,

fu il fuo corpo fèpolto nell'urna medefima de' fanti Martiri di lui compagni, e aven

do il Signore IDDIO per i di lui meriti oprato cofè prodigiofè in vita,e dopo morte,

fu ei afcritto nel catalogo de'fanti Confefiòri.

Furono indi a non molti anni trafportati da' Polacchi tutti e fèi i fàcri Corpi di

quefti Santi nella Città di Gnefha , dove ripofòrno fino agli anni 1038. nelqual

tempo per Je discordie de'Baroni del Regno, efìèndofi in eflb fpinto Brzetislao Duca

di Boemia, prefè e manomefìè molte città principali , fi refe anche padrone di Gne£

na, e ne afportò colle ricchezze infiememente le cofè fàcre , tra quali un Crocififlò di

900. libre di oro puriffimo fatto fondere, e donato alla Chiefà Cattedrale del fòprad-

detto Re Boleslao, e' corpi de' noftri cinque fanti Martiri, e di S. Earnaba . Si fà però

che ad iftanza de'Moravij che ne chiefèro parte di eflì, fu loro conceduto il corpo di

S. Criftino, al quale fàbbrjcorono eglino nobil Chiefà,a lui dedicata nella città Elom*

pecefè, racchiudendolo in preziofò avello d'argento con fregi di oro e di gemme .

Senza trallafciare la contemplativa , Jt dà Komoal-

do alla vita attiva per la converfione delle

dnime*

CAPITOLO OTTAVO.

L'Avvifò giunto di Polonia del gloriofò martirio de' Santi Giovanni e Benedetto^

delle cofè prodigiofè fèguite dopo la preziofà lor morte, e de'miracoli, che gior

nalmente accadevano al venerabil fèpolcro , arrecò conforto e allegrezza a tutta

Italia , e riempiè il cuore di Romoaldo di una gioja di p?radifò , innamorò lui e 'I

fuo amato e fimiliflìmo a lui discepolo S. Banifazio del martirio , e invitò l'uno e l'al

tro in quelle province fèttentrionali, ad anuticarfi per il maggior dilatamento della

fànta Fede: quefto fecondo ne imprefè indi appoco la partenza,ficcome tantofto dire

mo , e'1 primo rifòlvè di mandarlo adeflètto a tempo più opportuno. Innoltre detto

felice avvifò diede l'ultimo fòfpignimento al zelo del Santo , ad incontrare il fènti-

mento del Vefcovo di Po la, il quale efòrtato l'avea ad opporfi alla piena de' vizi, che
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allagava a quell'infelice tempo non fòlo l'Italia, ma tutto il mondo crifliano, ridotto

a tal mifèro flato , che il primo anno di quel fècolo undecimo, fi temea dalle perfò-

ne dabbene , che foflè l'ultimo del mondo , e in cui 1'Anticriflo manifeflar fi dovette

per cagione delle frequenti tempefle della Chiefa Romana, e della perverfità de' co-

fiumi negli uomini , maffimamente negli Ecclefiaflici , i quali pofieduti da fòmma

ignoranza, e da cieca ambizione, stimavano virtù le fcelleratezze , e aveano a merito

le colpe , e foflenendo come generofò effètto di gratitudine , e di liberalità la fìmo-

nia , e negando efièr'ella colpa grave , erano eglino dati in aperta erefia ; di fatto nel

gennajo di detto anno 100 1. allo fcrivere di Sigisberto , fu uno fpaventevoliflìmo

tremuoto, fi aprì il Cielo , e fu veduta una cometa luminofà a guifà di fòlgore, qua

le poi , rifèrrato il cielo , fi trasformò in un gran fèrpente , a cui andavano ogni ora

più crescendo e capo e piedi .

Al rimirar Romoaldo il popolo eletto di GESÙ' CRISTO interamente di lui

dimenticatole della propria falvezza, e che adorava tanti idoli, quanti erano i vizj,

che coltivava,* col peggio che il male giunto egli era al capo, pofèiache i Prelati per

iftrada lamicata di oro e di argento fimoniacamente afèendeano alle dignità , e po-

fèia eflèndo al pofledimento di eflè, divenuti di compratori venditori, verificandoli '1

detto deirimperador'Aleflàndro Severo : NeceJJè efl qui emit , vendat , commet-

teano nuove fimonie , ed eflorfioni ; pensò colla divina aftìftenza , e con tutte le me

iòrze , attendere colla fànta predicazione al riducimento de' popoli a via di fà-

lute , ricordevole che : Omnium divìnorum divinifftmum efl , cooperari DEO infa

lutem animarttm , allo fcrivere di S. Dioniggi Areopagita de coel. Hierarc. cap. 3.

Fatta fèi iofà rifleffìone in qual luogo aveflè a dar cominciamento , mandò egli im

ballata a'Conti della provincia della Marca d'Ancona,detta dal Damiano di Came

rino, come defiderando egli portarli a fòggiornare ne' loro flati , innanzi di condur-

vifi , era a lui paruto convenevolezza il dargliene anticipato avvilo per riceverne il

loro piacimento . All'udire il nome di Romoaldo con allegrezza , e con cortefia i fò-

praddetti Conti fi elpreffèro , che quanto defiderar poteano in quello mondo egli

era la buona fòrte di averlo , e di goderlo ne'loro paefi , e gli offerirono con pron

tezza e luoghi e comodo per edificare ed Eremi e Monifleri . Eleflè il Santo quella

parte d'Italia per la prima , o perche conobbe per la quantità de' Vefòovi fimoniaci

tenere più bifògno della divina parola , o perche flimo i Marcheggiani più docili de

gli altri , e più difpofli a dar'emenda a' loro errori , ficcome di verità fèguì , efsendofi

eglino molto approfittati nelle virtù , e coli'efèmplo di elfi poi agevoloffi Romoaldo

la converfione delle altre province vicine .

Condottovifi '1 Santo , fu ricevuto colle dimoflranze maggiori di (lima e di

venerazione, e quali doveanfi ad un sì manifèflo e vecchio Servo di DIO ; Angolar

mente dal Conte Farolfo , padre del B. Guido novizio , di cui fi farà parola nel libro

fèguente, il di cui flato era ne'contorni di Fabriano, e nel di cui feudo, dopo cammi

nato molti luoghi,ritrovò fito affàcevole e al fùo propofito. Era qucfli un'aprica val

le coronata di monti, ricoperta di fpeflì alberi , e con ampia pianura irrigata da limpi

de acque, nomata Val di Caflro , dove dalla rovina delle fàbbriche , la maggior par

te fèpolte , e dall'edificio male infieme di un moniflero di Monache abbandonato , Ir

deducea effèrvi flato un confiderabil caflello : luogo fortunato per il dimoro lungo,

che vi fece il Santo, per la moltitudine delle anime da lui ridotte alla crifliana perfe

zione, per eflèrvi accaduta la preziofà fìia morte, e per eflèrvj ripofàto per 4f 3. anni

incorrotto il di lu i fàcro corpo .

Dato acconcio in qualche Mia parte alla Chiefà del fuddetto diroccato monifle

ro, e alzate-alcune fòlitarie abitazioni , fi diede Romoaldo con tutto lo fludio , e col»

l'ap-

L
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l'applicazione maggiore de' fùoi penfieri alla con verfione delle anime . Concorreano

da ogni parte, ad ogni tempo, e di ogni condizione e uomini, e donne , ad udire que-

fìo novello Giovan Battifta , che predicava nel defèrto , fpopolandofi le Terre per

contemplare ad cechi veggenti un Vecchio decrepito e debole , ma fòrte e vigorolò

: nelle penitenze , e nell'affaticarli per la falute de popoli ; libero e intrepido in fàre

fronte a' vizj , fèrvcrofò nel perfuadere ad amare (boeramente IDDIO , e che qual

Serafino ardea di amore divino in fè fteflò , e incendea colle fùe fiamme i cuori de

gli afcoltanti : Erat vir beatijjìmus , fcrive il Damiano , qua/iunus de Seraphim,

quia è> ipfefiamma divini amoris incomparabiliter a/ìuabat-éf alias quocumqueper-

geret,fan8a pradicationisfacibus incendebat, cap.3 r . Il fuo venerabil volto fpiran-

do una grazia angelica , e venendoli di una fàcra rigidezza , rallegrava infiememen-

te, e intimoriva quanti con etto lui trattavano ; la fùa lingua quafi accefà fiaccola at

taccava fuoco ad ogni petto , e le fùe parole nello ftettò tempo cagionavano abborri-

mento a' vizj, e innamoravano alle virtù: I di lui occhi divenuti due fonti di lagrime,

intenerivano ogni durittimo cuore , non predicandoci quali mai lènza pianto , e al

cune fiate quelli a lui venia cpn tale abbondanza , e con empito così fòrte, che non

ottante praticarle egli ogni sforzo per impedirlo , non potea raffrenarlo , onde era

■ violentato a trallalciare la predica , e rifuggirli altrove come fòrfènnato a pianga- Ur

• beramente : Sape namqùe dum pradicationis verba proferret , tanta eum compuntilo

■ in lacrymas excitabat y utfublto iuterruptumfsrmonem relinquens, aliqumrjùm re-

• fentino impetu, velut amens, aufìtgereti colà che partoriva nella udienza effètti am-

. mirabili di divozione e di tenerezza . Si vide quindi in pochi meli in quella provin

cia tale mutazione di coftumi , che non fòlamente li depofèro gli odj , e fi pacificoro—

• no gli nimici, fi reflituì la roba altrui, fi abbandonorono le pratiche non onefie > e fi

concepì abbonimento alle maldicenze alle crapole , e a' giuochi ; ma fi prelèro a fre

quentar le Chiefè , e' fàcramenti , a dare con larga mano limoline a' poveri , e ad

efèrcitare altre opere di crifiiana pietà ; e molti giovani abbandonato il fècolo , chie-

derono il fàcro fuo abito, onde fi diè cominciamehto alla fabbrica di un moniftero, e

fusi e tale il frutto partorito dalla fuafànta predicazione, e dal rado fùoefèmplo,'

che il Damiano fi confètta inabile a defcriverlo : Quantos animarum frutlus per il-

ìum Domintts acquifìerit, quis valeat ve! atramente deferibere , vel lingua proferre?

Capere vamque bomines ad pcsnitentiam bine inde confluere , fila pauperibus mi/eri'

corditer erogare, aliijaculum omnino relinquerey& ad/ancia converjationis ordinem

Jpìritu fervidofeflinare.

Rimetto da lui in ofiervanza de' divini comandamenti il popolo , fi rivoltò egli

j contro degli llcclefiattici fimoniaci,e con tanta libertà e vigore, che fui primo alcuni

- di etti più fcellerati Ca'quali fèmbrava nuova la fùa dottrina, e da' quali fi temea per

il gran credito che il Santo avea in Italia , che non fivenittè a qualche giuridico

- privamente de' beneficj, e alla fòfpenfione degli ordini prefi ) : Occidere.tum moliti

.Jknt: ma il Santo, che avea IDDIO fèco di nulla temendo , fèmpre più li convincea

. colle ragioni, e colle coftituzioni appoftoliche, citandone i tetti , e dicendo loro : Co-

wnum mihi libros offerte, è" utrum verajìnt qua dico, ve/ìris attejìantibus paginis

approbate: e tanto gli minacciò di vicini e fòlleciti gaflighi, che finalmente ravvilàn-

. do il loro errore Io pianfèro, e molti Canonici e Cherici a tale perfezione ne vennero,

che appigliatili al fuo configlio, dove prima : Laicorum morefacularìter habitabant

Prapcjìtis obedire, & comuniter in Congregatane vivere caperunt . Dirizzati per via

del dovere i Sacerdoti e' Cherici , prelè il Santo a ripigliare acremente i Vefcovi fi-

. moniaci , che di quelli molti ancora venivano ad udirlo , e facendo ad etti vedere,

. .che indebita e ingiuttameute fedendo nel foglio pontificale , era indubbitata la loro

danna-
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dannazione non Fognando le Chiefè , vinti alcuni dalle Tue perfìiafìve , e ftimolati

dalla propria cofcienza, confènando il proprio errore,promifèro: Epifìopatujermino

fìatuto àeferere , è" adfattela: converfationis ordinemfizftinare : non però dubita il

Damiano , fè pur uno di eflì fi convertirle daddovero , e deporta la mitra eliggeffè

il cappuccio monaflico, e fòggiugne il Santo Storiatore: Ex quìbus tamen, parlando

de'detti Vefcovi , nefcioJt vel unum converterepotuit ; fi fattamente ubbriacano la

mente degli uomini anche fàggi le dignità , e le felicità fugaci di querta vita, che gli

rendono dimentichevoli di DIO, e de'beni eterni del Paradifò.

Da quanto fin'ora fi è divifàto, nettamente apparirono due verità , quali non

ammettono dubbiezza alcuna . La prima, che fè il noftro Romoaldo fàntificò popoli

interi , condufiè a vita comune e religiofà Canonici , Preti e Cherici traviati , e non

potè egli convertire un fòlo di tanti Vefcovi fimoniaci , dopo anche di averli perfùa-

fl , ed eflì promefiò di rinunziare la prelatura , e a vivere in iftato umile; qddunque

fon quafi fuor di fperanza della fàlute eterna tutti quei , che non chiamati tanquam

jiarony afcendono per ambizione , e per iftrade illecite alle dignità, a cagione di efièr

malagevoliffimo il ridurfi a vita privata , chi una volta provò il comando , e go

dè dell'onore , e de' comodi dell'ecclefiaftiche dignità . La feconda, che fè Romoal

do predicava con tanto profitto non fòlamente a gente idiota , e fècolare , ma agli

fteflì Ecclefiaftici, e a'Vefcovi, fu egli di facra dottrinai di fàpere più che mediocre

mente provveduto, e che debba ei numerarli tra gli uomini dotti della fua ftagione,

fecondo che pruovato abbiamo nel terzo difcorfò noftro Apologetico Romoaldino,

quale forfè nel fine di queft'opera aggiugneremo,venendone riemerti a riemprimer-

lo da Personaggi favoreggiatori delle lettere , e nimici acerbi dell'ignoranza degli

Ecclefiaflici .

■

Di due avvenimenti miracoloji del Santo*

CAPITOLO NONO.

1} Gli è vero che noi perdemmo colla fìola belliflima dell'innocenza, anche l'altoi

/ e aflòluto dominio fopra tutti gli animali della terra , per cagione che ribellatili

i primi noftri progenitori a DK) per la difiubidienza al fuo primiero comandamen

to, fi ribellorono fimilmente eflì a noi , e a chi non fèppe ubbidire al fùpremo Facito

re , cofà giufta fu che a lui veniflè tolta l'ubbidienza dall'altre creature . Ma egli è

ancor vero, per benigniflìmo effètto della bontà divina, che quel pregiudicio, che ne

arrecò la colpa, Io rifàrcifcela grazia , e gli animali più ricchi di crudeltà , e di fierez

za fònofi addimeflicati a' piedi di Santi Martiri , e hanno preftato oflèquio , e fèrvitù

a' Santi Confèflòri abitatori di luoghi defèrti , ficcome fi renderono manfueti al no

ftro Santo due giovani, e indomiti tauri, quafi che conofeiuto eglino gli aveflèro per

fèrvi fedeli, e amici di DIO comun Creatore.

Dato da Romoaldo cominciamento alla fàbbrica del moniftero di Val di Ca-

ftro , e porto in acconcio la Chiefà , nell'adornare il fùo maggiore altare , fi raccordò

egli, che due colonne di marmo di mediocre grandezza , quali nella Badia di Claflè

llavano come inutili gittate in un cantone , farebbero molto al fùo propofito , fèrif-

lè a quell'Abate , che con prima commodità di nave a lui le trafmetteflè , per fèr-

virfène nella nuovamente rifatta Chiefà . Incontrò volentieri l'Abate il piacere del

Santo , e fatte caricare fu groflà barca le dette due colonne , da marinai furono porte

a ter-



I5* LIBRO QJ1 I N r O

a terra nella fpiaggia più proflìma a Val di Caftro ; dovendofi pofcia per terra con

durre , e non avendo il Santo i buoi neceffarj al trafporto , chiedettene un pajo in

preflanza al Conte Farolfo , il quale gli offerì prontamente non fòlo i richiedi , ma

quanti (limato avertè tener di bìfògno, e' quali a fua difpofizione potea prenderti

nella vicina fèlva , dove erano al pafco. Vi fi portò il Santo con alcune perfòne

di fùo fèrvigio , e fui primo entrare nel bofco, gli fi prefèntorno davanti due grofTì,

e robuftiffìmi tauri, quali paruti a lui ottimi per il Tuo bifògno, fènza più oltre bada

re, fi accoftò a erti, e benché da quei uomini condotti fèco,avvertito veniflè a tener-

fi lontano , effóndo eglino animali indomiti e feroci , ei ciò non oftante con intrepi

dezza fermatili colla voce, e fcioltafi la cintura, la gittò loro fulle corna ; al tocco di

quel legieriftìmo e fiacco legame , deporta da quei forti e bizzarri animali tutta ìd

loro naturale alterigia , come due dimettici cagnolini prefèro a fèguitare l'orme di

così dolceloro domatore , con maraviglia e allegrezza di quella gente , che era fèco,

e di quei tutti, che s'incontrorno a rimirare il buon Vecchio, che fi conducea dietro

legati con fiacca ritorta due così fieri animali. Precorfòne l'avvifò al Conte, ufcì an

coragli ad effère fpettatore di cotanta ftravaganza, dando laudi e benedizioni al Si

gnore , che al fuo tempo fioriflè un'Uomo manìfèftamente fànto ,* fàttofi poi predo

lui, fi efprefiè dicendo : Padre mio venerabilirtìmo giacche quefti animali con non

più intefà cortefia, dati fi fono sì liberamente a' voftri comandamenti , troppo farei io

di biafimo degno , fé alla loro fcuola non apprenderti lezione di liberalità già fòri

vortri.perch'efli vogliono ertèr voftri, e voftri fàran per fèmpre anche per mio conto,

mentre glie l'offèrifco in dono per fèrvirfène nella prefènte fabbrica , e poi ne' voftri

campi, e con erti cffèrifco quanto portìedo , e me ftertò ancora . Gli refe colla fua fò-

lita giovialità e gentilezza il Santo le grazie dovute, e fèrviflène poi fèmpre , rimarti

manfuetiflìml, e ubbidienti a maraviglia.

A cagione di qucfto cafò prodigiofò, il Conte più oflèquiofò e divoto del San

to divenne , venerandolo con umile riverenza , come amico confidente dell'Altifsi-

tno , e allargò la mano con altre generofè e importanti limofine ; ma guari non an

dò, che ne ricevè egli in compenfàzione una Angolare grazia da DIO per le orazioni

del Santo. Cenando egli una fera, difàvventuratamente tranguggiò un piccolo orto,

quale attraverso tenacemente nel mezzo della gola , e per quanta diligenza e for

za ei praticarle, non gli riufcendo ne di fpingerlo fuori , ne di tracannarlo , corfè evi

dente pericolo di rimaner faffògato ; chiamò egli flibito Romoaldo infuoajuto, e

parve, che non tanto gli s'impedifiè il refpiroj immantenente fatto richiedere il San

to , veloce ei fi portò in fòccorfò di cotanto fuo benefattore , e giunto nella rtanza

dell'angufliato Conte , dopo aver'alqunnto orato , al tocco della gola colla fua be

nedetta mano , l'orto venne fuori , rimanendo Farolfo interamente libero , ed efrre-

rnamente allegro , Rjflettafi , che confìmil difgrazia accadde a quel ricco e ingordo

Conte dell'Aquitania , o fia Catalogna , del quale rapportammo l'acerbo calò nel

cap, V. del lib.II. ma ei vi reftò miferamente morto , e quefto Conte Italiano venne

opportunamente fòccorfò dal noftro Santo , e liberato dall'imminente affòcagionej

quindi apparirono gli effètti della giufta provvidenza del Signore IDDIO, in prò-

tegere nelle difàvventure di quefta vita mortale gli uomini dabbene e caritate

voli, e nel fòttrarre la fìia potente mano dagli empj e rapaci . Ma la gratitudine par

to follecito degli animi nobili e generofi , non fàpendó eflere oziofà nel magnanimo

cuore di Farolfo, l'indurtè a far che fpeditamente fi terminarle il moniftero e la chie

da, e a provveder quefta di fàcri apparati , e a dotar quello di entrate col dono d'im

portante territorio , ficcome apparifce da antiche fcritture del detto moniftero di

Val di Caftro , Jndi fi ftefè con altro donativo di preziofò podere ne'riftretti di Or*

vieto,
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vieto, dove il Santo fecondo che piu.oltre fi dirà, edifici) altro monifteró.

Imitandone S. Bonifazio amatifsimo difcepolo di Romoaldo ad eflère fpettato-

i i della flia vita, e del fuo gloriofò rnartirior ne conviene divotù Leggit9re>accettare

J'invito,e prendere pef quafche'témpo congedo dal beatissimo Patriarca. Prima però

fiamo in obbligazione di avvertirlayromc con poca avvedutezza hanno alcuni Scrit

tori regiftrato, che il martirio di quefto Santo Arcivefcovo accadde innanzi di quel»

In rifranti f^ìinvannif Hm*>Af**f\ *-Un A~ C Dìo- 1~Y^- 

che fi è rapportato da noi in quefto quinto e nel quarto Li

bro: E che Bonifazio partì per laRufsìa: Pofòdiutur^ ' \

tiam Eremitica converfntionis vitam , ficcome at-

tefta il medesimo Damiano." Seguì per tanto il

martirio tii S.Bonifàzio ficuramente,qùa-

fi due anni, dopo quello de' San

ti Giovanni , e Bene

detto.

■
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Vita e martirio di S, Bonifazio dppoflolo della Rujfia.

CAPITOLO PRIMO.

PAradifò , la ricordanza di voi quafi baftevole ad afllcurarne del voftro poflè-

dimento, il noftro male egli è , che a voi fpefiò non riflettendo , di voi non

ne invaghiamo , e trafporta^i da' falfi beni , c dall'infelici felicità di quefta

terra, andiamo a rifchio di perdervi per tèmpre. O noi anticipatamente bea

ti , fé fbvvente ne recafTìmo a memoria quejla noftra bella e vera patria il

Paradifo , dove avremo per noftro Padre IDDIO , per noftri fratelli gli

Angeli e' Santi , dove il noftro cuore , quale non appagarebbe il dominio d'intero il

mondo , noti fòlamente farà appieno contento per quanto comporta tutta la ftia ca

pacità , ma quefta dilateraffi allo ftenderfi l'ampiezza dell'anima per il conforto del

lume della gloria , onde goderemo la beatitudine rtelTà di DIO , quale vederemo , e

faremo a luì così Erettamente congiunti , che quafi non fi potrà difcernere ne DIO

dall'anime noftre , ne l'anime noftre da DIO ; dove i noftri corpi dopo l'univerfal ri-

fòrgimento ancor'eglino , per cagion di eflèr'uniti alle loro feliciffime anime , gode

ranno la loro beatitudine medelima , quale da eflè anime ridonderà , e benché corpi,

/iranno partecipi delle doti dell'anime: diverranno cosi fòttili,che penetraranno fran

camente tutto il corpo della terra : così agili , che in un fòlo iftante potranno (tende

re e rifàlire all'Empirò: così luminofì , che il corpo di un fòl Beato illuminerà il mon

do, afiài meglio che'non fa il Sole; e cotanto impaflìbili , che tutte le pene dell'infer

no non fàrebbono baftevoli a ferirli di un menomo dolore . Goderanno le noftre ani

me la gloria fteflà di DIO, e'corpi la medefima dell'anime: farà in noi il gaudio, e noi

faremo immerfi nel gaudio, onde faremo noi, per così dire, la fteflà beatitudine , a fè-

gno tale , che fe una goccia dell'infinito rloftro piacere andaftè a pofàrfi nell'inferno,

al dire di S. Agoftino, l'infèrno diverrebbe Paradifo : e farà in noi maggiore nella fua

intenfità la beatitudine, che non è l'aggregato di tutte infieme le pene e' tormenti di

quanti1 fono i demonj e' dannati , sì per ragione che nell'inferno la fòla giuftizia divi

na punifce citra quod àignum^ ritenuta dalla mifcricordia,e nel Paradifo la giuftizia e

la
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la rhifèricordia ultra quod digmmfi mani aperte daranno in ecceflo per felicitarne per

tutta IETERNITA', ma molto più, perche fi ftarà in poflèflò di DIO, ch'è bene

infinito. Paradifò fiate fèmpre nelle noftre menti,ne' noftri cuori,e fiilJe noftre lingue,

e operate in noi ciò , che la memoria fifià di voi operò in quefto gran Principe e ciò*

rio/o Martire S. Bonifazio , quale renderle difpreggiatore del mondo , e di fé fieno,

fòlo ftimatore di voi, e ora pofièditore deli'immenfà voftra gloria.

Nacque S.Bonifazio nella Germania dall'augurio fangue degli Ottoni, de' qua

li tre cinfèro corona imperiale fùcceflìvamente , il primo riufèito ottimo Principe , il

facondo, e'1 terzo, di cui tante fiate abbiamo fatto ricordanza, e a queft'ultimo unito

in terzo grado di confànguinità > poftoche gli avi di amendue furono fratelli e fi

gliuoli di quell'Errico Duca di Safiònia , e Re de' Germani , decoro , difenditore , e

propagatore della Criftiana Religione , il quale contò tante vittorie contro degl'in

fedeli , quante prefèntò loro battaglie . Riduflè dopo averli fòggiogati al conofèi-

mento del Crocififio i Re de'Normanni , e degli Abraditi , e Cauto Re della Dania,

ritraendo i popoli dal fàcrificar'uomini a'ioro idoli. Fondò due Sedi Vefcovili in Val-

letfleve Luneburgefè l'una,e l'altra in Mima: tolfè la fimonia da' fuoi Regni, edificò

più Monifterje Chiefè, ed efèrcitò fèmpre opere eroiche di pietà e di religione: E di

quella /anta Principena , e Regina Metilde , madre di più mafehi , Dama dotata di

tanta pietà, umiltà, e di altre virtù criftiane , fingolarmente d'invitta pazienza , che

il Signor'IDDIO per i di lei meriti , e in vita, e in morte operò numerali miracoli,

venerata perciò dalla Chiefà Cattolica con titolo di Beata , facendo di efià memoria

il Martirologio Romano a 14. Marzo : Albergati in Germania dormitio Beata Me*

thildis Regina matris Otbonìsprimi Jmperatoris bumilitate , & patìentia Celebris J

Da avi così religiofi , e pii trafiè Bonifazio l'origine , e allevato nel mezzo agli

agi e alle morbidezze della fua gran cafà , come che da DIO dotato di animo ui-

periore a ogni terrena grandezza , benché nel fiore della fua gioventù , non illan

guidì fra' lufii , fra le crapule , e le fènfualìtà , ma attefè ad opere pie , e agli ono

rati e leciti efèrcizj di ben comporlo e fàggio Principe , e di valorofò foldato, appren

dendo colle maffime politiche , e colle faenze le virtù crifliane , il trattar benigno e

cortefè, e il moderato modo di comandare: Ab incunabuli!, fcriflè di lui Egidio 2an<

beck , virtutibus adolevi nihil injuvenefupercìlii , criftarum nibil, comis affatu,

morum integer, deliciarum incwiofus , pìetatem totope&orefpirabat, fàc. Per isban-

dire da fè affatto l'ozio, nimico dimefiico del ben vivere, e incitamento a' vizj, fi die-

• de con molta applicazione al dilettevole , e ad un cavalier fùo pari laudabile diverti

mento della mufìca, e ne divenne perfetto maeftro, e quando non venia impedito da

fèriofè occupazioni , o dal maneggio delle armi , ei vi fpendea non inutilmente quel

tempo , che da altri sbarattar fi fuole malamente in occupazioni nocevoli all'anima

propria. Alla dolcezza de' proprj concenti fòllevandofi '1 fùo fpirito al defiderio de*

canti, e della compagnia degli Angeli, cominciò a fòfpirare il fòggiorno del Paradifò,

quale fu poi fèmpre l'unico oggetto de' fùoi penfieri, e de' fuoi defiderj, e a condur

vita così ben compofla e criftiana , che non operò mai cofà , la qual'efèluder lo po-

teflè dalla feliciffima, e beata cittadinanza del cielo.

Non tanto per la gran nafeita, e per il fùo valore , quanto che per i di lui vir-

tuofi portamenti , e per i dolci e belliffimi tratti era Bonifazio caro ad ognuno , am

mirato e riverito da tutti , come una perfètta idea di Principe crifliano , e amato co*

me la delizia degli uomini.Singolariffimo fu l'affètto che a lui portò fèmpre Ottone,

il quale parve, che non fàpefie, ne potefiè vivere la lui lontano, e ferive il Damiano,

che: Non alio eum vacaret nomine , nifianima mea ,'ed egli per la dovuta gratitudi-

riejCorrifpofè al fuo amore con fèguitarlo in tutti i fuoi viaggi,e con afiìftergli a nan-

C
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co in ogni imprefà militare, tuttoché di genio fofiè inchinevole alla pace , e-a vi

ta divota e ritirata .Nell'efière poi egli in Roma , ritenendo»" da molte occupazioni

della corte, con più tempo e con maggior libertà prefè ad efèrcitarfi in opere pieto-

fè j e nella f^eflà vifita di quelle venerabili Bafiliche , per adorarvi i fàcri depofiti de^

numerofi Santi Martiri , a' quali portava una fànta invidia , per aver'eglino fparfò il

fàngue per il dilatamento della Fede di GESIV CRISTO ; quindi al confederare

fpcflò la loro coftanza ne'tormenti , e la intrepidezza nel difpreggiare la propria vita,

gli fi accefè maggiormente il defiderio della criftiana perfèzione,e cominciò a bramare

occafioni di patire e di morire anch'egli per chi morì per noi tra' fpafimi della croce.

Efièndo coll'Imperadore il giorno 14. di maggio nella Chiefà di S. Bonifazio

fui monte Avventino , dove celebravafi la feftività di quefto fòrtifiìmo martire , del

quale egli portava il nome , tra l'armonia delle mufiche voci , che accompagnavano

i divini oficj, prefè fèco ftefiò a replicare : Et ego Bonifacius vocor , cur ergo etiam tp-

fe CHRISTI martyr effe non debeo ? E fòrprefò da cer.a violenza di amor divino,

agognò o che ritornartelo in Roma i tiranni e' manigoldi , che vi furono ne' primi

fecoli della Chiefà, o di volare fpeditamente tra nazioni barbare e infedeli, per efpor-

re nudo il petto al taglio de' loro ferri omicidj ,* indi riputandoli indegno di fòrte co

sì felice, ripigliò fé ftefiò dicendo : Egli è vero che porto il nome di quefto invittifiì-

mo Martire , ma di nulla fono a lui confimile nelle virtù , ne' fuoi tormenti , e nella

fua morte; S.Bonifazio poftergati gli agi e le delizie della fua cafà, e le grandezze e le

pompe di quefta città regina del mondo, in abito dimèftò e di povero peregrino, im-

prefè il viaggio di Oriente con difàgi e travagli numerofi, giunto nella Paleftina, do

po adorata e baciata ben mille volte quella terra fànta, calcata da' piedi del benedet

to Reclentor GESÙ' , attefè infaticabile a confòlare e ad innanimire i Criftiani nella

confefiìon della Fede , a vifitarli quando penavano tra gli orrori di ofèure carceri»

baciando le loro catene: a dar loro coraggio ne' tormenti, lambendo le loro ferite: e a

fèpellire i loro fàcri corpi dopo il riportato trionfò , caricandogli filile proprie fpalle,

e con tanta libertà e intrepidezza, che prefò anch'egli da' gentili , fòftenne lieto graf

fiature di acuti pettini di ferro , il tormento di acute canne tra l'unghie , e la carne

delle dita, trangugiò piombo liquefatto , giacque in bogliente caldaja di pece , e fòt-

topofè coraggiofò la venerabil tefta fòtto la fcure; e io che ho operato per CRISTO,

fè ne vivo fpfendidamente nel mezzo alle delicatezze, e a' comodi della corte? la bel

la ventura del martirio non fi concede a' delicati e agli oziofì , come io fono , ben

sì a quelli, che molto prima han fòflèrto con lieto animo volontari patimenti, ev.

fpefiì travagli .

Il fòpraddetto forte Martire S. Bonifazio fòtto l'Imperio di Coftanzo e di Gale-

rio di prefiò l'anno 300. della noftra redenzione , ne vivea in Roma men che onefta-

mcnte con Aglae nobile e ricca Matrona , amendue criftiani , i quali ridotti pofda a

vita penitente,attefèro ad opere di gran pietà, fìngolarmente alla divozione de' Santi

Martiri, onde Bonifazio con groflà fomma di oro, e fuo e di detta Matrona fi portò

in Oriènte, a difègno nel ritorno di unire copiofò tefòro di reliquie de' medefimi San

ti Martiri , poftoche in Tarfò il Proconfòlo Simplicio unita alla fierezza l'avarizia,

dopo dato morte crudele aCriftiani, vendea i loro corpi a chi gli offèria maggior pe-

fo di oro , onde vi fi conduceano dall'Italia , e dall'Africa molti mercadanti di pietà,

a far'incetta di fàcre reliquie: qui fi portò Bonifazio a provveder*? di così preziofè

merci , e qui vi fòftenne il martirio , comprato poi il fuo fàcro corpo , e condotto in

Roma , fu ricevuto dalla fuddetta Aglae , e fèpellito nel Cemiterio della via Lati

na , di dove pofcia trafportato ei fu nella Chiefa fui Monte Avventino, a lui fab

bricata e dedicata dall'afièrita Matrona.

Da

/
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Da quello tempo prefè il noftro Bonifazio a difpreggiar totalmente il mondò,

le fiie grandezze, e fè medefimo, a mortificarfi anche in cole lecite , e a fòfpirare vita

/elitaria e umile , e incontratoli a mirare e ammirare la fàntiffimà vita di Romoaldo,

a lui non di/giunto di fàngue, rifòlvé fèguitarlo, e imitarlo, e così fàrfi ftrada al mar»

tirio e al Paradifò, ficcome l'uno e l'altro giunfè egli felicemente a confèguire .

Bonifazio Jì dà interamente nelle mani di Romoaldo, e

diviene il di lui piùJìmile, epiù caro difcepolo,

CAPITOLO SECONDO.

SE accade che a perfètto maeftro fi unifea ottimo /colare , il frutto di que

fto fecondo è così grande e vantaggiato , che non poche fiate fùpera le virtù

del primo,fingoIarmente nello ftudio della criftiana perfèzione,delIa quale il fupremo

maeftro di amendue è Io Spirito Santo. Se a pafiì di gigante il noftro Bonifazio cam

minarle nella via dello fpirito colla guida di Romoaldo, argomentar benfipuote

dalla rara fàntità di cotanto Direttore , e dal fervore , e dalla perfezione di così de

gno dtfcepolo, e dalla di lui miracolofà e gran riufeita , baftando il dir molto in poco,

che Bonifazio fu un fecondo Romoaldo , quale fè egli hon pareggiò nel lunghifTirno

tempo di un fècolo di penitenza , in quella attrattiva di anime innumerabili a DIO»

e nell'invitta pazienza fra le molte e inceflànti perlècuzioni , cagionategli dagli uomi

ni iniqui , e da' demonj ; a lui fu eguale ne' digiuni , nella fòlitudine, e nelle afprez-

ze e penitenze , e lo fùperò nell'anticipato apparecchio al martirio , e nella felice fòr

te di avere fparfó il fàngue per GESÙ' CRISTO . Di tante migliaja di ottimi Reli-

giofi flati discepoli di Romoaldo, Bonifazio fu il maggiorento, la di lui più fimile co»

pia, e il figliuolo pio caro e benedetto.

Benché ricavali dal Damiano , che il Principe Tammo fòflè il primo a dir'ad-

dio al mondo, e dappoi il noftro Bonifazio , il Principe Cafimiro di Polonia , e gli al

tri molti Cavalieri e Capitani Tedefchi , i quali fi donorno al fànto Patriarca per fèr-

Vire a DIO daddovero , con tutto ciò dee crederfi efière il rifòlvimento di tutti fla

to quafi nello fteflò tempo, e per una medefima perfùafiva ed efèmplo di Romoaldo,

che in tutti ugualmente operarle lo Spirito del Padre celefte , che gli eleflè per la

Religione, e per il Paradifò , e che l'un l'altro manifèftatafi l'interna infpirazione,

s'incoraggiaflèro alla fànta imprefà , onde tutti di accordo abbandonata la corte,

e l'Imperadore, fèguitorno il loro maeftro Romoaldo nel viaggio di Monte Carlino;

dove Bonifazio e' compagni via più fi confirmorono nella propofta determinazione

di vivere e morire tra' rigorofi elèrcitamenti della difèiplina monadica , al rimirare ad

occhi veggenti le virtù di tanti fervi di DIO , i quali dimoro fècevano in quel ve-

nerabilifiimo moniftero » e al confìderare la gran fantità fiorita in efiò fin dal tempo

del P.S.Benedetto . Condottili eglino polcia nell'Eremo Perefè, Bonifazio cogli altri

per le mani di Romoaldo fu coperto delle fue fàcre e candide lane , e fermato a fòg-

giornare in fòlitaria e povera ftanza di detto Eremo , privilegio che fi legge conce

duto a lui, e a pochi altri dal fànto Patriarca, il quale non ammettea alla fòlitudine,

fè non uomini già perfètti, e vivuti per molto tempo ne'mònifterj.

Bonifazio al rimirarli non più veftito di ricchi arnefi , ma di ruvido e grofìò

fàcco , non più dentro forniti appartamenti di nobili palaggi , e di ampli padiglioni,

ma riftretto tra quattro angufte pareti d'incolto abituro , non più tra la turba de'

corteg-

j
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corteggiarli, e de'fèrvidori, ma fòlo, povero, abietto , nel mezzo di una fèlva, non fel

lamente non gli s'impiccolì '1 cuore , anzi che gli fi dilatò , e gli fi riempiè di celefte

allegrezza per vederli nell'arringo del patire , e per la ftrada da confèguire il defide-

fatiflìmo martirio . Quindi non ebbe egli di bifògno di perluafiva e d'invito , accioc

ché imprendefiè tutto quel rigore di fòlitudine, di digiuni, di patimenti, di orazioni,

e di fatiche folite praticarli negli Eremi di Romoaldo , mentre in tutto era, il primo,

il più elatto e il più lieto. Trafcorfi alcuni mefi , non contento di quell'eftremo rigo

re , avido di maggiormente patire , buttato via l'ingombro delle calze e delle (car

pe , prete co' piedi nudi a battere più lpeditamente la via della vera perfezione evan

gelica, a cibarfi parcamente nelle fòle domeniche , e nelle quinte ferie, a fpcndere

la maggior parte del tempo in fifiè contemplazioni , e a macerare il fuo delicatilTìmo

corpo con difcipline , con ciliccj , e con ortiche e (pine : onde nell'andar palleggiando

per quelle bofeaglie , avea tèmpre l'occhio a qualche fpineto , quale legnato per no-

bil caccia de' fuoi tormenti , vi fi conducea di nafeofto , e fpogliatofi colle fòle mu

tande vi fi ravvolgea fin tanto , che imporporava quei verdi e innocenti manigoldi*

delle fiie carneficine del proprio fàngue . Una fiata non pafsò così di nafeofto un co

tanto volontario martirio delle fùe carni , che non veniflè ofièrvato da un fiio Re\l-

giofò fratello, il quale fpaventato all'inufitato modo di ftraziarfi, apprefiatoglifi difiè:

Eh ben Bonifazio, che firana maniera è mai quella la voftra di tormentarvi in luogo

aperto, ed efpofto alla veduta degli altri , i quali potrebbono ftimarippocrifia più to

lto che virtù tanto eccello di penitenza? ma egli che fifiò avea i penfìeri a meritarfi'l

martirio, e che nulla a lui caleva il buono o finiltro concetto, che dal mondo di lui fi

fàcefiè, francamente e con gran ferenità ri CpofciTuiJttrt Confejfires, meijìnt Marty-

res : volendo inferire , che attendefTè pur lui e gli altri al moderato e nafeofto vivere

de'confèfiòri , ch'egli propoftofi fèguire le orme de' coraggiofi martiri , volea adde-

itrarfi al pubblico feempio del fuo corpo , e a fpargere anticipatamente quel fàngue,

quale poi in faccia de'tiranni, e nel pubblico teatro di una città principale di gran re

gno, dovea dar fuori per la pubblicazione del fànto Vangelo, e così fèguitò a trafig

gerli tra le acute punture di quel roveto.

AlPonervar Romoaldo i fanti andamenti de' molti nobiliflìmi fòggetti in poco

tempo unitili nel moniftero e nell'Eremo Perefè fòtto l'immediata fùa direzione , ne

godea con ecceflò di Ipiritua! compiacenza , veggendoche fi ferviva e fi lodava il

Signore IDDIO con verità e con amore quindi non trallafòiava d'incoraggiarli

fòvventemente con fèrvorofi difeorfi , e molto più col proprio efèmplo , efìèndo in

tutti gli efèrcizj egli 11 primo; ma al confiderare il gran fervore di fpirito , lo diftacca-

mento da ogni cofa creata , e l'accefò defiderio di patire del noftro Bonifazio, fi col

mava d'inefplicabil contento, e fèntiva come fòfpignerfi ad afpirare al più alto grado

della fàntità , riflettendo , che un perfònaggio sì grande, in qualche età avvanzata

per iflrada così auftera, e piena di difàgi,e di patimenti,non camminarle già, ma velo

ce correrle alla perfezione evangelica ; e ch'erano sì bene fpefè le fùe diligenze , e le

fùe pratiche per affinarlo nelle più difficultofè virtù , nelle quali Bonifazio divenu

to era maeftro . Quindi prefè il Santo Padre ad amarlo con tenerezza , come il fìio

più fervorofò,umile e ubbidiente allievo,a venerarlo come gran fervo di DIO,a pre

vedere la fùa gran riufcita, é a proporlo agli altri per vivo efèmplo . All'incontro Bo

nifazio era divenuto lo ftelìò Romoaldo, pofeiache di fè non ritenendo altro che il

nome, tutto operava, o perche fuggerito, o perche praticato vedea da Romoaldo, al

quale tenea egli aperti i più nafeofti fèni del fuo cuore , e quell'anzia e inquietitudi-

ne di morire per il dilatamento della Fede , e per la fàlute dell'anime qual defiderio

non eflèndo ne diffimigliante, ne inferiore nel petto del fànto Patriarca , nello ftefiò

tem-
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'tempo, ch'ei l'approvava , e lodava in Bonifazio , fentivalofi più accendere in fè mei

defimo. Giunto poi in Italia l'avvifò felice del martirio di S. Adalberto , e poi quello

de' Santi Giovanni e Benedetto , e Romoaldo e Bonifazio fèntironfì occupare da una

fànta invidia , e ri/òlverono portarfi in quelle rimote province a profèguire la predi

cazione del Vangelo ; il primoperò ne trafportò a tempopiu opportuno il viaggio,

il fecondo lubito vi fi andò difponendo , col condurfì in Roma a prenderne la bene

dizione dal Sommo Pontefice . Seguì quefta mona di Bonifazio l'antìo dopo il marti

rio di detti Santi Giovanni e Benedetto di pieno H iooé»..

Bonifazio Ji pòrta in Roma , dal Papa è confecrato Ar-

cive/boVo Bojhefe , efuo viaggio per la Ruffìa con

: eftremi patimenti.

* CAPITOLO TERZO.

HA egli l'Amor divino anche le fìie ftràvaganze , ma o quanto più belle e più

generate di quelle fcipide e ftolte , che oflervanfi nell'amore profano , pofcia-

che quefte feconde fono parti di uno affètto cieco , e hanno per ìndivifibili compagni

i vizj , e le prime fono elleno figliuole di una carità céféfte , e van fèmpre unite colle

virtù più eroiche. Entra Bonifazio in Roma quefta volta fcalzo, povero, umile, e col

fèguito di pochi compagni, quando che altre fiate vi avea egli fatto l'entrata , a fian

co deH'Imperador'Ottone III. in abiti pompofi e ricchi , nel mezzo di una corte de'

primi Principi e Cavalieri di Europa,e col fèguito di Un'intero efièrcito;allora grande,

agli occhi del mondo , che non iftima che l'apparenza, e le vanità del corpo ; prefèn-

tcmente grande agli occhi del Paradifò , che pregia gli ornamenti e le ricchezze delle

virtù dell'anima,* quefte vaghe e fante trasformante fa fare l'amor divino , prefò che

ha egli ad abitare in un'anima accefà di carità verfò DIO , e verfb il fuo profilino!

A quefta foggia di mifèro viandante fece Bonifazio la fua entrata in Roma, lafi

fò dal lungo cammino da Ravenna a piedi nudi , ed eftenuato da' digiuni di cinque

dì la fèitimana, fìccome fi è motivato nel capitolo antecedente; e benché il Damiano

regiftra che in quefto viaggio ei fi rifocillane ogni giorno , il fuo riftoro però era di

pane e di acqua, aggiugnendovi fbl tanto ne'giorni fèfti vi frutte ed erbe : Pro labore

quìdem itineris qaotidie comedebat^Jedperjìngulos dies de medio pane è" aqua -viverti

in diebusfejlis , ignoto videlicet omni liquamine quotidiano viftui poma quxlibet^ vel

berbarum radices addebat. cap. 27. Per iftrada andò egli fèmpre diftaccato da' com

pagni , o innanzi , o dopo di efiì , per paflàrla in filenzio e in meditazioni , attuato

fèmpre in quel filo defiderio fìfTò di meritarfi il martirio . Al vederlo per la città di

Roma le perfòne sfaccendate e fcarfè di vera fàpienza, in abiti laceri e vili , e in bafiò

portamento,lo prelèro per un fòggetto di poca levatura e da no fàrfène gran fatto con

to,- ma tale non fu già egli filmato dagli uomini fàggi e prudenti della corte , e dallo

ftefiò Pontefice Giovanni XIX. i quali ben fàpeano avvifàrfi, non fòlamentenon

aver perduto Bonifazio niente del primiero fplendore per la gran nafcita e per il fuo

valore,ma aggiuntovi'l fregio preziofiftìmo delle virtù e della fàntità,onde venne ac

colto con dimoftranze di ftima grande , e fu venerato per fervo e amico di DIO;

maggiormente dappoi che fi penetrò il vero fine della fùa venuta in Roma , non ef-

fère altro che di portarfi a predicare il Vangelo ne' paefi infedeli , e che fi conobbe la

fàntità di fùa vita , e '1 filo zelo della Fede Cattolica . Volle il Papa non che munirlo

colla
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Colla fiia appoftolica benedizione , e con pienézza di autorità , ma onorarlo colla mi

tra arcivedovile Bofhe/è, confccrandolo Arcivefcovo , dandogli 'I pallio , e facendo a

lui dono di cote fàcre ; alle quali avendo Bonifazio unito nobili e preziofi apparati fà-

cerdotali e competenti vali di argento per il divin culto, fi provide di tutto il con

venevole alla dignità, e al' decoro pontificale . Da quello provvedimento di preziofi

arredi da lui fatto, fi ravvila la ftima grande tenuta d'agli Uomini fànti,benche pove-

rifiìmi in fè fteffl, de' fòntuofi apparati per fèrvigio de'facri altari , e' quali , come ve-

draffi nel capitolo che (ìegué, non poco agevolorno la converfione-del Re della Ruf-

fìa Bufiano e del fuo regno.

. Confècrato ch'egli fu Arcivefcovo , tutti i di celebrò pontificalmente , accop

piando col rito Benedettino l'oficiatura Romana , per unifòrmarfi. interamente colle

cerimonie comuni della Chiefà, tanto nella celebrazione della latita Mefià , come ne

gli altri divini oficj . Attefè per tutto il tempo che fi fermò in Roma , alla cotidiana

vifita de'numerofi fèpolcri de' fanti Martiri , fingolarmente del Mio tutelare S. Boni

fazio, quali tutti umilmente, e con ièrvorofà inftanzia;pregò a riceverlo fòtto la loro

potente protezione,in una imprefà Cotanto importante deTla pubblicazione del Van

gelo, e ad ottenergli da DIO fpirito , fàpienza e fortezza per porre a terra l'idolatria,

e in fine la grazia di morire in approvamento delle Verità criftiane , per le quali ari-

cor'effi aveano generofàmente donato i loro corpi a'torrhenti i più barbari e più atro

ci , che inventar fàputo avefiè l'inferno . Compiute le fue divozioni e chiefta nuova

licenza, e nuova benedizione dal Pontefice,s'inftradò per Ravenna , affine di rivede

re e abbracciare il fuo fàntiflìmo Padre Romoaldo; con cui quali e quante fuflèro le

fcambievoli accogliente , i fruttuofi difeorfi , e le lagrime di tenerezza nella parten

za , fon'elleno più tofto da immaginari/ , che da deferiverfi ; avendogli Romoaldo

.promefiò il fèguitarlo con numerofi compagni, tofto che aveflè fugato la fìmonia da

quelle province . Prelè Bonifazio la ftrada più fpedita e più brieve per la Germania

alla volta della Ruflìa nel fin dell'autunno del loor.in circa.

E' quefta vafta regione divifà prefèntemente in Ruffia bianca , quale dicefi an

che Mofcovia , porta tra l'oceano fèttentrionale e la Tartaria minore , i di cui abita

tóri nominanfi Ruteni, o fian Ruffi, la di cui metropoli è Mofèa, la quale dà il nome

alla provincia,* e in Ruffia roflà, o fia nera , ora parte del regno e della repubblica di

Polonia, fituata tra detto regno Polacco, la Volinia , la Podolia, e'1 monte CarpaJo,

che fi alza a' confini dell'Ungheria ìqperiore, e la Tranfilvania; la principal città del

la quale è Leopoli ; e di quella deve intenderfi dove predicò il noftro Bonifazio , fic-

come avvedutamente l'ofièrvò Egidio Zambeck: Ubiprimum:Bomfacius interSnr-

matasfuit (nam RuJJtapars Sarmatile ejl) verbafacere, predicare , è" Cbriftijacra

fliadere, fóc. Vi rifplendè altre fiate qualche lampo della Vangelioa luce, ma tofto el-

*la fi fpenfè per la radicata e fólta cecità de' popoli , quindi il noftro Bonifazio è da

averfi per il vero fuo Appoftolo , pofeiache dal fuo tempo dati a terra i templi e'

profani altari degl'idoli , fi alzorono chielè all'adorazione del vero DIO , e dell'uni:

genito fuo figliuolo e Signor noftro GESÙ' CRISTO . In oggi alcuni luoghi di eflà

fono Cattolici, altri fieguono le frenefie degli empj novatori Lutero e Calvino, e' più

vivono fommerfi negli errori de'Greci e degli altri Orientali.

Ma fènza avvederne noi ne damo innoltrati nella Ruflìa, innanzi dell'arrivo

del noftro Bonifazio, quandoché ogni convenevolezza richiede l'accompagnarlo nel

fùo penofo viaggio , che fu l'anticipato e lungo martirio del fuo brieve martirio e

della fua morte. Egli è per fè ftefiò il viaggiare sì e tanto efpofto a'patimenti , e a' di-

fàftri, che fè la perfona non è provveduta di animo rifoluto, e di pazienza, a lui con-

vien far ritorno alle mura paterne : e il fól penfàmento , che abbiali a contrattare con

ofti
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ofti e con vetturalijinchioda nell'ozio delle città moltiffimi Uomini avidi di (correre

il mondo . Quanto riufcilìe penofò e pieno di patimenti quefto viaggio del noftro

Santo Arcivefcovo , è da dedurfi dalla lunghezza del cammino da Italia in Ruflìa,

dall'efièr'ei feguito in tempo d'inverno per ftrade difàftrofè , e per aver'egli più tofto

incontrato le occafioni di patire , che averle sfuggito . Da Roma a' confini d'Italia la

pafsò continuamente a piedi (calzi, col (olito rigor di digiuno; nel fòrmontare le Al

pi fu ei affretto a cavalcare ,. ma quefto comodo in luogo di recar'a lui fòllievo , gli

accrebbe i patimenti , poftoche andando male in arnefè , (calzo e (èmpre più innol-

trandofi e la ftagione nel rigore del verno , e il viaggio nelle parti più (èttentrionali,

fu così ecceffivo il freddo (offerto , che (òvente reftava come aflìderato fili cavallo,

e a tal /ègno privo di moto , che non potea liberare i piedi dalle ftaffè nel difinontare

di fèlla , e gli era uopo con acqua calda richiamare il concentrato calore : Cum vero

jam ultra montano; peteretfines , equo quidem vebebatur , feà venerabilis Ponti/ex

nudis crurìbusfemper #pianti* , adeo intokrabilem JrigidiJJìma regioni* tokrabat

algorem , ut volens dejcendere>vix pedem abfubbarenteferro disjungeret , nifi aqua

frius calidafubveniret, fcrifiè il Damiano . Ma (è il (ùo venerabil corpo gelava nel

mezzo alle nevi e agli aquiloni, l'anima (ùa benedetta bruciava nel rogo della carità

vcrfò IDDIO e verfò il proffimo , anelando i momenti di vederfi nel finte del fuo

viaggio, e nel principio della predicazione Vangelica, e del fìio martirio.

Predica ejjfervi IDDIO vivo , vero , e unico 5 paffeggia

illefo tra lefiamme , e converte il Re Bufianoye il

fuo Regno .

CAPITOLO QJIARTO.

PErvenuto il Santo Appoftolo nelle parti della più alta Ungheria , dopo il tor-

mentofò viaggio*di più mefi , (perimentò il di lui cuore allo fteflò tempo , per

non rimirare nelle città e ne' luoghi , per i quali era di paflàggio , (ègno alcuno di

Criftiana religione ,due contrari effètti, di dolore l'uno per la cecità di quei popoli

idolatri, i quali erravano fuori della ftrada del cielo, e di piacere l'altro al vederfi già

nel mezzo a gente barbara , dalla quale (perava con ficurezza riportare la tanto da

lui bramata palma del martirio. Senza mettere indugio, non potendo il fìio zelo non

efière operofò , cominciò a dimoftrare a quella gente la fùa cecità , in adorare infèn-

(àte ftatue , opere delle proprie mani , in vece di dare incenfò e adorazioni al vero

IDDIO (ùpremo Creatore del cielo e della terra , ficcome praticavafi dalle nazioni

più nobili e più (àggie , non fòl tanto di tutta quafi l'Europa , ma di gran parte dell'

Afia e dell'Africa , anch'elleno tempo fa vivute nelle medefime tenebre , ma pofèia

ravvifàto il loro manifèfto errore , non potendofi egli dare che una fòla prima caufà,

da cui ogni cofà dipende, poffe a terra le morte, e fognate deità di pietra e di legno,

aveano alzato templi e altari al conofciuto vero IDDIO , e da molti fècoli perfève-

rare coftantemente nella credenza della conofciuta Verità. Adorarfi in quelle ftatue

non fòlamente la vii materia , della quale erano formate , ma in effe i demonj,nimicr

implacabili di tutti gli uomini. EfTèrfi ei condotto da paefi lontani per comandamén

to dello fteflò IDDIO, per renderla avveduta dell'errore , e per ifcoprirle tra tante

lue tenebre la vera luce. ,

X Tutto

ti
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Tutto ciò predicava Bonifazio per le piazze de' luoghi , ne' quali conveniagli

fermarli, con tanta franchezza e libertà, che dava beniffimo a divedere l'ardente fuo

defiderio, in volere tofto o eflì convertiti, o fè medefimo trafìtto da'loro fèrri ; neflù-

no però ebbe ardimento mettergli addofiò le mani , per cagione , dice il Damiano,

che avendo il gloriofò martire S. Adalberto Arcivefcovo di Praga , fìccome da noi fi

ofièrvò nella ma vita cap.^.del lib.4. predicato il Vangelo nella PrufTìa , dove pochi

anni innanzi meritato ei fi avea la corona del martirio , fu fcarfò H frutto riportato

mentre ei vifiè , ma dappoi furono così numerofi e grandi i miracoli per la fua inter-

ceffione, che tutta quella provincia fi rendè Criftiana: UH vero timentes, neJìcut pofl

martyrium Beati Adalberta corufcantibus miraculorum Jìgnis , Sclavonica gentis

plerique converjìfunt , ipjìs quoqueJìmilìter eveniret , longo tempore a beato viro ma-

nus artificioja maììtia reprimunt , # cupidijjìmo mori-, nolente: eum occidere , crudeli-

terparcunt . Di confimile efìto dubbitando quefti gentili , fè dato avefièro alla mor

te il fànto Arcivefcovo , fi ritennero dal dargli moleftia ; ma a Bonifazio benché a

difpiacenza fòflè la lor'oftinazione in non credere alle fùe parole , e il rifpetto , che

alla fua peffona portavano , tuttavia confòlavafi colla fperanza di mettere a terra Fi-

idolatria nella città metropoli del vicino reame della Ruffia , dove rifèdea il Re e la

fta corte, mentre quefti piegato il ginocchio al Crocifìfio , ogni altra provincia con

finante avrebbe fèguitato il fùo efèmplo , fecondo che di verità poi egli avvenne . A

quella reggia per tanto fpeditamente dirizzò i palTì,e giuntovi rinvenne che appun

to vi fòggiornava il Re Bufiano . Ritiratoli in un'alloggiamento , attefè per alcuni

giorni unitamente co'fùoi compagni , a raccomandare al Signore con orazioni , con

digiuni , e con penitenze imprefa di cotanta fua gloria , e di eternaci vezza di tante

anime, e quando a lui parve opportuno il tempo; così male in arnefè , e (calzo, chie-

dè udienza al Re, come fè avefle a conferirgli affare rilevantifiimo, e veramente tale

egli era , trattandoli di afficurarlo del Regno eterno, col conofcimento del vero ID

DIO . Ammeflò alla prefènza di Bufiano , e di molti perfònaggi principali della fua

corte , con quella franchezza e facondia , quali lo Spirito del Padre celefte infónder

fuole a' fupi zelanti, e apposolici Sacerdoti, così prefè a dirgli.

Principe, quel DIO vivo, vero, fòlo, ed eterno, il quale vi ha creato dal nulla,

e con fìngolarita di beneficenza vi ha coftituito capo e governante di tanti popolila

rimotifiìme regioni a voi egli mi manda , affinchè dileguate le tenebre degli errori,

quali ofTùfcano la nobil voAra mente , vi rifplenda Ja ma luce , colla cognizione del

vivo e unico fùo efière , e dopo conofciutolo e adoratolo , vi abbiate a meritare con

eccitamenti di pietà e di giuftizia , l'unione con efiòlui , dopo la voftra morte, nel

cielo per l'eternità de' fècoli. Egli è quella prima caufà improdotta, fènza principio

e fènza fine , e il quale ritrovai! tutto in tutto il mondo , tutto in ciafeheduna parte

del mondo , e tutto fuori del mondo , e da cui derivano tutte le creature , le quali

con tacita favella predicano del continuo la fua divina Efiftenza . Quefto Sole così

bello e luminofò, che vagheggiate , e de' fùoi raggi godete , che ogni fera tramonta,

e fènza fallo la mattina rifòrge, che col giro e col moto de'cieli, da' quali rapidamen

te ei vien condotto , circonda e illumina tutta la gran machina di queft'Orbe terra-

queo, porto nel mezzo al vaftifTimo concavo de'cieli, e librato nello flefiò fùo centro,

vi addita effère IDDIO fòpra de'medefimi cieli al governo del mondo, e dimoftra la

Tua inaccéffibile luce , e la fua infinita bellezza . Quel non efièrvi di là dal conveflò

de'cieli altro corpo , che riftringa la loro ampiezza,? ficuro argomento della fùa im-

menfità . Quefto tempo , che feguitamente trafeorre, e ne volerà per fèmpre, fènza

poterfi impedire il fuo cammino , fa pruova della fua ETERNITÀ'. La fèrie inva

riata delle fiagioni: la virtù della terra nel produrre tante diveifità di frondi , di fio-

• . ri,
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ri, e di frutti: il mare così copiofò di pelei e di perle , e così ubbidiente che non ecce

de mai i fùoi confini coll'onde^ le acque,che a quando a quando dal Cielo difendo

no per fecondar la terra: i lampi: i tuoni : e le biette: quel fuoco , che virtualmente fi

afeonde nelle pietre,e ad un colpo d'acciajo vien fuori in faville, che poi accefo agen

de alla ma sfera: queft'aria che refpiriamo , e della quale viviamo : e tanti altri enti

prodigio»* difperfi per la terra: quella varietà di voIti,e di voci in mille milioni di uo

mini , de' quali è ripieno H mondo , fon' eglino argomenti invincibili della fua divina

Onnipotenza, Sapienza, e Providenza. Quella noftra naturale appetenza alcielo,che

colla fua bella veduta ne ricrea : quel ricorfò non volontario in ogni noftro travaglio

al divino ajuto : quel timore e malinconia dopo commeflà qualche fcelleratezza:

quella pace e piacere, che provafi dopo le opere virtuofè e di pietà: quelFefière l'ani

me noftre immortali, come voi ftefiò ammettete : quel non fàziarfi mai elleno de'be-

ni di qua giù: e quefl'afpirare al cielo, fono chiare ed evidenti pruove in noi ftefil

della vera e unica fua Effènza : Unica perche un fòlo è IDDIO , ficcome unico fiete

voi al governo de' voftri regni , e fòlo baftevol fiete a reggerlo ; e ficcome unico è al

mondo il fòle , e non più fòli , badando egli fòlo colla fua luce e col fuo calore ad il

luminarlo , e a fecondarlo , così IDDIO come onnipotente , che tutto fa , e il tuttó

.può , non ammette compagni nel fùo trono : e ciò la ragione manifèftamente lo per

vade, pofeiache o gli altri dei fàrebbono a lui uguali e independenti , o difùguali e

(ùbordinati; fé nel primo calò, noi mifere creature faremmo fèmpre in moto , e tèm

pre battuti da'contrarj loro volerle dalle loro diverfè operazioni per la parità dell'efc

fèr divino. Ne lece dire, che avrebbono eglino una medefima volontà , pofeiache lor

fi toglierebbe l'attributo più bello e più ftimabile , qual fi è la libertà , e fàrebbono

d'inferiore condizione degli uomini , i quali poflòno operare tutto ciò , che loro è a

grado , quindi veran di eflì farebbe vero IDDIO , il quale deve racchiudere in fé

medefimo tutte le perfezioni , tra le quali occupa un de* primieri luoghi la libertà:

E poi ficcome molti fòfièro , così eflèr potrebbono innumerabili 9 eda non fàperfène

da noi ne anche la quantità . Se nel fecondo cafò, un fòlo farebbe il vero IDDIO , e

gli altri tutti fèmpliri creature , dovendo IDDIO efière un'ente da fé , e che da ve

runo derivi » oltre che quefti potrebbono diftruggerfi da quello . Ecco o Princi

pe, a brieve difcorfò di fàna mente, farfi manifèfto eflèrvi IDDIO vivo, vero, e uni

co nel cielo, il quale tutto regge e governa , e non poterfi egli dare altra deità , ne

uguale, ne inferiore; quindi per infallibil confèguente cotefti dei, che voi adorate fo

no immaginari e fognati; anzi che fono eglino demonj nimici di DIO, per eflère que

gli angeli difcacciati dal cielo per il peccato della fùperbia , e confinati a perpetuo e

penofò carcere nel centro della terra , in luogo de' quali a riempiere le fèdi del Para-

difo, creò IDDIO noi uomini , affinchè amandolo mentre ne fermiamo qui tra vivi,

dopo la noftra morte, ad eflì fùcceder doveflìnio nel cielo , per godere la fteflà glo

ria, e beatitudine, che gode IDDIO, il quale fia da tutte le creature, e benedetto in

eterno e ringraziato j

H He, che non fènza attenzione e piacimento udito avea il parlare di Bonifa

zio , al vederlo incolto, povero , e fèalzo , fòfpicandp che non già per zelo di verità,

ma per procacciare qualche fovvenimento a' di lui bifogni, avefiè così ben difcorfò,

e non fàpendo'per anch'egli, che le ricchezze de' veri Criftiani fono le virtù e gli abi

ti di eflè nell'anima , e non già iveftimenti nobili e vaghi del corpo, rifpofè : Ne av-

vifiamo che quanto fin'ora detto avete , flato egli fia affin di ottenere qualche gene-

rofo donativo, per fòllevarvi dalla povertà, in cui vi veggiamo giacere; onde vi pro

mettiamo, ogni volta abbandonata cotefta voftra opinione , vi accoftàrete alla noftra

Credenza, di riconofeere con larga liberalità il voftro buon talento, e'1 voftrobel

X a par-
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parlare . Udita quefta rifpofta il Santo Arcivcfcovo, chiedè graziofàmente licenza di

condurfi per poco tempo alla fua abitazione , quale permefìàgli , fi portò alla Tua

ftanza, e depofti gli abiti poveri e logori , veflì altri più acconci , e fi calzò , e ordi

nato che fi cavaflèro fuori le fàcre vefti fàcerdotali , quali belliffime e preziofè

.portato con (èco avea da Italia, di efie fi adornò , e anettatafi fili capo la mitra , e al

la delira il paftorale, fi ricondufie all'udienza di Bufiano, il quale con defiderio,e con

curiofità l'attendea.

Alla bella e maeftofà comparifeenza del beatiflìmo Arcivefèovo , al di cui fà-

ero volto aggiugnea grazie lo Spirito Santoli Re cogli alianti fu fòprapprefò da ftu-

pore, e ravvisò egJi che il fuo predicatore non era altrimenti povero, che per elezio

ne, onde l'accolfè con più fìima e riverenza ,• e Bonifazio prefò maggior'animo , e

conceputa ferma fperanza di vederlo torio piegare il collo fòtto il fòavifiìmo giogo

della legge Vangelica , con enfafi e libertà sì efprefiè dicendo : Sire , io non fon qui

venuto da Italia per defìderio del voftro oro , del voftro argento , o della voftra ro

ba , cofè da me di già abbandonate come vili ,e che tofto vengon meno , ma bensì

per arrecare a voi e a' voftri vaflàlli ricchezze celefti e regni eterni, col conofeimento

del vero IDDIO comun noftro Creatore e Signore,, in pruova della di cui vera e

unica efiftenza, fòn'io pronto a fpargere tutto il fàngue , e a dar la vita . Se quanto

teftè vi difiì adequa il voftro nobiliflìmo intendimento, e fè già certo fète , che il fi

ne, per cui io a voi mi fon condotto , egli è fòlamente Jagloria di DIO, e la Voftra

eterna fàlvezza , tempo è ben che apriate gli occhi alla luce della verità difvelatayi,

e pofte a terra, e calpeftate cotefte morte deità , chiniate la fronte e adoriate il vero

DIO, appo il quale feufà alcuna non valerà a difèndervi dal fùo fdegno , e dalla {ha

giuftizia nell'ora della voftra morte , avendovi mandato me da lontanifìlmi paefi ad

arrecarvi la notizia del Tuo eflèr divino. . i . .

A quefto nuovo parlar del Santo Appoftolo parve che in qualche parte fi di.

Jeguaffèro dalla mente di Bufiano le folte ofeurezze, e vi rifplendeffè non piccol rag

gio di quella copiofà luce, quale indi a pochi giorni dovea illuminarla , onde pili che

mai refò benigno e cortefè , replicò col dire : Le ragioni da voi addotte a far pruova

di non efièrvi altro DIO che lo predicato cja voi , fòn'elleno ftrignenti ,. e che com

piutamente perfuadono ogn'intelletto che fàno fia ; però la noftra volontà non è in

teramente appagata e defidera ; giacche il voftro IDDIO è fòl tanto il vivo e il ve

ro , un qualche fegno , o fatto anch'egli vivo c vifibjle della fua potenza , e che fia

fuori dell'ordine naturale , che all'ora in noi non rimarrà luogo per veruna dubbiez

za. Si faccia così, fi accendano due gran fuochi , così l'un l'altro vicino , che le fiam

me di amendue fiano una fola,ed ella pafìì per lojnezzo di effi,fè ciò fèguirà fènz'a/-

cuno nocimento del voftro corpo e di cotefti voftri vaghi ornamenti , crederemo a

fermo quanto detto n'avete, ed efèguiremo quanto vi farà in piacere di ordinarne, e

ve ne diamo la noftra regal parola . Accettò fubito e lietamente Bonifazio il partito,

ficuro della divina protezione , e ftabilita la giornata per un così bello fpettacolo , fi

ritirò alle fue ftanze, e attefe co' flioi Monaci compagni con digiuni , con aufterità e

con mortificazioni del corpo,a raccomandare al Signore la fua caufà , la fua gloria, la

fua. Fede, e l'anime di tanti popoli.

Giunto il giorno determinato per lo prodigiofò fuccedimento , videfi la piazza

fpaziofà del palagio reale ( divenuta nobile teatro di maraviglie ) ripiena d'innume-

rabile popolo , e di copiofà nobiltà , e tra quefta il Re Bufiano con tutti quei della

fua corte , per efìère gettatori oculati di un cafò ne più intefò , ne più immaginato,

di un'Uomo , che fènza pregiudizio di un capello, avea a paleggiare nel mezzo alle

fiamme ! Erano accefi i due gran fuochi con moltiplicate legna , e l'uno dall'altro in

poca
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poca (Manza , e in maniera che le due fiamme erano un Col fuoco . Comparve il

Santo Arcivefcovo adorno di altri belli e acchittimi abiti fàcerdotali , appunto come

fè afcender'ei dovette al (acro Altare, e fimilmente con in tetta la mitra, e-con incen

dere d'argento alla mano; ma così venerabile e pieno di celefte maeftà , che tirò a fé

gli occhi degl'innumerabili filettatori , i quali con impazienza , e anzietà l'attendea-

no. Stava il fuoco nel fùo maggior'empito, e nell'accoftarglifi Bonifazio , col fùo sfa

villante lume, aggiunte fplendore al filo volto, e luftro alle fàcre vefti , e come pron

to a dargli franco il pafiò , con lingue di fiamme , e con voci di ftrepito fèmbrò , che

l'invitaflè a racchiuderli liberamente e fènza tema di oftèfà nel fuo fèno: l'afperfè pri

ma il Santo con acqua benedetta , pofeia l'incensò e benedirle , indi alzata la tetta e

gli occhi al cielo fèrvorofàmente orò dicendo : Onnipotente mio DIO , Trino nelle

perfòne, e Uno nell'efiènza, Creatore dell'Univerlò, aldicui cenno ubbidifeono tut

te le creature , e la di cui volontà è potenza , umilmente vi priego a torre da quello

voftro elemento il morto lume , acciocché non abbaccini le mie pupille , e tcafportar-

10 nelle cieche menti di quefti gentili qui affittenti, affinchè vi cono/chino , e vi ade*

rino: e'1 molto ardore accioche non m'incenerifca,e trasferirlo ne' loro cuori,affin che

vi amino e vi defiderino . Se a' tre Giovanetti ebrei nella fornace di Babilonia quefto

fletto fuoco fi cemvertì in aura frefea e fòave , anche prefèntemente fate, che.per me,

a voftra gloria, depotto il natiiràìé ardore , mi conceda- fènza'nocìmento il patteggio

in mezzo alle fùe fiamme. Ciò detto, refòfi fòrte col venerabil fègno di croce fui pet

to, a pattò grave e lento , e con ammirabile intrepidezza s'innoltrò, e fi racchiufè nel

grande e ftrepifofò incendio» .; * r • *-. \ ■ ■ -.

Alla veduta di quefta sì eroica operazione del beatiffimo Arcivefcovo, inarco-

tono le ciglia tutti gli affanti , e parve finch'effi noi vider fuori , che a tutti reftaflè

lènza moto il cuore , e che verun refpirafie . Pattato egli da parte a parte per mezzi?

di quei due monti di fuoco e di fiamme,fènza di un poco eflèrfi abbronzato il cando

re de' fàcri abiti , non che offèfa in parte alcuna la perfòna , con univerfàl maravigliai

ecco per virtù fùperiore dileguarfi dalla mente di tutti gli fpettatori le folte tenebre

dell'idolatria , e rivendervi raggio così chiaro di celefte luce , che ravviarono egli

no non ettèrvi altro DIO , che'l predicato da Bonifazio . Senza frammettere dimora

alcuna , Bollano col fèguito de'principali della fùa corte fi fa incontro al Santo , e»,

proftrato a' fuoi piedi, protetta di credere al vero DIO , fi duole e chiede perdonan-»

za di non aver dato credenza alle lue parole : Et baptizarife injlantijjtmafupplica»

itone depofeit , con infinita allegrezza del beatiflìmo Appoftolo , il quale videfi cir

condato da tutto quel numerofò popolo, il quale con grand'inftanzie chiedea di et

lér battezzato ; ed avvifàndofi egli eflèr così repentino cangiamento di volontà e di

cuori in quella gente,manifèfto effètto del fòrte braccio dell'Altiflìmo , non ebbe dif-

fìcultà di premettere al catechifmo il fànto lavacro , rifèrbandofi dopo di etto l'in-

ftruirla nella divina legge ,* onde al dimani fè rinafeere alla grazia coll'acque batte-

fìmali il Re, la ma famiglia, la corte e' principali baroni, e quanti mai fi potè per quel

giorno . Per la calca e moltitudine di quei , che chiedeano il battefimo ne' giorni fè-

guenti, egli fu fòrza condurli a profèguirlo in aperta campagna , e alla fponda di ut*

fonte, o fia lago , per aver acqua pronta e baftevole al gran numero de' concorrenti.

Si videro dopo trafeorfi pochi giorni,. rott'in minutiflìmi pezzi gl'idoli, diflìpati i-pro

fani altari, e in molti luoghi piantato il venerabiliffimo fègno della fànta-croce : dj>

venuta la città in poco tempo, di covile di moftri , e di fchiavi di"Lucifero , in deli-

zrofò giardino di anime candide, belle, e figliuole adottive di DIO/ • • ■ > ..>.??

Sparla per il regno la voce di eflèr Bonifazio pattato illefò tra le fiamme, e che

11 Re,la fùa corte,e la città Metropoli abbracciato aveano la legge dalui predicata,fè-

gui-
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guitorono l'efémplo del loro Principe moltiffimi Signorie popolani; onde fi cominciò

ósl udire con benedizioni il Santiflìmo nome di DIO Creatore dell'Univerfò, male-

dicendofi gl'idoli,^ lóro profani adoratori e Bufiano col battefimo ricevè tanta grazia

da DIO, e cotanto amore alla fede, che divenuto anch'egli Appoftolo del filo regno,

con tutta l'applicazione del Aio fpiritojfi diede a convertire alcuni rimarti ne' primie*

ri errori, etra eflì un fuo fratello oftinatifiimo , col quale avendo perduto molto

tempo per indurlo al battefimo, alla fine fòfpinto da poco difcreto zelo,4^/?»/<r Boni*

facm ficcome fcrìve il Damiano, lo donò alla morte , e concepì tanto amore e fuma-

del Santo Arcivefcovo , chepropofè e promifè renunciarelacoronae'l regno al fi

gliuolo, veftir l'abito monaftico, e di mai difunirfi da lui.

Atte/è pofcia Bonifazio , divenuto già vero Paftore per così copiofò e abbon

devole grege, co' fiioi compagni, a purificare i profani templi, a infìruire fòggetti ca

paci per la leggeVangelica,a pubblicare i precetti da oflèrvarfi,e a fòddisfàre ad ogni

altro peto della cura paftorale $ ma rimanendogli il ridurre alla fède un Principe vici

no fratello di Bufiano , fi volle condurre nella città dove fòggiarnava,per convertir-

Io, e dal quale riportò la iòfpirata palma del martirio*

Martirio ài San Bonifazio , e avvenimenti prodigioji

dopo fua morte,

CAPITOLO QUINTO.

Vide la Rutila a qùefto tempo rinovellato il cafò > che fu gli albori della noftraV

fàntiflirna Fede, rimirò la gran provincia dell'Armenia nel gloriofò fuo Appo

ftolo S. Bartolomeo , il quale avendo convertito al Vangelo il Re Polimio , fua real

cafà e dodici principali città , mentre fperavafi tofto vedere ridotta tutta quella gran

pa/te dell'Ada colla fua predicazione al conofeimento del vero IDDIO , dall'empio

Aftiage fratello del Re^ a lui fu barbaramente tolta colla pelle la vita , e fi eftinfè

quella ftella fplendidiffima, baftevole a dar luce al mondo intero , non che a quel te-

nebrofò Oriente . Confimile cafò appunto accadde al noftro Santo Arcivefeovo , il

quale refi adoratori del Crocififiò , Bufiano Re della Rutila , i principali Baroni , la

città metropoli , e molti altri luoghi , quando atteno'eafi immantenente il riduci-

mento alla Fede di GESÙ' CRISTO di tutto il regno , anch'egli da un fratello di

detto Re crudelmente venne privato della tefta e della vita , e ofeuroffi quefla face

abile a fugare le tenebre da tutto il Settentrione, non che della fòla Ruffìa.

Dopo dato da Bonifazio a' novelli Criftiani della città capitale col battefimo le

dovute inanizioni, aperto chiefè,confècrato altari e deftinato i di lui monaci compa

gni alla cura delle anime ,• fi rivoltò egli alla converfione del refto del regno , quale

per agevolare , fi ftimò anche dal Re convenevole il riducimento alla Fede del Prin

cipe fuo fratello, così per fuo particolar bene , come perche abbracciata da lui la ve

ra Religione , ogni altro perfònaggio avrebbe fèguitato il fuo efèmplo . Si portò per

tanto il fànto Appofiolo nella città non molto dittante , in cui faceva egli fòggiorno.

Queflo Principe fratello di Bufiano, col quale forfè dovea pafiàre qualche differenza

e dTfparere , avea non fedamente con ifdegno udito la mutazione di religione del fra

tello , ma con aftio e con defìderio di vendetta , la morte da lui data all'altro cornuti

fratello , per non avere acconfèntito alla fua nuova , ma buona opinione della fàlfità

degl'idol i, e della verità di un fòlo DIO, onde al vederfi avanti il beatiflìmo Arcive

feovo,
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/covo, ftimato là fòla cagione dell'una e dell'altra cofà , non gli concedè ne tempo, ne

luogo di aprir bocca, ma tantofto comandò, che fòflè ritenuto, dimoftrando nel vol

to e nelle parole l'interno livore . AI vederfi Bonifazio tra le catene , e di eflèr già

giunto quel tempo felicifiìmo e lungamente defiderato , di morire per GESÙ'

CRISTO, fi ricolmò d'immenfà gioja; refène grazie alla divina beneficenza , fi offerì

vittima per la perfèveranza della novella Criftianità , e per la converfione del reftan-

te popolo infedele. • . ■ \,

Aveano accompagnato il fànto Paftore , di comandamento del Re, alcuni della

fùa corte ,* or quefti allo Porgere lo (degno implacabile del Principe , e la prigionia

del loro Appoftolo , veloci fi portorono a darne raguaglio a Bufiano , il quale ficco*

me di fòpra fi è divifàto,divenuto egli era del pari zelante dell'abbracciata vera Reli

gione, e amante e veneratore di Bonifazio i quindi all'udire il fuo arredo , con buon

feguito fi fpinfè a quella volta, con animo rifòluto di mandare a fil di fpada il fratel

lo, e quanti aveflerorecato offèfà al beatiffimo Arcivefcovo . Sofpicando nel mentre

Tirato Principe , che il Re fùo fratello gli avrebbe ficuramente tolto di mano la certa

preda, comandò che alla fua prefènza a Bonifazio fòflè recifò il capo , quale intrepi

do e lieto egli piegò (òtto il fèrro del manigoldo , riportando la gloriola palma del

martirio , inafRando col fuo preziofò fàngue quelle tenere piante nella Fede , e cam

biando con fùbita e fànta morte i breviffìmi termini della prefènte vita , cogli anni

eterni dell'altra fèliciffima e beata . Ma caduto a terra il venerabile tefchio , e vo

latane l'Anima fàntiffima al Paradifò , divenne cieco il Principe , e fu fòprapprefò

unitamente coll'uccifòre, e con tutti gli aftanti da cotale ftupore, e immobilità , che

perduti tutti i fènfi, divenne lui e gli altri come ftatue di pietra s onde di eflì poteva

cantare quel poeta:

Stani immoti omnes, trullos movet aura capillos

In vultu color ejljtnefanguine; lumina mxjlis

Stani gloriata getti?, nibit efl in corpore vivum.

Gaftlgo che non fi legge, per quanto fappiamo, avvenuto nella morte di tanti milio

ni di Martiri, fòl tanto leggiamo che l'Anacoreta S.. Apollonio colle fùe orazioni ren

dè immobili tutti quei gentili convenuti a' baccanali -nel tempio di un loro ido

lo, e flati così aflìderati molte ore, ritornorono per nuova orazione del Santo a' fènfi

primieri, e a miglior fènno, avendo tutti abbracciata fa fànta Fede,RorKAquil.cap.7.

ben però meritato è da quefti fecondi , e da' primi , pofciache a chi adorava per Dio

freddi e fòrdi fàffl, gli fi dovea il reftar fènza moto, prjvi di fènfò e impetriti.

Non andò guari e fòpragiunfè il Re Bufiano, e al rimirare il fàcro corpo del fbo

'amato Maeftro nuotarenel proprio fàngue,e'l fratello e tutti gli altri divenuti di fàfiò

indiverfè guifè, fecondo i varj atteggiamenti, ne' quali ritrovaronfi eglino nel punto,

che fu al Santo Martire recifò il capo , fu occupato da fdègno per tanta perdita , e da

maraviglia per lo Arano e prodigiofò accidente,e ne divenne com'eftaticordopo qual

che tempo, rifcoftòfi da quello ftupore , piegate a terra le ginocchia , ficcome fecero

tutti gli altri Criftiani venuti con eflòlui,con umiltà e fede orò a DIO per quelli infè-

delijprima refi cadaveri che mortiriìV cum diutiusJùiJJèt oratum,nonJòlumprìorfin-

Jusflupefa&is bominibus reàiitur ; Jèdibfuper confilium quoqueflagitandx -veneJà-

lutis augetur : nam continuo poenitentiamfai crìmini'sflebiliter expetunt , baptijmi

fdcramenta cum magna alacritatefufcipìunt , fcriflè il Damiano cap. 2.7. Prefò con

riverenza il fàcro cadavere, fu cui il Re impreflè molti e riverenti baci , fu racchiufò

per fùo comandamento in preziofò avello , fòpra del quale fi alzò poi grande e fòn-

tuofò tempio dedicato al Santo Martire , per i meriti del quale tutto il regno fperi-

mentò dalla divina bontà effètti prodigiofi , e Angolarmente il totale ftabilimento

della
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della Criftiana religìona . Si pone dal Cardinal Baronio nel Martirologio Romano a'

1 9. di giugno il martirio di quefto Apposolo della Ruflìa , leggendoti : Eodem die

Sancii Bonifacio martyris dijcipuli Beati Romualdi , qui a Romano Ponti/ice adpre

dica»dum Evangeli™/! in Rujjìam mijjus; cum per ignem illcefus tranjìjfet , Regem-

que> acpopulum baptizajjèt ; afurente Regisfratre necatus , optatam martyrii coro

nata accepit . Circa l'anno del martirio di quefto Santo,non debbe ammetterli ne pri

ma del 1006. ne dopo il 1007. ma di preflo a due anni dopo di quello de' SS. Gio

vanni e Benedetto, che fèguì nel ioor.

Quefto è quanto abbiamo potuto unire di notizia di quefto S. Principe, Anaco-

reta,Arcivefcovo,Martire,Appoftolo,e gran difcepolo di gran Maeftro, del quale no

tiamo finalmente cio,che ne fcrifiè nell'ultimo della fùa vita S.Pier Damiano:Fer«»-

tamen ego li de hoc mirabili viro cuntla^qua dici veraciter pojjunt^virtutum donare-

Jerre tentarem, deficeretforjìtan lìngua^ non deficiente materia . Dum igìtur Bonifar

cii virtus proprio indigeat Jìylo , idcìrcb tamen illum cum aliis Romualdi difcipulis

Jummotenìis bic memorare curamus , ut ex eorum laude , quam magnus Vìr ghriofìts

JMagifter eorumfueritydemonjìremus; quatenus dum celfìtudo clientium auribusfide-

ium infonat,quam exceljus DoSfor eorumfuerit,exfcbola, quam tenuit, innotejcat*

Romoaldo sinnoltra in altri paejt colla predicazione,

edifica nuovi monijlerj , e vigilanza/opra de* di

lui difcepoli»

C A PITOLO SESTO.

Ridotto Romoaldo la provincia della Marca Anconitana colle Tue fèrvorofiffime

prediche, e col vivo fùo efèmplo a quello flato di perfezione criftiana , che di

cemmo nel cap. ultimo del trafcorfò lib. V. 'ed edificato l'Eremo di Val di Caftro e '1

fuo profilino moniftero, c provvedutoli dì entrate e di fòggetti,e dato loro l'Abate,

prima di partimeli vafto fuo zelo dellafàlute deH'anime,il quale abbracciava tutte le

condizioni degli uomini,l'indufiè all'unione di molte Vergini donzelle,e co'fùoi /ànti

documenti perfìiafè quefte a generofàméte dar le fpalle alle vanità del fècolo,a patta

re i loro giorni nella meditazione delle cofè eterne , e a confèrvare illibati i bei fiori

virginali, fabbricò loro comodo moniftero, il primo, per quanto fi ricava dal Damia

no,^ lui fòndato,e diretto da'fuoi difcepoli,e a quefto ancor'avendo dato tutte i'in-

ftruzioni ftimate da lui convenevoli, innoltroffi in altri paefi della Tofcana,per mpe-

rarvi la fimonia e gli altri vizj , ficcome fatto avea nella Marca d'Ancona,conducen-

dofi egli nello Stato di Orvieto , e non già di Civitavecchia , fecondo che han prefo

abbaglio alcuni Scrittori , fondati in quelle parole del Damiano : Ad regionem Urbis

veterisfi contulit, eftèndo la città , di cui parla detto Damiano , non quella preflo il

mare mediterraneo, ma l'altra nella Tofèana fra terra,nomata: Urbs vetm, a cagione

che dalla Repubblica Romana aflègnata elft era a'fòldati di avvanzata e cadente età,

quafi voleflè dirfi città de'vecchi, onde cantò il poeta Faccio lib. 3 . can.i o.

La città di Orvieto è alta efrana,

Que/ìa dà Romani vecchi 7 nome prefi,

CKandavan la, perche Caer v èfatta.

Avendo in quefto territorio Orvietano ricevuto in dono dal Conte Farolfò,fic-

come altrove fi accennò, ricco podere, come ancora groflà limofina: in efio fi portò il

Santo

_ j
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Santo Patriarca , é appena giuntovi , fparfàfi la voce per quei contorni , enervi lui

venuto, vi accor/èro , ficcome era accaduto in Val di Caftro, uomini di ogni condi

zione a vederlo e ad udirlo, con non minor frutto dell'anime , e con maggior riduci-

mento di /oggetti alla Religione, poftoche aflìcura il Damiano chq furono sì e tanti,

che non enendo baftevole a ricettarli il monitoro ivi poi edificato:£W perplura loca

àivifìt , fra' quali vi accolfè il Beato Guido Montemarte , di cui di briève fàrem pa

rola , figliuolo del fuddetto Conte Farolfò , o fia fùo fratello minore , giacche il Da

miano lo dice figliuolo di Guido, e non di Farolfo . Fermativi i popoli nelloflèrvan*

za de' divini comandamenti, fi ftefè più avanti , tèmpre fruttificando e fabbricando

nuove Colonie all'ordine Benedettino,coll'erezione di due altri monifterj: aliudprò-

pe Ifinum fluvium , & aliud jucctà oppidum Efculanwn . Ne per tante fatiche del

fàntiflìmo Vecchio fi feemava il di lui ardente zelo , anziché maggiormente au-

mentavaglifi , cotanto acce/à era l'anima fua benedetta dal fuoco della divina Cari

tà , regiftrando il Damiano : Tantus rìamque infanBi Viri peBorefaciendifruBus

àrdor incanduerat, ut effeBis nunquam contenta?, dum alia/acereti adjacienda mòx

alia properaret j adeout pittaretur totum mvindum in Eremum velie convertere ,

ìxonafìico Ordini omnem populì multitudinemfociare, cap. 37. Affrettò il Santo l'ere-

. zione diquefti due ultimi monifterj , perche eflèndogli giunta la fèliciifima nuova

del martirio del fiio diletti/Timo difcepolo S. Bonifazio: Kimio de/ìderii ignefuccen-

Jus, ut prò Chrijìofanguinemfunderet, llngariam mox ire difpojuity cap. 3 9.

Ma chi crederebbe, che colle continue applicazioni del Santo Patriarcali con-

verfione di popoli , di fabbriche di monifterj , e di provvedimenti di entrate, e di

limofine , foflè cotanta la Mia vigilanza fòpra de'fuoi difcepoli , che divenuto tutto

di tutti, e tutto di ciafèheduno, fèmbrava che fòpra un fòlo fonerò i fuoi penfieri , e

non fòpra il grofiò numero de'fuoi difcepoli,e penitenti?Dà ciò a divedere il fèguen-

te graziofò fatto, rapportato dal Damiano tom.i. lib. 6. epift. 26. Facendo ritorno il

Santo dalla vifita della Contefia Sibilla fua penitente , al compagno monaco giova

ne (per udir di propria fua bocca la modeftia , con cui erafi egli portato alla prefènzj

di quella Dama ) rivolto , con certa giovialità maggiore del confùeto , pre/è a dire

con - non dirimili /enfi : Avete ofTèrvato fratello i cri/nani portamenti di quefta buo

na Gomena, e come nel mezzo alle ricchezze, e agli agi della fila nobil cafa , a ròflo-

re di non pochi Religiofi , vive ella non fòl tanto con moderatezza , ma coll'aftetto

diftaccato da effi ; e avendo i fùoi penfieri rivolti al cielo , coltiva così bene le virtù

fènza punto mancare a quella cortefia , e dolcezza di tratto , dovute a donne della

fua nafeita? mi duole però, fè mal non mi è parato di vedere, che abbia un'occhio

offèfò , lo che è di molto sfregio alla fua avvenenza . Non è già vero Padre che

quefta Signora abbia male alcuno agli occhi , rifpo/è il giovane Monaco , ella è com

piutamente bella, /ènza un menomo difètto, per quanto io ho beniffimo veduto . A

quefta rifpofta Romoaldo deporta la fèrenità del volto , e copertolo di difereto vigo-

re, lo ripigliò dicendo: Avete fatto fratel mio gran profitto nello fpirito, mentre non

che imparato avete a cautamente fuggire ogni occafione , che vi prefènta il demo

nio, e la qual pofia arrecare pregiudicio alla purità , ma di efporvi volontariamente

a' pericoli ! Dar'occhio in faccia di donna un giovane Monaco , il quale debbe aver

tèmpre in veduta il cielo, e le divine bellezze! non fàpete per anche , che la purità è

a guifà di terfò criftallo, che ad ogni fiato fi adombratila ad ogni occhiata curiofà, e

di qualche piccola ed efterna compiacenza fi ofeura ? Ditemi di grazia , a che prò vi

fète voi diftaccato dal fècolo , e nella Religione attendete all'offèrvanza delle falmo-

die, de'digiuni, delle vigilie, e delle mortificazioni , fè non fàpete contenervi ne'ter-

rnini della modeftia degli occhi ? II volto di donna è a noi Un fuoco , che fèmpre

X nuocer
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nuoce, e fé non abbrucia , almeno tigne, con quefto di peggio , che quello fecondo

allora Cól tanto offènde , quando che ad efio ne accodiamo , ma il primo anche da

lontano ferifce , e cagiona del male grande : e per quefto lo Spirito Santo dà quello

avvertimento regiftrato nell'Eccl. cap.9. Avertefaciem tuam a mulìere compta}èf ne

circumfpiciasfpeciem alìenam , e n'aftègna il perche : propterfpeciem mulieris multi

perierunt , & ex hoc concupifcientia quajt ignis exardejcit ; quindi S. Macario fòv-

vente replicava a' fuoi Monaci : Facies mulieris fàgitta e'fi truculenta , injtgit vul

nus in animami ne giova il rifpondere, che quefta Conteiflà è pudica e fànta , pofto-

che S. Giovan CrifòftomO fòggiugne : Anitnamferit , è" commovet , non impudiche

tantum,fedpudica quoque mulieris oculus , lib. 6. de fàcr. cap. 8. Tutti gli altri vizj

vinconfi col far loro refiftenza , e col combattergli , ma quefto contro della purità fi

ftpera (blamente col rivolgere altrove lo (guardo , e col fuggire : in avvenire fratel

mio più tofto date la delira alle fiamme, che l'occhio in faccia di donna, polciache

quelle arrecar pcfìòno nocimento al corpo, ma quefta e al corpo e all'anima.

Acciocché fi ravvili lo ftudio attentiflìmo di Romoaldo fulle vite de' Santi Pa

dri dell'Oriente , e quanto egli foffè diligente oflèrvatore delle loro dottrine , e imi

tatore de'loro efèmpli , è qui da farfi parola di un confimil calò accaduto tra l'Abate

S.Sabba, e un fuo difèepolo, regiftrato da Cenilo Monaco. Viaggiava quefto Santo

Anacoreta per la Paleftina , ancor'efiò con un Monaco giovanetto , quando giunto

prefiò il fiume Giordano , s'incontrò con alquanti fècolari , che conduceano una

donzella di grande avvenenza, e' quali furono cortefèmente fallitati dal Santo Aba

te: nell'efier poi eglino panati oltre, per fàr'ei /perimento della modeftia del compa

gno, a lui difìè : Ubi qualis vi/a efi puella ? mibi vifa e/i unumfolum babere oculumi

vequaquam b Pater,rìCpoCe il giovane ,Jèd duos babet oculos valde lucidos , viju ju-

cttndijjìmos ; lo riprefè non fòl'afpramente il Santo , ma lo gaflipò privandolo per

tèmpre della fua dimeftichezza . Ma da quefto fatto graziole» di Romoaldo , faceia-

^030 paflàggio ad un'altro non men caro e di piacere , il quale con altri fa manifèfto,

come egli vedea le colè alcole, e lontane.

Di alcuni avvenimenti , da* quali appari/ce il dono

. di profezia di Romoaldo .

CAPITOLO SETTIMO.

VI fon fémpre flati in abbondanza i ladri nel mondo, e vi fàran per eflère, finche

dureranno negli uomini la poltroneria, i lufli, le crapole , e gli altri vizj . Vo

gliono, che di tre fpecie fian coftoro. Della prima fon quelli , i quali perche non mol

to tolgono, e quali fèmpre ne pagano il fio, efTèndo per effi le galee, e i capeftri , ri

portandone in quefta vita il gaftigo , lo più delle volte rubbano ancora il Paradifò;

ficcome il fànto ladro Difma, del quale S.Gio: Crifòftomo fèrm. in parafe, diflè: Ne-

que in cruce artisfìtte oblivifcitur ,Jèdper confejjtonem pradatur regnum codorum ;

e cantò il Poeta Sedul.carm.r. patena::

Abjìulit iflefuis Ccelorum regna rapinis.

Della feconda fon coloro , che rubbano all'ingrano , e perche hanno i guanti degli

onori alle mani , e di eflì fi ha di bifògno , ne fi fuggono ne fi gaftigano , di quefti

benché alcuni facciano reftituzìone fulla fine del vivere , tuttavia fi crede , che po

chi giungano a fàlvarfi , per ragione che tardi e non interamente reftituifeono l'al

trui roba, e rifanno i danni arrecati . Della terza fon quegli altri , che con promeflé

di
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tìi difender caufe, di ottenere oficj , e di maneggiare affari rilevanti , ma che non nsf

fan nulla , o molto poco; vuotano pian piano le borfè de' (empiici , ficcome fu quel

Veti onio Turino, il quale per la familiarità coH'Imperador'Aleflàndro Severo , ven-

dea favori aerei, e difcoperti dall'avveduto Principe i fuoi ladronecci, fu fatto mori

re al fumo di verdi legne, gridando fpeflò il trombadore : Muoja difumo chi vendè-

Jumo : e di quefti terzi fi prefùppone , che di rado alcuno fàccia acquifto del Paradi-

fo , sì perche ritengonfi fènza fcrupolo l'argento imbolato , come ancora perche fa

cendo eglino proferitane di menzogne I di belle parole , e non di fatti , quali richie-

donfi per l'acquifto del cielo , vanno milèramente a perderfi . De' primi (blamente

abbiamo qui a far difeorfò , per far manifefto che il noftro Santo vedea le colè alco

le e lontane. ^

Facendo fùo dimoro il Santo nell'Eremo di Val di Caftro, mentre in giorno fè-

ftivo C tempo in cui i furbi vegghiano attenti per far giuochi di mano ) nella ftanza

del capitolo efòrtava i fuoi difcepoli , forfè ad aver defiderio di efier perfètti , e di

pafiàre in virtù i maggiori Santi fioriti nella Chiefà, per enervi l'invito del Redento

re, il quale propofè per noftro efèmpfo l'ifteno ETERNO fuo PADRE : Efletè vos

perfe&iyjìcut Pater vefìer coelefìis perfeSus ejl. Matth. cap. r . e che quefta debbe efc

<èr la fòla ambizione de' veri Religiofi ; all'improvvifò rompendo il difeorfò , perchov

vide in ifpirito ciò che fàceafi nell'Eremo, diffè : Accorrete tofto , un ladro già pone

a terra la porta della cella di D. Gregorio ; quegli che poi , allo fcrivere del Damia

no: Arcbìepifcopus in gentes confecratus efi, cap. 3 6. Accorfèro immantenente alcu

ni, e trovorno un'uomo , che di già avea fatto baftevole entrata nella ftanza ; arre»

flato, e condotto al Santo,egli lepidamente prefè a dire: Che faremo a quefto difgra-

ziato ? fè gli caveremo gli occhi , acciocché non veggendo l'altrui cofè , non s'inva-;

ghifea d'imbolarle, lo priveremo ancora di vedere i fuoi pericoli, e di potere aggirar-»,

fi; fè gli taglieremo le mani , acciocché non le ftenda a rapire ciò , che non è fud , lo ,

renderemo anche inabile a poter travagliare, e a procacciarfi da vivere , & Jìpedem.

truncamus, ambulare non poterit , fàte così , conducetelo in cucina , poiché mi per-

fuado, ch'ei abbia gran fame, e datigli da mangiar bene , nel mentre anderemo pen*;

landò qual gaftigo a lui fi debba. Dopo datogli da prandio, ricondotto a Romoaldo,.

mentre ognuno attendea un pefànte gaftigo, comandò egli che fi lafciafiè libero,così.

è lontano il pietofò cuore de' Servi di DIO, accefò di amor verfò gli uomini, dall'ara

recar loro danno alcuno; lo ripigliò bensì dicendo : Non vedi fratel mio, che cotefta

impiego prefò a fare , è di gran danno all'anima e al corpo , alla prima per il peccato»

e al fecondo perche ne vivi in continui penfieri e travagli, il più delle volte ti man

ca il vivere , e lèi fèmpre efpofto a cadere nelle mani della giuftizia temperale , ed.

eterna: l'uomo nafee al mondo per travagliare, e coll'opra delle fue mani procacciar

fi il propria fòftentamento , e non già per condurre una vita oziofà e poltrona , e pa-

feerfì de'frutti dell'altrui fudori, i quali mai ti pofiono far prò , prendi da qui avanti

a far qualche meftiere , e così godrai pace, e ti fàprà fàporofò il pane , che tu mangi.

Per non avere in altro luogo a trattare con quefta fòrte di uomini vituperofi , arre

chiamo qui due altri cafi confimili di ladronecci, quali confermano quanto abbiamo

propofto nel prefènte capitolo.

Dopo efièrfi il Santo goduto per qualche tempo la fòlitudine fulle montagne

proffìmo la Città di Cagli , fi condurle egli fui monte Petrano, non molto lungi dal

moniftero di S. Vincenzo , fituato alla riva del fiume Candiano per fermarvi nuovo

Eremo , giacche allo fcrivere del Damiano : Quocumque autem VirfanBus ibaty

femperfruBificans^femper animarum lucrum magis^ac magis accumula»v, & borni*

j/es defeculo aèjirabens} velut totus in ignem converfus> ad cale/k de/idet ium anifpo^

Y a " borni*
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tominum ateendebat-, cap. 43. ma volendo rinvenire luogo acconcio con pianura ba-

ftevole per la Chiefà , e per l'abitazioni, con foltezza di alberi , e con comodità dì

acque forgenti ( diligenze da lui praticate nell'erezione di tutti i fìioi Eremi ) fi por

tò con alcuni fiioi difcepoli a camminare detto monte , ma pria di afcendervi pregò

un divoto Prete: Ut ad àomum propriam rediens,Jtbi & bis , qui eum comitabantur,

alimenta deferret . Salito poi parte del monte ,.incontroffi con un Monaco , che in

una Chiefà fòlitaria fòggiornava , quale efòrtò a venir con eflòlui per additarli , co

me pratico di quelle montagne , i luoghi pilibelli . Ricusò il Monaco di compiacer

lo per cagione di eflèrvi in quei contorni gente di male affare, e il non cuftodire per

brieve tempo la fua roba, era un'efporla francamente all'altrui rapine ; non dubbia

tegli rifpofe il Santo, che fè verranno i ladri,vi farà ben ch'impedirà il furto,e io mi

offerisco pronto a rifare ogni voftpo danno,quando che accadeffè. Animato da que-

fta promefià , fi fece guida del beatiflìmo Patriarca per quelle bofcaglie ; ma guari

non andò , e un ladroncello conofciuta l'afiènza del Solitario , valendoli dell'oppor

tuna occafione , fi diede con ordegno di fèrro a buttar giù la porta della fua abita

zione . Ne veniva nel mentre il buon Sacerdote , conducendo fèco la richiefta cole-

zione , e all'udire il rumore nella Chiefà , fòfpicando di ciò che veramente egli era,

con animo fi fece addofTò al ladro , e lo ritenne con faciltà ; efTèndo quefti furbi

guanto avveduti nel rubare , altrettanto vili e timorofi alle fòrprefè , fermandolo fi

no alla venuta del Santo , il quale rinvenuto fito di fùo piacere per il nuovo Eremo,

col Monaco fèce ritorno alla di lui abitazione , dove ritrovò pronta la rifèzione , e

legato il ladro, di già in ifpirìto antiveduto , al quale non fi attenne di afpramenje

minacciare , che fè non lafèiava quell'infame meftiere , avrebbe a corto andare fatto

di fè milèrabile fpettacolo fu di pubblico patibolo, e comandò che fi lafciafiè libero

iridare; reftando ammirato il Monaco della franchezza, con cui i Servi di DIO com-

rironiettonfi della protezione del Cielo, c come con chiarezza veggiano gli eventi

&t.uri.

Fabbricandoli poi le prime abitazioni dell'Eremo fui detto Monte Petrano col-

rafliftenza del Santo, avendo gli operaj nel nafcondiglio fòtto di gran fàflò ripofto la

fòma de'loro arnefi, come in luogo remoto, e da altri non conofciuto., faticavano lie

ti e ficuri , ma alcuni ladri pratici di quelle montagne , e che flavano alla veletta per

valerli di ogni occafione di loro profitto , ad ora da effi reputata opportuna , fi por

tarono fènza timore alla ficura preda , efTèndo loro ignoto che eravi chi vedea non

fól tanto i loro andamenti, ma gli fteffi loro penfieri ,* appena giunti al luogo , e ftelè

le mani per afportarne le cofè migliori , udirono la voce , e videro venir Ior /òpra un

fratello R«ligiofò per impedire il ladroneccio , mandato da Romoaldo , per aver'ei

preveduto molto prima la loro ribalderia . Ma il trattenerne di vantaggio co' la

dri , è un cimentarne o a perdere qualche cofà buona del noftro , o ad apprendere

qualche cofà vizio/à del loro, onde pafTìamo al racconto di un'altro fòl calò , il quale

allo flèflò tempo, che maggiormente difcuopre lo fpirito di profezia di Romoaldo , a

ilo! dà due profittevoli lezioni, la prima di non eflèr difficili a credere le cofè prodi-

giofè de' Servi di DIO ; la feconda a non far noi mai fopra noi fleffi finiftri augurj,

maflìmamente in pregiudicio dell'anima.

PafTàndo inviolabilmente Romoaldo il tempo di quarefima in iftretto filenzio,

in prolungati digiuni, e in afprezze continue, ad imitazione del Santiflìmo Patriarca

Benedetto ; del quale fcrivefi : In magnafifim^er abfììnentia coarBavit ,Jèdpreci

pue quadragejxmx tempore inclufus^ remotus a mundiJìrepitu manjìt: bramava an

cora, che i di lui difcepoli , i quali eletto aveano la fòlitudine , in parte almeno , me-

nafièro vita confimiie ; quindi di fòmma fua difpiacenza era il vedere , che taluno di
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erti per affari temporali abbandonaflèro il ritiramento. Accadde,correndo la quarefi-

nia , che un fìio difcepolo , il quale dimorava in altro Eremo lontano dal Tuo , a ri-

chiefta de'proprj parenti fi portaffe in Roma, lènza prenderne prima, almeno per let

tera, la fua benedizione . Vide egli in ifpirito , non fol tanto la di lui partenza , ma il

fine vero, perche erafi ei condotto in quella Città , e ne fcriflè , come dolendotene

ad altro Tuo difcepolo , il quale ammirando come avelie potuto mai fàpere il*Santo

l'andata in Roma di quel Monaco , e la vera cagione di eflà , giuftamente giudicò,

che vedea Romoaldo per divina virt ù le cote alcole e dittanti , e che fàpea quanto fi

facefiero i fùoi dilèepoli afiènti , e quello fùo giudicamento comunicò egli ad altro

Monaco, nomato Ingelberto , il quale vivea racchiulò in folitudine , "e conchiuden

do , il loro comune Maeftro \Jtne dubio propbetiafpiritum babere . Si oppofè Ingel

berto a quefto buon lèntimento del compagno, e ripigliollo come afiài debole e mol

to fèmplice in ciò perfuaderfi , e volendo l'altro fòftenere, efièr grande la (àntità di

Romoaldo, e però meritevole del dono di profezia, Ingelberto fòfpinto da fpirito di

fùperbia, fi efprefiè dicendo: Si Romualdus boc per propbetiafpiritum , é? non magis

per diabolum dixit , non me omnipotens DEUS in boc reclujòrio perjèverare permit*

tat, e il Signore IDDIO giùfio punitore dell'ofiefè fatte aTuoi Servi , avendo alzata

la fua mano da Ingelberto, tra pochifiìmi giorni abbandonò egli la lòlitudine , ficco-

me fi avea augurato, e mentre vifiè, non fu più degno ne de'documenti , ne della

prefènza del beatiflìmo Patriarca . Da Ingelberto gaftigato da DIO in quefta vita

colla privazione di fàntiflìmo direttore j paflìamo a Gaudenzo punito nell'altra, col

fuoco del Purgatorio , per efièrfi ei fottratto per lieve cagione dal magiftero di

Romoaldo .

Il Monaco Gaudenzo per ejjerjt fottratto dalla dire'

zìone del Santo , dopo morte , vien condensato

al Purgatorio .

CAPITOLO OTTAVO.

NOn vi è cofà, che meno fi tema , e meno fi ama che il Purgatorio, quando ei

dovrebbe afiài temerli, per evitare, per quanto allanoftra debolezza è per

meile), le colpe leggieri , fapendofi che per difètti avuti di poco momento fi puni

rono le anime con atroci tormenti di fuoco , ficcome quefto Monaco Gaudenzo , di

cui abbiamo adeflò a far difeorfò , il quale per avere abbandonato la direzione del

noftro Santo, vi fu condennato non per poco tempo: E fi dovrebbe molto amare,

per purgar le pafiàte noftre colpe, per fòdisfàre alla Divina Giuftizia , e per defide*

rio di corrifponderca'tormenti, e alla cruda morte fòffèrta per noi dal Redentore, fè-

condoche l'amava quella bell'anima innammorata di GESÙ' la Beata Caterina da

Genova, la quale fi ritenea dal far guadagno dell'indulgenze per fynedefima, affine

di aver'occafione di patir poi nel Purgatorio cap.ao. Debbe temerfff Purgatorio per

la colpa, quale è offèfa a DIO,e debbe amarfi per la pena, perche in eflò fi purificano

le anime noftre,per renderli degne di goder DIO.Egli è un fàntiflìmo defiderio,avu-

to da molte anime elette , quefti del Purgatorio , per ragione che ivi fi patifee lènza

rifehio d'impazienza , o di non conformità col divino volere , ivi fi ama intenfàmen-

te IDDIO , e ivi è la ficurezza della beata ETERNITÀ'. Ne fpaventi per tanto la

colpa , la quale accende il fuoco del Purgatorio , e ne rallegri il Purgatorio co' fuoi

tor-
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tormenti , perche egli è l'andito ficurifllrho al Cielo ;'*Conchiudafi v che irdefidertó

del Purgatorio,è defìderio belliffimo e lodevole del Paradifò.

Tardi per l'età avanzata, ma anche a tempo per fàntificarfi, erafì diftaccato dal

fècolo , e ridotto alla Religione e pofèia all'Eremo , Gaudenzo padre dell'Abate del

Moniftero di S. Vincenzo ("quello appunto , ili cui viflè due anni il noftro Pier Da

miano, che quefto avvenimento regiftrò, e dove il Santo Dottore diè compiemento

alla defèrizione della vita del beatiffìmo Patriarca) e volendo egli riftaurare il molto

tempo perduto nelle vanità del fècolo con quel poco,che gli rimanea di vita,fi diede

con molto fervore fòtto la direzione del Santo , all'acquifto delle virtù , e a mortifi

care la carne, e le iùe paflìoni , fingolarmente con digiuni , quali bramando più rigo-

rofì, chiedè licenza al Santo Direttore di farli per tèmpre , fènza guftar cibi cotti di

fòrte alcuna , ma con erbe e frutte fòltanto , lo che fu a lui volentieri conceduto da

Romoaldo. Or mentre Gaudenzo godeafi tra* fuoi rigori e penitenze quella pace in

terna , che aflàggiar potuto non avea nel mezzo a' comodi , e alle delizie di fua cafà,

un tal Monaco nomato Tedaldo , un di quei , che nec amant , nec amantur ab ulh,

e che non per altro par che fi fermino nel mondo , che per noja e per tormento de

gli uomini di bontà , di fàpere, e di onore, e i quali , per non avere il bel fregio della

virtù in fé ftefiì, vorrebbono che ne meno fòfiè negli altri , e sbarattando il tem

po , e l'applicazione nell'andare in traccia de' detti e de' fatti degli altri per darli

Sindacato, fon fèmpre all'orecchie de' Prelati , per riempirle delle loro inezie . Coftui

avendo ofiervato la ftretta vita , che fàntamente menàvafi da Gaudenzo , tuttoché

vecchio di età , e quafi novizio nella Religione , fingolarmente il parco vitto , invi

diandolo, non già per imitarlo , ma per interromperne il continuamento , fi .portcj

dal Santo Padre , e gli rapprefèntò , come indifcreto il tenor di vita, che Gaudenzo

tenea , e da non poterlo durare per la vecchiezza , oltreché rendendofi ogni ora più

debole, a corto andare,riufcito ei farebbe inabile per gli altri efèrcitamenti della'vita

monaftica, e molte altre cofè fi ftudiò di dire, acciocché fi proibiflè a Gaudenzo que-

fta fùa Angolarità di vita. Prcfè in buona parte Romoaldo quefto uficio , e come che

egli era, quanto rigido fèco ftefiò , altrettanto pietofò cogli altri , comandò a Gau

denzo , che accomunati^ fùa vita col reftante della famiglia , e gli fòfpefè la licenza

dell'aftenerfi dalle vivande di cucina.

Riufcì quefto comandamento del Santo a Gaudenzo talmente,afpro, sì per ca

gione^ efièr novello nella Religione,e per non aver per anche penetrato, che il va

lore dell'ubbidienza fùpera di gran lungo quello delle altre virtù , come anche per

ièmbrare a lui, che gli fi toglieflè il modo di far penitenza delle fiie colpe , e di dive

nire tofto perfètto , che conceputa alienazione al Monaco difturbatore della fùa

quiete , partì da quell'Eremo , e fi portò in altro , dove quell'Ingelberto rinvenne,

del quale fi è fatto parola nel capitolo precedente , quale elettofi per fùo Padre fpi-

rituale , da lui ottenne liberamente licenza di digiunare , e di mortifìcarfi a fua vo

glia, e così continuò per tutto il tempo della fùa vita , che non fu gran fatto lunga.

Caduto finalmente infermo , e condotto nel moniftero fòpranominato di S. Vincen

zo, ivi ei morì^venne fèpolto nella tomba medefima , nella quale poche fèttimane

innanzi erafi defrofitato il corpo del venerabil Berardo , afìch'egli difcepolo del San

to , e morto con opinione di rada bontà di vita . Udita Romoaldo la nuova della

morte di Gaudenzo ; comandò che fi fòfpendefièro i confueti fùnraggj , pena , che a

quei tempi praticava!! con quei Monaci caduti in pubblici difètti,fènza averne prima

di morire fatta pubblica penitenza, e ciò fece il Santo per eflèrfi Gaudenzo fòttratto

dalia ma direzione, e pafiàto ad altro Eremo fènza fùa fàputa.

JTrafcorfò non molto tempo dalla morte di Gaudenzo , accadde in cantando!?

. di



CAPITOLO Vili

di notte il mattutino nell'afterifa Chiefà di S.Vincenzo , che un Monaco fu fòprap-

prefò da così fiero dolore di denti , che non potendo (ottenerlo , ufcì dal coro, e an

dò vagando buona pezza per ritrovar qualche alleggiamento , ma tèmpre più ag

gravandogli» fi portò al fepolcro de' fuddetti Servi di DIO Berardo e Gaudenzo,

e con lagrime li pregò ad ottenergli dal Signore fòllievo in così intenfà fùa doglia;

e mentre orava profilato a terra , fu oppreftò dal fònno , e in etto vide illuminarli la

Chiefa , e comparire il venerabil Berardo adorno di ricchi e belliflìmi abiti fàcerdor

tali, e con Merlale temperato di gemme,e fcritto a caratteri di oro,il quale (àlito fui

/acro Altare celebrarvi con maeftà e gloria . Dopo egli rimirò Gaudenzo coperto di

nere gramaglie , e con volto ingombrato da dolore e da pianto, fèrmarfi dittante

dall'Altare, e profondamente fòfpirare, pofcia a fè rivolto udì da lui dirfi con grave

affanno: Videsfrater illum Berardi librum mirabììiter deauratum? ego quoque talem

per omnia nunc baberem , nifi illum mibi , beu beu , Thedaldus Monatus abflulijfety

e terminando quefte voci, ebbeno fine col fònno e la vifione , e il dolore nel Monaco

addormentato . Confimili bei frutti producono cotefti perturbatori dell'altrui pace,

ficcome il fuddetto Tedaldo, i quali non già per zelo , efièndo per lo più uomini co

me vuoti di virtù, così i più oziofi,e' più difcoli,i quali , al dire del Patriarca S.Fran-

cefco: affinchè non fi ofièrvino i loro mancamenti, pongono il loro ftudio nell'inda-

gare e divifàre delle imperfezioni del profiìmo, e col non attendere a loro ftefsi , ma

bensì a badare a'fòtti altrui , pregiudicano alla quiete e pace delle /acre famiglie ! A

cagione del detto Teodajdo quefto Servo di DIO Gaudenzo penò nel Purgatòrio,

poftoche fè avefiè egli atte/o al fbo proprio profitto , non avrebbe qufefti lafciato la

direzione del Santo, quale difètto a lui convenne purgare nel mezzo alle fiamme.

Ma è ben degno di amare lagrime il cafò , che fiegue , quale di patteggio rap

portiamo in pruova dell'argomento , che abbiamo alla mano , affinchè fi ravvifiil

gran male , che arrecano le perfòne loquaci e referendarie, non meno a fè flette , che

agli altri .TSTel Moniftero Tabennefito di Monache, una Vergine per avere, coftret-

ta da necefiìtà, rifpofto ad un'uomo , che la richiefè fè vi fotte bifògno nel Moniftero

della ma opera di calzolaio, da un'altra Vergine, per fùggeftion del demonio, venne

accufàta all'Abadefia , alle Monache , e a1 Monaci direttori del Moniftero propter ti

colloquium . Mal fóflìendo l'innocente giovane una calunnia , la quale fèmbravaledi

pregiudicio alla fùa purità , occupata dal dolore , di nafcofto fi gittò nel fiume vici

no , e vi morì; ciò intefò la donna ingiuria aceufàtrice : Et cum vidijjetfe malitiosè

eamjuijfe calummatam , è"Jraternìtatì tantum attulijfet dolorem , ipja quoque fe

ehmfuffocavit. Pallad.cap.40.

Pubblicò il buon Religiofò il dì vegnente la vifione,acciocche ognuno imparai

lè a vivere più cautamente,e a dar preghiere a DIO per l'afiiittifiìma anima di Gau

denzo, e inte/àla anche Romoaldo , ordinò che immantenente fi efèguifièro i fòfpefi

fuftragj; rimanendo tutt'i di lui difèepoli ben perfiiafi , che più grati fono al Cielo gli

atti di ubbidienza a'iegittimi Superiori , e a'proprj Confèfiòri nel proibire eglino le

mortificazioni e le penitenze, che gli eccitamenti delle medefime. Ma prima di ve

dere il noftro Santo prepararfi per la partenza alla volta di Ungheria , facciati ricor

danza della morte del Beato Guido, fcguita di pretto a quefto tempo.
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Si fa parola del B. Guido Moritemartc Novizio.

CAPITOLO NONO. . ".^

SE di tutti gli uomini , mille aveflèro fòlamente a làlvarfi , grande eflèr dovreb

be la noftra Iperanza , di efìèr noi di quefto benché piccolilfimo numero : E fé

mille fòl tanto, e DIO il voleflè, doveflero dannarli , più che grande avrebbe ad ef-

fere il noftro timore , di non efler noi connumerati tra quelli milèri e infèliciflimi:

Or quanto maggiormente deve crefcere in noi la Iperanza , poftoche i Santi del Pa-

radifo erano innumerabili, per teftimonianza di S.Giovanni Evangelifta, fin dal luo

tempo , non che adeflò , moltiplicati con tanti milioni di milioni di fèguaci del Van

gelo, e aumentarli il timore, giacche ficuramente faranno più i prelati , che i prede-

ìtinati?Somma efermifiìma la noflra Iperanza in DIO delle mifèricordie,enel fàngue

preziofifiimo del noftro amabilifiimo Redentor GESÙ': e più che lòmmo e vivo il

timore per la noma debolézza e milèria, per i divini giudicj , e per l'infidie degli rii-

rnici invifibili , i quali fin'aH'ultimo noflro refpirb ne fèran guerra, affin di perderne,

fìccome la fecero vigorolà contro di quefto innocentiIfimo giovanetto , del qua/e

qui deggiamo fàr parola . Nel mezzo di quelle due fàhte e fruttuofè pallìoni , lenza

declinare all'una, o all'altra, ne conviene divoto Leggitore tèmpre camminare, fé

vogliamo affìcurarne della beata ETERNITA'; il timore ritenendone dal fèguitare

le noftre pafTìoni e gli allettamenti dèlia carne e del mondo; la fperanza donandone

animo e conforto negli efercitamenti ardui delle virtù, nelle penitenze e ne' trava

gli; e quando fi avefìè a dare qualche maggioranza, ella debbefi al timore, e non alla

Iperanza, pofciache quella ne rende troppo confidenti, e quello ne fa più cauti.

Nacque il B. Guido da una delle più nobili e più ricche famiglie , che fiorifìero

in Italia, detta di Montemarte , la quale poflèdè non men di cinquantatrè confidera-

bili Terre , e Caftella , e la quale oltre il noflro Beato Guido , ha dato alla Chiefà 11

Beato Reginaldo Domenicano uomo appofloHco , e dotto , e la Beata Angelina ini

llitutrice delle Monache claultrali del terzo ordine di S. Francelco . Fu egli figliuo

lo non già del Conte Farolfb , fìccome hannopinato molti Scrittori , e noi per abba

glio abbiamo aflèrito al fòglio 1 49. ma bensì del Conte Guido , fècondoche fi rav

vila nettamente in S.Pier Damiano, il quale lo dice: Fiiìus Guidoni* Comitis cap.3 8.

l'autorità del quale è da preferirli ad ogni altra ; e fu per confèguente fratello mino

re del detto Conte Farolfò , il quale medefimamente fu figliuolo del Conte Guido,

fecondo che fi ricava da una antichiffima Icrittura , che lerbafi nell'archivio del no

flro moniflero di S.Biagio di Fabriano, in cui dice egli fieno : Ego Farulphus Cornea

Jìlius Guidi Comitis . Da un privilegio poi a lui conceduto dall'Imperadore Ottone

IL appai i/ce , ch'ei fu conducitore di efèrciti , e che dilcacciò da'eonfini d'Italia i Sa

raceni^ i Greci, leggendovifi: DileBusfideliter nojìer Farulpbus Monti/martis, cori'

Jìder^ntes quoque idonea , è" gratafervititt ipjtus , quj>jam pridem in proftigandis,

atquefugandis Saracenij , è Gratis de ultimis Italiaipnrtibus , nobis cum omnibus •

Juis virtbus laudabiliter exbibuit, è'c.

Fbbe Guido nella più frelca fua adolefcenza il feliciflimo incontro di fòrtire il

noflro Srnto per primo direttore di fua cofeienza , eflèndo il Conte Farolfò fuo fra

tello , e tutta la fua famiglia , guidato nelle colè fpirituali dal beatiffimo Patriarca,

quindi non è da maravigliarli , fè pianta così nobile e tenera governata dalla mano

maeflia di Romoaldo , produceflè frutti di benedizione , e veniflè tolto trapiantata

*'\ nel



nel bel pìai'dino del Cielo . A cagione della fùa delicatezza , e delia poca età , non fu

egH ammeflò all'abito, memre il Santo fòggiórnò in Val diCaftro, ma giunto agli

anni quattordici è forfè meno, fu veftito della cocolla Benedettina nel moniftero nU

Orvieto, del quale fi è fatta poco avanti ricordanza , dove Guido poco viflè e fànt£-

mentc mori . Ricoperto egli delie candide lane, quali molto bene additavano la fua

innocenza , e l'angelica fua purità , con animo gcnerofò , e fuperiore alla ma tenera

età, prete a praticare con allegrezza tutto il rigore dell'ofiervanza monadica ; e fèni-

brandogli indi appoco , poco lo /pendere molte ore del giorno , e della notte nel co

ro, ih- recitare i divini oficj, e nella mentale orazione, nelle (acre lezioni, negli elèrcizj

manuali , e in altre occupazioni baflè e umili , ne fpendea altre fruttuolàmente in

fòllievo de* mlniftri del monlftero, nel lèrviggio degl'infermi,e in affligere il delicato

Tuo corpo, con cllicj,e con flagelli. Ravviando polcia ottime le oflèrvanze, i digiuni

e le mortificazioni , quando però elleno hanno il fondamento delle virtù , lènza le

quali riefeon di poco valore, fi voltò all'acquifto di quefte con tutta la rifolutezza, e

con tutto il vigore del fuo fpirito. > • -

Comparve nel giovanetto novizio trà pochi mefi, coltura perfètta di una euro»

ma-povertà , di una ubbidienza fènza occhi , di una celefte purità , e di una umiltà

profondifiìma, legate infieme col vincolo di una accefà carità verfò DIO , e verlò H

proflìmo ; ma fòpra ogni altra colà furono ammirate, la fila alienazione da tutte le

cofè terrene, e la di lui fìfìà contemplazione di quelle della noftra vera patria il Para»

difò, del quale forfè prevedea il vicino poffèdimento . Nella fua celletta, dopo dona»

to poco tempo al fònno, la paftava in orazione; meditando una fiata la bellezza della

làcratiflìma Umanità del Redentore , e le doti Angolari della di lei Madre , e Vergi

ne MARTA , gli apparve efia Regina del Cielo col Divino Bambino nelle braccia, la

quale lo riempiè di celefte confòlazione , e cornandogli a dare un caro abbraccio ai

luo Divino Figliuolo, lo che fece Guido con tanta fiia dolcezza, e contento , che da

quell'ora gli fi vide il volto fèmpre lieto e bello al pari di un'Angelo , e tutte le fùé

operazioni fpiravano una grazia di Paradifò , refò perciò la cara maraviglia di quel

mohiftèro . Volle il Signore approvare la fila fàntità anche con alcuni miracoli , tra1

quali regiftrafi : Ch'efìèndo ufeiti i Monaci alla campagna , un di eflì venne morfò

da una vipera, e ben torto fparfó il potente veleno per le vene , e giunto ad infettar

gli '1 cuore; da quei Religiofi accorfi per follevarlo , fu dato per morto ; Guido, che

vi fi trovò prefènte anchegli , dopo brieve orazione , prefò per mano lo fpirante

Monaco , l'alzò da terra e vivo e fano . Se goderle con eccello di celefte gioja il bea»

tiflìmo Patriarca di così degno e fànto fuo figliuolo nello fpirito, e fè adoperaflè tut

to il fuo ftudio per condurlo al più alto grado della fàntità, è da immaginarfi , e non

già da poterli fpiegare. « v ••

Ne! mentre da tutti attenderli con ammirazione la radariulcita nella fàntità

del beato Novizio, la fiamma del divino amore , quale bruciava il tenero fuo cuore,

avendogli forfè accefò il fàngue, cadde infermo di cocentiffima fèbbre, e non ceden

do élla a' medicamenti , anzi che di giorno in giorno accrelcendoglifi, fi vide il fànto

Giovanetto languire nell'incendimento di doppio fuoco, e di amore e di febbre , lòf-

fèrtò'da-lui con pari pazienza e uniformità col divino volere . Lo compativano con

Eomoaldo tutti ì Religiofi di quella famiglia, e doleanfi dell'acerbo liio calò, ma egli

la paflàva con fèrenità e allegrezza di v0lto e di cuore . Ridotto fùH'eftremo , affi

ttendogli Romoaldo , ecco ulcire l'infèrno a danni dell'agonizante ; fi fecero vedere-

alcuni aemonj in forma di neri avvoltoi , i quali lo miravano con occhi di fpavento,

Indi altri comparvero in numero copiolò , lotto fpoglie di deformi e fiicidi etiopi . A

tal veduta sbigottito l'innocente garzonetto , rivolto al Santo , con voce tremarofi

Z diflè;



iiiifiè t Ah Padre jtiiò ,«en©.nvcdetè quarti^brutti uccetJi. , t neri < rn?£ruofi uGfgjfii

Centrano io quefia ftanza^chéfarmai rfeatMutta ripiena? ohimè, ojDIO v-que^i ^qp

. dcmcnj, enri cio<lire vede#ì óCciipatada graveaflànnos RonlQaWQ)!^iwfe)^^rtfP^,

egliera fpetmorrtìi qtìdbt-djaboi«sftìomitiva , da8<fewim<)^^'iji^rrt0riw

nettto, dicea: non temer Gttido figliyeh mio, di ^«Jttóìttrnia^li^iinfernQ., perpivc

non ti puote offèndere a» ea8&.akìùtja-fnir>voca . i. potenti iP'otrri idrjGi^SUciHwAw^'

RIA , che tofto fpanrà i-aLveafao ruggerito gli Spiritidentatori ^l#Bguflia,tft agq-

nìzante, enei ehHn grave<cólpa rwnonraYer/ùbfto,ubidito aJ^oMaeftr^e^e-

ccmandattrglravea, we/cio qtntjiap<tsy (crive il Dafni&np, Tweìpere^¥<^ necdyfpa^-

teperat, cap.33. Con qual deooliffirrofàrtne venne ilricteiep. arCDtnbattere queftoin-

nocentifTìmo e finto Giovanetto ! affile dMnìirrwrWc^ia'éndth I.oriaeerto del paio

no di così leggiera mancanza: , e farla pian; piano cadeneft kk$8fàtttV(ki ■ ma andiò-g

vuoto quefto colpo nimico , pofeiache Guido manifèifofece al Santo-Jp fcrupda, £

•da lui ne venne aflòluto; ììx:j . Oi.Jlir v/;'i >-*\o t xc::-'*r.ooq <[> : . ì-.-.i1

Raffrenato il moribondo Novizio,ècco dileguarti iquei mó^^'inferno,ecpn>

•prire in fùo confòrto la^Vergine Santiflìma col BitHbiflt).GE5!LV- 1 quindi iyco/mo

di cclefte allegrezza , sfogò con amorofi fofpiri l'ardcntftdendtìw.rdi unirjì dcf Tem

pre col fuo Creatore,e invccado.fàvvente i/àntHììtoi nmoi di GH^LJ>di MARIA»

ivi prefèntijin braccia del fùo fànto Padre e primo Maeftro Ronjoaldoi morerjdp,,.»-

nacque a vita immortale e beata , PrudentiffimoGioj^tfecto*^

<ii un punto il bel candore dell'innocenza , poftein rfon^alere. fp-nobjUà e le vicc^ez,-

aid e corrifpoflo così bene alla vocazione, in pochi méfi ad un.d<? pinfubUmi gradici

■feliglófà perfezióne giufJgéfte, dovè. altri dopo^molti e molti janni/ appena pitp

jifecnderé, Avendone lafciato refèmplóts^He a farfi fintò un Re]igio%pc^itfmpa fi

richtede,quando ch'el daddovtro lo voglia. Per fègnà evidente,cne la beila anima di

Guido imrnantenente ei fpirato, in compagnia dhGESU' e di MARIA vo/ata^ena.ajl

Paradifo , il di lui venerabil corpo fèn^a Veftire qudla fparotezBa e quello £ju?Jlore

proprio de'cadaveri, comparve bello e vago , fpirahdo-maeftà:, ^gittandojo^pfiefòa.-

viffimo,quale anche dopo racchiufò.heiràvdlo , per molt'armi fi fece fèruirc <}* tutu'

per la Chiefà di quel moniftero. . r- ?/ : ::'^u 0';.; 'Vi'rD . ;» ••;"•..»

Sparfa la voce della felice morte del B.Guido»e delia gfata fragranza ch'efàlava

dàlia fiia tomba , sccorfè popolo numerdfo a venerarlo,^ più fi accrebbe aU'ottenedì

per fùo intercedimento , da molti inférmi ia.defidemta fànità .Un fùo vanallo cieco,

entrato in ficura fperanza di ricuperare 9 vedere , fi: portò ancor'egU ad orare, al fuo

/èpolcro, dove con abbondevoli lagrime e a voce alta «difiè con fède.òDeh ft.GuidQ

flato mio padrone qui in terra,fìate,vi priego^alc accora nel Gieto,CG impetrarmi da

DIO Signor noftro, la di cui beatifiìma prefènza godete, il lume degli occhwaccioc-

che non abbia io a condurre tuttì miei giorni cd3Ì iftfelicemen^ifcnza godere dello

fplendore dei Cieloj terminato di così d«e, ebbe fine la fua cècitài ritrovandofi per

fèttamente guarito con fommo fuó giubilo, e con piacere di tutti- gli Jaftantu i'/<t,

conchiudiemo con S.Pief Damiano y &.DLO meruit bonorari>pojhmcrte»\ , ' qui prò

ejusamore> dum viveretyc<irnalium parentumJjrevit bareditatem. Si avversa che H

B.Guido mori molto giovane , e che viffèpoco più > o poco meno di unapnpin Re»

ligione , pofioche detto Damano fcrive : In ipjà Juapueritia adtnortemvsnUn^

Compilò la vita di quefto Beato, dopo il principio del ftcolo pafiàto » il SignpnFran*

ce/co Lolli da Ravennay col dettato di quel tempo alquanto, incolto nella locuzio»

ne tofeana. ■•••■.•iri .'\ar'.- --^ ;-»]jì.t-:«

J -. . Dicemmo al foglio, trattando del B.Pietro Orfèolo , che prima del noftro San

Pier Damiano erano in ufo nel noftro Ordine Benedettino i flagelli 9 e )c djfì ipline,

- -» X pie-
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prefén temente lo confermiamo coH'efèmpio delf?. Gplrio Montemarte, il quale per

che tardò a prendere quegli finimenti da batterli detti : Scopa ( delle quali facemmo

ricordtìnsa ad fòg, 1 09.dicendo,eflèr'eUeno involtici lottili legni legati infame) inde

monio tentò d'indurlo in diffidenza . 'Qui potrebhe taluno rifpondere , di noftra vo

lontà ailèriamo, chefopa fùddettc debbano prenderfi per ordigni da percuoterfi: on

de per togliere ogni dubitamento, adduciamo tre autorità dèi medéfimo S. Pier Da

miano. Nell'epift.29. ad Alenandro II. Papa , trattando il Santo Dottore delle peni

tente de'Monaeì deIl*Eiemo detto Luceolo » fèrive-: Quotidiè per omnes boras cano

nicasy difciplinamJìhimet itivicemjcoparum itlibu? ingergbant . Nel far poi difeorfq

del noftro S. Domenico Loricato , e delle fue aufterità , regiftra : Hanc autem conti-

fiuto vita. confuetud\nem indijferonter babet , ut Vfx dies ulta pratereat , quin duo

pfalteria modulando^ utraque màriufcopìs armata , 'nudum corpus allidat . E nefla pi-

itola 9.7. a Pietro Cerobro/ò Monaco , non fql tanto il Damiano verifica che dette

fcopa fianp'diteipline , maprpva ghe l'ufo di e(Tè. mpltq prjrna di lui era in pratica

tra'Monaci: Nam è* ante nos, omnibusferefanilis mona/ìeriis hac difciplina regula

nequaquamfuit incognita , &Jì non adeòfrequetitata j unde Ò"Jtngulos annos

pCEKÌtentiae millenisfcopìs conJùeverunt.E con ciò retti impugnata l'opinio

ne di quel moderno Scrittore , il quale di fùo capriccio ha difèfò che

• primiero inventore delle difòipline , e de' -flagelli, (lato fia il fuddet,- 9 . .

to S.Pier Damiano, quandoché e il B.Pietro Orfèolo, e quefto ' *

JJeato Guido furono al mondo prima di effò Damiano.

Kon rimanendone , ottimo Leggitore in che frut-

tuofàmente trattenerne in Italia, portiamone

col noftro Santo Patriarca ndl'Ungheria,'

perche faremo con eflòfèco tofto di rf-

». v ..- . ■ ■ , torno,non avendo il Santo per di-» * v~

* vina difpofizjone potuto con* . ^

dqjfi a predicare tra gente . .. - :

infedele , fècondocfce - -, .. ì

avea ei delibo» ..

rato.

■4
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NOTIZIE STORICHE

DELLA V l T A

DI SAN ROMOALDO

E DE' SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO SETTIMO.

. •«»

Rorrtoaldo s'accìnge al viaggio di Polonia * a profeguire

la predicazione del Santo Vangelo .

CAPITOLO PRIMO,

STÌmano alcuni uòmini Amplici , onor grande e gloria immortale il vertere

il làngue j e'J morire nelle battaglie , però quell'onore , e quefta gloria chi

la goda, non fanno eglino a dire, poftoche*]uelli, che la guadagno già mo

ri , e goder non la polìòno gli altri , che non l'acquiftorono ; dove addun-

que è quell'onore > e quelta gloria ? Reputano elfi effètto di animo nobile

e generato, ajl'udjre trombe di guerra, l'abbandonare la cala paterna, e cor

rere al campo e quale generofità è ella mai '1 vendicarfi degli nimici ? l'efporfi alla

perdita di quella vita , conceduta da DIO per far contralto alle palfioni, e a'vizli af

fine di procacciare meriti per l'ETERNITA'? Il vero onore, e la gloria legittima

de' Fedeli , anco predò le perfòne làgge del fècolo,viene ftimata l'efporfi a' tormenti

de'tiranni, e alla crudeltà de' manigoldi- , per il dilatamento della Fede , per la difèfà

del Vangclo,e per Ja fallite eterna degli uomini^e la vera generalità fi è il dileggia

re le ricchezze e gli onori , lo ftrignerfi co'patimenti e colle croci, e il darli lietamen

te in mano degli empi e infedeli , lènza orrore degli oltraggi e della morte . E a dir

vero fé il fine qualifica le nofire azioni, ciò che muove i primi , chi non vede , eflere

l'interefìè, perche fperano il premio , fè fòpravivono a'combattimentj ,• e de' fecondi,

lènza dubbitanza il fine fi è lo flefio DIO , perche intendono accertarli la fua divina

grazia. Dove è l'onore e la gloria , dove lòno le ceneri di Alefiàndro il grande , di

Scipione l'Africano, di Gn.Pompeo, di C.Cefàre, e di tanti altri ? Vi è bene, e vi fa

rà per fèmpre l'onore e la gloria de'fàntj Martiri , la cui memoria è viva nella Chie>

là, i di cui depofìtj fi adorano fu gli Altari , e le dfcui beile anime godono il Parodi

lo. Fu l'onore e la gloria di Adalberto , di Giovanni e Benedetto Te di Bonifazio dU

Icepoli di Romoaldo, perche elfi verlòrono il loro fàngue,e diedono le vite per GE

SÙ' CRISTO, e fu la generofità del Swto Patriarca , perche tmpreft egli '1 lungo
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viaggio, con ventiquattro di lui fèguaci per la Polonia, in età fuperiore al centefi-

mo, per la predicazione del Vangelo con molti di/àgi e patimenti ,

Fu nel noftro Romoaldo avvidodi patire , e zelante della falute^ell'anime e

della propagazione della Santa Fede, fin dalla fiia converfione, volontà» di condurfi

tra gente infedele , per arrecare ad efla la cognizione del vero IDDIO , e per otte

nere a fè il martirio; gli fi accrebbe querto defiderio alla nuova della morte tra PruÉ

fi del B. Adalberto,e gli fi aumentò eccedentemente all'avvitò di quella de' SS. Gio

vanni e Benedetto in Polonia : ma all'udire la felice fòrte di Bonifazio cotanto di lui

diletto difccpolo , e con cui era convenuto di fèguitarlo , torto che averle porto fre

no alla fimonia , fentì '1 Santo Vecchio boiiire nelle fue vene jl (àngue , ambiziofò di

/pargerfi per amore di chi verfòllo intero fu '1 legno della Croce. Senza arrecargli ti

more , o dubbiezza l'età cadente , jl lungo e difaflrofò cammino , e gl'incerti eventi

dell'ardua imprefà, fi accinte rifolutamcme ad efià, animatovi dal fuccedimsnto pro-

fpero de'fiiddetti quatrro fuoi di/crepoli, i quali apportato aveanoco'loroappoftolici

fudori, e col lor (àngue vantaggio alla Fede , eterno bene a intere province , e gloria

all'Altifiìmo S;gnofe IDDIO/

Fece egli manifèfta a tutti i difcepoli la férma (ua rifòluzione» acciocché racco-

mandafièro eglino al Signore nelle loro orazioni Tartare,* e chi di loro fi fèntirte infio

rato a lèguitarlo,a far maniferta la (ùa intenzione . Sparfà querta voce tra la moltitu

dine de'ìuoj fèguaci , che eran difperfi per gl'Eremi, e per i monifieri della.Tofcana,

dell'Umbria, e della Marca, copiofò numero di erti , non fèllamente fi orterirno far

gli compagnia , ma con grande inftanza Io pregorno ad accettarli per operarj in

quella miflìone , Cotanto era in quei antichi noftri Religiofi accefò l'amore a DIO,

vivo il fèrvor della Fede, e operofo il zelo della fàlute dell'anime , che di nulla reca

va loro fpavento il ceflò di una morte crudele per mano di gente barbara , Si ralle

grò il Santo allo feorgere la prontezza di tanti buoni fuoi difcepoli , e ne argomentò

Ja loro fèda bontà , e lo profitto nelle virtù ma gli arrecò difbiacimento il non pote

re confolare che pochi , non meno però di ventiquattro ( duplicando l'appaftolato

del Redentore comporto di dodici fòlamente _) da lui prescelti dal copiofò numero,

de'quali eleflè due D.Gregorio, e D, Ingelberto Cnon già quello, di cui fi fece di fò •

pra memoria , fecondo che han dubitato alcuni , del quale afferma S. Pier Damiano,

ch'ei non vide mai più il beatiffimo Patriarca , ma altri fido , e indivi/o compagno e

difcepolo del Santo , ertèndo a quella rtagione in ufo quefto nome Ingelberto ) e con

lettere al Pontefice Giovanni XIX. o pure Sergio IV. fiio fucceflòre, gli dirizzò in

Roma,afHne di confècrarfi Arcivefcovi, e ottenere licenza e benedizione per la pub

blica predicazion del Vangelo in paefi gentili.

Giunti eglino in Roma , e prefèntate le lettere del lor Maeftro Romualdo a

Sua Santità, ed efporta la fua determinazione di portarfi per laflrada di Ungheria in

Polonia, e forfè anche in Ruflìa con ventiquattro difcepoli compagni , a perfezionar

l'opera cominciata,e condotta a (ègno così felice dagli altri fuoi tre difcepjli,Giovan-

ni , Benedetto e Bonifazio , fu (òmmo il piacere , e l'allegrezza del Pontefice , e d^1

Prelati della fua Corte , da'quali fiato era con fèntimento di vero giubilo, e con ren

dimento di grazie alla Divina Bontà, udito il martirio di Bonifazio , la converfione

del Re Bufiano, e della maggior parte del fuo regno , e ammirata l'amorofà provvi

denza di GESÙ' CRISTO inverfo la Chiefà Cattolica fua fpofà , ir) arricchirla in

tempi così calamitofi , e in cui i Crirtiani viveano coirintelletto ofcuratodalle.fèn-

fùalità, colla ragione oppreua dagli appetiti, e col giudizio occupato dalle pafllpni,

di Uomini accefì del fuo amore, e zelanti della fàlute delle anime , e del dilatamento

della iànta Fede . Concedette il Papa non (blamente tutta le facoltà polljbili al bea-

tillìmo
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tiflimo Patriarca, e a'fùoi fèguaci, ma confècrò Arcivefèovi i due Monaci Gregorio

e Ipgelberto , fecondo che avea richiefto Romoaldo.

Attefè egli nel mentre a dare l'ultima mano a' due monifteri di frefèo edificati,

provvedendoli di prudenti Superiori , e di ottime famiglie , e falciando loro Pinftm-

zioni convenevoli, EfTèndo ritornati da Roma i novelli Areivefcovi, é uniti tutti gli

altri eletti alla fànta e nobiliffima imprefà , pofè all'ordine quanto fthnò opportuno

di fàcri vafi , di paramenti fàeerdotali , di libri ? e d'ogn'altra cofà per un così Iung&

Viaggio, e per cosj importante miflìone , • .-

Parte Romoaldo , e gtunto nell'Ungheria è ajìrettofar

ritorno in Italia* '\

CAPITOLO SECONDO,

MOrte bella , morte cara e defìderabile da ogni anima fedele , poftoche voi fet*

l'allegiamento da tutti i pefi, il fòllievo da ogni affanno, la ficurezza da'mol*

ti pericoli , il termine di quefto noftro mifèro peregrinaggio , e la morte dell'infelice

ppftra vita , quale è un continuo morire . Chi vi dipinte uno fcheletro orrido e fchk

fòfò, non* moIto»bene intefè l'efièr voftro, dovea egli con più ragione colorirvi in fi

gura di v\ga donzella, la quale nel mentre con una mano rompe i legami , e fcìogUe

fanima dal tetro carcere del corpo ,'coH'altra diflèrra le porte del Paradifò , al polle*

dimento di DIQ, è alla compagnia degli Angeli e de1 Santi . Senza di voi fàrremmo

tempre infelici , perche fèmpre abitatori di quefto mifèrò efilio della terra , onde di*

cea quel S. Vefcovo Lincolnefe Ugone Innamorato delle voftré bellezze : Malper

WÌgrande certamente ejrfiJarehbe^Je dvefpmo a non morir mai; quindi vi fi dovrete

t>e nome non di mprte /ma di vita , giacche dopo provato la voftrà falce , comincia»

pio veramente a vivere « e vivere all'ETERNITA' . Quefto avete però fòlamenta

di male , e fia con vpftraf pace, che troppo difpettofà a chi defidera lungamente vi»

vere, troncate lo ftame fili più bello della tenitura , e a chi con ardenza ne brama il

taglio, lo prolungate ad anni e a' luftri ; a' deliziofi e a' potenti del mondo , i quali

pop vorrebbono ne men'udire il voftro nome , non che mirare il voftro afpetto , vi

prefèptate non richiefta , e da' poveri umili e difpreggiatori di quefta terra , i quali

{Utt'ora vi fòfplrano, e v'invitano, vi dilungate, e tardi venite a confòlarli. A ragio

ne con voi fi querelava quell'anima grande della B.Caterina da Genova, dicendovi^

PoIce e delizio/a motte , fo{ tanto quejìo avete di cattivo , chefuggite da chi vi corré:

dietro^Jpeditamenty:crreteprejfo chi vi'fugge.Sotto il greve pelò di rentoe più an-.

ni il noftro Romoaldo anela per incontrarvi, fi conduce trà nazioni barbare , in mez*

zo alle quali è molto il voftro potere , e non rimane confòlato ne lui , ne veruno de*"

lùoi numerofi compagni,tutti difpoftifiìmi e defiderofi di ftrettamente abbracciarvi.

Seguì la partenza di Romoaldo,con piacer fòmmo della fua anima invaghita del

patir? e della morte,cÓ allegrezza grande della maggior parte d'Italia,entratain ifpeT

ranza ficura di vedere tofio,per la ma predicazione del Vangelo,adoratrici del Croci*

fifio le reftanti nazioni barbare del Settentrione, e con terrore di tutto l'infèrno, che

per ifperienza fàpea quanto operato ultimamente avea un fòlo fùo difcepolo Bonifa

zio nella Rufiìa,avendo tolto dal fuo tirannico dominio il Re Bufiano,i primi Princi-r

pi, e le prime città del fùo Regno.Al vederli il zelantifiìmo Vecchio interno una co

rona di ventiquattro Sacerdoti perfètti e dotti,i qual lieti lo fèguitavano per un fine

eo4 &nto e gJoriofò?fèntjva riempierli il cuore di gioja,e non ceflàvadi darne rìngra»

«iarnen-
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■ wjmWti al Datortfidjff'ognj beulf3'Bi --già inwrtagltfavafi egli Correre jfer quelle ofcó-

TefcffcrMeirtovincS» e re<?m<idu^v^toitófeWienRjiitìfl tferb DtQviCardore cofc-

/l <?flèritànka<de' dw^irConfaBdMnenìi , ecóib Strina carità/ei«4neifpargCFei il fi»

-faègrievreappnmnjentoòie^^ edearacobìatìmat© in quefli fiioi

-genérofi'penfànjeiia', che per iftraéarandava quafi tèmpre ièparato da^compagnh per

' non jjfftraedT'jfft-pO'lioH perdere ì'umoneeoó DIO,.» peri sfogare; liberamente i Ìùqì

•acflttfraflètti.,- e-per dolcemente cantare fèlmi' e inni d^legrezza- ,nAI giugnere H

-Saitt&faTera--,;j&onrquel<à^

rv^^ibbitamei^ufl'óilèr^ numero-eie' via*

dOTttTrdigiofi,ì che l*?rieropev^io/, quanta ebp per.lacompofiziohe jeiperlajnoder

iliaryrtìeHe quali vedean metterfiiglfì akriopaflàggieri. !e gli oftb perfH-/<irabuotf©

efemplci, per i éiféorfi, fànti> e|w^lora^i©n^qbeiudiva^4^ada eflT reejteuSi.Ffbfl ìiftov

cip "Dirizzò Romoaldail cmnmiiróper larGercnania alla volta delFUngheria , fòr/l

invitatovi datf fmnfiìmo. Re Swfiiiaò > inuaneabile Apportalo di quefcgran Jlegnej

quale univa tutti ì Sacerdoti dk^raitfama nella bontà e nelle lettere -, per il ridac^

menta alla Fedede'ru'oi popolile deconfktìntii o piare perche di mò pjbponimefltfc

voilefecondare latpia intenzione *ìi quehzelantHfimo Principe , conducendoft M

primaad operare » e non riuscendogli poi Kottenerc il martirio , pafiàroltre o nella

Polonfeitj nelk Ruflia. Il certosgHè , e fi ha dal Damiaaó, phe<giUatotegH fu con*

itof<JerhT2ngheriayfof^^ irffecratfà^gooie pitfìin-

nanzi vedrafiì . Nell'erTère nel mezzo della Germania , dove non.pervetìne , fenw

dopamoltidifà^jc-e^ttm^t^ djftaccòdaMa'fùa tompagutedue monaci, quali pre-

iùpponefi buffamente , che fàceflè^egli paflàre nella Polonia-, in lòcebrfedi Barnaba,

fitnaftò-fòlo neU'ecemodi Gafimìfia , il quale fecóndo ehe-fi è rapportato nella vi<p

de! SS. Giovanni e Benedetta, fi-condueea initalfe , per Ottenere altri difcepoli del

jbeatiflìmo Patriarca-, e venne ritenuto in^prigione,^giunta ch'ei fu nella-Germanla.

Irmoltre fi credetene degli altri quindici fuoi Seguaci fpintnl in queHc vafte provirt-

ce/ddpo il flroritornò in Italia* alcuni.digffi , riportatiinnanzi molti, maltrattameilti

da^gentili, fi ccjndtófefièro ne] fùddettoeremo polacco, /giacche da elìò-molta felice

mente fi.propagò la, Congregezione in quello fpaziofò'Regno' ; alttfpafiàuero i neUft

Rufiìa ad unirfi Coìsomnagùijdi S.Botwfajfcioy ^gli rettami , benché dopo molto tem

po, ritornaflèro in Italia, rv . asfràv? : r."1 1':: J j-jJ :: i.:.ws 'J 1 r t'ì ni i .q <niv al

•ina Profeguivaégli '1 viag£ióÌ€(quàntopiufi appròfiiraa\!a»al luogodeterminato^

ieanto più aumentavdgHfi l'allegrezza, eflèndo a lui nafcoftaTalta difpòfiwone del Sii»

gnore IDDIO v ibquale gSadiva il'fuòlDuon defidério , e l'incomodo.- del fuo cam>-

friinò, ma non vol€a'l'eflètto ck Jui.pretefo.»Chi l'aveflè incontrato iti quelle remote

CÒnfcradeye flato a lui fofiè noto il tenore della panata fua vita, e quanto aveagli ad

accadere ne'reftanti anni del'ruorfòggiorno mila terra, non avrebbe potuto contener*

fjxtel non riprgliarlo cón riverenza , e con dolcezza * dicendo : Dove Romoaldo ra>

tcndetfe portarvi per quèfliipaeO afpri e rigidi , non meno per la naturale incoltezza

degli abitatori * che per lo clima e per la fituazione ^huna età così avvanzata eea>

dente? £ qual cagióne vi haÉcrfpinto ad abbandonare \z voftra Italia; con penfiejfcfyfi

non più rivederla? Forfè vi conducete in quefte profBme province idolatre , affine di

élvar'anime ,edi patiree.dÌTnprire per laFede di GESÙ' CRISTO ? Ma cort vo-

tìra buona licenza, e dove meglio, fènza tanti patimenti di così lungo viaggio pote

vate ftraziarvi con vigilie ., con cilicj, con digiuni , ecol uigore ddkyfolituàne i! che

ne'voflri eremi ? E dove meglio potevate a DIO ridurre , chein^Itana vanirne tra

viate , le quali Vi fòho-piu congiunte per ragiondeiiacFedè , e della "patria, che non

fonoquelle de' vicini Idolatri.! la converdone delle prime era ficura nelle province

,s:! della
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della Marc», delfUmbria*m della Tofcana , ma quella di quefltf/ecotwR defPUnghe-

-jia, della Polonia i e della Ruflla è molto dubbiofàvre incerta v E 'Poi chi vfatflicura,

che i Gentili yi-efporramio per ifcojfo del loro furare ve de' lortèrri, con deftmanvi a

quella morte cotanto da' voi bramata Pcotcfto Vòrtrovolto venerabilifllmoi, che /pi

ra maeftà e allegrezza , ed efigge riverenza , e amore , e II quale è baftevole ad am

manare le fiere , non che la crudeltà degli uomini , v'impedirà il confèguimeritodel

voftro fine , e in vece di riportare maltrattamenti , e percoflè , otterrete riverenze e

ofiequj, ed ecco perduto molto in Italia, e nulla guadagnato in quefti pael!, da'qua-

Ji vi converrà partire con perdimento di tempo e di fatica. Di grazia non 'patiate pia

tjltre, e ritornate donde partlftej e quando pur vogliate veramente fare /perimento

di ciò che porta l'umana barbarie, dentro I voftri monifteri medefiml,e in perfora de*

voftri fteflì Reh'giofi , i quali arroteranno fèrri per uccidervi , teflèranno latri per

futfbgarvije ftudieranno diaboliche invenzioni per in fàmarvi,a voftro molto bellagio

10 proverete , Già avete acquiftato il merito, e la corona di martire , per aver conv

j>imo fin qui a quanto è flato dalla voftra parte , per ifpàrger'il fàngue per la Fede,

IDDIO richiede altro da voi. I monti di Carnaiuoli vi attendono nel loro fèno , ac

ciocché ivi rendiate ftabile l'introdotto da voi folitario Inflitti») Benedettino, e vi

apriate una flrada luminofà , e di comunicazione col Paradifò per 1 futuri voftri fe«

guari , Ne avvitiamo ) che non farete per dar credenza a quefte noftre parole.,jmà

torto vi fàià ficurezza della verità di quanto vi abbiamo fuggcrito , molefta értra>

Vagante infermità. .' . x ; ■ .>'. :" . f \ ! v ic-.n

Di fatto appena porto el piede neirilngheria,fu fóprapprefo da improwifa ma*

. latria* la quale molto l'affline , dubbiofo che non forte ella per fraftomare in turcol-

mo folo tutta la grande iimpreià . Era il male una fèbbre accompagnata da enfiàggiò>

ne nel volto, e da forre fflegnofità di rtomaco , non ritenendo il cibò ; però con qùc»

ita flravaganza, che non curandola, e partendo innanzi nel cammino, gli fi accrefcea;

fermandoli con penfìero di volgere Indietro i palli , fcemavafi ; inte/è tofto il fàntò

Vecchio U tacito linguaggio deldelo , onde propofè far ritorno in Italia , e il male

Jmmantencnte difparve ; Nell'orazione avendo poipiu manifèftamente udito la vo

lontà divina, alla quateajmile fi fofcrifiè , che non era per lui, ne per veruno de'tan-

-ti fìioi difcepoli» 1 quali l'avean fèguitato, la felice forte di verfàre il fàngue , e di da?

la vita per la fànta Fede , unitigli tutti alla fba prefènza , IT apri loto liberamente di

cendo: Profòndifiimi fono, o fratelli , i giudicj di DIO Signor noftró, chiamati giu

stamente dai Santo Re Davide : Abìffì e come incomprenflbili, mai da mveftigarfi

da noi , convenendo alla grandezza della Maeftà Sua Divina , e al hoftro profitto*

che fian'occulti , finche in quefla baflà terra ne fermiamo , da fvelarnefì pofcia Jà /il

nel Paradifò . Ha egli pei mefiò , che io fia con erto voi giunto quafi ài luogo della

battaglia, e quando era accinto a combattere contro dell'idolatria, e dell'infèrno, ec

co che mi fi niega il fàrlo,ccnvenendo far ritorno in Italiaxol rimanerlo affatto pri

vo della fperanza di donare quefto refiduo di miei giorni al mio dolrìflìmo GESÙ'»

che per me fi offerì oftia Salutare fili duro legno della Croce alfETERNO ito»

PADRE . Già fo che uguale al mio è ancora il voftro defiderio,di dare il fàngue per

11 dilatamento del Vangelo, onde fè a me fi niega il farlo, non è egli dovere, che io a

voi riropedifca, lafèio per tanto in voftra balìa, o di profèguire il viaggio, o di ritor

nare indietro con eflò meco. Son però a dirvi, e credetemi lènza dubbìtamento , che

veruno di voi avrà la beata forte di morir per man de'barbari , per quanto vi ftudia-

rete provocarne ^tiranni. , • uA • •/ir; ( 5 . t . , - < ■' «a

De'ventidue Sacerdoti compagni , eflendone già due partati in Polonia , come

li è diviato di fopra , fette fòlamente fi accompagnomo col Santò di ritorno in Ita-

\. . . Ila»
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Ka, equindeci generofi vollero fare /perimento della loro buona ventura , innoltran-

dofi ne'vicini paefi gentili, de' quali alcuni furono dagl'idolatri percoflì , maltrattati,

e cacciati via altri ritenuti in fervitù , e altri venduti per ifchiavi , e veruno giunfè

ad ottenere la palma bramata del martirio , collo fpargimento del (àngue , e colla

perdita della vita, verifìcatefi interamente le parole del beatiflìmo Patriarca. Quefto

notabilifiìmo fùccedimento di Romoaldo , avendo molto ammirato il CardinaTBa-

ronio in accennarlo nella fua ftoria Ecclefiaftica,vi notò l'oracolo dell'Appoftolo San

Paolo Rom.cap.9. Non volentisy ncque currentis ,Jèd mifirentis DEI; volendo ad

ditare , che il martirio è afiòluto e libero dono dell'altiflìmo DIO . Egli è però vero,

che fè non ebbe Romoaldo la felice fòrte di morir martire , ebbe pero il merito del

martirio : Quiafecundum intentionem guidemfuam martyriumJubiit , notò il Da

miano. Al vederfi egli chiufò l'andito per la predicazione a'gentili , alla guifà di quei

bravi cacciatori, a'quali ufcitali di mano nobile preda, tanto fi aggirano , e fi affatica

no , che ne rinvengono altra inferiore , e non ritornano in cafà colle mani vuote fin

ripafiàndo egli per la Germania , dove da molti anni era giunta la fama della fua

gran fàntità, e dove fu accolto, e albergato da'principali Signori di quelle Città , per

le quali era di pafiàggio , fi ftudiò di giovare a molti colle parole , e coll'efèmplo , c

avendo convertito molti colla fìia predicazione , di eflì alcuni di gran nafòita con

dune fòco in Italia , e veftì della cocolla Benedettina , tra' quali uno Erettamente

congiunto di fàngue col Duca Àdalberone Signore principaliflìmo dell'Alemagna,

quale afficura il Damiano , che : PojleaMonacusfaUus , infanBa ufque admortem

converfationepermanjìt. 1.

Incontra Romoaldo, ritornato in Italia ,per opera degli

uominifcellcrati , e dt demonj , piufenfibile , #

più lungo martirio» \\,

'■ capitolo terzo:

POtea Romoaldo tra"barbari gentili di quelle contrade fèttentrionali , dalle quali

fu affretto a dilungarli, (offrir la morte ad un colpo fòlo , o al più dopo alcu

ne ore di tormento , ma per efier ritornato in Italia, ebbe egli a fòftènere il lungo

martirio di diciafiètte anni , che tanto appunto ne fòpravifiè , per efière accaduto il

filo ritorno circa l'anno 10 10., e la fua beata morte nel^ioi7. sì e tali e tanti furono

gli maltrattamenti e le offèfè per opera,or degli uomini malvaggi, e ora de' demonj,

i quali fecero a vicenda in perfèguitarlo , da lui fòftenute in una età decrepita , e in

mezzo alle fue afpriffìme penitenze ; e fè egli ebbe petto da fòpportarle con ammira-

bil pazienza , a noi manca il modo di (piegarle col dettato dovuto , e per eflèr elleno

molte, non fàppiamo donde dar cominciamento; ne rappórtiamo in quefto capito

lo alcune alla rinfùfà, fèrbando le altre più confiderabili per i libri fèguenti , fecondò

che vengono regiftrate dal Damiano, affine di confèrvare quanto fia poflìbile , l'or« ■

dine cronologico fin'ora tenuto. ;

Fu primo il demonio al far delle fùe , e non volle attendere ne meno che il

Santo aveffè fermatoli piede in Italia , ma per iftrada fiefià tentò di ftorpiarlo con

repentina caduta da cavallo , intendendo con ciò renderlo inabile a più aggirarfi pec

la fàlute fpirituale del fuo proffimo . Cavalcava il beatiflìmo Vecchio co' fétte fùoi

dtfcepoli, e con tutti quei nobili (oggetti convertiti nella Germania , i quali con efiò-

A* lui
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lui venivano a vivere ne'fùoi Eremi,e giunto in iftrada anguria e fàflòfà, airimpror-

, vifo fotto figura di groflò e. arrabbiato cane di color roflò , fi fece a lui vedere il ma

ligno infidiatore, il quale con empito grande fàttofi incontro al cavallo , fòrtemente

lo fpaventò;alla veduta repentina di quel moftro ranimale intimorito fi /coffe e slrt-

■ nalberò;con evidente pericolo di buttar'a terra il Santo, ma egli niente sbigottito, fi

tenne forte in fella, e fi rifè del nemico infulto ; indi colla fòlita fua fèrenità di volto

chiede Scompagni, fè veduto aveano quel can roflò, che aflàlito avea il fùo cavallo,

e rifpoftogli : di efièrfi eglino ben'avveduti del fùo fìibitano fcotimento , e non già

del cane, fòggiurìfè egli: fàppiate che non è flato altrimenti un cane, bensì il demo-

J nio, poverello che di nobiliflìmo angelo del cieIo,,che già fu , nwjcfe immundifpecie

- canis vfìendere non veretur .

I Giunto in Italia , ei fi ritirò nello fteflò moniflero , da fè edificato mi territorio

*di Orvieto, dove prima della partenza per Ungheria avea fòggiornato , e dove am-

mìfe al facro abito quei Signori Tedefchi venuti fèco.Or'in quefto moniflero,quan

do il buon Vecchio credeafi godere qualche pace, rimetterfi da' patimenti fòftenuri

per il lungo viaggio, e ripigliare quei efèrcizj di virtù , non flati componìbili coll'in-

commodo del cammino, ecco fùfcitarglifi contro fiera perfècuzione dall'Abate, e ve-

tììi è affrettò à portarli a vivere altrove . Era coftui riufcito, fecondo l'ordinario effèt

to degli onori, che mutano i coftumi, rarò in meliores, cervellino , applicato ad aflà-

ri di fècole, e molto poco amico della povertà , col peggio che quanto egli era libera

le fècofleffò, e nello /pendere in co/è di gloria e di tifò vano, altrettanto di mano

flretta nel /crnrniniftrai e a'fùdditi il convenevole a'ioro bi/ògni, lo che affai dava af

flizione al Santo, ftpendo ei per ifperienza , che per mettere a terra l'oflèrvanza di

una cafàrReligiofà , il modo più fpedito egli è , il non provvedere i /oggetti di tutto

cio,ch'è loro dovuto, po/ciache avendo effi giufto nìotivo di lamentarli, trafeorrono

non fòloliberamente nelle mormorazioni , ma in pròcacciarfi di fuori da' parenti e

dagli amici il bifògnevolé, e con eflò ancora il fuperfluo e il deliziò/ò, con notabiliflì-

mò pregiudicio della povertà e dell'ubbidienza . ?relè fùl primo il Santo con dolcez

za ad efortare l'Abate , a governare il moniflero con più attenzione al ben pubblico,

e a contenerfi in più ftrètti termini di economià, raccordandqfrche l'entrate de' luo

ghi Religiofi , fono patrimonio di GESÙ' CRISTO , e pietofè oblazioni di per/òne

dabbene , le quali fi privorono di parte delle loro facoltà per fèrvigio del fàcro A/ta

re e de' fuoi Miniffri, e non per vanità e per luflò di quelli , che ne hanno il maneg

gio . Non-prefè in buona parte l'Abate quefla caritatevole e benigna correzione del

Santo , anzi difpreggiandola , fèguitò ne' fuoi difetti , e cominciò a non vederlo di

buon'occhio , fèmbrando a lui di avere in cafà un che vegghiava fulle tue azioni , e

troppo liberamente lo riprendea . Romoaldo che vide andare le co/è del moniflero

di male in peggio, fòfpinto dal filo Zelo,non fi aflenne dal ripigliarlo con rifentimen-

to, e l'Abate refo più offinato , lafciato da parte il ri/petto , che fi dovea al batiiTìmo

Patriarca, prefè a maltrattarlo, c a per/èguitar lui e' fuoi difcepoli, e pafìò tanto oltre

che il Santo per evitare gli fcandali cominciati a na/cere , ftimò prudenza per allora

cedere, e ritirarli altrove, conduccndofi con alcuni fuoi più cari ( fatti paflàre in altri

luoghi i reftanti difendane! territorio del Conte Ranieri,che fu pofeia Marchefè di

Tofcana, del quale occorrerà fàr parola nel cap.7.di quefto libro.

Avendo Romoaldo liberato un povero giovanetto oflèflò dal dominio del de

monio, che molto tormentavalo , coli aver'a lui dato a mangiare poco pane da fè be

nedetto, il nimico implacabile non men noftro, che del Santo , difpetrofò di quell'ai

fronto, volle vendicarfène* e mentre il Santo orava nella fua cella , gli fi diè a vedere

in forma così orrenda e fpaventevole , che avrebbe recato orrore aìlo flefio inferno,

e avven-
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e avventandogli!! addofiò, faceva dimoftranza d'fngojarfo. AirimprovvifoafTàlto,e

alla veduta di quel moftro ifpido,nero , e che vomicava fuoco e puzza , intimorito il

fanto Vecchio, ricorte a quel Signore, che lo vinte mila croce, gridando ; Deh croce-

fifio Redentor GESÙ' liberatimi da quefta furia infernale , che tenta devorarmi ,• al

nome adorabiliffimo di GESÙ' fi dileguò quello fpirito fellone con gran conquaflò

e con tanta rabbia, che la/ciò un'apertura nel muro della ftanza larga un braccio: Vel

eo amplitis > ferive il Damiano , e fòggiugne che il demonio in habitaculo patenter

vjlendit , quanta adverjus Habitatoremfiamma crudelitatis exarfìt s # quodammodo

Jcriptum reliquii in pariete, quod occultum gerebat in mente, cap.6 r.

Dicemmo nel cap. 8. del 4. lib. che Romoaldo ebbe il finiftro incontro di efièr

riufeiti al fuo tempo molti Abati di cattivi coftumi , ficcome quei due per l'addietro

nominati dell'Eremo Biforcete e del Perete, di quello del moniftero Orvietano , po

co fa rammemorato , di quefti di Val di Caftro , di cui abbiamo adeflò a far ricordò,

dell'altro teellerato di Claflè , del quale affi a trattare nel capitolo fèguente , e degli

altri due dei moniftero di Montuniato , deT quali in apprefio fi fàrà diteorfò ; ora qui

10 replichiamo,acciocch'ei rem' provato,e affinchè fi veggia che H fànto Vecchio ebbe

molto che (offrire da elfi, e ch'ebbe giufta occafione di odiarne la convenzione, e di

adoperarfi che veniflero privati della prelatura;atteftando l'allegato Damiano:£rv#

enim B. Viro tam odiofa i/la Abbatum conver/àtio, ut non mìnusgauderet >Jìde ma-

fiu ctìjufque abbatiam potmjfet evellere , quamJt dareturJìbi potentijjìmum quemli-

betfacularium adfan&ce converfationis ordinem convocare, cao.4f.

Frà' luoghi più amati dal beatifiìmo Patriarca , uno fi fu quello di Val di Ca«

Uro, per ragione di avere tutti quei popoli circonvicini, per la fua predicazione, dato

copiòfifiìmo frutto, fecondo fi è divifàto nel cap.8.del lib.f. fi ancora per eflèrgli fia

to da DIO rivelato fin dall'anno 1007. che ivi dovea teguire la fua beata morte , e

ivi per molti fècoli avea a prendere ripofo il fàcro fuo corpo . Vi fi portò egli voler*

tieri '1 Santo per rivederlo , e molto più per zelo , che vi fi mantenefie l'introdotto

fpirito j e l'ofièrvanza monaftica , giacche udiva che il fuo Abate uteito era fuor di

ftrada dal fuo dovere . Giuntovi , fu mal volentieri veduto dal trifto Abate, poteia-

che il giufto tempre rietee uno ftecco agli occhi de'malvaggi, dubbitando ei che Ro

moaldo non penetrane le fue difiolutezze,di già a lui manifèfte; andò per tanto {In

diando il modo di tofto levartelo dal fianco , e vi fi accinte con tanto maggior vigo

re, quanto che udì rimproverarfi dal zelante Vecchio i fuoi (corretti coftumi , e gli

lùggerì tofto la fua malizia il modo teguente . Era allora afiènte il Conte Farolfò, e

11 governo degli ftati maneggiava!! dalle Contefiè madre e fpofa ; con quefte dame

facili ad efiere ingannate , pensò fare il giuoco , ficuro di riuteirne con vincimento,

lìccome veramente ei fu; fi portò a vifitarle, e dopo largo diteorfò,e dopo date mol

te laudi al Santo, per colorir meglio l'inganno , fi ftete a dir loro , che per l'età però

fiia cadente era Romoaldo ribambito, dava fovvente in beftàgini,e per il fuo impru

dente zelo arrecava inquietitudini a Religiofi , quindi veruno Abate lo gradiva nel

fuo moniftero ; e a pruova di quanto aderiva rapportò , come il legname da loro do

nato , per alzar la ftanza'neH'Eremo , era flato di fuo comandamento ridotto in mi

nuti pezzi, e quale ad altro tervir non potea, che per etea al fuoco , e dopo altre ca

lunnie , le pregò inftantemente per quiete di quel moniftero ed eremo,pofti nel loro

flato, a fargli intendere con bella maniera, che fi portafiè altrove. Preftomo creden

za le buone e templici donne alle dicerie dello tealtrito Abate , e immaginandofi : Ob-

fequium prajlare DED , mandorono riverente imbateiata al Santo , che per alcuni

buoni riguardi fi compiaceflè per allora condurli a fbggiornare in altro moniftero; al

ritenerla, conobbe fubito Romoaldo di dove veniva il mal tempo; e perche la di lui

Aa 2 - gran
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gran bontà non comportava il prendere la propria difèfà , la quale arrecar dovea pre

giudizio alla fama dell'indegno Abate, e partorire non poca ammirazione nella men

te di quelle pie Signore» con pazienza e con raffègnamento alle divine difpofizioni,

piegò le fpalle , e partì da Val di Caftro , dove non fece ritorno , fé non fèi mefi in

nanzi della fua felicifiìma morte , contentandoli più tofto patire il difèadimento del

la propria ftimazione, che arrecar danno al buon concetto del Tuo proffimo: Et ita-

que modo , chiude quefto racconto il Pamiano , alta Paradift «edrus de terrenorum

bominumfylvis ejefta ejì. Da quefto indegno e cattivo Abate di Val di Caftro, fac

ciamo paflàggio all'indegnifiìmo e pefììmo Abate di Claflè , il quale ebbe ardimento

porre le fàcrileghe mani addoflò al beatiflìmo Patriarca per fuflogarlo.

Precipizio , in cui venne traboccato un mi/ero Alate dall'am

bizione : maprimafi dice qualche co/a di queftaprimo

genita della fuperbìa ,

CAPITOLO QUARTO.

POveri ambìziofi, il voftro cafò meritevole di lagrime amarifTìme , richiederebbe

non /blamente che gli onori, e le dignità a voi fi accrefeenero fempremai più a

voflra voglia, ma che per voi fi convertiflèro le fpine in rofè, le tempefte in tranquil

lità, le amarezze in dolci liquori, e ogni travaglio in delizie , a rifleno e per compafc

fione delle future voftre pene eterne , non potendo voi pretendere quella bella ere

dità del Cielo , già per l'ambizione per fèmpre perduta da Lucifero e dagli Angeli

fùoi fèguaci . EÌla è {foltezza manifefta lo fperar di fèdere in quelle fèdie medefime,

per l'ambizione rimafte vuote , e le quali occupanti dagli umili e da' poveri di Spiri

to. E fè gli Angeli dal celefte Paradifo furono efiliati per l'ambizione, per l'iftefià-dal

Paradifo terreftre vennero difeacciati i primi noftri Parenti , i quali s'induflèro a non

ubbidire al divino comandamento, per la promefià lor fkttaiEritisJìcut dii,fcientes

bonum & malum, geneCcop.3. Potejìatis ambitio, fcriflè S.Bernardo, Angelumfelici

tate privavit , feientia appetitus hominem immortalitatis gloria expoliavit ; non

Evam cibus deftexerat, non mandatorum dfituerat oblivio Jèdpromijp honoris am

bino illecebroft decapit . Paradifò e ambizione fon cofè tra fè contrarie , quindi non è

da ammirarli, fe per l'ambizione fi videro chiufi per noi amendue i Paradifi.

L'ambizione, al fèntire di fàggio e dotto Autore, è lapafponepiu infoiente, che

tutte le altre nonfono, perche quejìefeconde occupanofui tanto il nojìrofpirìto , la pri

ma lo poffìede e lo domina : Gli altri vizj ci dilungano da DIO , per ifeanzare la fua

giufizia , Cambizione ci accofta a DIO , per attaccare e combattere lafua grandez

za : Quelli ci abbandonano nella vecchiezza, quefta ci accompagna alfepolcro : Quelli

moltefatefon peccati anche degli Eletti , e quefta èfempre delitto de' reprobi . Senti

menti quanto veri , altrettanto di fi anco fpavento a'ciechi'ambiziofi non potendo

efìèrvi fallite per effi , e perche non fi fanno eglino indurre a difpogliarfi delle cari

che , volendo anche morire con eflè onorati dal mondo e perche non fi confeflàn

mai di-colpa cosi grave ; appunto come gli avari , i quali vogliono fpirare fòtto il pe-

fo dell'oro , ne fi fanno fcrupolo della loro avidità , fàpendo il demonio colorire con

tale arte , e mafeherare così bene quefti due pelììmi vizj dell'ambizione e dell'avari

zia, che non fa mai ravvifàre, a' coltivatori di effi la loro bruttezza ; lo dicano i Con-

fèfiòri , quante volte i poflèduti da quefte due mortali paflìoni , fè ne accufàno nel

tribù-
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tribunale della penitenza? Ne vi è fperanza éhe nella morte ei fi avveggiano della lo

ro dannazione, mentre fu quei ultimi termini del vivere, l'attuto tentatore riempie il

lor capo di tanti affari e di tante cure, che non gli dona ne tempo, ne luogo di entra

re in fè ftelfi, e di partire per l'ETERNITA', dopo depolle le cariche , e fatta giuda

diftribuzione delle ricchezze , e dopo una (incera confèflìone e dolorofò pentimento,

anzi dà loro una tormentofà difpiacenza di aver'ad abbandonare le dignità godute,

c l'oro poflèduto in vita con tanto compiacimento.

Molto più è difperato il calò per i Religiofi, i quali profeflàndo umiltà, mortifi

cazione e difpregio del proprio dispregio, e facendo voto di ubbidienza, cercano poi

onori , comodi , e la propria ftima , e in vece di ubbidire , voglion comandare , e in

luogo d'imitare GESÙ' CRISTO nella lùa umiltà , fi fanno eglino imitatori di Lu

cifero nella di lui fuperbia , tirandoli dietro nella eterna dannazione altri poveri e in

nocenti Religiofi, da loro promoffi alle prelature per fòlo loro vantaggio , e per ren

derli forti nelle fazioni , nulla calendo loro che diftrugganfi le loro madri Congrega

zioni, polciache meflb piede quella furia maledetta dell'ambizione in una fàcra Adu

nanza, egli è fòrza che ne partano tutte le virtù,e vi s'introducano rinvidia,l'ozio,la

proprietà, l'ingiuflizia, la crapula e tutti gli altri vizj . Per l'ambizione fònofi disfat

te non poche Religioni,e per la medelima (DIO voglia) che non fiano al fùo fine al

cune altre,efièndo verità manifèfta, che non i mancamenti de'fùdditi, quali gafliga-

ti che fono, è tolto tutto il male, ma gli ecceflì de' fùperiori non puniti , la loro am

bizione e le crapule accertano ad elfi l'infèrno , ficcome l'afficurorona all'anime infe

lici di quei Religiofi dannati , comparuti in quell'ultimi fècoli , i quali con voce di

fpavento afièrirono: Ambitio $ crapula duxerunt noi ad tartarafi cagionano la mi

na delle Comunità regolari , veggendofi di prefènte , fecondo che ne viene riferito

da Religiofi di ogni credenza degni , in alcune di eflè fàcre Adunanze mali gravino

mi, partoriti da quella nimica di DIO e dell'anime, onde fi prefàgifce non lontano il

" loro traboccamento, ,

E a dir vero , muovono a compaffione ogni cuore , a cui caglia il ben dell'ani

me, le giufle lamentanzc de' detti Religiofi zelanti del buon'andare , e della confèr-

vazione delle amate loro Comunità, al confiderai '1 pericolo, che corrono quelle di

venir meno , e il pericolo de' loro fùperiori ambiziofi di perderli per fèmpre , e per

pochi giorni di comando fòpra quattro Fraticelli , renderli perpetui fchiavi di tutt'i

demonj ; cotante fono l'olcurezze fèminate dall'ambizione nelle loro menti , onde è

uopo dire, che quali fiano ufciti di fènno ; polloche fènz'aver' eglino occhio al fèrvi-

gio di DIO, allo profìtto delle anime, al bene delle loro fàcre Adunanze , e fènza ba

dare a bolle pontifìcie, a'proprj ftaniti , e a'giuramenti (blenni , hanno unicamente la

mira a fermarli tenacemente negli ufìcj, a promuovere fòggetti a fè molto inferiori e

dappoco, affinchè non fiano per far lor'ombra, e a tener baffi e in niuna flima i Reli

giofi per età, per ifpirito e per prudenza ragguardevoli, temendo che caduto in man

di colloro il governo, non fian'effi per gafligare la loro mala condotta,* a qual fine, e

per lo flefiò timore fon giunti alcuni ambiziofi,a non voler'ammettere nelle Comuni

tà perlòne di nafèita e di buon talento , come che il buon'efière delle Religioni con-

fifieffè nelle belle' mura de'Conventi : e non nella bontà e nella dottrina di quei, che

l'abitano . Di vantaggio lènza verun Icrupolo , prima di congregarli i capitoli gene

rali, fi eliggono i Prelati , e fi pubblicano,* anzi fi fanno molti anni prima i futuri Su

periori delle calè principali. Di peggio, guafio il governo, hanno introdotto di vino

ni e triumvirati , non reggendo più tutto il corpo della Religione i Superiori fupre-

mi uniti infieme , ma bensì ognuno di elfi governa a fùo piacere la fua propria pro

vincia, fènza che gli altri vi s'intromettono, fè non apparentemente.

Adi-
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A difèndimento delle loro Comunità gli aderiti Religiofi celanti ripigliano i

loro fratelli ambizìofi dicendo loro: E chi fète voi che volete dominare , e far da pa

droni in cafà di altri? tutte le adunanze dè' Religiofi fon cafè di DIO , e le famiglie

fono gregge di GESÙ' CRISTO , acquiftate col fuo preziofiffimo fàngue ; come, e

con qual giufto titolo pretendete , e volete in tutt'i modi e tèmpre comandare e di-

fporre de'fòggetti e dell'entrate de' luoghi ecclefiaftici a voftro piacimento , efìèndo-

vi intrufi ne' governi da voi ftefiì , e con arte e per mezzo dell'ambizione ? La porta

legittima e vera per afendere alle prelature,è quella dello SPIRITO SANTC): Et

qui non intrat per hoc oftium,fed àfcendit aliunde,iìlefur eft è* latro. Joa.cap. i o.Egli

dee il Superiore efière canonica e legittimamente eletto ne'capitoli generali, ne' quali

oltre l'ofiervarfi con e/àttezza i decreti de' fòmmi Pontefici , le proprie coftituzioni , c

i giuramenti,vi ha ad efière negli elettori la mira alla fòla gloria di DIO,avendo pro-

mefìò il noftro Redentore l'aflìftenza divina , allora quando fi urìifcono infieme due

o tre , ma in fuo nome . Ubijunt duo, vel tres congregati in nomine meo , ìdeft efpon-

gono con S.GiorCrifòftomo i fàcri Dottori, propter mesmei refpetlu,mei intuitu, mei

cdufà 5 mei amore , nil nifime , & meam gloriam qucerentes , ibifum in medio eorum.

Anzi che il Signore per la fua diletta Spofà S.Maria Maddalena de' Pazzi ha fatto fa-

pere a tutti i Religiofi , che ne' loro capitoli fi abbia non fòl tanto la mira alla fola,

fua gloria,ma che debbafi fiare alla pura illuminazione e infpirazione divina,e in que

llo cafo egli darà l'aflìftenza dello SPIRITO SANTO a' Superiori : Se le/acre adu

nanze reUgicfè, fon parole di quella (anta Vergine, perfevereranm neWeleggere i Su

periori di tempo in tempo, fenza aver tocchio a chi per età,e ordine della Religione toc-

coffe , ne meno alla volontà e dejìderio di alcurta creatma , mafola alla pura illumina

zione e Ì7jfpirazione divinaci mio cekfte Spojd darà rajfìjtenza dello SPIRITO SCIN

TO a chi governerà, par. 4. cap. 22. Dal qual'avvertimento del Signore deduconfi

due aperte verità . La prima, che d\cendof],Jèperjèvereranno, &c. addunque a quel

tempo i capitoli generali andavano totalmente diverfi da quelli de' correnti tempi,

non camminandofi con pafììoni , e con proprio interefiè , ma bensì per illuftrazione

fùperiore, quindi i Superiori governavano coll'aura dello SPIRITO SANTO, e le

Comunità Religiofè abbondavano di fervi di DIO,e non eranvi quelle pratiche,quei

trattati e quei riguardi di mondo,quali fperimentanfi oagidì, ne quell'eleggerfi da fè

fìeflì, ed entrare nell'ovile di CRISTO , non per oftìum,fed aliunàe . La feconda ve

rità ella è, che i Superiori ambiziofi, e malamente promofTì, vivono all'ofcuro , e pri

vi della luce celefle , e alla cieca conducono.i loro fùdditi poco avveduti , e poco

provveduti di virtù, con efìòloro nell'eterno precipizio , verificandofi di efiì l'oraco

lo del Redentor GESÙ' : Cxcifunt & duces cacorum . Gecus autemJìcjco ducatum

prxfìet, ambo infoveam cadunt. Matt.cap.ir. Ogni giufto dovere richiederle ven

ga eletto da DIO chi vuol legittimamente comandare in fua cafà : Nec quifquam

Jumitjtbi honorem,fed qui vocatur à DEO tamquam Aaron , ferirle l'Appoftolo San

Paolo agli Ebrei cap.r.con quali parole apertamente fpiegò qual fia la vera elezione,

del Prelato, quod debeat nonfe ingerere, & intrudere ,/èd ajjìtmì è" eligi à DEO

cut eleBus e/i Aaron, ejufque pc/ieri , ficcome aflerifcono gli Efpofitori , e apporta il

beatifTìmo Dottor delie genti la parità dello ftefìo Verbo umanato-- profèguendo a

dire: Sic è> CRISTUS nonfìmetipfum clarificavit, ut pontifexfieret,fed qui locutus

eft ad eum: Filius meus es tu, ego hodie genui te. Quemadmodum & in alio loco dicit :

Tu esfacerdos in fternumfecundum ordinem Melchifedech .

Ne quefto farebbe tutto il male , quando volefléro gli ambiziofi occupar fòla-

mente eglino le prime cariche: il peggio egli è , che vogliono ancora eleggere altri

loro dipendenti, altri condifeendentie /ciocchi , e altri , de' quali fon ficuri , che non

gli
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jtfè apporteranno vergogna , per non ifperarfène da eflì buon governo ;e altri efclu-

dendo , perche fpirituali , perche ftimati , e perche dotti , de'quali temono, che non

fìan'eflì per togliere loro la cótmuazione negli uficj,e con rio levano affètto allo SP{-

RITO SANTO il luogo di aflìftere ne'loro capitoli . Vedefi per tanto che tutto. Io

Audio degli ambiziofi nel mantenerli fùperiori , egli è per goder libertà , comodi , e

per propria felicità terrena , e non già per bene delle Comunità ,* e fè Ariftotile ben

ché gentile dicea : Ehprinceps abit à tyranno, quia bicJìiam , MeJuorum quartife-

licitatem ; che abbia a dirfi di quefti ambiziofi , lo giudichi chi ha fior di fènno . Pre

tendono poi eflì efiggere daTudditi venerazione grande, ed efàtta ubbidienza, quan

do che fono refi ridevoli agli fteffi fècolari , attenti ed efàttifiìmi critici dell'operazio

ni degli Ecclefiaftici, non che a loro medefimi Religiofi. ' * •

Nuova filofòfìa infègnata dall'ambizione : che fi diano prima gli effètti , e poi

le caufè innanzi di eflerfi riabiliti gli elettori ne' capitoli generali , fian fatti , e fàp-

pianfi gli eletti. Si fcufàn'effi dicendo , ch'è vero che in ogni provincia fi faccia l'eler

zione fecondo l'ufo introdotto, però fi confermano ne'capitoli generali, che gran col

pa è mai quefta ? ma ditene un poco: fan così l'altre fàcre Adunanze, nelle quali non

dorrìina l'ambizione? hanno ciò praticato ne' tempi paflàti i voftri antecefiori , certa

mente che nò; e voi perche lo fate? perche quefta importantiffima novità? Chi vi ha

dato quefta facoltà d'operare diverfamente da quello comandano i decreti de' fòn>

mi Pontefici e le voftre leggi ? E poi come la và ella , che fète obbligati innanzi di

proporre i fòggetti per le prelature , dare il giuramento di eleggere i più degni , e

invocare l'aftiftenza dello SPIRITO SANTO ? dove è addunque quefto giura

mento? dove è quefto ricorfò a DIO? quali deggiono antimetterfi nel pubblico con-

greflo? E poi come fàlvate le voftre coscienze per il getto, che da voi fi fa di miglia

ia di feudi, per unir detti capitoli ,* giacche ogni provincia elegge i fùoi Superiori; a

che prò una tanta fpefà ? fè avete fatto il più di eleggerli, altresì fate il meno di con

fermarli, e quel danajo impiegatelo ad ufo migliore di ornamenti di Chiefè, e di ope

re di carità, e non lo donate così vanamente agli ofti e a' vèttorali,efièndol'oro della

Chiefà patrimonio di GESÙ' CRISTO e oblazione de'defunti. Ella è tanta l'anzie-

tà di vedervi tofto confermati e afficurati nelle cariche,che vi toglie a voi ftefC, e vi

fa immaturamente operare ; è cofà fànciullefca , e da femminelle , e non da uomini

afìènnati , e maturi '1 fare le fue azioni innanzi al fùo giufto e dovuto tempo .

Di non minor colpa è quella divifione pofta nella cafà di DIO , coll'avervi

fpartito il governo , e ogni fùperiore fùpremo attende al particolare dejla fùa pro

vincia , e non di tutto il corpo della Comunità , quando ch'egli è ftato inftituito il

governo di molti da' Santi Fondatori , e da'Sommi Pontefici , guidati dallo SPIRI-.

TO SANTO,affine di sfuggire le paffioni private,e le affezioni dannofè,acciocche fi

©peri col configlio e col parere de'piu,e per mantenere e accrefeere l'unione fraterna

tra perfòne di molti e diverfi paefi . E poi perche avendo fatto quefta divifione , an- ,

date in giro uniti infieme , a che pròqueft'altro danajo , che fi butta via in viaggi e

ofterie ? Se un fuperiore fupremo non mette la fùa falce nella merle degli altri , per-,

che condurfi ne' loro campi ? e queft'altr'oro, che fi sbaratta ne meno vi morde la

cofeienza ? egli è uopo dire che voi immantenente che vi fète eletti fùperiori , i no-

ftri Santi Patriarchi vi difpenfino i voti di ubbidienza e di povertà,il primo accioche

non efèguiate i ftatuti delle Religioni , e le bolle de' Sommi Pontefici , e il fecondo,

acciocché a voftra voglia diffipiate l'entrate ecclefiaftiche ! Chi fa per tanto il vatici

nio, che voi diftruggeretc a non lungo andare le voftre fàcre Adunanze, ficcome ne

appari/ce il fègno, eflèndo fvanito il fervore e lo fpirito , che fono l'anima della Reli

gione , lo ha ben fondato fulla fpei ienza , pofeiache la Repubblica e Imperio Roma- ,

no,
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no , e tutte le altre Monarchie riconobbero il loro totale traboccamento dalle divì-

fjonii e molto più Tulle parole della Verità eterna GESÙ' CRISTO: Omne regnum

divifirn contràfeydefolabitur , # omms cìvitas , veldomus divifa contra /?, no» (la*

fc'/.Matt.cap.ia. <

Se quanto hanno afièrito quefti zelanti Religiofi fia tutto vero, noi fiamo ritro-

fi a crederlo, non potendo persuaderne , che la maledetta ambizione abbia prefò tan

ta pofiànza ne'cuori di religiofè pedóne,- ma quando fia parte di eflò, pure è un male

grandifiìmo, per racchiudere in fe molte gravi colpe . onde noi fiamo affretti a dire

con nòftra infinita amarezza in primo luogo: Che fe l'ambizione tolte il cielo alla ter-

za parte degli Angeli , non rubbi ancora il Paradifò alla terza parte de' Cattolici,

avendolo già l'erefìa, mtfèro e infelice parto deirambizione,imbolato al refto de' Cri-

fiìani: In fecondo luogo fpaventati da'mali grandi , quali cagiona l'ambizione, e dall'

evidente e inevitabil pericolo dell'eterna dannazione degli ambiziofi , imparando a

fpefè altrui, rivolti a'noftri fratelli Religiofi, diciamo.

Deh cari e riveritifiìmi i noftri fratelli di tutte le Congregazioni CamaldoIe/7,

per amor di DIO, in vifceribusJESU CHR2ST1, e per quanto amate il Paradifò,

umilmente vi preghiamo,non che non mai dar piccolo ricetto ne'vofiri cuori a qùefta

cruda tiranna delle menti umane,e delle anime,ma a difcacciare da voi rifòluta e fù-

bitamente ogni piccolo penfiero di ambizione, dicendovi '1 Santifiìmo Anacoreta Pa-

comio: Sicut enimfcintilla ignìs cum in mejjem ceciderit non cito reftinguitur, è in*

terdum totius annìfruBus exurit,ita cogitatioferalis ambitusjìin mentes irrepfe*

rit Monachorum, ut primi cupiant ejjè , nificitòfugeftionis hujus ardorem deJùo cor

de repulerit, illicb perderti continentiam muìtis laboribus acqujjttam>cap.24. Ne v'in

gannino i parenti , e gli amici con quel detto dell'Appoftolo S. Paolo : Si quis Epi-

Jcopatum de/ìderat , bonum opus dejìderat; poftoche quefto grande Appoftolo irrt-

mantenente fòggiunfè: Oportetergo Epifcopum irreprehenjtbilem effe ; e chi mai può

pretendere eflèr fènza difetti , e non incontrarli con una moftruofà Superbia ? Senza

che S. Paolo parlò de' Prelati del fuo tempo , in cui '1 Vefcovado non era onore, ma

£ran fatica, e vivendo il Prelato efpofto di continuo al martirio:Qaz Epi/copatum de*

J?derat,bonum opus; idejì, (piegano S.Girolamo, S.Gregorio, S.Anfèlmo, e altri Santi

Padri, martjrium dejtderat. Ilio tempore ab Apojìolo diBum ejì, quo quifquis plebibus

praerat, prìmus ad martyrii tormenta trahebatur ; tunt ergofuit laudabilis Epijco*

fatum quarere , quando per hoc non dubium eraty ad/ùpplicia graviora pervenire.

Raccordandovi eflèr colpo rifervato del demonio , per render me l'anime poco av

vedute , che quando non puot'egli tirare a fe una perfòna forte nell'ofièrvanza de*

divini comandamenti , prenderla con quefto laccio di feta delle prelature , poiché Sa

pendo il maligno la malagevolezza di adempierli erèttamente tutte le obligazioni

aimefiè alle càriche , fpera farla Sua, fe non per peccati di commiftìone , almeno di

omiflìone, dovendo ella render conto a DIO dell'anime alla fua cura commeftè .

Quante povere anime prefèntemente gemono nelle fiamme eterne , che róde-

rebbono la beata vinone di DIO, fe non fi forièro invaghite delle dignità e delle pre

lature? Vedete di che pefiìma condizione fono elleno mai , che i buoni rendono cat

tivi, ma non già i cattivi buoni , anzi penimi , con danno non meno degli altri , che

di loro fieni , poftoche la bacchetta del comando in mano degli empì, è come la fra

tte in pugno de' ftolti. La ficurezza della propria falute, per la noftra parte , ella è ri

porta nello flato privato, e più che fi puote umile,e nell'attendere a fe medefimo che

il pretendere di ben governare altri , fingolarmente uomini Spirituali , e religiofi' e'

difficile imprefà, richiedendoli molta dottrina , non poca Sperienza , e gran bontà di

cofìumi , eflèndo il governo l'arte delle arti e delle Scienze , al dire di San Gregorio

Nazian-
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Nazianzeno: Prefetto ars quidam artium, &fiientiarum^mibi effé vìdeturJ)omÌMm

regere, animai omnium maxime variumjS multip/ex,or.apol.i.Lafciate che IDDIO

elegga i Prelati a fup. piacerle fàrà Tua cura il renderli prudenti e abili,e fé mai taluno,

che IDDIO non voglia,fi adopererà effèrvi per ambizione,povero di Iui,mentre farà

egli tèmpre all'dcuro, in mano delle proprie paffioni, e per h ftrada dell'eterna dan

nazione. Vi (avvenga che fiete figliuoli di S. Romoaldo , il quale più torto volle fòg-

giacere alla tirannide di molti Abati ambiziofi , e indegni , che efèrcitare il comando,

avendo rifiutato la badia Clafièfè , quale con tanta ripugnanza , e per violenza del-

l'Imperador'Ojttone IIL avea accettato, e per poco tempo tenuto. E che i voftri An*

tecefiòri,o non vollero riceverei rinunzbrono le maggiori dignità della Chiefà,non,

che della Religione , fìccome S.Pier Damiano , il quale depofè il cappello Cardinali

zio , e la mitra Oftiefè con altrettanta allegrezza , con quanta difpiacenza accettata

l'avea; e'Venerabili Pietro Querini, e Girolamo da Sena, il primo (oltreché non vol

le accettare il Vifitatorato della Congregazione, piagnendo , e-dicendo : e chi fòn'io^

che ho. da andare investigando i difètti de' miei fratelli Religiofi ?> nominato Car-.

dinaie dalla fùa Repubblica Veneta , per la quale efèreitato egli avea l'Ambafcierie

più principali, e chiamato, in Roma da Papa Leone X. il quale teneramente l'amava,

non Iafciò ftrada intentata per isfliggire quel grande onore , ma veggendole tutte

ferrate dalla parte degli uomini , fi voltò a DlOcon così calde e vere preghiere , ac

ciocché lo chiamafiè a fè , che ne venne egli confòlato , morto alcuni giorni innanzi

alla promozione . Il fecondo amatimmo per le fue virtùe rado fàpere dal Pontefice

Paolo IV. da cui fatto venire alla Corte, all'udire dirfi da Sua Santità , che gli ave?

deftinato U cappello Cardinalizio , come percoflò da fulmine-, cadde a pièdel fòglio,

quafi fvenutd per il timore, e prfcteftatofi di non efièr meritevole, ne capace di tanta

dignità, fi rifuggì all'Eremo, dove occupato dall'apprenlìone dello feorfò pericolo, e.

fòprapprefò. da febbre, tra pochi dì cambiò quefta vita mortale coir eterna . Cotanto

timore àvean conceputo quefti veri e fanti Monaci di perderfi eternamente , accet

tando il Cardinalato. Non fòlamente cariffimi i noftri Fratelli,cuftodite voi fteffi dal-»

l'ambizione, ma vegghiate ancoraché non entri ella in qualche noftra Congregazio-»

ne, alla quale ogni altra difgrazia ppfia accadere che quefta peffima,baftevole, a cor

to andare, metterla a terra; fecondo che ben fàpete accadde alla noftra Congregazio

ne de' Monaci detti Conventoali , i di cui Superiori pofièduti da fòmma ambizione,

slnduMèro a tale demenza, che ammetteano all'abito pochi e feiocchi , affin di poter

dominare con ficurezza, e di non avere chi col tempo loro facefiè contratto nelle ca

riche, e per maneggiare e fpendere più largamente l'entrate della loro Congregazio*

ne; con qual politica d'infèrno, ridottifi a piccoliflìmo numero , e peggiorando egli

no fèmpre più ne'coftumi , dal Pontefice S. Pio V. giuftamente venne ella tolta dal

mondo. All'udire che quefta fùria d'abbifiò ponga il piede in qualche luogo Camal-

Éolefè , fatevi a lei incontro vigorofàmente , combattetela e vincetela , e fàte tut

to ciò , che farebbe un buon figliuola verfò la fua cara madre , fé afiàlita ei la vedef-

fè dal maggior fuo nimico. Uniformativi col zelo de' voftri pafiàti Religiofi , iquali

fèmpre fi ftudiorno tenerla lontana da'loro monifteri ed eremi , e oltre lo ftrettiffirno

e rigorofò giuramento , che vollero fi premetterle ne'capitoli generali , di eleggere i

più degni e i più meritevoli , rimano ogni privato e mondanoaffètto , per chiudere

l'andito alle paffioni de'votanti; gli fi diede quel grande sfregio nel principio del fè-

colo XVI. ordinandofi con approvamelo di Papa Leone X. che quei noftri Reli-

giofi, i quali coltivano la fòlitudine , ponano fènza fcrupolo, e fènza pregiudi

zio dell'ubbidienza non accettar le prelature . Di vantaggio ottennero da Clemen

te Vili, quella Bolla detta Ambitiofa , colla quale fi proibifeono affatto le prati-

Bb
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che e' ricorfi a' Principi Ecclefiartici , e Secolari , per ottenere uficj e governi nella"

Congregazione . E acciocché confèrviate un'odio immortale contro dell'ambizione,

non vi cada mai dalla memoria e il fatto barbaro e moftruofò di quefto Abate Ciaf-

fèfè , il quale fòfpinto dall'ambizione, non ebbe ad. orrore di fare volontariamente il

boja ad uno amabiliflìmo, e innocentiflìmo Vecchio: e il fèntimento fàggio del gran

Gregorio Nazianzeno nella fòpracitata orazione prima apologetica : At vero bomini,

cum diffìcileJìtfcire parere , tum multo drffkilius ejfe videtur ,Jcire hominìbus impe-

rare-, ac prafèrtim in hoc noflro imperio , quod in lege divinaJìtum ejì >& ad DEUM

ducit'.cujus quo majus efifajligium, majorque dignitasy eo etiam majuspericulum ejì,

prudenti utique homini , & cordato : quippe cui primum illud curandum erit , ut ar

genti atque auri infiora omnì ex parte verfatus, atque in omnibus temporibus è* re

bus , nujquam adulterinum aut Jubaratum quiddam tinniat , nihilque deterioris

materi£,flammaque acrìori digna, infeipfo gefìet; nam alioqui tanto gravius maìum

fuerit, quanto pluribus imperarit . Siquidem major ejì ea improbità*, qua ad multos

Jèrpit, quam ed, qua in uno defixa barret, Finalmente fiam'umili, che farem tutti (al

vi \ non ammettendo Lucifero nel Tuo regno delle tenebre verun protettóre di non

finta umiltà ; e a chi che fìa ne faccia augurio di prelature , diamo quella rifpofta,

quale il gloriofò S.Filippo Neri diede ad alcuni fiioi penitenti , che ragionavano del

le dignità, e delle grandezze di Roma, dicendo: Figliuoli mieiprendete in bene le mie

parole: più tojìo io pregherei IDDIO che mi mandajjè la morte , anzi unaJaetta , cbe

ilpenjìero diJìmìlì dignità. Dejìdero ben lofpirito de Prelati^ ma non già le loro gran

dezze, lib.a.cap. 1 6. Ma ritorniamo alla Moria, dopo sì necefiana digrefììone.

Si diflè da noi nel cap. i. del lib. 4. divifàndofì della rinuncia da Romoaldo fatta

airimperador'Ottone III. della badia ClafTefè , che due fiate fece perdita quel moni

ftero della fua ftimabiliifima perfòna,a cagione della poca religiofità di molti de' fìioi

monaci ,* la prima volta , quando giovanetto ei fi rifuggì fu' lidi Veneti , a far com

pagnia al B. Marino; e la feconda nell'aver rifiutato la continovazione del governo

di detto moniftero , nel quale non mai fece , per quanto fàppiafi , più ritorno ; e ciò

debbefi intendere di permanenza, e non già di paflàggio , ficcome in quefta occafio-

ne che vi fi portò egli , per difcacciare quefto indegno Abate , del quale deggiamo

qui far difcorfò. Dopo aver'il beatillìmo Patriarca edificato un nuovo moniftero non

lungi dal cartello Maffiliano , udendo replicatamente i peffkni portamenti del detto

Abate, e il danno , che arrecava col fìio mal governo , e col cattivo filo efèmplo a/la

famiglia di quel noniftero , da lui molto amato , per ripofàrvi '1 facro corpo del fùo

tutelare e fingolar'avvocato S, Apollinare; per aver in efso ricevuto l'abito Benedet

tino , avervi fòggiornato i primi tre anni del fuo monacato , e per efìère flato Abate

di efiò , vi fi portò fpeditamente con rifòluta intenzione di difcacciare quel lupo più

torto che paftore , e rimettere a buona ftrada i Monaci non poco traviati dal dovere.

Riflettafi qui , come il Signore IDDIO non di rado gaftiga le famiglie religiofe , 9

anche i popoli e le città , quando avendole provvedute di buoni capi per loro pro

fìtto, e per loro bene, elleno ingratamente corrifpondendo, non fi vagliono delle gra

zie divine, e riefcono difiibbidienti e ritrofè,>che in luogo de'primi, dà ad erte poiSu

periori ambiziofi , avidi , e protervi , i quali molto danno arrecano alle loro anime, e

alla loro pace; fecondo che fi vide accadere a'Monaci defmoniftero Claflèfè , che fòr-

tirono per loro guida una perfòna da condurli francamente al precipizio , per non

aver'efil fatto quella ftima , quale doveafi del noftro Santo , quando egli ebbe di lo

ro il governo.

Era l'aderito Abate nativo di una città principale d'Italia, porta Mille fpiagge

del mar'Adriatico ; uomo di natura fùperba , e di coflumi molli e lafèivi , e forfè un

di
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di quei , che furono contrari a! Santo , allora ch'egli refse il moniftero Clafiefè . Am-

mefiè da lui nel Aio cuore le prime fuggemoni dèi demonio , colle quali quelli l'in

vitava ad ambire la mitra di quella badia , poftergato ogni penfiero del fuo profìtto

spirituale, e della ma fàlute eterna, andò rintracciando il modo, come occupar poteP-

fè quella prelatura, ne gli fu molto difficile rinvenirlo, pofloche dominando in Italia

la fimonia , quefta ftrada prefè a calcare , e quefta lo condurle al fine da lui bramato.

Prefò portèllo della badia , divenne peggiore ne'coftumi , e più s'infangò nelle lai

dezze, con diflìpamento dell'entrate defmoniftero,e nulla calendogli '1 governo del

la famiglia , dava luogo ad ognuno di operare a fua balia . Ora al vederfi egli colla

venuta del Santo Padre , privo degl'illeciti piaceri , e della libertà di {correre a fuo

piacimento , e ciò che più lo tormentava , con non dubbiofà fòfpezione di efìèr dir

/cacciato dal moniftero , e privato della carica , pensò dare alla morte il fànto Vec

chio, innanzi ch'ei prenderle l'impegno di togliere a lui la mitra ; ed ecco che Abyfi

Jits abyjjùm invocat , da fùperbo ambiziofò , da ambiziofò fìmoniaco , da fimoniaco

lafcivo, da lafèivo ladro, e da ladro Sacrilego omicida ! ma eflèndo egli molto fèaltri-

to , pensò condurre a fine il fuo raalvaggio difègno in cotal guifà , che precipitarle

l'avvertano degl'inonefti fùoi diletti, lènza però traboccare fè medefimo, giuocando

il fallò, e nafeondendo la mano , affinchè veruno fòfpicar potefiè da altri gittato,

bensì {piccatoli da fé fieno. Pensò, ripensò molti modi, ma tutti di veleno , di ferro»

e di laccio , inftrumenti , che di già avea pronti , lanciavano manifèfto contrafègno

della violenza , e non produceano il defiderato effètto,* dopo molti difeorfi , entrò il

demonio a dar'il fuo configlio , il quale arenda vecchia e implacabile njmicizia col

fànto Patriarca , e volendo dar l'ultima fpinta al mifèro Abate, gli raccordò un par-*

tito proprio della fua fina malizia : cotefto contrario , che defideri toglierti per fem-

pre dal fianco, è un Vecchione debole e catarrofò,fàciIiffimo a fòffògarfi, e tu. uomo

robuflo, entra di notte nella fua ftanza a tempo del primo fònnp,e colla finiftra ottu^

ragli la bocca e il nafò , e colla deftra ftringegli fòrtemente la gola , ed ecco tolto lui

di vita, e te d'impaccio, così fènza rimaner fegno di efterna violenza , tutti crederan

che la fua morte fèguita fia improvvifàmente per male occulto. Lieto l'Abate a que-

flo partito d'infèrno , già immaginandoli eftinto l'avverfàrio de' fìioi contenti , e lui

fermato nel pacifico pofiefio del moniftero,attefè tempo comodo per mandarlo ad ef>

fetto .

Una notte del più inacerbito inverno , ftimata dall'iniquo Abate opportuna al

fuo difègno , ad ora , in cui egli fàpea che Romoaldo , e tutti gli altri Monaci occu

pati erano dal fònno, con deftrezza, e pian piano diflèrrata la porta della cella, e atta-

ftone approfiìmatofi al letto , con animo peggiore che di manigoldo , prefè a ferrare

il fiato, e a flringere la gola del fànto Vecchio . Quanto è egli vero, che l'ambizione:

docet quod natura non novità cupit, quodpietas ipfit borre/city & audèt perjtcere quod

novofupplicio DEUS cogitur vindicare , S. Gio: Crifiomil. de Abfàl. Sarebbe certa

mente l'innocente Patriarca in pochi momenti rimarlo fònocato , fè il Signor'ID-

DIO , che il tutto vede , e la di lui divina previdenza , che non abbandona chi do£

me ficuro nelle fue braccia , non accorrea immantenente , facendo che fi rifvegliaflè

D. Ingelberto, il quale dormiva nella ftanza contigua , e come fè noto, flato a lui fofc

fe il pericolo dell'amato Maeflro , all'udire il fuo primo refpiro anannofò , sbalzò re

pente di letto, e dato di piglio ad un tizzone accefò del fuo cammino , accorte veloce

in ajuto del Santo . Al primo romore, che udi '1 crudeliflìmo Abate , perdute le for

ze , e avvilito fi diede alla fuga , ma non fu così deliro , che D. Ingelberto con quel

mezzo lume, che fpargea il tizzone giocato dalla fua mano, no'l ravvifàflè beniffimo.

Accorfi anche altri Monaci , ritrovorno il pazientiflìmo Vecchio, come un'agnello

Bb a fcam-
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/campato dall'unghie di una tigre,manfueto e benigno niente meno del fòlito, e che

dava grazie a DTO,di averlo da così evidente pericolo della vita liberato.

Imbolatoli dal moniftero il fàcrilego Abate, il Santo più libera , e (Deditamente

provide di altro fòggetto quel governo, erimeftà in piedi con efficaci efòrtazioni

l'ofièrvanza monaftica , parti per altri luoghi , a dilatare l'inftituto monaftico con

nuovi mifterj, avendo edificato per fe fteflò,e per opera di fùoi Difèepoli,fècondo che

notorno alcuni Scrittori, quelli della SS. Trinità in Montacuto , di S. Severo di Pe

rugia, di S.Andrea vicino a Ifpello,di S.Silveftro nel Monte Subafio,di S.Illuminata

di Todi, di S.Maria profTìmo Fabriano, e di S.Salvadore di Acquapagana, e duerno-,

nifterj di Sacre Vergini, di S.Maria di Vallegloria l'uno, e di S. Antonio di Todi l'al

tro. Detti monifterj furono fabbricati circa quefta tempo , però alcuni prima , e altri

dappoi del trafcorfo pericolo della vita nel moniftero di Clafie. Non ritroviamo qual

gaftigo riportale quefto ambizione cattivo Abate, ne in S. Pier Damiano , ne in

verun'altro Autore, ma lui infelicifiìmo , tè non fu punito in quefta vita , o pure egli

non impretè ftretta penitenza del graviflìmo fuo eccetto , eflèndo tègno di non dub

bio/a dannazione il menare lieti i moi giorni un pubblico malfacente . Ne fon finite

qui divoto Leggitore le tribolazioni del noftro Santo, vi rimane da rapportarli altro

pericolo di efièr'uccifo nel moniftero di Montuniato , e l'infamia datagli da un /celle-

rato giovane nell'eremo di Sitria , di quefte e di quello tratteremo coll'occafione di

far ditèorfo di detti due luoghi .

Si aweggiono i Discepoli del Santo con evidenza

dell'injìdie del demonio <

CAPITOLO QUINTO.

PRatica fòggia ella è di Superiore dabbene, dotto e prudente,prima d'imprendere

affare di rilievo, difcorrerne co'fuoi dimeftici, per udirne il lor parere, ed ezian

dio rifòlverlo collapprovamento della maggior pai te di eflì , e in ciò oltre l'eflerci-

tarfi la bella e rada virtù della moderazione , il Prelato fi toglie bellamente da ogni

fcrupolo per l'efito futuro , fe mai accadefie finiftro . Il noftro Romoaldo come umi-

liflìmo ch'egli era , benché affittito con fingolar grazia dallo SPIRITO SANTO , e

per la fua lunga età fperimentatiflìmo ei fotte degli affari , tuttavia antimettea que

fto divilàmento co' fuoi difcepoli di tutto ciò, ch'avea ad operare . Dimorando egli

nell'eremo al tempo , in cui doveafi fabbricare il moniftero di fàcre Vergini nomato

di Vallebona , innanzi di ordinarne il cominciamento , volle intendere il tèntimento

di quei Religiofi, che fòco Aggiornavano; unitigli per tanto nella fùa ftanza , propo-

fto l'affare, e confideratene le circoftanze, atte/è ad udire il vario loro parere , pofèia-

che alcuni diflentivano, altri approvavano l'erezione. I primi, i quali ftimavano non

convenire il caricarfi del pelò di diriggere Monache , fi cfpreflèro con non diftìmili

fènfi: Noi abbiamo dato le Inaile al fccolo , abbandonato parenti , cafè, e robe, prefò

l'abito monaftico , e di più ne fiarno condotti a vivere in quefta fòlitudine , per at

tendere a noi fteffi, e non aver che fare con altri , e ora di volontà vogliamo ritorna

re alla umana convenzione col dirigger donne, quali benché religiotè e ritirate, pu

re baftevoli ad arrecare pregiudicio alla purità , e coll'e/porne a cimento di più tofto

noi apprendere da efiè qualche difètto,ch'imparare elleno da noi qualche virtù:L'ab-

bandonare a quando a quando la folitudine e il filenzio , favi tèmpre a noi di rafffed-

damen-

:
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damento di divozione, e di fervore: Chi molto abbraccia poco ftrigne , e il voler'at-

tendere ad amendueie vite,contemplativa e attiva, tra fè contrarie , è un voler fare

malamente e Puna e l'altra , e porre anche in maggior dubbiezzaJa noftra eterna fa

tate : Noi fiam'obbfigati più a noi fteffi ch'agli altri , e veruno di noi porta pefo e

cura di anime; ma bensì dobbiamo efière attenti al noftro proprio profittoril Mondo

in oggi è molto cattivo , chi può fàlvarfì fi fàlvi , e quelli è uomo veramente fàggio

e prudente, il quale in occafione di mal tempo, e di tempefta mette in fìcuro fè fteG

fò ; quindi diciamo, che non debba edificarti io proporto Moniftero di Vallebona^e

i addoflàrne il governo di efiò .

Addunque,fòggiunfèro i fècondi dotati di più adequato in.tendimento,voi ave

te eletto lo flato religiofò per voftra virtù, e non più torto il Signor'IDDIO per Tua

bontà vi ha chiamato in fùa cafà, acciocché lo ferviate in cofè di Tua gloria , di giova

mento del Tuo popolo,e di fùo divino piacimento?A'ddunque l'abbandonare il mon

do per voi fta, nell'allontanarfi da lui colla perfòna , e non già coll'affètto delle fue

vanità? La perfezione Criftiana confifte nel proprio vantaggio, e noanell'adoperarfi

ancora per bene akrui?E la carità vera è riporta nell'amar di DIO, fènza aver'occhio

al voftro proflìmo ? Addunque l'impiegarli nell'alto miniftero di fàntificare e fàlvare

anime redente col fàngue di GESÙ' CRISTO,, per voi è far ritorno all'infruttuofài

e nocevole umana convenzione? e il noftro beatifllmo Padre Benedetto, e tanti fùoi

fanti Seguaci , i quali non fòl tanto attefèro alla fàlvezza dell'anime altrui nelle città

criftiane, ma s'innoltrorno nelle province idolatre, e barbare,fi efpofèro al pericolo di

cadere nell'inezie degli etnici , più torto ch'arrecar loro la luce del Vangelo ? e ap

prendere i loro vizj,in vece di perfuadere e dare efèmpli di virtù? Addunque è così

fiacco e mifèro il fervore dello fpirito , quale fi acquifta nella fòlitudine , che ufcito,

fuori delle fèlve, torto fi dilegua , e fi riduce in nulla ? farà per tanto più,fermo e co

rtame quello, che fi apprende nelle città nel mezzo agli afl&ri del fècolo ? Addun

que l'impiegarli in fàntificare fàcre Vergini, è di nocimeato alla purità , e non già di

eccitamento di maggiormente invaghirtene , alla veduta del loro difpregio de' pia

ceri del fènfò, e alla fragranza de' loro gigli verginali ?Sefi debbono per voi abban?

donare innocenti donzelle, racchiufè in iftrette mura, che fi farà. delle femmjne,qua-,

Ji fi fermano nel fècolo , fi lafceranno interamente in potere della loro, ignoranza , e

delle loro vanità? Hanno dimoftrato- molto poco giudizio i npftri Antecefiòri, nell'a

vere edificato tanti monifterj per il mondo eriftiano , ripieni, di nobiliffime e reggie

Vergini , perche non attefèro» a loro medefimi , a' quali eran più obbligati che ad ak

tri? Guardali il Religiofò dal trattare con donne per ogni altro rifpetto, che per

qnefto di renderle perfètte e fante , non vi può cadere ombra di danno e di pregiu

dizio alla propria fàlute , efièndo fèmpre la grazia divina a favore degli uomini Ap-

pofiolici e direttori dell'anime ; ne facciano di ciò a voi fède due fanti Anacoreti , i

quali prima che fòrte al mondo il noftro Ordine , s'impiegorono nel governo, di don

ne religiofè . Il fànto fòlitario Elia non eccedendo gli anni 40. fòfpin.to dall'amore ,

che portava alla Verginità; nella città di Atlebe fece raccolta di aoo. Vergini don-*

zelle , le racchiufè in un gran moniftero, e di effe ebbe il penfiero di quanto fpettava

alle cofè fpirituali e temporali per tutto il corfò di fua lunga vita , e il Signore ID«

DIO a dimortrare quanto grato gli fòrte quefto. zelo della purità di quelle giova

netti , fece a lui fàpere per un'Angelo il fuo divino gradimento , e gli diede il dono

del/a purità. Dopo l'andata al cielo d'Elia , fuccedette al governo del moniftero San,

Doroteo, il quale elettali una ftanza fùperiore e contigua, dalla quale non mai

partì , per uno finefirino corrifpondente a detto moniftero, fino alla fua decrepitez

za e^bbe diligentiflìma cura di quelle numerqfè fue Monache. Pallad,caf>.}r. e 3 6.

Non
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Non è abbracciare troppo l'attendere infiemcmente alla vita contemplativa e

àttiva, pofciache gli efèrcitamenti di effe non fono nello fteflo, ma in diverfo tempo,

ne fono elleno tra fè contrarie , anzi come Maddalena e Marta amatiffìme forellee

compagne, ne l'una può eflèr perfetta fènza dell'altra,* l'attiva fènza la contemplati

va è un corpo come privo di anima , e quefta fènza quella è anima come priva di

corpo, unite infieme formano uno Ecclefiaftico, perfètto,fànto, e operofo. Siamo poi

più obbligati a noi ftefìì , che ad altri , quando in tali anguftie noi fbfTìmo , che per

attendere ad altri, affètto fi trafcuraflè il noftro profitto , cafo che non fi dà , imper

ciocché impiegandone noi per l'eterna fàlute de' noftri profilmi , nel tempo medefi-

mo, che fàlviamo quefti, mettiamo in ficuro anche l'anime noftre, efèrcitando la cari

tà regina delle virtù. Non abbiamo obbligazione di efèreitare cura di anime per ofì-

cio, egli è vero, ma l'abbiamo per la dignità fàcerdotale , efiendo noi fiiccefiori degli

Apposoli, e maeftri della legge'Vangelica ; fènza che il noftro Ordine Benedettino

egli è flato pofto da DIO nel mondo , ad accrefèimento della carità verfo la Maeftà

Sua, e verfo de'fuoi fedeli. Se poi il mondo è cattivo , Tìccome veramente lo è , dob

biamo renderlo buono con efière buoni noi , e coll'affaticarne di rendere buoni gli

altri , e così farà men cattivo per conto noftro . Ne fi dà naufragio per i fervi di

"DIO , i quali confidando nel fuo divino ajuto , fludianfi condurre in porto di falu-

te, anime agitate da temperie di colpe, ed efpofte a pericoli della eterna dannazione, •

avendo eglino tèmpre la mano dell'Altifiìmo in loro fovvenimento . Conchiudiamo

per tanto, che fi fabbrichi '1 propofto moniftero, e fi prenda di efio la direzione , e (e

voi volete attendere folamente a voi fteflì, fatelo, che noi imitando l'e/èmplo de' no-

flri Monaci predecefTòri , vogliamo fino all'ultimo refpiro adoperarne, non meno per

lo profitto del profiìmo, che per il noftro proprio.

Nel mentre così la difèorreano i Difcepoli del Santo , 11 demonio che per im

pedire il gran bene , quale prevedea dall'erezione di nuovo moniftero di fàcre Ver

gini dover nafcere, adoperato avea tutto lo sforzo, all'avvederfi della loro difoordia,

dando fogno di compiacenza , prefè a batter la porta della ftanza con colpi sì fòrti e

replicati, che ne rimbombava la vicina fèlva , onde intimoriti tutti quei Monaci

congregati ( i quali fi avvifòrno con evidenza dell'infidie contro di loro del nimico

antico del genere umano ) tofto concordemente convennero , che fi metterle mano

alla fabbrica del moniftero,e fè ne prenderle il penfiero. Allo fcorgere poi il maligno

fpirito con fòmma pace ftabilito l'affare , con aver'ei perduto tutta la fatica e l'arte,

di cui erafi valuto per impedirne l'effètto : Cun&is audìentibus ululare , plorare , è?

febiles non cejfabat voces emittere. Sciolto il congrefio, nel ritirarli i Monaci alle pro

prie celle, quali erano fparfè per quel defèrto,fremendo l'iniquo di rabbia, moflè sì e

tal tempefta e vento così gagliardo contro di loro ch&TotamJylvam radicitus evel-

ìere putaretur . Ma un di quei buoni Solitarj : increpans eum dixit : pracipio tibi in

nomine Sancia TRIKITAT1S immundeJpiritus, ut dejìnas venire pofì nos,i$ ita

fugatus ejì ; e fòggiugne il Damiano :Jure quippe autlor difcordia , compojìta pace,

compuljus ejì inJletum prarumpere,qui prius audiebatur, crejcente rixa, gaudere.

Non è qui da trafàndarfi '1 riflettere , che non folamente il demonio cogli allet

tamenti dell'ambizione, non trafèura ne' capitoli generali '1 far per fè guadagno di

anime religiofè,ma ancora ne' capitoli locali fi ftudia di render fìio qualche incauto;

C a dir vero , fono effètti delle fue fuggeftioni : Quello fpofàre il Religiofò tenace

mente la propria opinione contro il parere de'piu fàggi , e de' più zelanti : Quel con-

difoendere per rifpetti umani alla fèntenza del fuperiore , quando quefti è poco ca

pace, e a lui fa guida la paflìone : Quel tacere allora ch'egli debbe parlare e avverti

re gli altri > acciocché non corrano alla cieca a votare in colà di rilievo : E quel noa

difen-
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difendere per timore, modeftamente la verità , e fàrfi trasportare dalla corrente de

gli altri con danno del fuo proflìmo . Singolarmente hanno i Capitolari a vegghiare

attenti ne'capitoji, dove trattali dell'accettazione de? giovani all'abito , e alla profeG

lìone , mentre è fàcile il cadere in colpe gravi , e contro la giuftizia , fecondo che lo

fono : Quell'accettar perfòne incapaci , e inette , le quali fi prevede che faranno fol .

tanto d'incomodo, e non di alcuna utilità, per la vii nafcita,e per l'ignoranza,-o pure

per il naturale difficile al bene, e inchinevole al male: E quell'efcluclere altri merite

voli e di riufcita , man*lme fè la Comunità è bifognevole'di buoni (oggetti , per ti-

flefiò politico , e di ambizione , fòfpicando che non fìan per occupar poi le prelature,

e reftarne elfi efclùfi; colpa grayifiima , pofciache fi tradifcono nello fteflo tempo i

giovani ingiuftamente non accettati, privandoli della vocazione , e del modo di adir,

curare meglio la loro fallite eterna , e fi tradifce la Religione , togliendole perfone,

quali fono per apportarle utile e decoro , e illuftrarlà colla loro fàntità , e colla

dottrina,

Hanno i fèguaci del beatifììmo Patriarca ad imitazione del di lui ardente zelo,

attefo fèmpre alla direzione di fàcre Vergini , veggendofi anche in oggi numerofì

e grandi monifterj di Monache Camaldolefi nello Stato Ecdefiaftico , nel Dominio

Veneto , e nella Tofcana , e hanno i Priori del Sacro Eremo di Camaldoli fèmpre

tenuto a cuore il fàntificare pure Verginelle , eflèndofi eglino ftefi fin'a fondare,

a fpefè di detto lor'Eremo niiovi monifterjj ficcome quello di S.Pietro, dal B. Ridol*

fo alzato in Luco di Tofcana > e l'altro con poderi pertinenti al medefimo Eremo,

fabbricato nella città di Trevifò , e governato per anni 6.3. continui da S. Parigi da

Bologna, il quale fàntificò fè ftefiò., non men che quelle Religiofè fùe figliuole nello,

Ipirito; e hann'avuto così diligente cura delle Monache loro fòrelle i noftri Camal

dolefi Cenobiti , che alcuni monifterj erano infiememente abitati dalle Vergini da

una parte, e da eflì dall'aitracolla Chiefà nel mezzo,quaÌe partiva le loro abitazioni;

convenendo nel coro , divifò anch'ei con muro in due parti , a* divini oficj, fàlmeg-

giando a vicenda infieme , fecondo che certamente fu il moniftero di S. Maria della

l^orciglia , profumo le mura della città di Padoa , del qual moniftero fu allievo il B.

Antonio Padoano della nobil famiglia Marzia. Quindi no è molto da lodarti. la ritro

sìa de'Padri dell'Eremo di una delle principali città di Europa,i quali da gran Serva

di DIO, amantiffima dell'abito e dell'inftituto Camaldolefè , a calde, e replicate fiip-

pliche pregati, ad aver la cura fpirituale di fè e delle Vergini fùe compagne, e a det

tar loro le regole della vita Iblitaria , non fi fa per per quaì giufto motivo negorno.

eglino di compiacerla ;Tefito poi ha dato a conofeere , ch'ella era guidata in ciò da

lumefùperiore , pofciache il moniftero da lei edificato è prefèntementè un fiorito,

giardino di virtù , e fi coltiva in eflò con efàttezza l'anaQorefimp, con ammirazione

de'più perfetti Religiofi.

Chiudati quefto capitolo,coì'fòddisfare al defiderlo di alcune noftre-Reverende.

Monache Benedettine , le quali han richiefto fàpere , fè vi fia flato mai in Italia Ere

mo Camaldolefè per le donne, uniforme a quei, che fono in oggi per gli uomini? Ri

dondiamo che per quanto fàppiafi con certezza, eflèrvene flato un folo , del quale

anche prefèntementè fi veggiono le reliquie delle fabbriche, le quali fpirano. un'anti

co odore di fàntità, e donano dolci lagrime di tenerezza a' fpettatori , confiderando

la v ita angelica di quelle fàcre Vergini , e della B. Lucia da Stifonte loro prima ma

dre, che ivi foggiornorono in perfètta fortitudine . Egli era detto Eremo, fulle colline

di Bologna , e propriamente quelle pofte fopra il cartello detto lizzano , luogo fon

tano, e non poco alpeftre , Per le guerre e rivolture poi d'Italia , e per non iftimarfi

bene il vivere fàcre Vergini in luogo defèrto , ed efpofto all'infòlenze degli uomini

malfa-
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malfacenti, fi trasferirono quelle buone Madri in detto cartello , di dove panate indi

in Bologna, fabbrieorono il veramente magnifico , e divqtifilmo moniftero di S. Cri-

fìina detto della Fondazza , un de* primi di quella celebre città , copiofà di fàcri luo

ghi, e noftra feconda patria , per aver noi palfàto ivi la noftra più frefca giovinezza

negli ftudj fbtto infigni, e dotti Maeftri , de' quali è fèmpre ricca quella nominatiilì-

' ma Univerfìtà.

Ma giache fiamo in quefto difcorfò di vita fòlitaria per le fàcre Vergini , non è

da lafciarfì fènza riflettere, che il P. S. Benedetto, e il noftro S. Romoaldo a quefta

noftra ftagione , han voluto additare un nuovo metodo di vita anacoretica alle lo;o

figliuole Religiofè , per mezzo della Venerabil Serva di DIO D. Maria Crocififlà

Monaca nel moniftero di Palma in Sicilia ( la di cui prodigiofà vita già corre per le

città d'Italia, e leggefi dalle perfòne spirituali con piacimento e con frutto ) avendo

eglino a lei infiorato a formar gl'Eremi dentro i medefimi monifterj. Confitte quefto

Romitaggio in un corritojo più rimoto, in cui prima accomodato fia l'Oratorio colle

altre officine neceflarie , corri filondente alla Chiefà , per il comodo di udir la Santa

MelTà , riconciliarfi , e ricevere il VENERABILE , divifò con fabbrica dal refto del

moniftero , e a quale fi fa entrata per piccola porta , che fèrbafi fèmpre chiufà , e col

quale altra corrifpondenza non fi ha, che per una ruota , per introdurvi tacitamente

il convenevole al vitto umano : in efiò fi aflègna dalla Reverenda Madre Abadefia

col configlio del Padre fpirituale e Confèfiòre , una Superiora delle medefime Reli-

giofe, che vogliono ritirarvifi, e una , o più ferventi, accioche non abbiano efiè occa

sione di fvagarfi colle altre Monache , e ivi attendono con più fcarfèzza di vitto,con

più fpeflè mortificazioni , e con continuato filenzio alla bella e dolce contemplazio

ne de'divini Attributi , e della gloria e beatitudine de' Santi del Paradifò . Ecco l'in*

ftituto Benedettino fòlitario,o fia Camaldolefè per fàcre Vergini dentro de'medefìmi

monifteri,e in mezzo alle Città più popolate,e appunto giufta il fèntimento di amen-

due i SS.Patriarchi,poftoche il P.S.Benedetto volea, che non fi pafiafiè alla fòlitudi-

ne, fè non dopo lungo dimoro nel moniftero, dove s'apprendeflero innanzi le virtù

convenevoli alla vita ritirata , e S. Romoaldo, il quale non ammettea all'Eremo, fè

non quei Monaci, che volontariamente bramavano ritirarfi da' monifterj alla fòlitu-

dine, Quefta vita afeetica introdotta da quefta gran Serva di DIO nel fuo monifte

ro > dovrebbe ella imitarfi dalle Reverende Monache de' monifterj grandi , e ricchi

Benedettini e Camaldolefi , fìngolarmente di quefti fecondi , giacche efiè vogliono

godere anche la figliolanza di S.Romoaldo,Principe de' Solitarj in Occidente, le non

per tutto il decorfò della lor vita , almeno per qualche anno , e fè non continuata

mente , almeno a quando a quando , per più fpeditamente giugnere alla Criftiana

perfezione , alla quale tutti dobbiamo unicamente afpirare , e per godere anche in

quefta valle di lacrime il colloquio col CREATORE , e fòllevarfi dalla baflèzza del

le terrene fòftanze , all'altezza delle celefti e divine , quali il Signor'IDDIO per dia

infinita mifèricordia. fi degni concedere a tutte l'anime fedeli nella beata ETER

NITÀ*.
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Romoaldo Jt riconductviniffirfaQmd^fy'Qcr.. atnbafciadori

da Papa Benedetto Vtlt e dalla Città dì Róma ch'amar} ^

■ té in Italia . conte IDDIO gaHtgo^^et \cbje non \

ferborno a lui la riverenza[-^^/^ly -, ,.. ir>

CAPITO LOS E S T o; - ^

QUìcumqué bonorificaverit me , glorìfìtabo eum , T. reg. -capi i. Prbméflà dal

DIO Signor noftro fatta al Sacerdòte Eli , e molto béri'anc.h£ in guefta vita",

" oflèrvata a'fùoi veri Servi ; fingolarménte al noftro Romoaldo ,- tutto chi

cdndotto ei aveflè i più de'fuòi giorni in rimoti e fòlitarj luoghi , fuggito al- pofiìBÌ*

le l'umana conversione , e tenuto fé ftefiò anche negli abiti , e neH'efterni portai

menti per un'uomo di verun contò , è mifèrabile ; avendolo la Maéftà Sua Divini

Alzato (per aver fèmpre egli avuto, come unico oggetto de' Tuoi penfieri j e delle fùé

òperazioni, (blamente la ma maggior gloria e la fàlvezza delie ahirn^ ) ad alto gradò

dì ftirria preflò intere e grandi" province , e appo i primi Principi della terra , ftimani

dofi l'une e gli altri felici, non che onorati dalla fua prefènzaVe quanto piuTUomtt

umiliflìmo abborrendo gli applaufi , fuggiagli , tanto maggiormente ci rincontrava?

Si ritira quefta feconda fiata in Iftria , al vederfi troppo onerato in Italia per ifear**

zàre la venerazione , in cui da tutti egli era téiiui?ò-; e per viver nafcófto àT mondò*

fe viene con decorofà ambafceria,a lui fpedi'ra'dal Sómmo Pòfittefìce, é dal Senato Ro*

mano, à nenie di tutta Italia,-chiartìatò in Rornaye nella pàtria fua nazione. J '1

Sofpinto il venerabil Vecchio principalmente dalla fùa umiltà, e allettato ari*

che dalla ricordanza delle c^left?de1izie,i^ute^I,aKra volta rteilafeliee:grótta di Pa-

renzo, e dal defideriodi rivedere i ftìei figliuoli ^eligiòfììafciàti iuquella provincia*

j quali eranfi moltiplicati, avendo fabbricato àferi' òMeVnOriifterj\>"fècondò che accére-

nammò nel cap.I. del lib.V. ali rniprovvifò, peV tfùbbltanza dì qualche ìmpedimeritoV

jprefe imbarco pei4 riftria, col confiietò fedito dvalcuhfde'piu diletti fùoi diicepoli,e

e giunto nel porto di Parenzo, fuVvi ricevuto non fbftanto dà'fuoi Mònaci , ma di

tutti quei popoli -, fcorfàche fu la Voce del fuo arrivo !,°feòé: rarità fèfta e allegrezza;

come fè recuperato ayefièrò èglino già perdùtò gran telerò }( don eftrema fùa mortii

lificazione, veggendofi, dovunque ei fi portava, nel mèzzeà'gli da lui abboniti ono*

ri e riverenze : così difponendo il Signor'IDWO , crie qtièllr , i quali per amor fuò

-jpiu difereggiano ilThòndo , fìàno maggiormente dagli'uomirii pregiati:r,-'è avuti: in

àftima .'Ma fè di mòlfco^oderno gllftrirtti per h prefènzaTdéPSanto,fu sl'e rale il di*>

-^piacimento, e furono si aite létemèntanze'^e^tanarii pVlà di lui aflèhza , che riè»

andò fin'in Roma il romore , • fi'Yifèritirónò i principali fò^gètti-1 di quella città capii

tale del' mondo crìftiano, e n'ebbero" ri'corfò alrtó^elloPòntèfke Benèdétfd^III. a

cui rapprefèntorono la di lui lontananza dà ttàliàyé sì éfpreflèrò , ché rfòn 'era il d'o1

vere che quefta provincia ftàffè^-iva in tetripl!cdsì calamitatiJ occuriarafo j Sarace^

ni moltì luoghi imporranti)di così caro fùo'faréS , inlignéncHa fàutìtài^rdtòle col

tanto giovava colle ftte'oraziorii^ tfóHa dia dóteViri»,£Ol ftrò ^rirìglio^-^raòlelètri4

pio a' popoli e alla! Cfaiefà. Al^udire^l'Pàpa Ì*feguita"p^tériza"di Romòaldò^rie lèni

ti rincrefeimento , e comandò ' che (glifi fpèdiflero legalF^jé!4 iri^irarlóVé^pregarlo 3

follecitamente ripatriaré ; fi eleflèro*per tanto dàlia dt^^'Rttiifò'aìIurir^ntiluò/

mina con titolo d'ambafeiadori a^iieftòje^tib > t^iecc^e-c^e-rai^nle^èritànèi 4$

' Ce Pon-
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Pontefice , e della Città di Roma , fi conduceflèro in Parenzo a prendere il Sànto

•Vecchio: onore , a dir vero, grandiflìmo , e per quantoSàppiafi, non mai da Sommi

Pontefici conceduto ad altro fervo di JDlQ , degl'innumerabili fioriti nella Chie/à

Cattolica. - ■ * : - '■• ' ~v.Vi >.

A coglier qualfifia impedimento o (cufa , cosi per conto di Romoaldo, il qua

le volefie ivifermarfi per qualche giufto motivo, come per parte di quei popoli,

che tentar voleflèro impedire la di lui partenza , contenea lo breve pontificio di

retto al Santo, dopo molti dolci inviti, e promefiè di fàre ogni fuo piacere, ricondu-

cendofi immantenente in Italia, aflòlute minacce c}i (comunica contro di lui ,e con

tro chi che ila altro, che aveflè ardimento impedire il ritorno . Partiti gli ambafcia-

dori , fi Sparfè tofto per Italia la grata nuova che Romoaldo di brieve approderebbe

in qualche fuo porto , per averlo il Papa , e la città di Roma chiamato alla corte con

così magnifica ambasceria; e pervenuti eglino in Parenzo, eSpoSèro al Santo il fine

deHoi viaggio, e il defiderio del Papa e di Roma , che con eSTo loro ritornafiè Spedi

tamente in Italia, e diedero nelle Sue mani la lettera , o fia breve di Papa Benedet

to . SoprappreSò Romoaldo da confufione , e da interno dispiacere , non già per

cotarinafpettata richiefta , ma bensì per il modo onorevole , con cui fàcevafi , e del

quale Sìirravafi affatto ànmeritevole, fi efprefiè con gli ambafciadori ; che Sènza tan

to loro incomodo e fpeSà, baftato avrebbe un Sémplice cenno di Sua Santità, per

efièr'ei prontamente ubbidito non Solamente in ciò , ma in ogni altro più arduo co

mandamento 9 e Sènza frammettere dimora , pofèfi all'ordine per la navigazione

di ritorno in Italia , quale Seguì profperamente, ricevuto e abbracciato dal Papa con

allegrezza e Sua, di Roma, e di tutta- Italia : Hoc itaquemodo , Scrive il Damiano, re

cuperare promeruit alunna ItaliaJuum Romualdum , cap. 41. Stimandoti la prima

provincia del mondo , quale è la sottra Italia , felice e Sicura per aver ricuperato il

Àio Romoaldo! . -, ;» -.. , !.

.. • 1 Pone il Cardinal Baronio quefto Secondo ritorno del beatiffimo Patriarca dair

Iftria nell'anno 10 1 4. registrando , dopo aver parlato di S. Odilone , così : At ver»

BenediBus Papayqui adeo coatit SOdilonemperegrinum Abater») noftratem Romual

dum mirjficè obfervavit, quem extra Italiani moras neBentem , apofhlicis litteris il»

italiani revocavit-, Romamque venirepracepit , tom. 1 1. ann. 10 1 4. ma Se vogliamo

cliScorrere Secondo i riscontri Sicuri , quali abbiamo alla mano , debbe ei ammettersi

détto Secondo ritorno due anni innanzi, poSciache accadde prima della vifione della

celefte Scala Sull'alpi ToScane , e prima dell'erezione del Sacro Eremo di Camaldoli,

quale feguì 0 nel fine del 19 1 a. o nel principio del 1 o 1 3 . quindi è da porfi quefta fe

conda Tua navigazione dalì'Iftria nel primo anno del governo di Papa Benedetto

Vili, e propriamente,nel ioia. Veduto come il Signore IDDIO volle che cotanto

fi onoraste il Tuo diletto fervo Romoaldo dalle prime città , e da' maggiori Principi

della terra,, veggiamoadeflo.con qualche efèmplo, oltre gli rapportati altrove, co

me gaStjgò quelli, i quali non gli Serborono la riverenza dovuta, ; .. .

£ r Dimostrando unjdì '1 fànto Vecchio, zelantaffimo dello profitto de* fedeli , ad

alcuni Tuoi penitenti , reattivi effetti del peccato ,; Oférmò forfè fu quello. , il quale

alle cofàejijje tenere e timorofè di DIO , cagionar Suole Orrore , e confusione infini

ta, e difl£ jtoro: Qual fieliupio è giarnaicosì Sfolto, e cotanto barbaro, che preveden

do con Sicurezza , che (e egli imprende un'azione in fe ftefià mala, ne averà inevita

bilmente a tigS^ere un'ayerSlone cosipinata contro del proprio; Suo genitore, che

mentreeifyfa in vita, i avena non Sólo ad odiarlo > ma a bestemmiarlo , e a volergli

tutto il male, # volontà,: voglia abbracciarla? Òr Sappiate, che di molto e molto più

#rfennato e iniquo è quel Cristiano , il quale volontariamente s'induce a commet-

; • «I ' oO " ter
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ter colpa grave ; po/ciache fàpendo, che dopo fèguito il peccato,divien tantofto egli

per tèmpre nimico di DIO , e reo delle pene dell'infèrno , dove di continuo fi odia,

fi maledice , e fi beftemmia dalle mifèree infeliciffime anime dannate il Creatore , fi

pone ad evidente rifchìo, fè è colto dalla morte innanzi della confeffìone, e del vero

pentimento , di avere ad odiare IDDIO noftro amorofifiìmo Padre per tutti gli an

ni eterni ! A quefta confiderazione , baftevole a gelare il fàngue nelle vene di ogni

fèguace di GESÙ' CRISTO, quando che daddovero s'imprenda a meditarvi fòpra,

(paventato un'uomo chiamato Ardoino , e volendo rifòluta'mente allontanarfi da

ogni occafione di colpa , dimandò al Santo di efiere ammefio all'abito , tutto che

averle egli moglie, permadendófi fieura la grazia, per eflèrgli noto che altre perfòne

ammogliate erano fiate ricevute dal beatiffìmo Patriarca Scrivendo il B. Girolamo

« da Praga: Plures matrimònio infunili , mutu&cònfenfu contìnentiam lege vincente*)

viri ad ordine;, muli&es ad mondjìeria tranjeùhi. cap. 2. ma.Romoaldo non accon-

lèntendo il riceverlo lènza prima arrecare il contentamento della di lui moglie ; Ar

doino fi ricondufie a cafà per dfipor la Tua donna a permettergli '1 monacarli, e

quella al vederlo comparire, di già avuto feritore della Mia rifòluzione: Fozmineo ni'

mirumfuroreJuccenfa, exclamavìt adverjttt ekm\ dicens'.Jtc bone vir ab baretico il

io, & antiquoJeduBorémtnc vènif ', & me mijeram & dejìitutam omni bumanqfolatio

derelinquis ? Appena ebbe la mifèra fémmina profferito quefte parole, che caduta in

demenza , cofè fece contro fè fteflà , che pofleduta dal demonio più torto , che fò-

prapprefà da pazzo furore ftimaffi potéa , gaftigando il Signore lo ftolto fùo parlare

contro del fùo fervo Ròmoaldo còl togliere a lei '1 fènno. Sparfà la voce del riporta

to gafligo dalla moglie di Ardoino, per non aver'eHa fèrbató la dovuta riverenza al

Santo, e giuntane la notizia all'orecchio de'fùoi dìfcepoli , a' quali molto difpiacque

la fua difgrazia, penfòrno eflì ritornarla a retto gfudizio,col dare a lei a mangiare del

pane avanzato al beatiflimo Patriarca. " \

Aveano eglino i difcepoli del Santo più fiate fatto fperimento , che dandofi a

mangiare agl'infermi del pane rimàrio alla fua menfà, o pure a bere l'acqua , in cui

ei lavato aveafi le mani , per divina virtù ritornavano eflì nella loro primiera fànità

(lo che fàceano con molto di cautela, e di fègretezza : Quod tamen cautijjìme oporte-

bat fieri , notò il Damiano , neJtVirfanSus hoc aliquatenus deprehenderet , ingrà*

vijpmam trifìitiam deveniret , cap.f 9.) fi provvidero di alquanto del detto pane , e

colla prima occafione lo recorono alla ftolta donna, inducendola a mangiarlo, lo che

con avidità ella fece : Et moxfedata mente , ab omni redditur infamafurore libera.

Ritornata ella a fànità di mente, eavvedutafi del p'efànte gaftigo riportato per le

fconcie parole profferite contro del Santo , ne dimandò a DIO e a lui '1 perdono , e

refe le dovute grazie del giudizio ricuperato, contentandoli che il marito abbrac

ciane lo flato monadico, onde Ardoino lieto ricevè l'abito defiderato , e vifie in Re

ligione fèmpre attento ad isfuggire ogni colpa 4i pericolo dell'eterna dannazione , c

ad aflìcurarfi del Paradifò. '

Che IDDIO voglia il rifpetto alle proprie perfòne degli Uominj fanti , e puni-

fca ogni piccolo maltrattamento, che loro vegna fatto, lo richiede il debito di rive

renza, che per tutti i capi da noi fi debbe a' fedeli Servi di cotanto gran Signore; ma

che ricerchi ancora , che abbiafi contò delle cofè loro, e fin dalla mifera paglia , filila

quale prendono eflì fcarfó ripofò , egli è uopodire, eflèr ciò uh /Ingoiare effètto del'

finiflìmo fuo amore verfòdi certe Anime molto a lui dilettele aflài innoltrate nella

perfezione , e nella fàntità , ficcome lo fu il noftro Romoaldo , il quale nella noftra .

legge Vangelica occupa giuftamèhté il titolo di Principe de' penitenti , per ragione

di un fècolo intero ( al quale veruno altro Santo pervenne ) di vita aufteriflìma , a

2 ricol-
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ricolma di fatighe , di tribolazioni ,* di efèrcica menti di tutte le virtù : Veggiafi ciò

dal fòrte gaftigo riportato da un Monaco , per aver'ei avuto ardimento dormire,

fènza di lai licenza e benedizione fui Tuo povero pagliareccio . Nel partire Romoal-

doda qualche moniftero, o eremo, in cui dovea tofto far ritorno, falciava languita

fua cella raccomandata ad un qualche Religiofò una fiata avendo dato la cura di

eflà ad un Monaco , il quale non per anche forfè avea penetrato la gran fàntità del

beatiffimo Patriarca , e quanto lui caro fofle a DIO Signor noftro , ardì di coricarli,

e di dormire nel Tuo letto, ma fra poche ore riportonne doloroiò e fpaventevole ga

ftigo, pofeiache fecondo fèrive il Òamiano: In ipfa ne&e malignifpiritusfuper eum

immaniter irruunt,gravijjìmis eum vqrberibus atterunt , &pròjecium de letto %pe*

nèfemivivum derelinquunt -, cap. f 8. Confimile cafò leggefi nella vita del gran Ve

dovo Ardatele S. Cefàreo , accaduto ad un'uomodi nazion-Goto, il quale perche

con irreverenza ardimentofò giacque nel Ietto di quel làntiffijno Prelato , fu fuper-

naturalmente in guifà percoflò, che il giorno fèguente ei fi morì.

Il gaftigo riportato per mano de' demonj dal Monacò lopradetto , poco ri/pef-

tofò verlò il fanto Patriarca, riempiè di timore tutti i di lui dilcepoli , e tutti gli altri

Religiofi , quali fecoconverfàvano , e accrebbe in elfi la ftima e la venerazione do

vutagli; onde in altro tempo avendo medefimamente nella fùa partenza raccoman

dato egli la fua ftanza ad altro Monaco,con libera facoltà di fcrvirfi, del. Ietto , e di

ogn'altra cofà, quefti gli rifpofè : Padre mio io la ringrazio del favore , e lafervirò

in cuftodire la fua cella, ma che io abbia a dormire nel lùo letto, or quefto nò , men

tre non mi fènto avere fpalle così vigorofè , che pollano fòftenere una carica di bar

ftonate da mani nimiche e diaboliche: Fili mi, gli rifpofè il Santo,jace è" dormiJku-

rus, ille (intendendo dell'altro percoflò dal demonio.) enim in eo recumbans , idcircb

in manus inimicarum ineidit , quia parvitatis mex licentiam non accepit , tu auìem

accepto confènjuy in DEOfpem pone , #Jìnepavore quiefee , affidato a quelle paro

le di Romoaldo il Monaco fi fervi della cella , e del letto, fènza eflère a lui accaduta

cofà liniftra , cap. r8. Innanzi di portarne col Santo fulfalpi Toltane a contemplare

la fiia vifione della celefte fèala , e ad afiìftere alla, fondazione del cotanto celebre

Eremo di Camaldoli , dove molto tempo converrà fermarne , veggiamo di paleg

gio i di lui doni naturali, la fùa giovialità, e dolcezza , e come copriva i miracoli con

giudiziolè e care facezie. . .

Doni naturali di Romoaldo , /ingoiarefua giovialità ,

e allegrezza di cuore e di volto , e grazio/a efa

ceta maniera veli'oprar miracoli .

: CAPITOLO SETTIMO.

IDoni , di natura nomati, o fiano efterni , come di buona difpofizione di membra,

di fànità, di robuftezza, di avvenenza, e di leggiadria; o fiano interni, come d'in

gegno, di adequatezza, di memoria, di generofità , di fortezza , e d'inclinazione alla

virtù, alla giuftizia, alla pietà, e alla religione , quali unitilnfieme chiamanfi anima

buona, dicendo colà nella Sapienza cap. 8. il fàpientiflìmo Salomone : Puer eram in-

geniofus , tèfortini!Jum animam bonam ; e gli uni , e gli altri effètti aflòlutamente

dell'infinita beneficenza del noftro Signore IDDIO : AuBor natura , o pure come

lo dicono i Filatoli: Natura naturans, da cui ogni bene qua giù a noi dflcende , fu

rono
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rono abbondevolmente nel noftro Romoaldo; potèiache intorno !a' primi , fu egli di

perlònaggio alto , e ben comporto , ficcome l'additano Je venerabili lue offa , e la fà-

cra tefta , quali adoranti nella di lui tomba in Fabriano . Godè tèmpre così perfetta

làlute, che non fi legge, dall'infermità mortale in fuori, che quella cagionatagli dal

l'aria corrotta dell'Origano profilino il lago di Comacchio , la quale fu più tolto un

efterna enfiaggionedi corpo, e un cangiamento di colore, che malattia ,• e l'altra, da

cui fu lòprapprefo nell'Ungheria , e che fu prodigiosa , e per fine di di/toglierlo dal

protèguire il viaggio ne' paefi gentili ; tutto che aveflè ei vivuto cento e venti annS

e cento in mezzo a'bofehi con rigori, con penitenze , e con continui digiuni , e tèm

pre battuto, e pertèguitato dagli uomini (cellerari, e da' demonj . Fuit pulcberfacie

& tt/peSu, tèriflè il B. Girolamo Pragetè , e di così nobili e grazio!! portamenti ,.chc

rallegrava quanti incontravanfi a rimirarlo , di nulla diminuendo la ma avvenenza

la pallidezza partorita dalle penitenze , la povertà e viltà degli abiti , e l'incuria de'

capelli, e della barba. Circa i fecondi, fu Rpmoaldo molto ben dotato d'ingegno , di

adequatezza »edi memoria , avendo fatto acquifto copiofà di làcra dottrina , e di

tèelta erudizione , fenza maeuri, non avendogli '1 B.tyarino altro intègnato nell'ere

mo Veneto , che la fòla gramatica , e forfe anche tèarlameme, per la radicata igno

ranza degli uomini di quel mifero tècolo X. La ma fortezza e generalità comparver

ro in lui fin dalla fùa più fretèa giovanezza , avendo rifolutamente rifiutato fiati,

ricchezze , e tutt'i piaceri del tècolo , e abbracciato , per tèrvir fèrvorofàmente IDr

DIO, una vita ricolma di rigori, e di patimenti. E il fuo inchinamento al bene , e ai*

le virtù , ficuramente debbe dedurli dagli etèrcitamenti di efiè , per il lungo fpsz.i&

di venti luftri , con modo eroico e ammirabile , fecondo che con non brieve dettato

divitèremo nel lib.IX. . * • ? . * ■•,

Co' detti bei doni naturali fi videro in Romoaldo collegate ftrettamente in*

fteme allegrezza di cuore, giovialità di volto; e dolcezza di tratto , onde parve, che

le grazie tutte fi ricoveraffèro in lui, come in proprio nido, in ogni tempo , in qual-

fifia occafione , ed egualmente con tutte le perfòne fi fàcea egli conotèere allegro,

gioviale e benigno: Semper , aflìcura il Damiano , biìarem vultum ,femperJèrewto

Jaciem olìendebat, e anche nel riprendere taluno , facealo bilariter é> dulciter , ficco.-

me anche notò il medefimo Damiano : e il B. Girolamo da Praga aggiugne , che a*

grandi delinguenti, benché minabaturfrontis aujìeritas , blandiebatur cordisfere?

nitas. Si refe per tanto Romoaldo padrone de' cuori, e della volontà non fedamente

de'fuoi numero!! difeepoli e penitenti, ma de'popoli d'intere province, e de' maggio-

ri Principi e Signori delTuo tempo, e fàntificò anime innumerabili, condottene mol

te ad eminente grado di fàntità : cotanto vagliono negli Ecclefiaftici la grazia, U

buon garbo e la dolcezza per indurre gli uomini ad innammorarfi delle virtù ; e a

dir vero,fe l'agrezza e il lòpraciglio fiero e brutèo difdicono anche alle perfene reali,

per iftimarfi non dubbiofi effètti di natèofta luperbia,quanto maggiormente a' PrelaT

ti e a'Superiori de' popoli Criftiani, e de'Religiofi, i quali fono padri, e paftori di ani

me redente da GESÙ' CRISTO , che debbonfi condurre all'ovile celefte per vie

piane e agevoli ? Certi Uomini, per lo più ambiziofi, di vifo ricoperto di ferità , e di

amarezza , e di cuore crudo e afpro , vadino a governare colà tra' barbari dell'Alia,

e dell'Africa , e non già della noftra Europa , tra'coltivatori della legge VangeJica ,

quale di amore e di grazia. -

Hanno imitato la giovialità e dolcezza del nofito lietifiìmo Patriarca in quo»

fii ultimi tècoli perfettamente, più di tutti gli altri fervi di DIO , e con profitto ine-

fplicabile dell'anime, S.Filippo Neri , che làntificò Roma con quelle fue care , gioco?

le, e prudentitfjme maniere , e S. Francefco di Saks , Prelato tutto amore , e. tutto

dolcez-

a *
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dolcezza , il quale additò una ftrada per il Paradifò a' prófèfìòri deila Cattolica Reli

gione, bella, facile e ficura, e la mantiene anche in oggi aperta e battuta con quella

dia ammirabile opera dell'Introduzione alla vitafpirituale , nella quale egli avendo

confiderato l'allegrezza e giovialità del noftro Romoaldo; alla part 3.c?p.24. /criflè:

San Romoaldo e grandemente lodato, che non ojlante la fua aufìerità, aveva la faccia

e le parole ornate di gioja, di allegrezza e di civiltà. E come potea quefto fàntiffimo

Vefcovo di Geneva non ammirare i dolci e lied portamenti del noftro Santo , fè fu

egli la delizie e la dolcezza dell'anime perfètte e virtuofè, ed era (olito replicare, che

-fìccome il zucchero non guada , ma confèrva le cofè , così la dolcezza de' Prefati , e

di tutti i Fedeli, non mai arreca nocimento , ma bensì fèmpre produce ottimi eflètti

nè'noftri proflimi. i

Si ftendea quefta bella grazia , e cara giovialità di Romoaldo, anche nell'oprar

cofè prodigiofè, guidandole con modi giocofi e faceti , per coprire bellamente il mi

racolo, e cfar'a divedere , non avervi lui parte alcuna ; ne arrechiamo qui alcuni ri-

(contri in ficura pruova. Un tal Monaco nomato D. Gregorio fi portò all'abitazio

ne del Santo per fuo aflare , quale a lui comunicò per la fineftra corrifpondente all'

orticello, efièndovi dentro altri Religiofi ; dopo averlo efpofto , e ricevutone l'ora-

colo,il beatiflìmo Patriarca allo fcorgèrlocon volto malinconico e turbatolo richie-

della cagione della fua amarezza ? a cui il Monaco rifpofè : Padre fiero dolor di

tefta mi ruba quafi a me ftefìò, ma il Santo che conofeea l'interno de' fìioi difcepoli

^òggiunfè: Non è altrimenti dolor di tefta,originato da inequalità di umori, ciò che

ti affligge, bensì fòrte tentazione del demonio, ma fiafi ciò che efièr fi voglia, il vo

stro male è sì poco, che fi può guarire con un foffio: Et mox quafìderìdens eum , ut

tratfemper alacri vultu , perfeneflram cellula infufjìlavit infròntem ejus ; e volle

che gli altri Mònaci, quali erano feco'fàcefièro il fimile, per mettere in giuoco la fac-

cenaa: Hoc autemfatta , profiegue il Damiano , ita fanatus ejl , ut mtlkan penitus

fintiret infuo capite doloris rematt/ìjje vefiigium : Arbitror quod ideirco VirfanBus

botfacere voluit, quia per SPIRTTUM SANCÌUM, qui in ejus pecoreprafide'

tati effugandttm effe iniquijfmum bojìem , dolorem ii/imijjbrem credidit . Ad evitan

davi vero frepriam laudem* & ludumfinxit, è"focios quafivit, cap. r 3.

In altro tempo al medefimo D. Gregorio efièndofi gonfiate le gambe , dalle

quali ufeiva fuori un'umor peffimo, e come velcnofò , con ficura fòfpezione , che il

male tofto degenerarebbe in manifèfta lebbra , ne vivea egli afflittiffimo ; compa

tendolo il Santo Padre, e volendo liberarlo dalla pericolofa infermità , a lui difie un

giorno con bocca ridente : Fate troppo cafò D. Gregorio di cotefto voftro male,

quando che egli è fànabile coll'acquà frefea , e fè non date a me fede , credetelo alla

fperienza ; per tre giorni mccefTìvamente lavate le voftre gambe con acqua natura

le, che indubitatamente fi dileguerà l'enfiaggione , e ricuperarete la priftina fànità,

c ciò vi comando a farlo. Sembrò Arano a D.Gregorio il medicamento, e atto in ve

ce di faldare le piaghe, ad iriofprirle maggiormente; tuttavia fofpinto dalla forza del

comandamento del fuo Maertro . e non già della fpèranza di riportarne follievo al-

curo, per tre dì continui lavò le fùe gambe con acqua fredda , ed ecco : Mirumfa-

tis, é?folum divina potentia referendum , confefiim tibìarum tumor depouitur , vh

rus omnefìccatur , © penitus orniti languore depò/lto , Fraterfanus per omnia reddi-

tur, cap. r r. veggendofi replicato , ma più fòllecitamente, il miracolo di Elifèo Pro

feta in prò di Naaman Siro , poftoche quefti fi tuffò fétte volte nel Giordano per

guarire della fua lebbra , ejl noftro Monaco col Iavarfi le gambe tre volte (blamen

te con acqua pura, reftò fàno da un confim ile malore. f ' .'• ■■■■

JLdificandofi da Romoaldo l'Eremo detto di Acquabella , non lungi il Monte

- ' •• Apcn-
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Apcnnino, nel mentre da' (ùoi difcepoli , i quali non fHfbarmiavano daHavoroi

da altri operaj , e da un buon Sacerdote fecolare divoto del Santo , die volle impie

garvi anche la fùa indultria,fi coprivano di tetto l'abitazIoni,fu quelli aflàlfco da co?

sì acerbo dolore di denti , che venne affretto abbandonar l'opera , e piagnendo par

tire di ritorno in fùa calà. Nel pattare dolendofi>profiìrno il luogo dove il Santo, già

refò inabile alla fatica per la decrepita età , ne flava in cuftodia delle robe de' fatica

tori, godendoli tra quei filenzj le fùe celefti contempjazionij fu da lui richiedo della

cagione della partenza, e di ciò , di cui fi dolea , e fattagli dall'afflitto Prete manifè-

fta, rilpolè il Santo colla fòlita dia allegrezza e dolciflìmo tratto : fiate lieto, perche

ho io un rimedio al voftro male ficuriffimo: giunto in voftra calà, prendete un ferro

rottile, e lungo, e fatelo rovente , e con etto toccate il dente guafto , che immante-

nente fparirà ogni dolore, e affinchè il ferro non vi bruci le labbra , fatelo pattare per

un cannolo,' e in così dire, toccò colla lùa làcra mano la dentatura del Prete, il qua

le appena dato alcuni patti, dopo prefò congedo del beatiflìmo Vecchio , fi conobbe

perfettamente fànp, e molto confòrto , onde allegro ritornò alla fatica intralafciata,

ea'compagni : Claris nimirum vocibus exclamans fódicens: Gratias tibi agimus

Omnìpotens DEUS, qui regionem nojlrantfplendore tantiJtderis illujìrare dignatus

es. Vere Angelus DEI, vere PropbetafanBus , è" lux magna occulta mundo , infini-

bus no/ìris apparuit. Quelle e altre elèla inazioni facendo, fu da'Difcepoli coftretto a

Tacere : NamJt talia verba ad Romualdi aures qualibet occajtonepertingerent > gran

vijjima cor ejus indignatione ferirent. cap.4^, . • . /y

Graziofò per il modo , ma ammirabile e fingolare per la rarità , polciache po^

chiflìme volte nelle numerofè vite de Santi leggonfi confimili fùccedimenti , di efie

re ritornate a retto giudizio perfòne nrive di fenno ; onde fh'mafi miracolo grande il

guarire chi è pazzo. S'incontrò un di Romoaldo con un povero uomo, che perduto

il fènfò della ragione, ciò ch'ei fi dicefiè, o fi fàcefiè affatto ignorava , e confederando

egli la fua mifèria, per non godere di quella dote, che fòla ne rende diffimili da' bru

ti , ne lènti il fùo cuor pietofò fòmino difpiacimento , onde pregò il Signor'IDDIO

per lui, pofeia chiamandolo a fè , con dirgli , vien qui che voglio che facciamo pace

infieme con abbracciarci e baciarci ; fe Io flrinlè tra le braccia, e amorofàmente il ba

dò, e infiememente il guarì , con iflupore di quanti fi ritrovarono prefènti ad un

fatto cotanto prodigioso , operato con così giocola , e faceta maniera . Dimandato

poi l'uomo ritornato al primiero lènno , come fòfiè pallata la colà della ricuperata

fiia fànità , dicea che nel toccare le labbra del Santo colle lue » tantoflo lènti ufeire

della fua fàcra bocca un'aura vemente e fi-elea, che percotendo la fùa fàccia , e inter

nandoli nel fuo capo, omnem cerebri ajìuantis ardorem protinus e-ffugavii cap.f4.

Producea l'afièrita giovialità e avvenenza del volto del Santo Patriarca un'ef

fètto infòlito e contrario però negli uomini malvaggi e oftinati nel male ; polciache

quelli alla fùa prelènza non che ricevettero conforto e allegrezza alcuna , fperimen-

tavano difpiacenza, confufione e timor grande , e a tal légno , che avanti di lui non

fapeano che dirli , ne che colà fótte loro accaduta . S. Pier. Damiano attribuire ciò

alla fòrza dello SPIRITO SANTO, che rifiedea nel fàcro fuo petto, dicendo: Ha-

bebat re vera Vìrfantlus hanc ex divino muneregratiam , ut quicumque peccato-

res , prtefertim potentesfieculi in ejus pr&fentìam devenijjent, mox velut ante maje-

jìatem DEltremefaHis vifeeribusformìdarent.SAKCTUS nimirum SPIR1TUS>

qui pe&orì ejus habltator ìnerat , bunc terrore?» injujìis divìnitus intendebat,

cap.40. Qnel Conte Ranieri , che fu indi Marchefè di Tolcana , di cui da noi fi fece

parola nel cap.3. di quello libro lèttimo, confettava liberamente dicendo: Verun'uo-

nio al mondo per grande e potente ch'ei fia, e lo fletto Imperadore a me fa paura, e

-'*—*■■•..» cagio-
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Cagiona pavènto, quanto che Romoaldo con quello fuo medèfimò Volto, quale à<Jr

altri àirreca éónfblaziòné e corifidenza,e al filo cofpetto: Ncque quid dicamJiió, neq;

qtiibus nte defendere vaìeam\ ullas excufationes invento, e. 40. e cagion n'era l'eflèr"

Égli uomo malvaggio ; poftoche avendo repudiato la legittima moglie per lo fìnto

fcrupolodi eflèrgli congiunta di fàngue,avea poi /potatola donna* di un fùoconfàn-

gulrieo , il quale giuffamente perfèguitandolo , fu da lui fatto paflàre (òtto il taglio

delle fpade , divenuto adùltero , inceftuofò, e omicida . Senza che il beatiffimo Pa

triarca fabborriva per i fudetti , e altri fiioi ecceflì ; ed efiendo un tempo affretto à

ibggiornare in luogo defèrto del fuo flato , volle a lui pagare due feudi di oro all'an*

1 no per l'acqua,e per le legna, che confùmava: e benché il Marchefè fi fofle prò- '

*• ,; tettato non fòlamente non voler nulla, ma di efièr pronto ad ogni ftto

? piacere, e a donargli del fuo, Romoaldo sì efpreflè, che quando non,

aveflè prefb quel danajo, tofto farebbe partito dal fìio ter

ritorio , onde ei t ViBus affenjìt , prendesi due fèudi, po*

r pus quamRomualdus abiretitefckanào il Santo a noi

1 ì'efèmplo , che degli uomini fàcinorofì, fi deb

ba rifiutare la fteflà limofìna, non che fug- * •*

\ gire la converfàzione,e la dimetfichez-

■ pa . Ma prendiamo fiato , giacche

' "} . * - eleggiamo fàre la latita dell*

Spennino in compagnia " ' Vt •■• -J-

^1 beatiflìrftQ P»- • '..

triarca; • J
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DI SAN ROMOALDO

E DE SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO OTTAVO*

 

Vifione mifterhfa delSantofullalpi Tofcane,o Jian*

. - spennino.

• ; :[^ CAPÌTOLO PRIMO. -

SE quefta sfèrica e vafta mole dell'Orbe terraqueo , nel raedefimo fuo centrò;

librata , e che fèrmafi immobile nel mezzo al concavo vaftiflìmo de' cieli, i

quali intorno intorno fa cingono, al fèntire del gran Bafilio , è un libro , io

cui a caratteri di meraviglie leggonfl le opere ammirabili della Sapienza,

dell'Onnipotenza , e della Provvidenza del noftro Signore IDDIO, e fa

egli teftimonianza della ma gloria e della fua maefia' : Umverfa b$c mundi

moles efi tiber Htteris exaratus, palam contejlans , oc depYedkam gloriam DEI, il*

hùfque augujìifjimq Majejfatìs, in pù\. 18. la noftra Italia è il capitolodel la perora

zione di quefto libro , poìciache riftrigne in fé quanto di bello , di buono , e di utile

fparfò vagheggiafi in tutte le me numero/è province . Situata ella lòtto la zona tem

perata del polo Artico , non gela a' fòffj degli aquiloni , ne fidiftilla affiati ardenti

deH'Auftro. Circondata da tre parti da'due mari Mediterraneo e Adriatico , gode le

delizie e le amenità proprie dell'ffòle , e unita poi col continente della Francia e della

Germania, non è priva del comodo, e della ficurezza della terra ferma . Dove fi fpia* •

na ella in larghe e belliffime pianure, come nella Lombardia, e nella Puglia;altrove fi

fòlleva dolcemente in colline , come nel Lazio , e nella Toftana ; e in altre province

fi alza , e fi fortifica con fùperbi monti , come nelta Liguria e nel Sannio ; e di confi,

mili altiffimi monti ha ella anche , per quanto fi ftende la ma lunghezza , una co

me forte catena , dalla quale han commciamento molti de'fiumi , che irrigano le Tue

campagne, e' quali van poi a deporre le loro acque quafi ia tributo ad amenduei

mari. Or quefta così lunga fchiena di monti, quale Apennino fi dice, in alcune paca

ti fi alza con tanta eminenza , che colle fue cime domina tutta , quanto è ella larga

jTtalia , e dà veduta interminata agli occhi de'curiofi , difcuoprendoft e l'uno , e l'al

tro mare ; ' fingolarmente nella Tofcana , e in quella parte , che confina coll'Emilia,

di cui noi propriamente facciamo àdeflb difcor/o >èfmifùrata di elsa l'altezza , vivo

Dd a
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il fàflo, erta la /alita, e fono fpeffi e folti i bofchi.

In quefta parte così Allevata, piacevole^ infiememente orrida,agognandoRo-

moaWo ergere firme e perpetuo Eremo con fùo moniftero per i di hù futuri fi

gliuoli e fèguaet , fi eontfufTe a camminarla , affin dr rintracciar luogo comodò-, e a

fuo propofito, con cinque dilettiflimi Difcepoli, Pietro Dagoino,che fu il primo Pre

lato pofeia elettavi dal S.Pafriarca,.Benedetto, Giffò , TenacC nomi in ufo a quella

Cagione ) e un'altro Pietro , i quali furono le prime pietre dell'edifizio fpirituale , e

Inagriate del non rrari baftevol mente celebrato fàcro Eremo di CamalÓJDli, éde>fuo

proffirnoàiooinìero-diFomebueno.. Afcelò egli t'aito monte» e aggirato intorno

non pochi luoghi , con mplto ìuo arBnno , per eflere in età di cento e cinque an

ni j giunte fifealmeote Ih un come canopo, cinto all'intorno di cime di akri monti,

ingombrato di annofi, groflì e verdeggianti abeti, e in cui per moki capi fòrgea fon

ti di vive e lùfipidifTìnne acque; e veniva egli chiamato, campo di Makfolo, e campo

bello, e tate per altro, non difonte 1'afprezza, e '1 rigor della montagna ^dovea dirfi,

per aver certa vaghezza e amenità non punto propria dell' A pennino. Alla prima

veduta di efiò fe n'invaghì Romoaldo , ravviiàtolo molto acconcio e opportuno al

fiio difègno; e propoftolo per termine del fùo cammino,vi fi fermò per rimetterfi dal

la franchezza . Nel mentre pofto a giacer fùrferbe , andava confederando la dolce

fòlituclineve la cara orridezza di quelle fèlve ; fu ei prefo da involontario fònno , nel

quale éòntérriplò e vià? iìì irrito , apviffl da terra fino- al cielo himlnoià ffrcda di

nuvole , molte delle quali fòrmontando con proporzione l'una (opra l'altra , forma

vano vaga e ampia Scalinata , per i di cui gradi afeendeano al Paradiso in numero

cppiolò i di lui lèguacf Roli$i©fi> che litftf e rifpfendeici' fi affrettavano per far'entra-

taiquella Città celefte , feliciffima refidenza di pace e di beatitudine ; e intefè , ap

punto eflère quello il Itìogò da DIO eletto per &nuovo Fremo > il cjnalé dopò an

dati a male moki de'fiioiÈremi aperti 'm Italia , dovea effère capo e madre di tut

ti i Ritiri, e monifterj fabbricati, e pofcia da fàèbrkrarfi in Europa; contro del

quale ne le perfècuzioni degli fpiriti ribelli , ne l'avidità degti uomini rapci e mal-

ftecenti , ne il tempo divoratore avrebbono cofit alcuna potuto , prendendone il Si

gnore la fuadifèfà : Che in efiò per favor divino , fi conferverebbe tempre mai in of-

fervanza la regota del P.S.Benedetto, vi fiorirebbe il rigore anacoreticoye la contem

plazione delle colè celefli , eche queMa fcala /àrebbe la ftrada di comunicazione tra

quel campo e '1 Paradffo I

Ogni qnal volta ne rammentiamo quefta bella e mifteriofà vifione del noft.ro

beatiffimo Patriarca, par che ne vegna a rallegrare , e a confolare una franca fperan*

la, di dover'efìère, Colla divina miìerìcordia , anche noi un di quei fortunati e feli

ci Spiriti , che fativano al cielo per quella (cala lumino/à , giacche il benigniffi-

• fno Signore IDDIO fi è degnato riceverne in fìia cafà , e aggregarne tra' figliuoli di

^.Romoaldo : e prefùpponiamo che confimil cara fperanza arrechi conforto ad ogni

vero Camàldolefè. Egli è vero però , e non poffiamo ammeno non raccordarlo a noi

ftefiò, e a tutti i nòftri amatiffimi fratelli Religiofi: che per efier del numero di quel

le beatiffime Anime , che fàlivano all'Empireo per così ficura e luminofa ftrada , ne

conviene aver tèmpre l'occhio a tre cofe , quali debbonfi oflèrvare nella detta bella

vifione del fànto Patriarca: La prima, che ficcome egli godette di cotanto vaga e lie

ta vifione, eflendo non fòl tanto col corpo nella folitudine di un bofeo , ma cogli oc

chi chiufi a tutti gli aggetti terreni , così noi benché fègregati dal fecolo colle perfo-

ne, e abitatori di luoghi rimoti , deggiamoaver chiufò il cuore ad ogni affètto e fòl-

Jecitudine di mondo . La feconda, che quelle beate Anime, tutto che fi forièro elleno

di Uomini (elitari, afeendevano in alto non divifàmeme, ma mfieme unite ; alla ftef-

fa
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fa maniera noi , benché viviamo con féparate abitazioni , e coltiviamo molto fpeflò

il filenzio , abbiamo ad efière ftretti tra di noi,nel divino fèrviggio,con legame di una

vera carità , e di un perfètto amore , il quale anche debbe ftenderfi /òpra tutti gli

uomini , pregando di continuo , e a vive inftanze la divina pietà per la loro eterna

fàlvezza , ad efèmplo di S.RomoaIdo,iI quale diftefè gli effètti della Tua accelà carità

fin fopra gli abitatori delle più lontane province della noftra Europa ; e quando

qualche noftro luogo non avrà quefto bel fuoco dell'amore , che IDDIO noi vo

glia, non fi distinguerà egli dalle umide tane,e da' freddi covili degl'animali filveftri:

ila terza, che ficcome dette felici Anime erano a/cendentes, e non /?<<»/i?j,fimilmente

noi per i gradi delle virtù, malTìme del proprio difpreggio, e dell'umiltà , deggiamo

affaticarne , per paflSr fèmpre oltre nella perfezione e nello fpirito , poftoche nella

ftrada del cielo il non dar pafii vantaggiosi , è un'infènfibilmente arretrarfì : Se noi

avremo a cuore l'adempiere le tre cofè fùddette , quali oflèrvanfi nella vifione del

beatiflìmo Patriarca , faremo ficuramente del numero di quelle beatifiìme Anime,

che per così luminofà fcafinata afcendeanoal Paradifò.

Rivenuto Romoaldo da così dolce e caro forino , quale fèguì non fènza Tuo in

terno piacere e allegrezza per il celefte prefàgio, e della ficurezza,ehe in quel campo

doveafi ftabile rendere per Avvenire il fòlitario Inftituto, da lui introdotto nell'Or»

dine Benedettino , e della perfezione e della fàntità de' futuri fboi ìeguaci. Chiamati

i cinque compagni, a' quali, per dar loro coraggio, e renderli di animo lieti , fece ma-

nifèfta la vifione , con iftretto comandamento però di aiconderla fòtto di rigorofò fi-

lenzioj calò ipeditamente dal monte, e giunto alla falda di eflò , incontrarli per divi

na difpofizione con un cavaliere di nome Maldolo cittadino di Arezzo , il quale ef

ièndo padrone di quel territorio, e di parte di quella montagna , fi divertiva colà al

la caccia j e il quale poco tempo innanzi ancor'eflò flato era fpettatore di una confi-

mile vifione di celefte fèala da terra poggiata al cielo: Per quamjplendentium, atque

albejcentium vidébatur afctndere muhituio , fènza però averne penetrato ciò , che

4ìgnificar'ei fi voleflè. Salutollo cortefèmente Romoaldo,e fugli corrilpofto dal nobil

Cacciatore ; dopo alcune vicendevoli richiefte, e rilpofte, il Santocolla confiieta fua

dolcezza , e buon garbo fpiegofiì fèco con non diflìmili accenti: Amico a dirlavi con

confidente candidezza ,.aflài meglio ella farebbe , fè in vece di confiimare il tempo

nella caccia delle fiere , l'occuparle nello ftudio di combattere , e Ili vincere le male

inclinazioni , e le paffioni proprie , fiere dimeftiche , tanto peggiori deHefèlvagge,

quanto che quefte a noi non apportano danno alcuno, e quelle arrecano fòvvente

nocimento all'anima. Abbiamo mal'avveduti che (ìamo , tanto che brigare co' noftri

■nimici vifibili e naicofti, i quali ne contrariano l'acquiftodel Paradiio, che non fa-

prei rinvenire ora di tempo, che non riefèa di gran pregiudizio il perderla , e della

quale abbiamo a render ragione al fupremo Giudice GESÙ' CRISTO : Praclarum

ejì enim nos in hac opinione ver/ari , ut non modofermonis , aut aBimi? , Jèd totius

etiam temporis, atque ade» tenuijfìmi , è" brevissimi cujufque bora momenti ratio*

nem à nobìs repofci exiftimemus, S. Greg. Naz» orat. a8. Ella è forfè tanto lunga la

roftra incerta vita, che abbiafi a sbarattare in cofè di baja , e di veruno giovamento

all'anima, le poflìamo partirla col provvederne di meriti , affitvdi ottenere maggior

gloria nella beata ETERNITÀ.' ? Sen volano irrevocabili gl'anni > fènz'avvederne

della loro fuga, e quando inafpettata ne fòprafta la morte » vorremmo averefpefo il

tempo in opere di pietà e di virtù, e non già oziofàmente Ancor'io nella più verde

mia gioventù , difènnato che fui , applicai alle cacce , e ne ho pianto , è ne piango il

diflìpamento del tempo , ch'è H più pregiofò dono, che IDDIO a noi fàccia, e

col quale ben'altro che di animali fi può far preda , potendofi con eflò fàr'incetta
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non men che delle ricchezze del cielo . Forfè perche ella fin'ora non ha pia che tan»

to badato alla perdita di cofà così (limabile , è trafèorfò in quefta giovanefca occu

pazione; Da quefto punto innanzi rivolgete vi priego i voftri penfieri a più nobile c

utile applicazione: Non più alla caccia di colè terrene, ma del Paradifò,del quale vo

glio, che ne facciate l'acquifto in quefte medefime voftre fèlve, giacche , per quanto

mi avvitò, avete genio Elitario, Eri le giungerete a porre férmo il piè là (òpra le (Iel

le, come mai benedirete ogni fatica , e ogni travaglio per il di lui acquifto foftenuto

qui in terra, veggendovi non ibi tanto libero dalla compagnia degl'infèliciflìmi dan

nati , ma eterno pofieditore del regno di CRISTO . A quefta caccia del cielo per

tanto v'invito, dove per fàlire, abbiamo fèala ficura, ed ella è piantata fù quefto fte£

io voftro monte; fi dia animo, e mi fiegua, pofèiache a tutto ciò, che può arrivare la

mia decrepitezza , e cagionevol fàlute , potrà aflài più agevolmente giugnere la dia

gioventù e robustezza.

Maldolo a tal dtfcorfò di Romoaldo, ufcito dal di lui cuore accefò di divina ca

rità , e all'udire ftala poggiata al cielo , che non molto prima avea egli ofiervato in

fogno, di cacciatore divenne tofto preda dell'Uomo di DIO: onde dopo ch'egli ebbe

a lui ftefò il racconto della Aia vifione , e penetrato il di lui defiderio , di ergere un*

eremo nel campo bello e amabile,e che amendue le vifioni,e l'incontro n5 carnale col

Santo , erano avvilì manifefti , die additavano che fi confècrafiè a DIO quell'ermo

luogo, fi latino libera , e totalmente cadere nelle mani del beatiflìmo Patriarca , o/fè-

rendo con generofità fè ftefio , e' Tuoi averi alla ma libera difpofizione . Ritiratili in

di in ma cala , non molto difèofta , atte/èro a divinare del modo più fpedito , come

mandare ad effètto l'erezione dell'eremo e del moniftero, e la prima cofà , che ftimo-

rono eglino convenevole ella fi fu , il portarli' il dì vegnente da Monfignor Teodal-

do Velcovo di Arezzo , nella di cui Diocefi conteneafi tutto quel paefè , per ripor

tarne il di lui beneplacito , e la ma benedizione . Seguì detta vifione o nell'autunno

del loia., ficcome è più ficuro , o pure nella primavera del i o 1 3 . eflèndo fòmmo

pontefice Benedetto Vili, e Imperadore in Occidente Errico il Santo , benché non

per anche coronato . . :

Si difende detta Vifione \

' _ CAPITOLO SECONDO.

Gli è inevitàbile in quefto noftrO mifèro fòggiorno della terra , che dopo l'alle-

fi grezza l'afflizione, e dappoi del rifò non fieguano le lagrime , Godeano di un

piacer fommo gli Uomini letterati , e coltivatori della verità , che l'introdotta pru

dente e fàggia Critica , aveflè non fòl tanto pofto argine a molti Scrittori di non

ileorrere piu,a lor piacimento, colla penna dovunque gli trafportava la fèmplicità , o

la paflìone, ma di aver dato emendamento a molti abbagli ed errori corfi per lo pa£

fato nell'iftorie Ecclefiaftiche,e di aver'anche aperto una ftrada a' futuri Storiatori fì

cura, fpedita e luminofà j quando ecco amareggiato il lor contento , poftoche alcuni

Autori di non molto adequato intendimento , fatto della medicina veleno , hanno

prefo ad impugnare le verità, più tofto che a difènderle , fòtto il mendicato pretefto

di criticare, e vederne di efle i ficuri rifeontri, e con ciò dato hann'eglino largo cam

po anemici della critica di fchiamazzar cotanto, e di pubblicare eflèr'ella una inven

zione di uomini fàtirici,e di mente torbida,che han pofto fòflopra la fàcra,e la profana

Storia . Quindi è egli flato forza d'introdurfi la Controcritica , la quale abbia a difà-

■ ■■«. minare
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minare da qui innanzi fè tutto ciò, che rapportano i Critici,fi tegna alle pruove,e re-

fifta a martello . Una delle verità più rilevanti fin'ora da coftoro impugnata , ella fi è

Ja fuddetta vifione della celefte /cala goduta dal beatifilmo Patriarca Romoaldo ; a

fermar la quale fin dall'anno 1709. da noi fi diè fuori '1 primo de' quattro noftri Di

morfi Apologetici Romoaldini, in rifpofta al dottiffimo P. D.Guidone Grando noftro

Cenobita , che l'avea vivamente contrattato nella fua terza difputazione Camaldo-

lefè . Prefèntemente e con brevità prendiamo ad impugnare quella di lui propofizio-

ne: l^ifionemfiala, nec nifi anno if 13. pieno ore Romualdo trìbuì coeptam effe, fol. f 4.

quale pofta a terra , con efià caderan gli altri argomenti, a'quali tutti fi è rifpofto in

detto primo noftro difcorfò : e quefta piccola difèfà s'imprende qui da noi , affinchè

fè a taluno non è venuto alla mano l'afièrito difcorfò, abbia egli in quefto luogo la

ficurezza di detta vifione, della quale trattato abbiamo.

L'aderita propofizione,che l'anno 1 fi 3 . ebbe cominciamento la voce della rap

portata vifione della fcala celefte goduta da Romoaldo, ha così vive e vigorofè con

tro di fè amendue le tradizioni, che ad una fèmplice occhiata di uomo men che mez

zanamente dotto , e avveduto fu quel poco , che fi è per dire , ne difèuoprirà egli il

fuo nulla. Intorno alla prima, quale dicefi tradizione non ifcritta , forfè in pochi altri

fatti de'Santl fi dà confimile , per ragione della gran fàntità del contemplante Pa

triarca: per la bontà e per la prudente fèmplicità de'teftimonj, quali fono gli abitato

ri dell'Eremo di Camaldoli, dove addivenne detta vifione, e dove fenza interrompi-

mento di tempo fèmpre han fòggiornato i fèguaci del Santo , i quali han potuto gli

uni gli altri communicarfi la notizia di efià , e tramandarla fino a quefta noftra Ma

gione: e per la fàntità e veneranza del luogo , che fi numera tra' primi e più antichi

Santuari del mondo Criftiano,

Ad accennare la fàntità rada del Contemplante , baftevol cofà ella è il raccoS

dare alla sfuggita parte di quanto fin'ora 'abbiamo narrato in quefta ftoria, pofciache

Romoaldo per anni 8 r.innanzi di detta vifione , avea fèrvito IDDIO Signor noftro

cogli efèrcìtamenti di tutte le virtù , e di tutte le aufterità , con accoppiamento di

vita contemplativa e attiva,e con continuata fòflèrenza nel mezzo agPinceflanti per-

lecuzioni degli uomini malvaggi , e de' demonj . Favorito dal Signore de'doni fingo-

lari , di lagrime, di celefte dottrina, di profezia , di miracoli , di eftafi , e di vifioni , c

quefte ultime ebbeno principio effèndo ancora fècolare , e giovanetto di fòli venti

arni , quando replicatamente fù fpettatore ad occhi veggenti del gloriofò corpo di

S .Apollinare ; quindi per quefto primo capo , non può affetto eflèrvi dubbitamento

■alcuno di detta vifione , della quale , fe fii fatto degno Maldolo ( ficcome concede il

P.Grando) uomo di affari dì mondo , e cacciatore , quanto maggiormente il fàntiflì-

rno Romoaldo, a cui fpettava la fondazione dell'Eremo novello.

' 1 ' A noi non lece ne men per poco , far parola della bontà , e fèmplicità prudente

degli Abitatori del venerabiliffimo Eremo di Camaldoli,incapaci di un fingimento co

tanto fconcio di detta vifione, quando che veramente il S. Patriarca goduto non l'a-

veffèj rapportiamo però femplicemente quanto tre Scrittori Oltramontani teftimonj

oculati, eflèndofi eglino goduto per alcuni giorni la fòlitudine Camaldolefè,in pruo-

va del noftro argomento ne dicono . Il primo egli fi è Andrea Mugnozio di nazione

Spagnuo!o,i! quale in una relazione fatta al fàntiffimo Pontefice Pio V. defcrivendo

detto fàcro Eremo , così dice de' fùoi Abitatori: Quorumfian8& vita exemplum, lau

datifilma vivendi ratio, purifiìma eloquia, è" jufiifisima preces quodlibet cor,licet mar-

moreumydiluentìatq:ad debitumfine dubiofiervitutis munus Dòmino impendédum ex-

citabunt, i$ ad beatiùs vivendum,mundiquefiordes relinquendas inritabunt. Ipfifianè

&clo religioni* Cbrifiiana accenfi, omniajitajaéfa, diftaque ad metam unamJJbUM

puta,
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futa, ipJumfuntmumfuique diffUJtvum bonum dìriguntJJìifunt vera Cbrifticolajì-

ne dolo, columbinaJìmplicitate cumferpentinaprudentìa imbuti , profundifsima bu.

militatis viri,/eque tatnquam omnium abje&ifsimos reputantes , nam qui major in.

■ter eos, minimumfe exijìimat omniumj$c. Il fecondo l'eruditifiìmo P.Cornelio a La

pide, il quale facendo parola di detto Eremo, ne' /boi comentarj dice :Jam àfexcen-

tis annis SanSorum Eternitarum , Angelorum inquam terrejìrium copiaflorens . Il

terzo il nominatiflìmo P. D. Giovanni Mabillone , il quale ammirato dell'efàtta of-

fèrvanza per lètte fècoli di detti Religiofi Camaldolefi , nella prefàzione al fècolo fè

llo Benedettino , regiflra : Viguit ad nojìrum ufque tempus abfque ulta reformatione

Religio pra Canobitis, ex quo intelligitur , quantum conferat ad confèrvandam vita

monajìica integritatem ,JeceJJìo a /acuii commercio, & accuratafolitudo . Sicché

per quella feconda parte nemmen può cadervi dubbitanza di detta vifione , a cagio

ne della fTcura bontà, e della lincerà fède de' teftimonj.

- Quanto poi fìa venerabile, divoto e caro il luogo di Camaldoli, lo dicano quei,

che vi fi portano a venerarlo , pofciache trasfónde ne' cuori fàcro timore , contento

non fòlito a goderli, e allegrezza fpirituale : onde conchiufè il Tuo difcorfò il fòpraci-

■tato Mugnozio: Hacfuni, qua de/àcrati/sima , è> celeberrima Eremo Camaldulenji,

■pra nimio gaudio , è> animi tranquiUitate inde recepta , commemorare in hoc libello

Jlatui . Vi fono nella noflra Europa altri Eremi ancor'eflì divori e venerabili , ma

non fanno già fperimentare un limile interno movimento di timore, e di allegrezza,

ficcome fa queflo di Camaldoli . Quindi è uopo aflèrire , che quei annefi e Tempre

verdeggianti abeti, che intorno intorno cingono detto làcro Eremo,o col loro grato

Silenzio, o con quel fòave feotimento de'loro rami , tutt'ora confeflàno , che ivi non

(blamente contemplò il fànto Patriarca la celefle fcala , ma che da quel dì, in cui

comparve la prima fiata , fin'oggi fi mantegna ella in efière e in piedi , come una

ilrada di comunicamento tra quei beati Contemplativi e il Paradifò. Per quella par

te, e per l'altre due riferite di fopra, ne fiegue, che la tradizione non ileritta della vi-

iìone della celefle fcala, vagheggiata da iìomoaldo full'Apennino della Tofcana , fi*

una delle più belle e più ficure che dar fi poflàno ne'fatti de' Santi della legge Van-

gelica , onde quando anche veruno Scrittore o dipintore aveflè o fcritto, o colorito

detta vifione , baftar dovrebbe detta tradizione non ifcritta, o fìa teflimonianza di

\lominf dabbene e di fede degninomi , fecondo che lo fono gli abitatori del /aerati/^

fimo Eremo di Camaldoli . A quella venerabile tradizione non avendo fatto la do

vuta rifleflìone il Grando, o pure non ritrovato che colà opporre , fè l'ha egli pak

fèto in filenzio, come ch'ella non aveflè voce da farli udire da fu quel campo altKTi-

modelPApennino.Ma facciamo pafTàggio da quella alla feconda tradizionejnomata

(critta, quale è parto della prima non ileritta,

t . Nell'altare di S. Romoaldo, poflo nella ftanza del Capitolo del noflro nobiliffì-

mo e antico moniflero di S. MARIA degli Angeli della città di Firenze , veggionfi

nel quadro del beatiflimo Patriarca , dalia fùa parte inferiore in quattro rettangoli

dipinte alcune di lui gefle : Nel primo rettangolo vagheggiafi , quando egli ancor

giovane e fècolare di notte orando nella Chielà di Claflè , fu oculato fpettatore del

corpo gloriofòdi S. Apollinare , che levatofi dalla venerabil tomba, andava in giro

per il Tempio , incensando con turibile d'oro i fàcri Altari , e poi ripofèfi a giacere

ficcome da noi fi rapportò nel cap.f.del lib, i. Nel fecondo rimirali il Santo, quando

nell'efplicare dal latino nell'idioma Italiano la fàcra Scrittura , cadendo in abhagli

dal fiio maeflro B. Marino , poco difesamente veniva battuto col bafloncino falla

prte fìniflradel capo, lècondo che narrammo al cap. 9. di detto 1. libro. Nel terzo

vi colorito l'afiàlimento de' demonj , allora che poflo efii a terra il fòlitario Pa-

triar-

<
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friarca, afpramente , e còri fòrti baffóni lo percoflero e maltrattarono , del quale fi

diftefè il racconto nel cap. 3 . del lib. 3 . E nel quarto rettangolo fi rapprefènta il bea-

tifiìmo Vecchio a giacere full'erbe addormentato , e che fi gode della bella vifione

della fcala celefte, per cui numerofi Monaci fi affaticavano alla filita, per far'entrata

nel Paradifò ; tutti e quattro detti rettangoli di mano di un medefimo dipintore , il

quale li colorì nell'anno 1 36^ . ficcome a caratteri di oro vi fi vede imprefiò . Pittu

ra, la quale, fè finamente fi voglia difcernere, non fòl tanto autentica e ferma labil

mente la tradizione non ifcritta , ma fà un rifèntito rimprocciamento al P. Grando,

per (ottenere egli , che l'anno 1 n 3. ebbe cominciamento la voce della vifione della

celefte fcala contemplata da S. Romoaldo, quando ch'ella è fiata dipinta cento qua

rantotto anni innanzi del 1 r 1 3 . Innoltre rirnirafi nel fùddetto moniftero di Firenze,

ne' libri corali di rara e preziofà miniatura , replicata detta vifione del beatiflimo Pa

triarca, benché fia colorita alcuni anni dopo la prima fòpra afièrita. • \

Niente avvilito il Grandoa quefte antichiffime pitture , le quali coftituifcono

gagliardamente la tradizione fcritta, fè la pana col dire , che furono dipinte a capric

cio, e furono belle idee de' Pittori , e fi 6 interprete di un fatto fèguito tre fècoli e

mezzo prima , come che aver dovette più perfuafiva preflò gli Uomini fàggi il di lui

niente acconcio interpretamento , che le dette pitture , che cotanto accertatamente

afiicurano la vifione del finto Patriarca. Ma di grazia ne dica egli , perche de' quat

tro rettangoli fedamente quefto della vifione della fcala è bizzarria di cervello del

pittore, e gli altri tre fono veri fatti fiorici? fè il dipintore fcherzò nel dipingere que»

ftoquarto ukimo^cherzò ancora in colorire gli altri tre primi;efè queftidifègnòegli,

come fiiccedimenti veri , come tale abbozzò anche quello della vifione della fcala

celeftepquindi è egli forza dire,o che tutti e quattro fono fatti ideali,o tutti e quattro

fatti veri, e di già fèguiti . Se vuol'egli poi fofienere il rettangolo della vifione della

celefte fcala per capriceiofò , e di fàntafia colorito dal dipintore , e gli altri tre rettan

goli efprimenti veri fatti fiorici , dovrà molto bene pruovarlo , cofà , che non fiprà,

ne potrà fare, pofciache gli fi opporrà , primamente che non potea la da lui prefup-

pofta idea pittorefea originare da mancanza di gefte notabili del finto Patriarca , ef-

fèndone la fìia ammirabil vita ricolma, ed elleno quafi tutte importantifiìme ed eroi

che . Per fecondo che nel fècoto XIV. in cui fu dipinto il rettangolo della vifione»

molta e grande era la fèmplicità degli uomini in tutte le fèienze, e in tutte le profèf-

fìoni, ficcome è mani&fto agli eruditi, ed egli ftefiò lo concede, anzi che la rtende fi-»

no al fècolo XVf. ferivendo fòl. 12 :PnrJuif<eculiJìmplvitaie , ritdiarumque eju.«

temporis hominum, era per tanto ignoto a' dipintori Fiorentini l'abbozzare quadri di

proprio capriccio, mafiìmamente nel rapprefentare azioni di Uomini finti . In terzo

luogo, che la detta vifione fu dipinta non già in un quadro grande e di comparifeen-

za, ma bensì in uno ftretto rettangolo di mediocre quadro , riporto in luogo più to

rlo privato, che pubblico, fecondo die è la cappella del Santo, eretta nella ftanza del

Capitolo del moniftero di S. MARIAdegli Angeli di Firenze ( trallafciando il ram

memorare la piccofiffima miniatura di fòpra afièrita, quale vedefi in un libro di rado

efpofto nel coro alla veduta deToli Retogiofi > quindi a qual prò le prefuppofte idee,

e curiofi capricci dc'pittori di quel tempo, in pitture di sì poco momento? Per quar

to finalmente , che il voler'egH '1 P.'Grando fer'argine alla piena di tutti gli uomini

faggi, i quali con fèntimento uniforme , fòftengono ficuramente , che dette due pic

cole pitture fono efpreflìve di fatto fèguito , e non d'idea per ghiribizzo immagina

to , e un pretendere e ftimarfi più avveduto , e più giudiziofò degli altri , cofà che

molto ripugna alla fua umiltà crifti'anae religiofi . Dica addunque, e creda cogli al

tri , che tutti e quattro i rettangoli furono coloriti dal dipintor Fiorentino , per co-

manda-
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mandamento di quel noftri antichi Padri del moniftero di S. MARIA degli Angeli,

•appo i quali fermiflìma era la tradizione della vifione della celefte /cala , contemplar

ta dal beatifiìmo Patriarca, e non già di volontà propria , e di proprio capriccio del-

Infierito pittore. Riflettendo ancora , che tutto Io sforzo da lui adoperato in perfuaT

dere altri, per bella invenzione de' pittori la vinone Romoaldina, è ftato vano , non

avendo egli condotto veruno alla fùa opinione, anzi ha inacerbito gli animi degli

ftefiì piafini Critici : ficcome ftato è ancora perdimento di tempo , di fatica e di cia

najo tutta la fùa lunga terza difputazione Camaldolefè, nella quale niega egli detta

vinone : nulla dicendo dell'altre due prime , nella loro maggior parte impugnate in

quefta deboliflìma noftra opera ; tutto che per riverenza del fùo gran fàpere , e del

mo merito (Ingoiare , e a riflefiò della fraterna carità , di molte altre cofé fiafi fatto

da noi paflàggjo-. -

Affinchè non vadino fòli gli aflèriti pennelli de'diplritori Fiorentini,con eflò loro

fi accompagni la penna del B.Girolamo Alberti da Praga, tante fiate da noi comme

morato , del quale notò il P. Grando fol.r4. e r f. lrirum alias doBum , prudentem,

erudìtum , fàjanBitate confpkuum , C il quale compilò con corto dettato la vita di

S. Romoaldo , aggiugnendovi quanto era ftato intrallafciato dal Damiano, e di

eflò aveanfi ficuri rifcontri , e certa tradizione nel fàcro Eremo del campo di Maldo-

lo, e negli altri noftri antichi luoghiCamaIdolefi,efcrifleeglidiprenoil 1433. anni

ottanta prima del 1 r 1 3. Or quefto graviffimo Autore- nel cap/ 10. num. 61. dice;

Veniens itaque Pater SanBus in Romandiolam, afcenàit altifjìmum Apennini mon-

ievi) lùflrnns aìpes per cìrcuitum, cupiens invertireprò Eremitis idoneum locum , cui

eccurrit quìdamVtr nomine Maldulus , dicensfi babere amoenum locum in alpibus9

tonjuato mminevocatum Campum bellum . Hunc B.Romualdo ojferebat , petens in-

Jìanthis , ut nomine ipjìus Camaldulum vocaretur . ìlbi dum lajjus quiefeeret , vìdit

inflarJacob ,fcalam excel/km , Ccelum quafifuo vertice tangentem , per quam albe:

Jcentium Monacborum videbatur afcendere multimelo in Calum . Mox SanBus Pa-

ter tanquam divino ilìujìratus oraculo , Ecclejiam mira pulcbrituàìnis in eodem Ideo

adificavit,quam Theodaldus Aretinus Epifcopus in honore Salvatori* conficravit, in

circuitu autem ejuJHem Ecclejìa quinque cellas conjìruxit , è> totidem Eremitas ibi*

dem collocavit.Ma già l'avveduto Leggitore s'immaginerà,che fè il Grando ha inter

pretato a fùo talento le pitture Fiorentine;fàrà Io fteflò dell'autorità di quefto Scrit

tore, ma dove poflà egli attaccarli , non così fàcilmente fàprà rinvenite , ecco in che

Cofà,di fila bocca. Verum ut ab bac nota Hieronymus ipfe liberetur, obfervandum efl

revera viftenemfiale pradiBa ab hoc Scriptore non ad Romualdum ,fid Mdiulum

reférri , ut ipfit verbapaulò attentitis rdegenti confiare potejì ; licet enim tantììlum,

ambiguusfenfus ejjè videatur in claufula ' Ubi dum lafTùs quiefeeret , &C an Ro

mualdum , cui campus oblatus erat , atn Maldulum offerentem refpkiat , nibilomi-

itus dum abefi reBus cafux Romualdum indicans, cui claufula beee regenda commit-

tatur yfilus autem Maldulus in reBo pracedit', dicens fè campum habere amoe

num, &c. quem B. Romualdo offèrebat , petens inftantius, ut nomine ipfius Camal

dulum vocaretur : quis dubitat verba immediata , ubi dum laflus quiefeeret , &c

ad eundem referre ? cioè a Maldolo.

Direbbe certamente qualche cofà di buono il P.Grando a fuo favore, fè ei non

aveflè penfàtamente viziato il tefto , ancorché in piccoliffima colà , ficcome fi è la

virgola per il punto fòlo, importantiffima però per avere alterato il fènfò . Avanti

quel: Ubi dum laffus quiefeeret , vidit inflarJacobfialam excelfam , non vi è la vir

gola, fecondo che egli ha fcritto, ma vi è il punto fòlo , e la prima lettera dell'Ufo' , è;

grande, e non piccola, ficcome nettamente fi vede nell'eruditiflimo P. Gio: Bolandi,



CAPI T O L O li; fli7

— •

11 quale è il primo, e il fòlo, che la vita di S. Romoaldo, compilata dal B. Girolamo^

rapporta , e dal quale egli fteflò il P.Granda dice averlo ricavato ; efiendovi imper-

tanto non la virgola, ma bensì il punto fòlo, c^asWI^bi dum lajjits, &c. non va unito,

ma diflaccato dal fènfò antecedente» occurrìt quidam vir> nomine Maldulus , diceni:

fe babere lecum , à>c quindi il càfò retto è quel: Veniens itaque PaterfanHus in Ro-

manàiohm, ajcendit altifsimi Apennini monte-m, lujìras alpes, &c. il quale dopo dato

luogo a Maldolo di raccontare , com'egli poflèdea ameno campo fùll'alpi , e di offe

rirlo al Santo , eolla condiamone che Camaldoli nominar fi doveflè , rientra e fèguita:

Vbi dum fajfus quìefceret , vidityéfe. Chi può dubbitare, che fe in luogo del punto

fòlo , Mata vi fofle la fòla virgola, il dottiamo Bolandi avrebbe attribuito fàcilmen-

• te la vifione a Maldolo , e non a Romoaldo , ma egli francamente dice che Romóal

do fu filettatore della celefte fcala, fèrivendo : FifusJtbie/i, parla del fànto Patriar-

czfcalam videre à terra ad c&ium ttfquepertingentem , per quam rutila albatorum

" ftfonacborum afcendebat muìtitudo . Non Zappiamo che poflà a ciò rifpondere il Pa

dre Grando, eflèndo quanto afièrito abbiamo , un fitto, che cade lotto degli occhi ,

potendoli tuttora vedere e confiderare nel Bolandi il tefto lòprarifèrito.

Ma via,vogliamo ufàre quefta larga condìfcendenza al Padre Grando . Faccia»'

fi il cafò. che quel punto foto fia una fèmplice virgola , che per quefto? forfè la vifio

ne cade mila perfòna di Maldolo , e non di Romoaldo? nò certamente . Ne dica egli

un poco, quelle parole: lajjus quìefceret , di chi debbonfi elleno intendere di Maldo

lo, il quale occurrìt , o di Romoaldo , il quale in età dì rof . anni , afcendit altifsimi

jìpe?ifiini montem , iuftratn alpas per circuitum ? Lo direbbono anche i bambini,

che fe de'due , quelli vide la vifione , il quale fianco e bifognevole era di ripofò , fu

Romoaldo fpettatore della fcala , e non Maldolo, il quale accafò fi fèce incontro nel

piano e alla falda della montagna al beatiflìmo Patriarca. Innoltrecome potea mai il

B.Girolamo intendere di Maldolo eflèr'ella fiata la vifione della celefte fcala , e noni

di Rcmoaldo, quando che cento e cento vohe àvea egli veduto in Firenze nella cap

pella del Santo , il rettangolo fòpra riferito, e il libro corale, ne'quali cotanto efprefc

fàménte, e al vìvo fi vagheggia il Santo Patriarca a piedi della celefte fcala, e non già

Maldolo . A tecco di mano quindi fi ravvila , ch'egli intende del primo , e non del

fecondo efler la vifione , e per confeguente non eflèr'egli vero , che l'anno i r 1 3. Vi~

Jtonem fiata Romualdo tribui atptam ejffè . Reftì per tanto férmo, in virtù della

Tradizione non ifcritta , e della fèritta , che il beatiflìmo Patriarca Romoaldo fu ri

guardante della fcala celefte , ficcome ancora lo fu Maldolo , fé prima 6 dopo dì lui

non ben fi sa , benché fi prefùpponga prima , ma non già allo fieno tempo . Dicano

adeflò e fèmpre i Figliuoli 'del Santo Patriarca : Patresnojìri afàmntiaverunt nobir

opus , quod operatus ejì DEUS in diebus eorum , Sai. 43. Heque proprius nojler bic

fermo ejì ; fed à nobìs de Patruvi^ atque inftgnium Virorum Tradizione Jie/ceptus.

S.GiorCrifomil.a.in Man.

Diafi per tanto totalmente pace il noflro ftimatiflìmo P.D.Guido Grando, che

fèi fècoli innanzi alla fua venuta al mondo , per l'Italia, e per l'Europa correa la

fòma della vifione della celefte fcala , fùH'appennino della Tofcana, dalcomun Pa

dre S. Romóaldo contemplata . Del quale dottiflìmo Scrittore fiamò. in obligazione

di far manifefto , che fin dall'anno 1 709. in cui da noi fi diè rifpofta alla fua erudita

difputazione terza , nella quale impugnò egli detta vifione , ha fèrenato la nobil fba

mente , ne più ha mai fatto menoma parola in fuo difèndimento : colà di molta fua

lode ; poftoche il prendere un'Autore qualche abbaglio, è leggierìflìma colpa , ftante

la noftra mifèra umana condizione, cotanto agli errori fòttopofta ; ma l'avvifàrfì del

prefò abbaglio , e generofàmente ritenerfi dal fòftenerlo , è azione eroica di tutto
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J'applaulò degna, e propria di Uomini grandi , fàggi , fcreligiofi, non avendo egli in

altro difettatole nell'avere maneggiato fatti Qoxici,i ipili ricercano rifcontri reali,

aliai foggia, che trattanfi le quiftioni di filofofia,e di matematica,nelle quali due fcien-

zeèegli deprimi profèflòri, che abbia in oggi l'Europa; ficcomeè notifilmo;? tuttii

letterati, proteftandopiyche-quanto qui, £ quanto ne'noftri difcorH apologetici leg-

(Minti', Non livido , è" averfoxfed candido , è" amico anima, ì$ veritatis zelo, detto l'ab

biamo, giuria Jo che egli fcrifiè in una confimile occalìone, : . ,

:< Ancora noi avremo, iènza forfè,prefò degli abbaglile tralcorlò faremo in errori

icosì intorno aj tempo, come circa l'intendere, e l'interpretare giuftamente i fatti del

Santo Patriarca, non già però di volontà/* ma per la noftra non poca debolezza , e

.per la molta diiBcuItà dell-imprefà ( quale dovrebbe dirfi temeraria , fè non ne fcu-

4àfiè la buona irttenzione.da.rtoi avuta , di porre la vita prodigiofà del Santo fin'ora

#ata quafj ^U'ofcuro, in veduta e alla luce^ del mondo, e quale imprefa, ficcome fi sà

.feeniflìmo da'novtri vecchi , da tanti e tanti è- fiata prima di noi tentata, fènzarm/ci-

.jtoento ) quindi di lieto , e, di bupmcuore fòttomettìamo quell'opera , qual'ella fiali,

alla cenfura.e al giudicamento ,e del P^Grando rfg di tutti gli altri veramente dotti

•od eruditi' noftri Fratelli Ganpatfdolefi •, • de' quali , lode al Signore , ha copia così ab

bondevole la noftra Congregazione a quello tempo, che data parità , non ha el/a ad

^invidiare Veruna altra fàcra Adunanza , pregandoli a vive inflanze a conlìderarla,

e a correggerla, pofciache nofito intendimento egli. è flato, di unire in una leggenda

tutte le virtù , e tutte le operazioni eroiche di un così gran Santo della Chiefa di

DIO, e de'fuoi beatilfimi Di/cepoli, e acciocché a quello, che noi abbiamo mancato,

fnpplilcano eglino, i quali, oltre il maggior talento, han più tempo , più comodo , e

più libri, colè, delle quali, a dir vero, abbiamo nqi avuto fortézza grande: non ram

memorando le contrarietà porte di mezzo dal demonio, il quale lè perlèguitò cotan-

ita il Santo Padre vivente, ancora adctfò ch'egli godei Ja celefte gloria , par che fiera-

-mente perlègujti tutte le colè fue ; così avendo noi dato cominciamento , e altri

"profèguendola, fi pofla avere, a non lungo andare, una compiuta e certa Storia, non

Ibi tanto del beatiflìmo Patriarca , e de' fùoi Difcepoli > ma di tutti gli altri Santi,

Beati, e Venerabili della Congregazione, aggiugnendo a quello tomo (dopo purga

tolo, quando che ve ne fa il bilògno >almeno un'altro , nel quale fi fionda la ftoria

dall'anno 1073. della morte del Cardinal S. Pier Damiano , in cui noi la la/cieremo,

■ fino al giorno corrente, e di ciò umilmente ne fupplichiamo i detti eruditiflìmi no

ftri Fratelli Camaldolefi, /. J. m:: •.•;">.

1. < Si accenna Fere&ion dell'Eremo nelCampo amabile, 0Jìa

di Maldolo y e pongònjì alcunifatti in chiarezza*

: > CAPITOLO TERZO,

PEr felice incontro dell'erezione del nuovo Eremo da fabbricarli nel Campo di

Maldolo,governava a quello tempo la Chiefi,e anche la città di AVezzo(fècodo

che a quella flagione in Italia non pochi Prelati aveano la facoltà data loro, o dagV

Imperadori,o dagli fttflì Cittadini>di jeeger le colè temporali,o almeno di fòprainté-

dervi ;e avea egli ancora il Vicariato della Chiefà Vefcovifc di S.Donato,a cui appar-

tenea dirittamente detto Campo di Maldolo, un Santo Velcovo di nome Teodaldo,

di nobilifTìmi nataii,e come vuole l'Ughelli,fratello di Bonifazio,già marchete di To-

fcana, e difendente dal fàngue della cotanto famolà'contefla Mecilde; Prelato d'in-

- tfgnf
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fìgni virtù , e fingolarmente lodato per l'angelica fùa purità, per il zelo della Catto

lica Religione , e per effère inftancabile oppugnatore della fimonià , la quale tenace

mente nella To'cana, a quel tempo occupava i cuori della maggior parte degli Ec-

clefiaftici. A quefto Santo Vefcovo in compagnia di Maldolo fi conduMè il Santo

Patriarca , c fuvi ricevuto colle dimoftranze di ogni maggiore ftima e amore , per

la fama , che correa della di lui ficura fantità per tutta Italia . Fece a lui manifèfto

Romoaldo il fùo defiderio di edificar nuovo ritiro per fè , e per i fìioi DifèepoH filile

vicine alpi,e propriamente nel campo bello, o fia di Maldolo,appunto venuto fèco, il

quale offèria il territorio a lui anneflò , e ancora le fùe facoltà per le fpefè delle fàb-

briche,e per procedere di competenti entrate i Réligiofi,che doveano abitarlo. Ud)

còn piacere Teodaldo il pietofò defiderio del Santo , e non (blamente diede ogni Ih

cenza, e facoltà , ma promifè donargli la piccola Chiefà , e il luogo medefimo , otte

nutone innanzi il piacimento de'Chcrici di S.Donato, e innoltre di portarli poi a filo

tempo a confècrare la nuova Chiefà da alzarfi. Perche nel raccontare quefla edifica

zione dell'Eremo, i parlati Scrittori hanno prefùppofto,che del campo fuddetto fòflè

Maldolo il padrone diretto , quando ch'era della Chiefa Vifcovile di S. Donato , ne

fia permeilo a far manifèfh una verità non oftervata per l'addietro , qui intieftare

una belliffima fèrittura antica di anni 700. ormai, quale fi vede! originale nel prezio-

fb archivio dell'Eremo di Camaldoli , ed ella è la donazione fatta dal Vefcovo Teo

daldo al B. Pietro Dagnino della Chiefà, e del campo,di già avvoce promefTò al San

to Patriarca, nello fteflò anno 1027. nel quale Romoaldo commutò ^ucfta vita

brieve coll'eterna, ed è del fèguente tenore. .

nomine Sancia è" Individua TR1NTTATIS Amen . Teodaldus Sancii

■Uditati Vkarius , da quai parole vedefi , che il Venerabil Teodaldo fi portò in que

sta donazione come Vicàrio di Santo Donato , e non già comaVefcovo di Arezzo.

Si Servi?-DEI, eifque maxime, qui divina contemptationi injtftunt, de bonis Eccle

sìa , vita necejfaria conferimu? , SanBòrum Patrumfìatuta proculdubioJèrvamus.

Dignum quippèeft , ut bis, qui intra Santlam Ecclejìam menta?Jua? in cale/ìibu?

defixas habent , RetloreÀEiclefìarum temporalia commodaJùbminijirent. Quapro*

pter omnium fidelium Cbri/Manorum hoc diletlio noverit , quod no? ob amorem pia me

moria fpìritalis Patris nojlri Domni Romoldi ( così dicendoli '1 nome di Romoaldo

a quei tempi ) clarìjjìmi Eremita , communi con/ìlio , é' confenjufratrum Clericofum

tiojirorum , donamu? , è" concedimusprò remedio anima nòfira , omniumque fuccejjb-

rum nojìrorum Epijcoporum, Domno Petro Generabili Eremita ad ufum,iSJumptum

Confratrum eremiticam vitamfub eo ducentium , fuifque fuccejjòribu? Eremiti?,

quandam Ecclejntm in medii? Alpibus , jura Epìfcopi S. Donati , quam noi ropatu

frafati Domni Romoldì Eremitaconfecravimu? fiib bonore , éf nomine D.NJÉSU

CHRlSTI Sancii Salvatori?, conjìjìentem in territorio Aretino ad radice? Alpium

(lividentium Tbu/ciamyÈ) Romaniam, in loco ,qui dicitur Campo Malduli ptrfìta lo

ca dejìgnata . Primo igitur latere pracurritrivus, qui vocatur'niger , cui è contra

abviat quidam aliti? rivus y qui. dicitur df>Tellito , ambo pariter emergente? in ri*

vum cujufdamjiuminì?. Defecundo latere e/i via defcendcn? àfumtnì? jugU Alpium.

Detertio laterefuntfari monte? apudìntmfa juga Alpium ; De quarto lattinefunt

Jtcbeta prorumpentia in prafatum rivum mgrum ; Intra prajhco? igitur termino?

enìtet ille locu? , qui dicitur Campo Malduli * campusJpecioju? > {$ amabili?- > feptem

purijjìmifonte?, fa ameena vireta . Httnc igitur locuìn Domnus Romoldu? più? Ere

mitarum Pater delegit , è* providit aptifjimum contemplativa vita DEQ fervìen-

-tium. Conjìru&aque inibì Bajìlica Sancii Salvatori? , quinque cellula? cumfm? tu-

bernacuiis-.ibidem diflinxit , atque ab invìcemJèparavit ,fed $fwguli? cellulis Jìb*

-. : Ee a gulo?
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gulos deputavit Fratres Erewitas, quifocularibus curis , &foìicitudine remoti,fili

divìnce contempìationi injìjìant. Quibus et\am Petrum Veyierabilem Eremitam , tan-

quam fìdelem Minijìrum , é Prqceptorem dedit . Cui nos quoque cum nofìris pojìeris

Jitccefjiribuf , ut cum denominato Sanelo Viro Romoldo fcUicet , partem in alterna vi

ta bstbeamus, danamus, largijnur prataxatum locum,Jècundum prccfixos terminos, ad

t/Jum , è*Jumptum Frettrum Eremitarum prò tempore ibidem DEOJamulantium,

ftcDatum anno Anno Pontifìcatus DomnìTeodaldi V. menfe Augujh.

lnditione X,

Quefta bella e prifea fcrittura ne dà lume a porre in chiarezza, che il donatore

della Chiedi e del campo,ficcome dicevamo di /òpra, non già Maldolo,ma fu il vene-

-rabil Ve/covo di Arezzo Teodaldo, al quale (I deggiono le obljgazioni. Perche fi a>

ceflè<juel campo ancora di Maldolo ? egli dovea efTère , perche quefto gentiluomo

l'avea in affitto dalla Chiefà Vedovile di S. Donato , e ferviafi di elio per tenervi i

paftori de1 fiioi armenti, giacche era confinante co'fuoi territori e colle fùe fèlv-e, ed

era preflò a mille pam* lontano dal Tuo palaggio , che avea alla falda della montagna,

«'dioeafl Cafà dì Maldolo*

' A maggiore pruova di ciò , oflèrviamo che a quei primi tempi diceafi l'Eremo

-non nel campo di Maldolo, ma nel campo amabile , ed evi una m'mabjliffinia teffi-

-monianza nella Bolla dì Papa AlefTàndro II. data non molti anni dappoi , e nel

1072. nella quale leggefì ; Oratorìum Sancii Sahatcrix in Campo amabili conjìrur

Uum ,'è1 omnes cellas ipjì adkerentes , è" circumcirca adjacentes , è" omnia ad ipfum

pertìnentìa , in tutelam Apojìolìcj! au&oritatis$ mlirar/i^SuccejJòrumque itojìrorttm

fufììpimus defenfìcnem , &c. Ne vale l'opporre, che l'etimologia del nome Camaldo

lese trae la Tua origine dal detto campo di Maldolo,pofciache di verità non dal cam

po , ma dalla cala Suddetta di MaIdolo,quefta voce Camaldolefè derivò , cioè da Gà

•di Maldolo , profferendoli anche in oggi nella Tofana* snella Lombardia , e nello

Stato Veneto per brevità di dire Cà per caja } e anchep-efèntemente Camaldoli a£

fòrutamente s'intende il moniftero di Fonte buono già palaggio di Maldolo , e l'Ere

mo nominati:. Eremo di Camaldoli , quindi fi vede, cheUl moniftero diede il nome

all'Eremo , e non l'Eremo al monitoro , non fa per tanto piotava alcuna l'obiezione

■propofta a favore degli Scrittori ,che hanno immaginato che il campo fbfìè di Mal-

dolo , e da quelli ceduto al beatifflmo Patriarca . Pone ancora l'afièrita fcrittura in

chiaro , die al tempo che Romoaldo fi portò la prima fiata nel detto campo , era in

efTò Chiclà, e il luogo non era totalmente defèrto,' come ancora che detta Ghiera fu

più tofto rifatta e ampliata dal Santo, che nuovamente edificata, e che il titolo di e£

& non fu alterato nella fua riedificazione oenipliazione . Dà ancora detta fcrittura

certezza, che il venerabil Teodaldo fi portò di pedona al luogo per benedirlo, e per

confècrar la Chiefà rinovellata : e fòrtemente ripiglia quei Autori poco avveduti ,i

quali hanno pretefò d|fendere,che la morte del Santo Patriarca fotte fèguita oltre il

1 027. poftoche lo dà ella nel mefè di Agofto del detto anno , già partito da quella

per l'altra vita, fecondo che abbiamo già provato nella feconda noftra fcrittura apo-

« logetica Romoaldina ne'num, 1 r, 1 6. 1 7, ■ ••«•«.. t «' »• ■' -, ■ ».\

Giacche abbiamo fatto memoria di Maldolo , di cui non avremo forfè più a

trattare, non è da trafàndarfi '1 rigettare una piccola e bella fàvola , inventata da al

cuni fcrlttoi i , i quali di eflb han fatto ricordanza , ed è l'unica lode , che gli danno.

Dicono eglino che i progenitori di quefto generato Cavaliere l'origine traeijèro dal

cartello di Magdolo , feudo della gran penitente S. Maria Maddalena , e che al tem

po , che l'fmperador Romano Tito Vcfpafiano , di pretìò gli anni 72. della nofiia re-

denzlone,vinfè, e dirti uflè Gcrufàlemmc, e gran parte della Giudea fi rifuggirono ia
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Italia, e ricovrati nella città di Arezzo, cren cristiani , prendefTèro per cognome del

la lor famiglia il nome del cartello Magdalo Suddetto . Quefta ridevolegenealogià

compoSèro cflI,forfè per cagione di quella conformità delle voci Magdalo, e Maldo-

lo.Primamente non e egli certo che il cartello patria della Maddalena fi dicefle Mag-

dalo , e che forte Suo feudo, pofgache nel Santo Vangelo fi legge Sol tanto : Deca-

Jhlk Marine , è Martha , Joan, cap. i l. e del quale querte fàntiSIlme Sorelle erano

principali cittadine bensì , e non già padrone , ficcarne oflèrvano i Sacri ESpofitori,

addicendo per esèmpio quell'altro pano Joan.cap. r. Erat Pbilippm a Bétbfaida, rft

vitate Andrea , è* Vetri , cioè patria de' SS, Appoftoli Pietro e 'Andrea, dèlia quale

erant inedie^ èf non domini, Corn.a Lap, com.in Joan. Per fecondo ad ogni altra par

te del mondo poterono e dovettero ripararsi \ miSèri Giudei, che in Italia , intera

mente pofièduta dalla Repubblica Romana , e dove Sòl tanto furono condotti Schia*

vi quegli infelici,avanzati dalla crudele ftrage,per accrescere iltrionfò dèi vincitore*.

Per terzo , Se non molto prima del millesimo erafi introdotta la pratica di distingue

re le famiglie l'una dall'altra co' cognomi , come adunque nel primo Sècolo potei

dirfi la famiglia di quefto Cittadino d'Arezzo col cognome di Maldolo ? Per quàrtò

finalmente apertiSIìmo è il terto fòpracitato del B, Ridolfo , il quale dice : Qccurrit

quidam vir nomine Maldulus-, chiamavafì Maldolo per nome , e non percafàto . Mà

iconceduto ciò liberamente , qual lode è mai quefta ? Quello di che debbe lui molto

fodarfi fi è, che generofàmente avendo rinunciatoli Sècolo, fi Soggettò affanti voleri

del beatiSfimo Patriarca , e donò Se fteSTò , e tutti i Suoi averi alla Religione , è fu co

me primo fondatore del Sacro Eremo di Camaldoli; e il Santo Patriarca grato fin dal

Cielo : ha permefiò che la Stia Congregazione indi ad un Sècolo , prendeSTè la nomi

nanza più torto da lui ,che da (è medesimo idicendosi Camaldolese , e non Romoal-

dina. Goda egli nella bella patria de'viventi l'intuitiva vifione del noftro Signor'ID*

J)K) per tutta l'ETERNITA* , in compagnia del Suo làritó Maeftro , e de" di lui

numerosi Di/cepoli fiioi compagni , che mentre nel niondo Saranno Camaldolesi,

4àrà viva^ gloriaSà la <ùa memoria, -■' ' . :Vr'. J'

Jjeto Romoaldoral vedere iti poco tempo felicemente diSjxifte le eofèper Te-»

rezione del nuovo Eremo, fi riconduce al campo , luogo dai Cielo designato, col

buon MaWoio, e con molti operaj; e fatta piazza piti larga, col mettere a «erri mol

ti di quei grofTi abet^da'quali fi provlde del legname neceflario, fi die nel nome del

Signore cominciamelo a rifare e ad ingrandire la Chiefà a circondarla di fàbbriche

per dar luogo a Minrttri di eSfà , e ad alzare cinque celle Solitarie , e l'altre ofìcine

pubbliche. Si ha rifeontro Sicuro che Su quel primo non più che cinque furono le

fuddeue celle fòjitarie, non avendo ammefio altri Discepoli, che quei cinque addie- .

tro nominati, dcHèquaii. una prefe per Sè, dove accadde un fatto prodigioso , che Si

rapporterà in un de? capitoli Seguenti, l'altre quattro a*fègrta a quattro de' compa

gni , e al quinto diè iuogo nelle fabbriche intorno la Chtefa. , e v'ideSÌ quel luogb er-

rno , in non molti mefi , divenuto come un piccolo caSieflo, é fi prefè a frequentare

da molti per vifìtare it beatiSfimo Patriarca , per divozione» è per curiosità di va

gheggiare quel beato Ritiro , di cui volò immantenérite peF tei ^òScana la fama del

la flia orrida, ma grata bellezza. ' -"- <~':n- : *-••'"'j1 *"'-~r] !it .*»••' «

Quando parve al Santo opportuno il tempo , fèceegii^Sapére ai Venerabit Ve

scovo Teodaldo lo Stato , in cui erano le fàbbriche , e lo pregò a compiacerli con Sìio

comodo, eSìère a conSècrare la ChieSà,e a benedire il luogo: prontiflìmo, il Santo Pre

lato col Seguito di molti Cherici e Secolari ne impreSè il cammino * e giunto Sul piano

del monte , al diScoprffequel campo , poco innanzi folta boscaglia , e paSèolo di ani

mali , divenuto cafà di DIO, e abitazione di fedeli fuoi fervi , ne godè con ecceflò

di
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di fpirituale compiacimento, e ammirò gli «Metti dell'infinita Benignità del (Signor*

IDDIO, il quale aflìftea così provvidamente alla fuaChiefà, che nel mentre nel

le città la magfi'or parte de' Criftiani fi perdeva dietro illeciti piaceri , e attendea

con avidità all'acquifto de' beni terreni e tranfitorj , nelle fèlve fi uniflèro per ope

ra del Tuo fervo Romoaldo, Anime innamorate delle virtù,difpreggiatrici di quanto

di bello e di buono anche lecitamente può donare il (ècolo , e che (òlo (limavano le

vere ed eterne felicità nel regno di GESÙ' CRISTO , dando di continuo con lagri

me e fòfpiri umili preghiere alla Divina Mifèricordia per la fàlute del mondo , all'ora

flagellato con tòme e con contagioni , e afiài (paventato per vederli fpefiì prodigi di

fànguinofi ecliffi.e di fuochi per l'aria,e per fèntirfi fòrti tremuoti,fègni certi del giu-

ilo fdegno divino per gl'inceflànti peccati degli uomini . Seguì la contrazione del

la nuova Chiefà , alla quale fi confermò il titolo del Santiffimo Salvadore , più torto

con apparato d'interna tenerezza e divozione, che di efterna pompa fefiiva , aven-

do tutti forfè aflàggiato quel non bene in tefò dolce e fàcro timore, e (incera al

legrezza, propria di quel fànto luogo, ficcome fperimentano quanti conducon-

fj a vederlo e ammirarlo , potendoli di efip dire con verità efier'egli : Domus

DEI, tè porta Cali . Accrebbe con quefta fiia venuta di perfòna all'Eremo il Vene-

rabil Vefcovo la venerazione e l'amore verfò del Santo Patriarca e de' di lui compa

gni; onde fece entrare apparte l'Eremo di alcune decime, che efiggeanfi dalla piazza

di Arezzo. Ma lafciamo , che il Santo Patriarca godali le fue amatifiìme contempla

zioni in quefto afiài da lui amato e diletto ritiro , per non mai avervi (perimentato,

come negli altri, moleftie , e perfècuzioni , e noi divertiamone alquanto amico Leg

gitore nel confutare un de' maggiori abbagli , che corrono nelle noftre fcarfè ftorie

Camaldolesi e quale appunto fpetta a que(to Eremo, poiché in effo fi finge accadu-

to il calo. .1 ... !

Un noftro Autore,che compilò di preflo la metà del fècolo XVI.certa fùa ope-

ra, più tofto a modo di:meditazione , che di ftoria , fcrive i Che dopo la vifione della

celefte (cala, Romoaldo rigettato l'abito nero fin'allora portato, il bianco co' fuoi fé-

guaci veftiflè ,'( opinione abbracciata poco men che comunemente da tutti quelli,

che hanno fèritto dopo di Iui>e pure quefto Scrittore avea confederato , che il Santo

per la profonda fua umiltà, e per la riverenza al beatiffimo Patriarca Benedetto, non

avea alterato cofà alcuna.della (ànta regola , e degli ufi benedettini , ma fòl tanto in

trodotto gli Eremi non lungi da'Monifterj, per comodo di ritrarfi i Religiofi avidi di

maggior perfezione nella fòlitudine, onde non potea egli fare una tanta novità,

che dava negli occhi anche de' fècolari , qual fi è il mutar'il colore dell'abito di nero

in bianco? Sapea beniflìmo , che Romoaldo fi portò alla vifitadel Santo Imperador

Errico, con addoflò un pelliccione, e nell'Eremo di Pereo, così egli , come i fuoi Di-

fceppli fi coprivano dj un birro , ficcome altrove fi è detto, l'uno e l'altro di lana

bianca, E avea tante volte ei riguardato nelle pitture di Firenze , diPifà,e di al

tri luoghi , ,che il Santo allo ftefTò tempo della vifione, a piè della fcala, di bianca,

e non di nera cocolla copri vafi ; quindi innanzi di aver'il Santo penfàto a quefto luo

go full'Apennino della Tofèana , vediva candide Jane. Accioche quefta opinione

non abbia più luogo tra le ftorie , dimoftreremo fùccintamente , che così i Moraici

nell'Oriente, come nell'Occidente i Benedettini di lane non tinte, ma naturali avean

gliabitj.'i -; .. .;| -, 5 ì

Diamo cominciamento dal primo Padre de'Monaci Antonio il grande, il qua

le, che di bianco veftiflè, chiaramente dalla di lui vita compilata da S. Atanagio

apparifee . Racconta quefto Santo Dottore., che efièndofi portato il beatiffimo Ana

coreta in Alexandria > .dove per la perenzione dell'empio Maflìmiano efèrcitavafi

;:j • tutto



tutto il rigore deHa-crudeltà , afjyi di confortare i MarripL , e di efporre fè fteflò al

• martirio , intrepida Neglettaperfimtoris imperio^ lavit epentydenJìttm i, cioè: iliu©

.abito monaftico cap. 23. donde deduce l'eruditiffimo Bolandi : AlbumJfuijje magni

jlMQniibabit74m.yij.gevi. Vertendo di bianco il padre , di bianco certamente veni

vano ancora i numerofi Tuoi figliuoli e difèepoli . Sant'Apollonio Abate e' Tuoi eitìr

iqitccento Monaci , fecondo che ne afficura Palladio hiu\. Luti. cap. r a. Tota vejìe

xanfàddtj erartt<$an Pacorniocolla turba numerofiffima de' fùoi Monaci portava le

■melpie' bianca, e oio rer comandamento dell'Angelo del Signore, da cui ricevè le re>

-gole* tra le qu3li.fi legge ia feguep.te:/Wfti<i«/^r autem mtìibus lebìtmes lineos,pray

xmBì.htmbos, habeatftquejìnguli, melotemyìdem caprinampellem confeBam album ^Jìr

ut qua ncque comeda^t, ncque dormiant, eap.aa. da qtiai documenti lece Sgiuftamer*'

te argomentare»eoe anche 1 Monaci Benedettini di bianca veftiflèro, < . r f t

... . Avendo il P.S. Benedetto, rinovellato;neirOccid«nte il Monachifinodi Orìenr

te, non può cadere in dubbiezza ch'egli non avefiè nel dettare la iìia regola, imitali

to molte antiche utènze , fingolarmente nell'abito ,. e.intorno alla forma di etto, ,4

-al colore, onde fe i Monaci delKEgitto e dell'Alia fi coprivano con ammanto bianco»

<onfimile in Europa vettivanoj di lui fèguaci . Che eia vero fìa» Tafiìcura la fletta

.fua regola con argomento così gagliarda , che noi rinvenir!non lappiamo piccoliffiV

ma rifpofta, che vaglia in contrario. Leggefi nel cap.f fvdi ttià;M>uacos ditar tu»icas

&Juas,cwulla/ haberepropter.rtotfer , è" prèpter lavare ipjhi res . Noti qui ravve

duto e dotto Leggitore, qualmente il Santo Patriarca imprimo luogoi parla dìamerv-

due gli abiti /ottano e fòprano : tunicas , è" cuculUs : In fecondo aflegna duplicato

veftimcnto :duas^ & duas :.In terzo vuoJe che amendue.fi efpongnno alla lavanda,

propìer lavare ìpfas res: addunque,chi nolvede? tutta il vfcftìre dVfegùaci <ft S.Be-

nedetto era di color bianco, giacche egli jntefeche fi la^wfiero? cofà»cne non, fi fa de*

panni coloriti, perche (montano di t,inta , Benché quatta fòla tettò della regola è più

che battevate, a fare pruova* che gli antichi Benedettini veflrvàrto tane non tinte , e

non vi farebbe uopo arrecare altro rifeorttro,' tutta via aggiugniamo quefta altra te

tto della medefima regolala quale dice:i> quarum rerum omnium colore non caufen-

tur Monachi; interpretatola tutti gli Qnpei?tatarirdi ella: Ut nullum lana colorem

ex indichiaJuperhiducerent^Ctie di lane non tinte fìiftero le tonache e le cocolle de

gli antichi Benedettini, leggefi in molte vite dì Santi, e nelle coftituzioni di non po

nili Monifterj. Nellà vita di S. Cutberto fcritta dal fànto e venerabile Beda, e arreca

ta dal Surio a 20. marzo,leg£efi &pA6.Ufquebodiejn.eodem monajìerio obJèr-vaiur:i

' jje quis vani coloris babeat ìudumsntum \fed ea maxime vefìiumJpecieJìnt conten*

ti, quam naturali* evium lana minìfìret . Lo ftetto fi ha nella regola del moniftero

-Tartanefè. Veflesjìmplicì er-u»t nativo calore procurando, e fè delle pecore po-

chilTìme hanno nero il manto, ne fiegue concludentemente , che non tingendoli gli

abiti,erano quefti bianchì, o al più dì color di cenere,teflendavifi alquanta lana nera.

Quefta verini avendo ravvifàto gli eruditiftìmi Mabillone e Martenè, benché della

Congregazione di S. Mauro di Francia , la quale vette abito nero-, candidamente il

primo nella prefazione al fècolo V. Benedettino , e \ì fecondo nel comento ai capi r r.

della regola, han conféfìàtor Album colorem magi? antiquis Menachii in ufumfuiffe^

Trallafciando il rammemorare le tante àntichiffime pitture e ftatue , le quali rappre-

.(emana il P.S.Benedetto in bianca cocolla, 1 .\>'o'-. : ■■ j * . .; >

Potrebbe opporfi , conceduta quanto di fòpra , che per ifcrìtture fìcurifiTme fi

ha , che molto prima di Romoaldo eranvi in Europa Benedettini neri , onde potea

di quefti fàcilmente efiere il Santo. Si rifponde che con maggior ficurezza ritie

ne che vi fòdero , e in maggior numero i bianchi i quali per zelo dell'otta-vanza

. j ^ della
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'della regola, non aveano alterato l'antico ufo di Veftire lane non colorite e naturali;

•e deducefi francamente ancora dallo fteflò proflèrirfi Benedettini neri , Io che non

fàrebbefi potuto dire , quando flato non vi foriero i bianchi , e farebbonfi nominati

-folla femplice voce Benedettini, fènza l'aggiunzione di neri : fecondo che noi non ne

■diciamo Camaldolefi biànehi3ma aflòlutamente Camaldolefi, per ragione che tutte le

tioftre Congrsgazioni adoperano abiti candidi . Eflèndovi per tanto alla (fagiane di

S.Romoaldo Benedettini bianchi, portando i di lui fèguaci dal bel primo candidi ve

ementi , e non eflèndovi menomo ri/contro , che il beatiffìmo Patriarca aveflè fatto

^nutazione di colore nell'abito di nero in bianco , perche fi ha egli ad ammettere l'o

pinione dell'aflèrito Scrittore, a moltifllme pruove conofciuto ideate , e non itterico?

Dovea egli prima di narrare quefto Tuo fogno, arrecare documenti, come nel moni-

fiero di Clafle, di cui fu allievo Romoaldo,veftivafì abito nero, che cosi avrebbe egli

■fetto qualche fondamento alla fùa favola . Senza che, che i Benedettini che veftiva

no abito ofcuro, abbiano eletto l'abito chiaro, non ve n'è efèmplo alcuno , ma che i

bianchi abbiano lafciato il chiaro, e prefò rofcuro,fin'oggi fi veggiono efèmpli, anche

«ella noftra Congregazione , avendo molti monifterj di Vergini Camaldolefi prefò la

tocólla nera , e alcuni tutto l'abito , per cagione di evitare il grave incomodo e fàfti-

dio di fpeflò lavarfi. Refti per tanto fèrmiffimp che S, Romoaldo veftì l'abito candi

do Benedettino nel moniftero di Claflè , e che la pretefà mutazion di colore di nero

in bianco da lui fatta , dopo la vinone della {cala celefte , è uno de' molti farfalloni

|>refi dal fòprafserito Scrittore ideale*

'. St rapportava aUmìfuccedimentì miracolojt del Santo%

i toseanfi di pajjaggi» altre co/e meritevoli di ri"

cordatila , /fatanti al!Erema del Campo

i - di Mattalo*

CAPATOLO QUARTO.

ALravvifàre Romoaldo dì molto corrifpondenti all'illuftrazlone avuta nella vi-

fione della celefte fcala , che quel luogo era eletto da DIO per fùa cafà , e per

abitazione di numerofi fuoi Servi , gli eflètti della fùa Divina Provvidenza , pofeia-

che con corto tempo erafi piantato m quell'alto monte l'Eremo con Ghiefà , con cel

le, e con altre fàbbriche convenevoli, fi ftudiò dargli l'ultima perfezione, con aggiu-

gnere altre abitazioni fèparate, e poi aprirvi non lungi , giufta il fùo ftile , il monifte

ro; lo che poi fece, e noi più oltre, nel raccontare il fecondo miracolo!© fùccedimen-

to vederemo . E perche fi avvisò egli , che la piazza fatta colla tagliata di molti di

quei abeti,non era baftevole per le nuove abitazioni,e per gli orticelll ad eflè anneflì,

comandò che fi poneflèro a terra altre groffè piante di abeti e di fàggi,e uno di quefti

fecondi fingolarmente di gran machina, ch'era proflìmo la fùa cella , e avea fòpra di

eflà tutta la fùa pendenza , filmato impedìbile l'abbatterlo fènza la totale fùa mina,

e perciò vernagli contradetto da quegli uomini, che doveano farne il tagliamento,

ma il Santo, che volea le cofè perfètte, e avea un cuore,che di nulla fàpea temere, per

efler ricolmo di confidenza in DIO , replicò il comandamento , che fi buttaffe giù

fenz'altra replica . Parve a quei operai ftrana e oftinata quefta volontà del Santo,

tutta via per la venerazione , che a lui portavano , fi accinfèro , benché di mala vo

glia,
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glia, ad intaccarlo, proteftandofi che al cadere, avrebbe inevitabilmente abbattuto hi

fùa danza . Ne flava egli nel mentre in eflà ritirato , attendendo alle confuete fuè

meditazioni ; cofà che maggiormente accrefeea il difpiacimento e lo ftupore a quei .

uomini faticatori , i quali , quando ebbono fatto taglio tale ch'era ormai vicino il

traboccamento del fàggio, fi riconduflèro dal Santo, pregandolo e dicendo :Giacche?

non curate Padre della ruina della voftra cella, vi caglia almeno la voftra vita, men-r

tre vi potrete rimanere opprefio , ne noi abbiamo animo di dar più un fòl colpo , fé

non vi veggiamo fuor di pericolo : non vedete come l'albero ha tutto il fuo carico,

da quefta parte , come di grazia volete , che profèguiamo a tagliarlo ? Il Santo dopo

avergli ripigliato di pufillanimi , e di poco confidenti in DIO , fatto al fàggio colla

deflra in aria un fègno di croce , fòggiunfè : Or'andate a profèguir pure la voftra

opera, che ficuramente non accadera cofa finiftra, io fono nel pericolo che dite, e non

temo, e voi non fò di che paventiate. Ritornorno efiì a ripigliare le /curi , fènza però

cflergli di un punto diminuito il conceputo timore , e non davan colpo , che non

legumi con palpito de'loro cuori, dubbiofi dell'evento; quando ecco all'improwifo*

e prima del tempo , come da fòrza fùperiore fèhiantarfi quella grotta machina , ab

bandonarli alla parte oppofta, e con grande ftrepito battere il fùolo , con maraviglia;

e ftordimentodi tutti quei operaj, i quali convertito torto in allegrezza il paflàto ti

more : Omnes tanto obfìupefaUi miraculo, latar ad ceelum vocer extollunt , é? immetta

Jas DEO gratias referunt. cap.47. »

Molto confìmil cafò racconta Solpizio Severo nella vita del fàntiffimo Vedo

vo di Tnrone Martino. Predicando quefto zelantifGmo Paftorc nelle Gallie il fànto

Vangelo ad alcune terre rimafte nelle tenebre dell'idolatria , e allo fieno tempo ab-:

battendo i templi , gl'idoli , e ogni altra cofà fùperftiziofà , avendo (èco lo braccio

della corte Imperiale, nel recidere uno fmifurato pino , fòtto h di cui ombra convo

li iano quei ftolti popoli a far fèfta e giuochi a' demonj, incontrò fòrtiflima oppofizio*

ne, dubitando eglino, che dovette loro accadere del gran male, dappoi che fòflè l'al

bero recifò; ma confortandoli '1 Santo, con aflìcurarli da parte del vero IDDIO, che

avea predicato , che non fòlamente non accaderebbe loro alcun male , anzi fòmma

felicità, fi efpreflero i fàeerdoti idolatri di volerlo di propria mano recidere , quando-:

ch'egli , fperando nell'ajuto del fùo Dio , fi fotte porto a giacere fòtto del medefimo

pino . Confidando Martino nella divina protezione, accettato il partito , fi fituò ap

punto dove effi vollero, e dove fènza- riparo cader l'albero dovea ; con allegrezza fi

dettono gl'idolatri a tagliarlo, con ifperanza ficura di levarli in quefta guifà per fini

re dinanzi 'lperfècutore de'lorodii , avendolo già per morto: ma nel cominciare

con iftrepito a crollare il pino , Martino rJzata la mano , e fatto un fègno di croce;

quella gran pianta , come da furiofò turbine rifofpjnta , precipitofàmente traboccò

all'indietro , rimanendo il Santo fènza veruna benché piccola oflefà . Alla veduta di

così manifèfto miracolo, entrati in miglior fènno i fàeerdoti fùddetti , furono i primi

ad abbracciare la fede di GESÙ' CRISTO,feguitati da tutti quei popoli idolatri.

, Cade qui acconcio, giacche non avremo altro luogo appropofito, dove rappor

tarlo, il rammemorare un'altro miracolo operato da DIO per i meriti di Romoaldo>

e ancor'eflò per cagione di tagliamento di alberi , e raccordato dal Damiano appun*

to dopo il fòpraflèrito del fàggio. Nell'erezione del fòlitario luogo fui monte Petra-

no, avendo il Santo comandato, che fi tagliane un ben grotto elee, il quale eflèndo

piantato fùll'orlo del monte, tuttora minacciava diftaccarfi da fé , e arrecare danno

a quel poco piano, ch'eravi di fòpra ; nell'efèguirfi da tagliatori il fuo comandamen

to accadde , ch'efièndofi per il gran pefò, che portava , abbandonato l'elee innanzi

dell'intero taglio , e prefò altrp sbalzo dal prefuppofto , nel precipitare giù per quel

Ff mon-
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ntonte, incontrato a diflàvventura un povero contadino » che iàticava al di fono*

l'urtò con empito , e lo rotolò per quei dirupi final fondo della valle . Diero jm-

. mantenente alle grida gli operaj , filmandolo non fòl tanto morto, ma fquarciato in

cento parti ; all'inftame medefimo Romoaldo alzato gli occhi al cielo, pregò per la

liberazione di quel difàvventurato , e giunterò così fpeditamente le Tue preghiere a

DIO , che lì ritrovò il contadino dalla gente accor/à vi : itafanus èf incolumi/; acjì

fuper eumnon arbor ,Jèd arborisfoliumcecidijjet , fcrive il Damiano e foggiugne:

Hinc jure perpenditurfanSi Viri meritum , quantum apudDEUMpondus babue-

rity in cujus con/hetlu gravi/sima arboris moles fonduf babere nejcivit , cap. 48. Af

ficura-innoltre il medefimo Damiano, di non effergli afòofte altre confirhili liberazio

ni accadute per la prefènza del beatiffimo Patriarca , regiftrando nel citato capitolo:

Sed quid nos de divina circa venerabilem Virum cujìodia dicimus , cum & aliasfape

per ejus prxfentìam ex magnisfuijjè ereptos pericuUs, non ìgnoramus ?

i>' ■■- Ampliato poi da lui il luogo, col l'eflèrfi porte a terra molte: di quelle piante>

che l'ingombravano, perfezionate le fàbbriche, e ammeffi altri (oggetti a quella foli-

tudine , prima di partirne per nuove erezioni , volle il Santo dare cominciamento al

moniftero, giacche aveane non (blamente il fito bello, comodo e appropofito,eflèndo

un fòlo miglio lontano dall'Eremo , e per la ftrada appunto, che ad effò conducea,

ma il palagio, o fia cafà di Maldolo, pofta nel fito detto Fonte buono , perla èrgen

te di un'acqua abbondevole e dolciffima ; portatovifi egli co' fabbricatori , vi difpo-

fè nella miglior forma , che fi potè , le ftanze per i Rcligiofi e per i fbretfieri , e anche

quelle per i peregrini , e per i poveri; ridotta pofèia dòpo la tua andata al Paradiso,

m vafto moniflero , del quale fi farà parola nel fine di quefto capitolo , per eflère in

oggi, uno de' primi luoghi del mondo crifiiano , dove fi efèrcitano tutte le parti di

una perfetta carità con ogni fòrte di gente bifògnevole , e di una nobile ma difereta

generofità con ogni condizione di foreftieri. i , ; •

~L ■ Qui è da rifletterli , che molti furono i rifguardi di Romoaldo nel volere preC

fò gli Eremi i proprj monifterj (ficcome all'incontro a'monifterj apriva non molto di»

feofto gli eremi , per dar comodo a Monaci di attendere alla perfezione più fpedita

mente, volendolo, nella fòlitudine} primamente fecondo che di paffàggio ofièrvam-

mo nel" capitolo 6. del libro 4. perche non intendeadi ammettere all'eremo per/òne,

le quali prima non erano vivuto per qualche tempo ne' monifterj, avendo otfèrvato

che nell'Oriente non fi facevano paffàre alla fòlitudine i Religiofi, fé non dopo il non

corto dimoro ne' monifterj , e quando taluno di primo sbalzo fi conducea al deferto,

cacciavanlo via quei perfetti Solitarj,dice ndcxRecens converfus non dehetfierifolita*

rius, vit. PP. fol.462. Che il fàntiffirho Atvite Saba nella Paleftina ricevea nelle fuc

Lauree fòl tanto i Cenobiti, e n'aclducea la ragione : QuodJìcut flos fruBum prxce-

dityjìc vita cenobitica anaeboreticam, Gonon.vit. SS. PP. Occid. Lo fteflb praticato

avea il dottiflìmo e grande Aurelio Caffìodoro , che di ricco Senatore divenuto po-

• vero Monaco , nel fuo celebre moniftero Vivariefè nella Calabria , avea aperto anco

un'ermo luogo per i Contemplativi , fòtto la direzione del Santo Abate Geronio,

nel quale neffùno facea paffòggio, fè prima fòggiornato egli non era coli'Abate Cal

cedonio nel monìfiero.Bar.ann.f62. E che il P.S.Benedetto nella fua regola divinan

do degli Anacoreti,avea ferino: Qui nonfervore converfatìonis initìo,fed monajieriì

frobatione diuturna, didicerunt contra dìabolum propugnare, cap. r.

Per fecondo, perche quei Monaci, che abitavano ne' monifterj, alla veduta del-

l'aufierità, delle penitenzc,e de'digiuni de' Solitari loro vicini, maggiormente s'inna-

nimi fièro neiroflervnnza delle regole, e profitta fièro nelle virtù . Per terzo, accioche

s'introduceffèro negli eremi feggetti dotti, e abili a diriggere con ficuiezza fè ftefìi;

\



CAPITOLO IV. *27

e gli altri,e attender fàpeflero alle lezioni delle fàcre fcritture, de' Santi Padri, e allò

Audio Tulle vite de' Santi eflendo veriflimo quanto egli fi è oflèrvato da uomini fa-

pienti col fàggio Seneca il morale : OciumJìne literis mors efi , è" vivi bominisfepul-

tura , onde il chiarifiìmo Francefco Petrarca , aflezionatiffimo della fòlitudine, rcgi-

firò: Sunt enim quibusfolitaria vita mortegraviorJtt, # mortem stilatura videatur,

quoà precipue literarum ignari: evenirefolet , quibusJìconfabulator dejìt , quid/?-

rum, quiehe cum librìs bqui valeant , non babent , itaque multifunt . Equidemfoli-

tv.dofine literis exiìium e/i, career, aculeus : adbibe Hteras, patria eftf libertaf, è* de- <

iSaÙB , nam de otto quidem illud Ciceronis notum : Quid dulcius odo literato ? de vit.

lòl.fèc.4. cap. i . Per quarto affinchè i vecchi e cagionevoli di fatate aveflèro dove ri-

tirarfi per un caritatevole governo, e per terminarvi i loro giorni, e dove ancora pa£

far doveftè tatuno,che per efsere poco amico della fòiitudine,e per non attendere a fè

medefimo , arreca moteftia agli altri fèrmandofì nell'eremo . Per quinto finalmen

te, a riftefiò che non fi daflè difturbo veruno a'Solitarj, ne ricevettero effi (vagamen

to, coll'attendere agrintereflì di cafà , e al provvedere delle co/è necefiàrie ai vitto c

alveftire, dovendo tutto ciò fòmminiftrarfi da' vicini monifterj, ne' quali rifèderc

dovessero i Proccuratori e' Cellerari.

Da quanto fi è divifato , fi deduce , che il beatiflìmo Patriarca alto maflìccia e

rada fua fàntità, ebbe accompagnata avvedutìftìma prudenza , e il gran dono di ben

governare , pofeiache fi veegiono tante fùe operazioni afiaì ben penate e digerite,

maturate dal tempo, dirizzate con giudizio , e portate al loro fine con perfezione , e

(òpra tutto e principatmente con molta caldezza prima raccomandate a DIO Si

gnor noftro , da cui ogni bene qui giù a noi viene , e benché non fàppiafi il numero

degli eremi e de'moniftcrj da lui edificati, prefìipponefi per quanto vale argomentare

da' rifeontri della fua lunga vita , e da ciò ne ha confèrvato la fàma , che non molto

fi dilungarle , compresivi tra'fècondi anche quelli di fàcre Vergini , dal centinaio , e

tutti condotti a fiato compiuto e perfètto , con quella fpefà che fi può immaginare

per tante fabbriche , e per dare la dote , o fia entrata (ufficiente a mantenere la fami

glia di ciafcheduno di effi luoghi , e coll'avere fàntificato migliaja de' fùoi copiofi di-

icepoli , coll'efèmplo de' quali, e molto più col fuo proprio , pofe per diritta ftrada di

fàlute intere province . Perche poi fiafi traHafèiato quefto plaufibife ufo del Santo , dì

dare ad ogni eremo, non molto difeofto il fuo moniftero, diclamo eftere ciò originato

non da volontà contraria dc'fùoi fèguaci, ma da flretta necefiìtà de'tempi, pofeìache

è da fàperfi die prima del fine del fècolo decimo quinto, per le contagionì , per le

fpcfìè guerre, e per altre pefànti difgrazie , le quali batterono la noftra pòvera Italia,

qmfi tutti i (addetti Eremi e Monifterj alzati dal Santo , per efiere fìtuati in campa

gne aperte, andorono a male-i appena e a miracolo rhnaftovi quefto Eremo di Ga-

matdòli , e alcuni pochi monifterj , ficcome quello dell'Avellana , e di Val di Caftro.

Nel principio poi del fècolo decimolèfto efiendofi prefò a dilatare in Europa l'Infti-

tuto folitario e con molta felicità , poiché fi eftefè fino nella rimota Lituania in non

molti annijda'Rejda'Principije dagli altri Signori fiati fondatori di detti nuovi Eremi,

non fi è potuto , o non fi è voluto far la grofià fpefà anche de' monifierj così fono

preféntemente fòli gli Eremi , della nazione Tofana , e deirEcclefiaftica in fuori , le

quali hanno un fbl moniftero nel principale loro Eremo . Si defiderarebbe però dagli

nomini zelanti e dotati di vera prudenza,che tutte le altre Nazioni avefièro almeno,

ficcome le due fuddette,un moniftero confimile per ciafeheduna, così per ùnifòrmar-

fi in parte , fé non in tutto, alla difpofizione del beatiflìmo Patriarca , come ancora

per dar comodo a' vecchi e agl'infermi di ri tirarvifi , per tener lontano dagli Eremi i

(oggetti difcoli , de' quali in ogni fàcra Adunanza qualchuno ha da eflervi tèmpre,

Ff a per
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per la noflra mifèria umana , e per altri buoni effètti . Potrebbdl quindi da ogni Na

zione con quilche avvanzo, che fi jx>flà fare dell'entrate degli Eremi ogni anno, co

minciar la fabbrica di un rooniftero , quale terminato , al filo mantenimento concor

rer dovrebbono tutti gli Eremi di efià nazione, alleggeriti dal pelò de' proprj vecchi,

e degl'infermi » fàtti paffàre in detto fabbricato monillero . Ma vegniamo alla narra

tiva del fecondo fùecedimenta miracolofò .

Al tempo , k» cui riduceafi a forma di moni fiero l'afierita cafa di Maldolo , ac

cadde quella (pinta mortale, al fànto Patriarca data dal demonio per ucciderlo ficu-

ramente,della quale anche in oggi rimirafi nel vivo fàfìò indubbitata la teftimonian-

za , Non diminuendofi , ma ogni ora più credendo l'odio del nimico invifibile con

tro di Romoaklo, per i/corgere ultimamente aperto quell'altro luogo di ritiramento

per i Benedettini » nel quale parea che il Cielo fi fofiè confederato con quella folitu-

dine,per le colè prodigiofè fili bel primo accadutevi: onde ne prefàgiva funefti even

ti per l'infèrno, l'attcfe ad un paflò ftretto, il quale da una parte avea durifiìmo maf

ie, e l'altra era fòpraftante ad inevitabile dirupo, per rabboccarlo in efìò, ficuro che

nort fi alzerebbe vivo dalla caduta . Saliva forfè fòlo il beatiffimo Vecchio da Fonte-

buono all'Eremo, e giunto al luogo della tela infidia, il demonio nel medefirno tem

po , che a lui fi die a vedere con ceffo orribile , con empito lo urtò per ifpignerlo nel

precipizio, dicendo r Or sì che non ifeamperai dalla morte maledetto Vecchione. Al

la prima veduta di quell'empio mofiro , Romoaldo invocò il venerabiliflìmo nome

di GESÙ' , e al fèntirfi fpignere fi buttò al fianco deliro , dove era la fortiflìma pie

tra , dando in eflìi col capo e col gomito, ma non vi fi farebbe egli potuto mantenere

per la malagevolezza del luogo , fè la detta dura pietra al tocco della fùa fàcra tefta,

non fi rendea molle, come disfatta cera, e non gli predava comodo di ripararvifi, fic-

come fèguì fènza veruna fùa offèfà : avendo cantato il liberato Patriarca col Santo

Re Davide falra I ! 7. Jmpuljìts everjusfurn , ut caderem , è* DomitmsJufcepit me.

Rimanendo fchernito e più che mai arrabbiato il cane di abiflò , al vederfi fèmpre

vinto dal fànto Anacoreta . I A perpetua ricordanza di quefto prodigiofò accidente

nd luogo, in cui fèguì , dopo allargata la flrada , fu fabbricata piccola cappella , fulla

di cui pòrta potrebbefi incidere: Hic montesJtcut cerafluxerunt àfacie Romualdi.

Rimirafi prefèntemente il cavo rimarlo nel duro mafiò , non molto diflìmile a

quello , che profilino la Città di Gaeta , vedefi nel monte apertoli nella morte del

benedetto REDENTORE , anch'euo rniracolofàmente formato, ad ammollire la

dura credenza di un Peregrino di poca fede , il quale negava che il monte fi fofìè dj-

vifò in due parti, allo fpirare che fece fulla croce la noflra vera vita GESÙ' CRI

STO, e a quelli , che lo perfùadeva con molti argomenti a crederlo a fermo ,rifpofè:

E tanto egli vero ,. che quefla montagna fi api ì nella morte di CRISTO , quanto è

vero , che quefla mia mano penetri dentro queflo marmo , e nel così dire , avendo

egli fpinto la deflra , vi entrò ella francamente fìn'al pollò . In memoria di così evi--

d^entc e flrano miracolo, vi furono incili i fèguenti due verfi.

Ìmproba metis verum renuìt,fed fama fatetur

Credere , & boc diyitis fiioca liquata probant.

Vogliono che Umilmente al P. S.Renedetto, tenere fi rcndeflero le pietre , pofeiache

nel falire egli fui Monte Carlino, caduto da cavallo , il laflo fu cui andò a pofàrfi il

fuo fàcro corpo , il rendè molle per non offenderlo , di fatto evi final prefènte tem

po una Cappella, di molte indulgenze arricchita da S.Celeflino V. Papa , nel luogo,

dove lèguì la caduta del Santo Patriarca \ e dentro di efla fòrte pietra cavata, ficco-

come le fòprafìèrite, fi vede.

,0 -;:: Ridotta Ja caia di Maldolo nel miglior modo allora poffibile, a forma di moni-

i.r • fiero,
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fiero, o fia di religìofò ofpizio, comandò il Santo Patriarca , che vi fi ricèVcflèro non

fol tanto quei , che fi conduceano a veder l'Eremo , ma tutti i poveri , e agli uni , e

agli altri fi appreftaflè vitto convenevole. Ampliate poi le fàbbriche, e crefciute l'en

trateci dilato ancora la carità,ricevendovifi fimilmente grinfèrmi(e fi prefè a pràtica-

re una modefta , ma generofà ofpitalità con tutte fòrti di perfòne , le quali alla fama

della fantità del luogo, e degli abitatori , fi portavano a godere di quella beata fòli-

tudine, nella quale fi fono fèmpre condotti Cardinali , Principi e perfònaggi gradua

ti, fecondo che fi accennerà nel cap.6. e Italiani e fòremeri,tuttò che PEremo fia mol

to fuori di ftrada, e lontano dalla città di Firenze ben trenta miglia , e la via, che ad

eflb conduce , non fòlamente difficile e afpra , ma ancora in non pochi luoghi peri-

colofà, maffìmamente nell'inverno. Prefèntemente, a gloria def Sìgnor*IDDJO, in

cflò moniftero di Fontebuono fi ricevono tutti gh' ofpiti , e peregrini di qualunque

fiato e condizione fi fiano, e con ogni oficio di carità fòno carezzati . Si danno Kmofì- .

ne liberalmente a tutti i poveri, e cadendo quefli ammatati,con gran diligenza e con

piena carità curati . Tutte quelle perfòne , che fi portano all'Eremo , e ne ritornano,

oppure vanno altrove, fòno provvedute di cibo, di fuoco , e di letto , e governate le

loro cavalcature . A* Religiofi , e a coloro , che per iftudio di fànta peregrinazione

non vanno a cavallo, fòno di più ad effi lavati i piedi , e non fapendo le ftrade , fi dà

loro la guida, che l'accompagni, pane, companatico , vino , e alfe volte anche danajò

nel partire . Quelli , che vanno accattando , fimovi ricevuti come la perfòna di GÈ-

SU' CRISTO , ne fi lafèiano mai partire lènza abbondevole benedizione , e fòno in

vitati e pregati a fermarli per qualche giorno , affinchè fi riftorino . rnnoftre fi ricer

ca con diligenza, fè ne'fuoghi circonvicini vi fia alcun povero vecchio , vedova , pu

pillo , o infermo , e trovandoti gli fi manda immantenente quanto è neceflàrio alla

vita umana. In alcune giornate dell'anno fi allarga più la mano , come nella comme

morazione de'defunti , neH'annìverfàrio de' Religiofi , e nel giovedì fànto , nel qua!

giorno fi dà a ciafeheduno de* numerofi poveri un pane di due libre e mezza di pefò;

limofina che trafeende i duecento ftaja di grano . Imitano l'ofpitalità , e le limofine

dell'Eremo di Camaldoti tutti gli altri di Europa , fecondo la propria poffibilità, così

per adempiere il comandamento del Santo Patriarca Benedetto , come per unifor

marli all'intenzione di S. Romoaldo ; amendue fiati nella Chiefà di DIO generofifli-

jni, e con tutte le condizioni degli uomini in grado eroico caritatevoli. Giornalmen

te fi dà in detti Eremi pane e vino, e più fiate la fèttimana anche mineftra , a quanti

poveri vengono a chieder limofina ; Io che a tempo di careftia di grani , crefee a fè-

gno il numero , che fi veggiono i noftri Religiofi in anguftie, e gli è forza di entrare

in grofiì debiti , convenendo ordinariamente in effi le perfòne vergognofè , e fore-

iiieri, i quali hanno a roffòre il mendicare nelle Città, e ne' luoghi abitati . Si difpen-

fàno (imilmente a detti, poveri ogni anno tutti gli abiti vecchi de'Monaci,- anzi in al

cuni Eremi più beneficanti fi fanno fabbricare pezze intere di panno grotto, per ve

nire alcuni mendici,aflàtto dinudati dalTefiremo bifògno.

L'Eremo di CamaMoli , come luogo di più di 700. anni di fondazione, è ricco,

ma non quanto però viene ftimato da chi non confiderà la fcarfèzza de' tempi cor

renti^ e gli eliti continui , ch'ei porta ; e le fiie entrate , quando fi voglia difeorrere

nettamente fòno effetti più tofto deli'induftria, che de'molti captali , ch'ei pofiegga,

efièndo fèmpre flato ufo economico e prudente de'Benedettini '1 coltivare molto be

ne i loro terreni, e il moltiplicare gli armenti : onde le loro panate ricchezze debbon-

fi aferivere, non tanto alle donazioni fatte da* Principi, e da patrimoni arrecati da

perfònaggi ammeffi all'abito, quantoche dalla cura diligente, che hanno eglino te

nuto fèmpre de* loro poderi i in pruova di ciò , quella gran donna della Regina efi
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Cartiglia IfàheHa dopo efièr'ella ritornata dalla vifita de'fùoi Regni , ebbe pubblio-

mente a dire, che bifògnava che tutte le Spagne forièro de' Benedettini, affinchè fof-

ièro fruttifere e abbondevoli di guanto all'umana vita è necefiàrio , poftoche non

avea veduto campi più ben tenuti e governati, di quelli di erti PP. Benedettini.

Ab.Bonin.com.in Senof Tutti gli altri Eremi poi, toltine quei edificati da' Re, e da'

Principi grandi, i quali hanno entrata (ufficiente, più torto fono in qualche angnrtia,

per non dire che fònopoveri. , . ./

, Prima di chiudere querto capitolo è da foddisfàrfi ad una richierta del fàggio,

e prudente Leggitore, ed ella fi è: Che fè nel cap.6. del lib.4. fi è pruovato con mol

ti chiari argomenti , che S. Romoaldo fermò Pinftituto Solitario nel!' Eremo del

Pereo, territorio di Ravenna , come poi i di lui fèguaci non prendere la nominanza

daH'aflerito Eremo Perete , o pure dal medefimo fànto Padre , ma da Camaldoli , il

quale fu un degli ultimi Eremi eretti dal beatifllmo Patriarca ? certamente che tut

te le (acre Adunanze regolari portano il nome o del primo luogo , nel quale furono

elleno introdotte, giufta lo che fono le Congregazioni , Cluniacefè dal monifterodi

Cluni , la Cifterzicfe da quello di Cifterzio , la Vallombrofàna dal Ritiro di Vallom-

brofà, e altre fimili, ovvero da'loro Santi Patriarchi, ficcome Benedettini dal P.S.Be-

nedetto, Domenicani da S. Domenico , e Francefcani da S. Francefco : dovrebbono

per tanto eglino dirfi o Perefi, o Romoaldini, ma non già Camaldolefi ? Giurta, e ra-

gioncvol dimanda, pofeiache a dir vero, l'Eremo del campo di Maldolo fu l'antepe-

nultimo eretto da S. Romoaldo , efiendo flato il penultimo il Sitricfè , e l'ultimo

quello del Vivo, o.fia di Montuniato fui Sanefè, ficcome nettamente ricavafi da San

Pier Damiano. Senza che per un fècolo intero dopo l'erezione di Camaldoli , non vi

era querto nome di Monaci Camaldolefi, (alvo quando intendeafi de' proprj abitato

ri di Camaldoli, e tutti i Seguaci di S.Rorrtoaldo partavano , fecondo che veramente

lo erano,aflòlutamente per Benedettini.

Soddisfaccia a detta richierta, non già rifèontro ftorico , o autorità di Scrittore,

ma un'antica Bolla del Santo Pontefice Pafquale II. in data dell'anno 1 1 1 4. appun

to 100. anni dopo l'edificazione dell'Eremo di Camaldoli , la quale è del fèguente

tenore. Pafcbalis Epifcopus Servus SermrumDEI . Venerabili Viro Guidoni

Camaldulenfìum Priori , ejujqueJucceJJòribus repulariter injiituendis in pei-petuum.

Gratias DEO fuper inenarrabili dono ejus •* no/ìrisJìquidem temporibus Camaldu-

lenjìs Eremi,Jìve Cenobii Religio adeò auHa ejì , adeò abundai>it , ut Ccngregationes

eliverfe in unam Congregationem,DElgrafia, convenirent , ÌS loca plurima difcipli-

Ttam unam,ordinem unum, # unum regime», tanquam corde uno , 45 una anima con-

tinerent. Quam i>idelicet unitatem confervarifemper in Domino cupientes , prxcipi-

mus , è> prxfentis decreti auBoritatefancimus , ne cuiquam omnino perfonse clerico,

monaco, laico , cujujcunque ordinis , ant dignitatis, prafèntibus , aut futuris tempo

ribus lìceat Congregationes illas, è" loca Illa, qu£ Camaldulenjìs Eremi ,Jwe Cenobi:

difciplinam è* ordinemfufeeperunt, quoque badiefub illius regimine continentur, ab.

c)us ullo modoJubjeBione, è" unitate dividere . Qiue vidclicet loca , éf Congregationes

tonfervardx unitatis gratia,Jj»gularibus vifafont vocabulis adnotanda . In Epi-

feopatu Aretino , ite. Dopo dinunciati tutti i luoghi, profiegue: Htc igìtur omnia

cum omnibus ad ipfa monajìeria pertinentibusJìatuimus , # Apojhlkx Sedis auHa-

ritatefancimus , tanquam corpus unumfub uno capite, idejìJub Priore Camaldulen-

Jìs Eremi temporibus perpetui! permanere , fub ilio, ìnquam Priore , qui ab ifjìtts

Congregaiionis Abbatibus ,Jìve Prioribus , & ab Eremitis regolariter ehSus, pr.v-

Jlante Dominoxfuerit . Porro Congregationem ipfam ita fub Apojlolkx S:àis ti'tela

perpetuo confovendam deceì'trìmits , ère, Datum Anaouixper manumJocn?;is SMiE.

. .• • ' Dia-
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Diaconi Cardinoti*) # Bibliotbecarii i i.nonas Hovembrisjndiftionefiptima> Incar-s

nationis Dominio* anno MCXlV. Pontificato* Domini Pafcbalis IL Papa an

no ■XK b

Ecco manifeftata la vera cagione, per la quale i Seguaci di S.Romoaldo diconfì

Benedettini Camaldolefi , per eflèrfì nell'anno 1 1 14. i Relfgiofi di rmlti luoghi dal

beatiffimo Patriarca fondatici loro propria volontà e piacere,fottopofti al Priore del

l'Eremo di Camaldoli , e di molte Congregazioni , cioè di molti Eremi e Monifterj

formata una Congregazione fòla . Ed ecco refà férma quella vcrità,altre fiate tocca

ta, che S. Romoaldo non innovò cofà alcuna nell'Ordine Benedettino , fai vo l'avere

introdotto gli Eremi proflìmo i Monifterj , "e prefcritto col fuo efèmplo , e non già

con iftatuto alcuno, il metodo della vita anacoretica. Innoltre apparifce con argo

mento chiariamo e certo , che i Camaldolefi, fono fènza menomaalterazione, i veri

e legittimi Benedettini . , 7 ,j

' Qui è d'aggiugnerfi altra cofà degna di rifleffione : Che altri Eremi e Monifte

rj non vollero fottometterfi aH'afierito Priore del fàcro Eremo di Camaldoli , e fi

tennero nella loro primiera libertà , tra' quali fi numerano gli Eremi di S. Maria di

Sitria , di S. Benedetto di Biforco , e dell'Avellana , e i monifterj principalifllmi di

Clafie, e di Val di caftro, i Religiofi de'quali luoghi, forfè ftimorono novità, oppofta

alla regola , e all'ufo Benedettino l'introdurre Congregazioni nell'Ordine, quando

che pei- cinque fècoli prima, e di vantaggio, ogni moniftero era governato dall'Aba

te eiettò dal Capitolo locale,af quale folamente rendeafì ubbidienza,fènz'altro Supe- 1

riore generale , o provinciale ; e che l'introdurre limili Congregazioni nell'Ordine,

era un'aprire co' capitoli generali, e colle diete, una larga ftrada all'ambizione di

quei Monaci di poco fpirito , i quali non vogliono attendere all'acquifto delle virtù,

Angolarmente dell'umiltà , e lor piace affai più ir comandare , che l'ubbidire , e eoa

ciò rendere non molto dubbiofà la loro eterna dannazione . Egli è però vera , che U

moniftero di Clafìè dopo anni 24.per Tinterponimento di Monfignor Gualderìa Ar

civcfèovo di Ravenna, fi fòferiflè ancor egli dipendente dall'Eremo di Camaldoli , e

}o ftefiò fecero il moniftero di Val di Caftro , e quello dell'Avellana , il primo dopo

3 Scanni in circa, e il fecondo dopo 47-7. rimafti gli altri luoghi nello ftato primiero.

Ma veggiamo la protezione , che dell'Eremo , e del moniftero di Camaldoli ha tèm

pre avuto il Cielo. ^ "V

Difende il Cielo lEremo , e il Moniftero di Camaldoli. . ,

CAPITOLO QUINTO* *

SE nel comune eccidio un fòlo fi fàlva , debbe egli afèrivere la Tua fàlute f-fingo-

Iariffimo, e gran favore del Cielo. In quattro fècoli dopo il pafìàggio al raradi-

fb di Romoaldo , tutti i fùoi Eremi, fecondo che altrove fi è motivato , per finqe£

fanti difgrazie d'Italia, andorono diftruggendofi appoco appoco, e con tal difàvven-

tura, che nel XV. fècolo della noftra redenzione,reftò in efière il foìo di Camaldoli^

evidemiUìmo fègno della particolar protezione , che di eflb tiene il Cielo , il quale fè

dimoftroilì fòco fin dal fuo eflèi e bambino , anzi che prima della fua ufeita alla luce,

prodigioso con divine viiìoni,e con miracoli, ficcome fi èdivifàto ne' capitoli prece-

penti , tale fèmpre in avvenire fatto fi è conofeere , non mai avendo finimmo la po

tente protezione, anzi tempre aumentatala con chiari ed evidenti miracoli, de*

quali di ftenderemo fucatamente il racconto di trefoli. Il primo a difèndimento

dell*
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deU'Eremo: il fecondo del fùo Moniftero : e il terzo, e dell'uno e dell'altro, pofèiaché

un'uomo malfacente fi ftudiò togliere affatto dal mondo il fòlitario Inftituto Bene-

dettino,da S.Romoaldo con tante fùe fatiche fermato nell'Occidente, non che detto

Eremo Camaldolefè /blamente rimaftovi.

Di prefiò l'anno 14/0. in parlando per la ftrada , che dal Cafèntino conduce

nella Romagna , un corpo di efercito , non piccola partita di efìò sbandatali , fi diè a

foraggiare perquei paefi all'intorno,* giunta poi no lungi dall' Alpi,riflettendo non efc

fèr molto difcofto il facro Eremo di Camaldoli, allettata dalla prefùppofta ricca preda,

pensò invaderlo all'improvvifò; provvedutafi per tanto di tutto ciò , che fu flimato

neceflàrio ad una fpedita efpugnazione, prefè a falire il rrionte, e ad internarfi nel bo

lero , ma con molta fècretezza e cautela , affinchè non ne giugneflè fèntore alcuno a

quei fòlitarj Religiofi , fòfpicando che tantofto fàrebbono eglino foccorfi dalla gente

delle Terre vicine , non fapendo quei mafhadieri , che altra difefà più ficura avea

quel fànto luogo di quella, che effi immaginavano. Si avvide però della loro venuta

e del foro mal difègno il guardiano delle fel ve , che fi mantiene di continuo alla cii-

ftodia di eflè , e a paffi fpediti ne arrecò I'avvifò a' Padri , i quali ricorrendo alle fòle

e fòlite loro armi dell'orazione , alzato un Crocefifio , tutti in procefiìone per i viali

dell'Eremo , con litanie , e con altre preci prefèro ad invocare la divina prote

zione.

Erano già vicini i fàcrileghi afìàlitori, e benché a quei buoni Solitari affittene il

confòrto di una viva fperanza in DIO , tuttavia l'imminente pericolo cagionava in

alcuni non poca temenza. Nel mentre un Sacerdote nomato il P. D, Pietro Teutoni

co , che ne vivea rinchiufò nella fua cella , fattofi fuori di efìà', e alzata la fua deftra,

fece un fègno di croce verfò quella parte , donde veniano quei ladroni , ed ecco mi-

racolofàrnente fòrgere da terra , alzarfi e fpargerfi nebbia così folta e tetra , che ren

dette il più chiaro del giorno ofeura notte,veggendofi rinnovellate l'antiche palpabi

li tenebre dell'Egitto, non rimirandofi più le difperfè abitazioni , ne quafi l'un l'altra

quei Religiofi , i quali avvifàtifi del prefto e inafpettato prodigio , lieti fi ritirorono.

in Chiefà, a renderne le dovute grazie al Datore di ogni bene . Quei fcellerati uomi

ni a così repentina ofeurezza , e al fèntirfi feorrere per la vita un freddo timore , av

viliti voltorono indietro i pafiì , e andorno per molto tempo difperfi per quelle bo-

fcaglie, non fènza pericolo di precipitarfi tra quei dirupi, benché andafferò branco

lone per terra . #

Cafò del tutto confimile , racconta Cirillo , avvenuto nella Paleftina l'anno

5-52*. a difendiafento de' Monaci difèepoli di S. Saba , perfèguitati dagli Eretici Ori-

genifli. Si portorono quefii empj con mano armata , e con ferma rifòluzione di met

tere al taglio delle fpade quei fanti Religiofi , e di distruggere pffàtto la Laurea loro

maggior* ( luogo appunto come i noftri Eremi , nel quale conduceafi vita anacore

tica ) n|a giunti eglino proffimo il fàcro ritiro , furono circondati da cosi repentina

e fifià caligine, che per quanto fi aggirafiero , non mai poterno ne vedere , ne toccar

coji mani le mura , onde confufi e intimoriti fecero ritorno alle proprie cafè : evi

dente miracolo del S. Abate , il quale più fiate difefè dal Paradifò i fùoi monifterj , c

Je fùe Lauree.

Intorno agli anni 1498. eflèndofi riaccefò, per l'ambizione di uomini potenti

jl fuoco delle guerre dimefiiche nella noftra Italia , le quali cotanto han diffòrmato

quefta bella provincia, già (ignora della miglior parte del mondo, in oggi nella mag

gior fìia parte ferva altrui; erafi l'efèrcito Veneziano, il quale militava a favore della

libertà de' Pifàni , contro la Repubblica di Firenze , innoltrato nella Tofana , e nel

Cafèntino, e il quale era guidato da capitani non men di valore fperimentato , che

.i di
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di grido grande, numerando*! tra effi Guidobafdo Duca di Urbino , Pietro de' Me*

dici, e Carlo Orfini. Dopo aver'ei prefò Bibbiena, e altri luoghi, come ancora la Mo-

fòlea feudo del fàcro Eremo, pretefè aflìcurarfi del moniftero di Fontebuono. Prima

di muoverfì,per la riverenza dovuta al luogo,e al P.D.Pietro Delfini nobile Veneto,

Abate Generale di tutta là Congregazione Camaldolefè,ftimò cóvenevole mandare

a'Padri ambasciata per un trombettiere>di tenerfi dal toro partito,e di ammflKre lo

ro milizie dentro del moniftero . Era fri effò la fera antecedente entrata una compa

gnia dì cento fòldati per ma difefà, fattavi paffàre da' Signori Fiorentini , foipieando*

eglino , che l'efercito nimico l'avrebbe di leggieri occupato ; ma queftoeranon fòla"

fcarfò fòccorfà, anzi che un fofpignirnento di maggiormente invogliarne gl'inimici

del Mio acquifto, veggendoto con prefidio contrario . Al ricevere i Padri l'ambafcia-

ta(la quale non fu diflunita da minacce di prendere il moniftero a viva fòrza, quan-

do che difTèntifTero) confidando nella protezione del Patriarca S.Romoaldo, fonda->

tore e padrone di quel fàcro edificio , con animo fòrte e rifòhito rifpofèro al meno:

Che per fèrbare la dovuta fedeltà alla Repubblica Fiorentina, nello fiato della quale

eflì erano, non veniva loro permeflò , fènza nota e oflèfà della propria ftimazioney

l'incontrare il piacere delFefercito Veneziano: Che lo ftefio ficuramente fàrebbono

eglino contro chi che fia altro Principe, fé ftaflèro nel dominio dell'inclita Repubblk-

ca di Venezia: Che quel luogo di nulla rilevava aH'aflàre della guerra, per efiere un*

moniftero in campagna : E ch'eflèndo Chiefà e Cafàdi DIO, gli fi dovea tutta h

riverenza e tutto-il rifpetto pofiìbite, mafilmamente da un'efèrcitt/ cattolico, guida

to da capi di molta pietà , e che fèrviva una Repubblica cotanto religiofà, divota e

zelante dell'onor fuo divino e delle fùe Chiefè. , '

Intefe Pefèrcito di mal'animo la coftante rifpofta de' Padri , e riputando a pro

pria oflèfà la loro fedeltà al Principe naturale , rifòlvette il dì vegnente condurfi ad

efpugnar'il moniftero , tutto che il Duca di Urbino di molto vi contradiceflè . Fat

to giorno,marciò Tefèreito numerofò di cinquemila epiu fòldati alla volta di Fonte-

buono. Giuntovi- e circondato il moniftero intorno intorno., dopo dato il fègno dell*

afiàlto, diè cominciamento a combatterlo, con attaccar fuoco aHe due porte di fòpra

e di fòtto, ma nella prima ftando l'afialitori a livello degli attediati , i quali difen

devano bravamente con fàette, con fàflì , e con caldaje di acqua bogliente , l'abban-

donorono , e attefèro a fùperar la feconda di fòtto, fa quale conducea in un cortile,

o fia chioftro , con tanta oftinazìòne , che venne lor fatto, , dopo non poco tempo,

metterla a terra . Entrati nel cortile a fùon di trombe , e di tamhuri , e con moli

tafefta e allegrezza, perfuadendofi già- in pofièffò delluogo , e dello fpoglio , fu

mato ricco , per eflèrvifi afportato il meglio delle robe di tutte quelle Terre vicine,

fi voltorono a fùperar l'altra porta , che intcoducea veramente nel moniftero , quale

da'fòldati venuti da Firenze , erafi di dietro fortificata affai bene , e conerò la quale

con ogni diligenza earteadoperoronfi tutti quewordigni militari ftimati valevoli a

funeraria, però infruttuofàmente , difendendola quei di dentro con molto valore;

ma i fòldati Fiorentini aveano finalmente a cedere , per eflèr numerofò e potente il

nimico , e potendo egli ritornare il giorno vegnente più vigorofò , fè non entrava a

difendere il moniftero vifibilmente il Cielo.

Su una torre del detto moniftero fòpraftante al cortile, fi fece vedere il fànto

veofhjo Romoaldo con fàflì alla mano, quali gittando a quando a quando giù, mol

ti ferì , e tutti fpaventò ; gli nimici credendolo monaco di cafà , lo refèro berfàglio

delle loro fàette , ma quefte a mezzo il volò , perdendo il moto , cadeano a terra,

come fè incontrato avellerò fortiffimo feudo . Erano già flati afbortati quaranta ca

daveri di fòldati morti, e da ducento feriti , e feflanta di effi cosi mal ridotti , che ne'

Gg gior-
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gfD'rhi fèguentF, non giovando loro medicamento alcuno, tutti morirono : il Duca

di Urbino ferito anch'egli, benché leggiermente in una gamba, a Carlo Orfino mor

to lòtto il cavallo, e il fòle già cadea all'occafò . Avviliti gli nimici ad una così for

te e mai creduta refiftenza , con fomrao rofìòre e con pentimento di eflèrfi portati

all'oppugnazione di quel venerabile luogo, fonato a raccolta, ritiroronfì a quartiere),

e' cav™ condotti per afportare la pred%fèrvirono per farvi montare i feriti. Il Du-«

ca di Uibino^che non avea approvato quella mofià dell'efèrcito, fi riconduce pieno

di amarezza e di malinconia aHa Mofòlea , dove giunto, giurò e prómifè a DIO mai

piU in fùa vita andar contro di Chiefè o di monifterj . Il prodigiofò di quefta difèfà

del moniftero di Camaldoli egli fi fu, che veruno di quei di dentro vi morì , o vi re-

fio ferito , benché leggiermente , tuttoché avefiero eglino combattuto quafì un'in

tera giornata con groflò corpo di gente agguerrita , la quale praticò tutto lo sforzo

per venire accapo del fiio difègno ! Fa ricordanza di quefto Angolare e miracoloni

fuccedimento il Rinaldi nella lua fioria Ecclefiaftica all'anno 1 498.

Pochi anni dappoi della narrata difefà del moniftero di Fontebuono , fitta dal

beatiifimo Patriarca Romoaldo , fi morie contro il moniftero fuddetto , e contro il

facro Eremo, anzi contro tutto il folitario Inftituto Benedettino in eflò riftrettofi,co-

sì fiera perfècuzione , che di poco non vi andò , e gli abitatori di quella beata /ò/itu-

dine non fi rifuggiflèro altrove , lafciando in potere dello fcellerato perfecutore , e il

luogo e gli averi. Era quefti un tal D. Bafilio Monaco de' Conventuali , poi ertimi

Abate e Vicario della Tofcana, un di quei uomini fuperbi , maligni , e ripieni d'infa-

Ziabile ambizione , i quali purché dominino, nulla lor cale la fàlute del profilino , il

bene andare delle Comunità, e la pubblica buona fàma . Propoftofi egli ridurre in

commenda il fàcro Eremo, o almeno aftrignere i fuoi abitatori ad abbandonare quel

la vita ritirata , e condurfi a fòggiornare ne' monifterj , con arte proccurò e ottenne

Tammininfrazione di tutte le fùe entrate. Sul primo per accatti varfi la benevoglienza

dell'Abate Generale D.Pietro Delfini , fece moftra con parole e con fatti di un gran

zelo,e di una perfètta economia; indi appoco appoco degenerando, prefè a far taglio

di alberi fruttiferi , ad alienare alcuni fondi , e die cominciamento ad una fàbbrica

nella Mofòlea di fòpra rammemorata, così grande e fòntuofà , che averebbe di ficuro

ella ingojato gran parte de' capitali dell'Eremo . Di ciò non contento , pofè in angu-

ftia quei fanti Solitari , provvedendogli tardi e fcarfàmente del neceflàrio al vitto e

al veftire , e non dandogli comodo di efèrcitare la fòlita ofpitalità co' fòreftieri , e la

carità co' poveri . • . .

Nel mentre egli lautamente e con fàfto ne vìvea , e a nulla avendo le lamen-

tanze giufte de' Padri , con difpregio lì pubblica-va per uomini incontentabili , e di

nefiùna fperieza negli affari , e con quefto feudo diféndeafi da' rimprocciamenti, che

venivano a lui fatti dal Generale , appo il quale i Religiofi dell'Eremo portavano le

loro doglianze. E perche in ogni appoftolato vi ha quafi fèmpre ad efiere il (uo Giu

da , eravi nell'Eremo un mifèro fuggetto della medefitna pafta del Bafilio , che fèco

l\ntendea , rendendolo avvifàto di quanto da quei Padri penfàvafi , non che opera-

vàfi, cofà che di molto più accrefeea il male. Si ftefè innoltre la malignità del Bafilio,

a tal fègno che ardì fraftagliare gli abeti , che facevano ornamento , e davan bellez

za e venerazione al fàcro Eremo, con infinito dolore de' Padri, ravvifàndo eglino ad

occhi veggenti la vicina -ruina del luogo , e la loro fchiavitudine ad un'uornojttr-

baro. .

■ • r-' Da tante anguftie modi , alcuni di efll Padri rifòlvettero ricercare altro luo

go fòlitaiio, ove ritirarli a vivere; altri ftefèro una fupplica al Sommo Pontefice^

^fponendo a fiia Santità la fèrie delle loro tribulazioni , e altri più prudenti e prov-

. ■ ' . vedu-
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veduti di (alta coftanza. e di virtù mafficce , tra' quali il B. Michele inventore della

corona del Signore , nomata di Camaldoli , fòffrendo con animo rifèghato al divino

volere gli aggravj, e dando al Signore IDDIO e a S.Romoaldo umili preghiere, at-

tefero dal Cielo il rimedio a tanti loro mali ne fu molto tardi il divino Avvenimen

to, venuto loro donde meno l'attendeanp, poffoche il tento Patriarca tirò all'Eremo

dal fàggio Senato di Venezia tre principali candidati D.Paolo G'um'niani, D.Pietro

Quirini, e D. Girolamo Zorzi, i due primi di gran maneggio, e di gran lettere, ficco-

me è ben noto agli eruditi , i quali fatta fa loro protèffione , tifarono a combattere

contro il fuperbo Bafilio, fingolarmente il Giuftmiani, il quale dappoiché ebbe patta

to col Generale Delfini amichevoli , ma rifòlute proteffe , fi condufle intrepido dal

Bafilio , e ripigliandolo della fila peffima condotta , gl'intimo non avere più lui facol

tà alcuna fòpra gli affari dell'Eremo, efiendoglr fiata dal Capitolo de' Padrr,a fùa in-

ftanza, tolta tutta .e per fèmpre . Diè nelle furie l'implacabile perfècutore , al vederfi

a così firette prete col Giuftrniani , e Io minacciò di non dargli luogo al pentimento,

e di fatto due fiate gli tefè infidie della vita , ma il Giuftiniani difpreggiando le fue

minacce, avendo ricavato dall'archivio dell'Eremo i privilegi de'Pontefici e degl'Im-

peradori,conceduti a quel fàcro luogo, ne pubblicò il cótenuto dieffì in tutte le cor

ti ecclefiafliche e fecolari ; e fece manifefto da per tutto, del fàcro Eremo non efière

più il Bafilio miniftro legittimo. Indi fofpefà la fàbbrica della Mofòlea , fermato il ta

glio delle fèlve , e ricuperati gli alienati capitali , in poco tempo reftituì l'Eremo al

fuo primiero flato felice , e il Bafilio efièndofi dimoflrato contrario alla cafà Medici,

non tenendoli fìcuro fòtto il Pontificato di Papa Leone X. andò ramingo, e tal mo

rì qual fèmpre vifie.

E" qui da rifletterfi fèriofàmente, che detto Bafilio ebbe in mente , cotTendere

doppiamente defèrto il campo di Maldob , di togliere affitto dal mondo ilfòlitario

Inftituto,e il Signore IDDIO , il quale confonde i configli degli emp; , difpofe col l*

alta fua provvidenza , che fi dilatane per opra , prima deìl'afierito Giuftiniani , e poi

di altri fuoi allievi , non fol tanto nell'Italia , ma nella Francia , nella Germania , in.

Ungheria, e nella Polonia e Lituania ; sì fattamente difènde il Signore i luoghi reli-

giofi, quando che gli abitatori di eflì attendono a fèrvido con vera perfezione, e col-

Funica mira della maggior fùa gloria.

Sperimentano confimile protezione celefle gli altri Eremi fituati , come quefti

di Camaldoli, tra monti, difcofli dalle città , ove battono uomini di cattivo affare , e

ruorofciti . Efièndofi quefti condotti più fiate con ferma rifòluzione, d'imbolare gli

argenti, e ogni altra preziofà fuppellettile delle Chiefe , entrati poi in effe , can

giata per virtù funeriore» la loro volontà, fi fòn'eglino efpreffi co'Padri, dicendo.Noi

ne fiamo qui condotti per apportarne tutte le cofè voftre di valore , ma non fàppia-.

mo come fi è mutato il noflro penfiero j fi vede bene che IDDIO vi guarda , quale

ricordatevi di pregare per noi. E vi fono fiati di quelli, che nel partire o hanno efibi-

to, o dato col titolo di limofina, buona quantità di monete di oro , o di argento , ri-

cufàta bellamente da Padri , fapendo eglino effère danajo di male acquiflo e di rnpU

ne. Ma tempo egli è di vedere la venerazione, nella quale è fiato, fèmpre inai il facro

Eremo di Camaldoli appo tutte le condizioni di perfòne ^

Pg > \ Vene-
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Venerazione ? in cuifempre è egli flato il/acro Eremo

di Camaldoli ,

CAPITOLO SESTO,

SE vi fia nclPAfia finnora il rerreftre Paradifò,oggettq a noi di lacrime e di lamen*

tanze, per la caduta infelice de'noftri primi Parenti, e d'intero il genere umano,

è dubbiofò ; tuttavia fèmhra che perfùada la Mia efiftenza quell'oracolo : Collocavi/

anteparadifum voluptatis, Ckeruhim &flamyjeumgladium^ atque verfatile adcuf{o~

diendam viam Ugni vita , Gen. 03. pofciache l'averlo il Sigupr'IDDIO dato in cu-

ftodia di un Serafino , è argomento che non volle poi nell'universi diluvio il fuodw

ftruggimento , le di cui acque furono fòltanto per lavare il refto del mondo mac

chiato dalle colpe degli uomini, e non già quel beato fòggiorno d'innocenza e di pa

ce , e nel quale vogliono , ch'Enoc ed Elia di premènte godono quel caro e dolce ri-

pofò , che vi pcrdettono il primo noftro padre Adamo , e la prima noftra madre Eva

per il peccato di difùbbidienza al primo comandamentodivino.E fatto il cafò cfi'ei vi

(la, qual noftro prò, fè ne è afcofto totalmente il fèntiero, che a lui conduce? Ma fia-

no grazie fènza numero al benionifiìmo Creatore , che fè fi fmarrì la ftrada di quel

lo dell'A fia, additò la via di un'altro nella noftra Italia 3 quelli , che veramente di-

ftaccati di corpo e di affezione dal fèeolo , daddovero vogliono fèrvire e amar DIO

Signor noftro , ed egli fi è l'Eremo Camaldolefè piantato dalla fìia divina Provvi

denza, per mano di Romoalda full'alpi rigide della fofcana . Circondato ancor que

fti come quelli da monti altiflìmi , fperlmentafi una fàrgia ignoranza delle vicende

del mondo, e vi fi gode, ficcome in quelli, fèrenità di animo, e tranquillità di pontie

ri. L'innocenza del primo fi apprende , e fèrbafi in quefto fecondo nel mezzo alle ne-t

vi » che quafi di continuo lo ricuopronq f In quelli la bella fperanza di pafiare indi

con ficurezza al Paradifò celefte, fé non accadea la colpa, era un'anticipato paradifòj

in quefti 'I verde de'fùoj abeti, che mai noq ifmonta , ferma i fuoi abitatori nella cara

fperanza di avere, colla divina Mifèricordia , a far paflaggio dopo quefto duro efiìiot

alla patria de' Viventi . Fu quelli efente dall'acque del diluvio» e quefti per la lonta

nanza dalle città e dall'umano commercio , prefèrvafi dalla corrente de' vizj e delle

paiTioni . Nel primo il Cielo era l'unico oggetto di Ogni piacere , nel fecondo il Cielo

medefimo è lo fcopo di tutti i defiderj. Ivi era un fonte, da cui ufèivano quattro fiu

mi; qui evi un confimile, che fi dirama in /ètte rufcelli , i quali fè col corfò delle loro

acque dimoflrapo la velocità , con cui ne fcorre il noftro vivere , donano umore ab

bondevole agli occhi di piagnere la lontananza dalla vera patria il Paradifò , dove

ne attendono i noftri congiunti , ficui i della propria felicità , e della noftra fòlleciti.

Quelli era un paradifò di mondo, quefti per la folitudjne , e per la contemplazione

è parte del Paradifò celefte . In quelli per la golofità di un pomo vietato , fi chilifero

le porte della beatitudine, in quefti per i digiuni non interrnefiì, e per le ftrette dier

te introdottevi col fùo efèmplo da S.Romoaldo, vi fi aprono quelle del Paradifò. Fi-

nalmente fe in quelli Adamo ed Eva pria del peccato converfàvano con DIO; in

quefti i fèguaci del beatiftìmo Patriarca col continuo fàlmeggiarc , orare e contem

plare le perfezioni e gli attributi divini , godono il colloquio con DIO medefimo;

onde par che intendefie dell'Eremo Camaldolefè S. GiorCrifòftomo , quando fcrifiè:

Yalles è* montes apitdfovtes,infolitudine ac tranquillìtate habitantes, àf cum DEO

ipjì colloquentes , omni tumultu domusjua omnis vacat , è> anima ovini pajpone &



CAPITOLO VI,

egritudine libera , levis ,fuì>tilis , & ipjl tenui/fimo, aerp purior : quorum corpus ii

Jcilicet ejl , quo Adam etjàm Me ante peccatum exercitus \ tumglpriam indutus , &

DEliM liberè alhquefratur, $ paradijìregìonem magna beatitudinephnam babita-

bat. Cut enim ijìipejusfe habeapt, quam ille, quando ante inobedientiam in operan

do paxadifofuit conftitutus ? nulla ittifacularis erat cur<t , tmlla certe ifii etiam ve-

xantur. Integra ìlle confiientia,cum colkquebatur , non aliter iftiy immo Wr

rò tanto liberius idfaciunt , quanti majorefruuntur gratia donoJfiritus elargita.

omil.69. in Matth.

• Di quefio piccolo. Paratifo Italiano è fiata mai fèmore , ed è ancora in oggi,

per la memoria del fàntifiìmo Romoaldo , per la fàntità degli Abitatori , e per la

fàcra folitudine del luogo, fi è tanta la flima, il concetto e la venerazione , chefir

curamente viene egli fumato un de1 primi Santuari del mondo Crifliano , e un de'

più frequentati , non efièndofi nemmen per poco in fétte fècoli diminuito il conanv

fa di ogni condizion di perfone , tutto ch'ei fia porto, in fito aforifn"m°> e con molto

difficili (tracie . Argomento anche della pietà, e- delta divozione de' popoli cattolici,

i quali quando ravvifàno che in. una cafà Religiosa fi viva con attento Audio al di

vino ferviggio, e vi fi coltiva la carità verfo il profiìmo, fìccome nell'Eremo Camal-

dolefè, nel quale la (anta Regola, del P.S.Benedetto fi è mantenuta , lode al Signore,

per il lungo fpazjo di fèttecento anni in edere e in fervore , unitamente colle aufte*

rità , e cogli efèrcjtamenti caritevoli , introdottivi col fuo efèmplo da S. Romoaldo,

pon fqlamente ne godono e ne prendono edificazione , ma vi fi conducono a ve

derla e a venerarla , difpreggiando ogni incomodo e patimento per grande che fiafi.

JjO fiefTò praticano gli Uomini fanti per apprendervi maggior virtù , e innanjmirfi,

alla veduta del rigore della lor vita religio/a , a profèguire lietamente la carriera ar-v

dna della criftiana perfezione.E vi fi portano ancora Principi e perfònaggi grandi per

goderli alquanto di fèrenità, e di pace , e per raccomandarfi all'orazione de' Servi di

DIO . De fecondi e de' terzi noteremo alcuni , che fi goderono la bella e piacevole

folitudine dell'Eremo di Carnaldoli , per far pruova all'argomento , che abbiamo al-,

le mani <

, S.Qiovan Gualberto ìnflitutore della Congregazione Benedettina Vallombro-.

fàna, abbandonato il fuo monifterodi S. Miniato di Firenze , di cui era degniflìmo,

Abate,e il commercio degli nomini tutti,quafi fuggendo da procellofò mare a ficuro

porto , fi ritirò nell'Eremo Camaldolefè , dove con fomma tranquillità dell'anima

fua benedetta j attefè per molti mefi a goderli le divine contemplazioni , e inva-

ghifij sì fattamente della folitudine , che indi nell'ermo luogo di Vallomhrofà infli*

tuì la fua Congregazione detta del medefimonome. Di quefto Santo nel capitolo

Vltimodi qiiefto libro ottavo ripiglieremo più lungo il difcorfò , per efièr'egli flato

difèepolo di S, Romoaldo . S, Francefcodi Afiìfi innanzi di ricevere quel ringoiare e

divin dono delle fàcre Stimmate fui monte dell'Avernia , fi ricovrò e viflè alcuni

mefi in Camaldoli » con eccefiò di fpirituale compiaoimento della fua anima innam-

moratadiGESU e delle fuepene, e con vantaggio di fpirito di quei Religiofi , i

quali ammirorono le fue veramente angeliche virtù. Sinnora fi venera la felice ftan^

za, ove ei fòlitario fi trattenne, e dicefi cella di. S.Francefco.

Jl gran Paflore dell'anime $. Carlo Borromeo fermatoli per alcune fèttimane>

nell'Eremo fùddetto , vi fperimentò tali dolcezze di Paradifò , che fé la fua obbliga-!

zione della cura paftorale , e la difefà della fua Chiefa di Milano non lo fpigneano a

dipartirne, vi fi farebbe per fèmpre fermato? e di fatto fi fparfe per Italia la voce,che

il beatiflìmo Cardinale ftaneo dalle vicende del mondo j e vinto dalle fòrti perfecu-

zioni per la difefà dell'immunità ecdefiafliea, fi fofje aggregato tra'fèguaci di S.Ro-

..- « moaldo.
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rnoaldo . Il Santo Pontefice Gregorio IX. effèndo Cardinale , vifTè rinchiufo in una

Solitaria cella molto tempo , con tutte quelle asprezze e penitenze proprie dell'Ere

mo, è vi avrebbe perseverato fino alla morte, Sè il B.Lionardo Converto , che lo fer

vivi , non laveffè refò certo , che lui era deftinato da DIO a governare la Chiefà

Cattolica, allora combattuta con oftinata ferità dalI'ingratifTìmo ed empio Impera-

dor Federico II. Dal lungo dimoro da lui fattovi, prefèro motivo alcuni Autori di

Scrivere, ch'egli (tato fia Camaldolese, coià che da noi fi vederà nel capitolo Seguen

te, poftoch'egli non fu giamai Monaco.

Se farebbe egli un ficuro perdimento di tempo , il teflère qui ir catalogo della

maggior parte di quei perSònaggi grandi , di Principi , e di Cardinali fermati/? con '

molto loro piacere , e con profitto delle forp anime , nell'Eremo Camakìolefè : non

è vano però alla sfuggita accennare quei fàcri Porporati, i quali Saliti pofeia al: fo

glio Pontifìcio, ebbero affezione, ftimorono di molto il Solitario infiituto, e portoro-.

no quafì una fànta invidia a'di lui nrofèflòri, concedendo molte grazie e privilegi al

la Congregazione . II primo di efiì fu il Soprannominato Cardinal Ugolino Conti»

detto Gregorio IX. Gli altri furono: Gabriello Condulmieri Veneziano, indi Euge

nio IV. Giulio de'Medici, poi Clemente VII. Giovanni de'Medici, pofeia Leone X.

AleSftndro Farnefè , dappoi Paolo IIF. Ugone Buoncompagno , che poSlo a fèdere

nella Cattreda di S.Pietfo, fi diflè Gregorio XHÌ. e Michele Ghifrlieri, che fu S. Pio.

V. Tutti quefti fàntiflìmi Pontefici, mentre viflero, godeano al raccordarfi di avere,

una volta goduto quella cara e beata Solitudine.

Un de'Cardinali dimorati in Camaldoli peròfuvi", che reftò prefò così tenace

mente dalla dolcezza dello Spirito, e dell'interne confòfazioni , quali comunicar ÌTuo-

le quel beato ritiro all'anime religiofé e divote , che rinunciato H cappello e H Vesco

vado di Novara Sua patria , e ad efìo rifuggitosi , veSÌr lè candide lane benedettine;.

CoSà a dir vero rarifTima, e che del noftro S. Pier Damiano in fuori , di pochi e forfè

di verun'akro fi legge , poftoche che molti non abbiano accettato la Sacra porpora,

ne abbiamo gli efèmpli anche a'- dì notòri , ma che dopo averla veftka , fianfi di fatto,

di eSTa difpogliati,non ne Siamo incontrato in cafi confimili. Fu quefti il dotto Arde-

cino della Pòrta, Cardinale del titolo de'SS. Giovanni e Paolo , Uomo chiamato da

gli Scrittork/«/?#.r, oc- liberatisi pr<efertim in pauperes mendicare erubejcentes ; con-

numerato od Sacro Collegio da Innocenzo.VTII.avveduto riconoScitore della virtù.

Godutoti egli per certo tempo il Sacro Eremo, ne partì in così fatta guiSà innammo-

rato della fua Solitudine , che giunto in Roma , sìefpreffè col Papa , di dovere da

quell'ora innanzi attendere totalmente all'affare d'infinita importanza , e qual fi era

l'eterna Salvezza della fua anima , e lo pregò a degnarfi ricevere la rinunzia del cap-.'

pello e della mitra , quali liberamente ponea nelle Sue mani . Ripugnò Sua Santità^

opponendo non leggieri difficultà, quali non permetteanoi! compiacerlo , ma Arde-

Cino tutte le Superò , avendo arrecato ragioni a Suo favore concludenti e risòlute : e

chiefta la pontificia benedizione, all'improvviSò e di naSòofto fi ricondufie nell'Ere

mo, con iftabiliSTìmo proponimento di non mai più ufeirne: Quarto vero poft annùm

dalla Slia promozione, imbecilliitttem bumanarum rerumficum iffe conjtderans, Mo

riaebum egere animo omnino conjìituit, & utJtbi licer et ab ìnnocentio Vili, egre tan

dem impetrans, Urbe dijlejjìt , Camaldulenfìum Ordinem ingrejfus ejì , dimijjo Cardi

nali* babitu, ac Monachi ajfumpu, AI fònfiCiacco.tom.}. ,,..>. •

Cagionò quefta Sàntà e geheròfilfima azione di Ardecino come uno Stordimen

to in tutta la Corte Romana , così per lMnfòIito cafò , come per lo dispiacimento del-;

la perdita di un Sòggetto, per le Sue virtù e per la Sua dottrina di molto Slimato e ve

nerato; ma fòpra ogni credere Somma fu la niolefha j che ne Sentirono i Signori Car-

dina-
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dinali , voggendofi privati di Collega cotanto degno, onde non Seppero, e non pote

rono ritenerli dal Don dolertene dolcemente col Papa , che gli avea conceduto Iicene

za di ritirarli a vita privata e monadica , al quale efpoSèro infra gli altri motivi : eh

Sua Santità avea eftratto dalla Congregazione Camaldolefè il P. D.Maflèo Gherar"

di,creatolo Patriarca di Veneziane Cardinale infiememente colJ'Ardecino, e poi que

lli labiata la porpora, veflire l'abito di Camaldoli! coSà che avea non poco dello llra-i

vagante, e tanto diffèro, e tanto pregorono il Pontefice.per il fuo ritorno, che Sua

Santità s'induffè a far paflàre in Camaldoli un fuo dimentico , con ordine all'Ardeci-

no, che fi reflituiflè in Roma ad esercitare le riSègnate Tue cariche. Non Sì arrendette

égli a quella ambafeiata del Papa , ma con una dottifiìma, fòggia, ed erudita lettera

apologetica , nella quale arrecava a fuo favore fòrti ragioni ed efèmpli di molti fanti

VeScovi , i quali per attendere più fifìamente alla fàpienza , e alla contemplazione,

àveano, con approvamelo del mondo Cristiano, rinunciato le Chiefè i proccurò ri

manerli nello Slato poco prima abbracciato, e da lui cotanto pregiato, ma infi uttuo-

temente,- poSciache inftando il fàcro Collegio, il Pontefice comandò con precetto di

ubbidienza a far ritorno alla Corte, onde convennegli ubbidire , eflèndofi accresciu

to al merito di avere rifègnato dignità così eminenti di S. Chiefà , per fèrvire DIO

in iftato umile e penitente , l'altro di averle riaccettate per ubbidire al ftio Vicario

interra.

Si fono poi portati , non fòlamente dalle provìnce confinanti alla noftra Italia,

ma fin dalle Spagne e dalla Boemia Uomini nobiliffìmi e dotti a profèffàre il Solitario

Infiituto nel facro Eremo di Camaldoli , flccome ancora vi han fatto pafiaggio Reli

giosi ragguardevoli di tutti, gli Ordini regolari , così in eflò , come in tutti gli altri

Eremi , dopo la propagazione della Congregazione , fèguita negli anni primieri del

iècolo XVI. per godere la naflra Congregazione quel fmgolarifiìino privilegio , di

aggregare a fé fòggeiti di tutti gli Ordini regolari , compresivi i medefrmi Certosini,

e con quella ampia e bella facoltà , che quei Religiosi, die per vero desiderio di Soli

tudine e di Serena pace , bramano dalle loro Sacre Adunanze pafTare all'Eremo, non

abbiano di bifògno di ottenere licenza da'loro Superiori, bastevole eSTèndo l'averla ri

chiesta, dicendo la bolla di Papa Eugenio IV , e poi confermata da altri Sómmi Pon

tefici : Vobifque , uti omnes faJtngulos , cufufeunque Ordini* exifìant , éf de quibufi

cunque Congregdtionibus , domibus , feu monafìeriis ,Jìve Mendicantiwn ,JtO! no»

2Aendicantium, etìam Cartufìenjìs Ordini? venerint, qui in Eremo vejha>jub ordi

ne è? hahitu ve/iro, in ipfa Eremo altijjìmo perpetui famutari elegerint : Superiorun

ipforum Utenti'a petita , licei non obtenta ,Jìne cuptfquam contraditione , éf alias fè-

cundum profitti Prxdecejforis nofhri ( intende di Papa Gregorio IX. che fu il primo

a concedere queffo raro privilegio } in di&is literis contentam voluntatem, recipere

# retinere pojsitis, tenore prxfentium indulgemus: Non objìantibus confiìtutiombus

ordinationibus, privilegiis è" indultis quibufeunque ,/ub quavisforma verborum

in contrarium fòr/ànfaèlis,feufaciendis. De quibus etìam à> eorum totis tenoribus,

inprontibus effèt babenda mentioJpecialis. Nulli ergo omnim borninum barn pagi-

nam nojìra conjtrmationis communìtionis è" concefsionis infringere , vel ei aufu te

merario contraire. Si quìs autem hoc atiemptare pr#fumpJèrit,ìndignationem Omni-

potentis DEI, è1 beatorum Petrite Pauli Apofìohrum eju's ,Jè noverit incurfurum.

Datum Fiorenti* anno Incarnatìonis Domini 1405-. Qftavo Kalend. Decemb. Pon-

tifìcatus nojbri anno quinto. ;

Ebbono eglino la mira nel concedere favore così Segnalato alla noflra Congre

gazione! fòmmi Pontefici, guidati dallo Spirito del Signore, in primo luogo, alla pra

tica del Unto Patriarca Romoaldo , il quale, flccome altre fiate fi è rapportato , non

• - ammet-
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ammettea a fòggiornare negli Eremi continuamente,fè non Uomini di età,di fàpere^

é di fermo fpirito: In fecondo luogo, al fàperfi per ifperienza , che la fòlitudine non è

ella per ogni fòrte di perfòne, ma fòl tanto di quelle, che nate in cafè comode , dopo

non pochi anni di ftudio,e dopo qualche fperienza delle cofè del mondo,abbiano fat

to aequifto di cognizione e di virtù da difpreggiare volontariamente i beni terreni, e

di afpirare a'eelefti ; e che veramente vogliono prima del tempo , e innanzi della

morte, fèpararfi da' parenti,rlagli amici , dalla roba, e da ogni piacere temporale. E a

dir vero, come fi potrà mai fuggire l'ozio, copagno indivifibile della fòlitudine,e pay

dre di molti vizj,da ehi non ha età matura,non amafi lo fhxfio delle cofè fàcre,e non

pofiìedefi un competente fàpere , e un buonlufò di orare ? Viene quindi giuftamente

nomata la noftra Con%regazione:Co»gregatiagra»dium,& Congregati^ Congregatio-

mmjper aver'ella fin dal tempo di S.Romoafdo aggregato a fè,e ammeffò ne'fùoi luo-

ghi,Uomini fatti e provveduti di fàpere e di fano difcorfò. EfTèndofi poi efia riftretta

nel fòlo Eremo del campo di Maldolo, tifarono a propagarla, nel cominciamentodel

fecolo XVI. il E.Paolo Giustiniani Senator Veneto, e'Venerabili PP. D.Giuftiniano

da Bergamo già Abate Cafiinefè , D. Niccolò Trevifàni altresì Senator Veneto; po-

lèia il B.Gìroìamo da Sefla, flato Prelato in Roma,e il P.D.AIef!àndrode*Conti Ce-

va , e altri bravi e intigni Perfònaggi . E in detta propagazione i primi cinquanta

Soggetti ammeffi da loro al fàcro abito , nella loro maggior parte, furono Prelati,

Abati Benedettini , Maeftri delle Religioni mendicanti, e nobili Veneziani , e' primi,

e' fecondi tutti di età provetta . Quindi vedefi l'ofservanza di ciò } che da principio

difpofè il P.S.Romoaldo, fèmpre continuata nella Congregazione.

Rimirano da eflh tre ottimi effètti. Il primo egli è,che negli Eremi-fi ammettono

piante perfette, le quali immantenente producono frutto , fènza tema che abbiano

inutilmente ad occupare il terreno , poftoche o non mai , o di rado fi dà il cafo , che

un'uomo di età e di fàpere , il quale abbraccia l'arduo Inftituto, dopo maturo confi-

deramento, fia per riufcir difcolo . Il fecondo, che la Congregazione fènza impegna

di fludj formali, fènza fpefà di mantenere Collegj, e fènza difturbo di lezioni, di Let

tori , e di fcolari pofliede quel fàpere e quella fcienza , aflòlutamente neceflària agli

Ecclefiaftici, e maflìmamente a'Religiofi in fòlitudine , i quali debbono avere , fìcco-

me la provifta delle cofè convenevoli al vitto e al veftire, così quella della fàcra dot

trina e della prudenza, per ben reggere le cofcienze, e per ben governare fè ftefS . II

terzo che fi evita il pericolo di crefcerfi nel fènola Congregazione certi parti giova

ni, creduti di buona efpettazione, ma che poi riefcono come i figliuoli delle vipere,

di grande pregiudizio alla madre, e alle volte di fcandalo a' medefimi fecolari , per

non ifcoprirfi il mal talento de' giovani, fè non dopo ammeffi alla profèflìone , e do

po perduto il timore giovanile e quefto male è infcanzabile in tutte le Comunità,

che non fono fciolte . Senza che la fòlitudine non può mai ben coltivarfi da giovani

inchinatifiimi al vivere oziofàmente, e a divertirli in ciarle. Non fi riceve impertan-

to veruno in Congregazione, fè egli non ha anni venti almeno.

Han poi , per quanto è flato pofiìbile dal canto loro , i Padri del fàcro Eremo

Camaldolefè cooperato al mantenimento della venerazione del luogo, dilungando

ne fèmpre ogni occafione di difturbo e di fvagamento , fingolarmente in non mai

confèntire che vi metteffero piede donne, per grandi Signore e Principeflè , ch'elle

no fi fòflèro . A quale propofito merita di eflèr regiftrato il calò, che fiegue , per ap

parire da efio, e la coftante lor fermezza in ciò , e l'umiltà e bontà di una Dama

principaliffima. D.Eleonora di Toledo gran Ducheflà di Tofcana , donna ragguar

devole di molto per la pietà Criftiana e per la tenera divozione e rifpetto alle Chie-

iè e a' Santuarj , avendo più fiate intefò con fuo piacere difeorrere del fàcro Eremo,
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del Tuo (Ito, della fua cara orridezza , e della vita rigorofà de' fiioi Abitatori , le fi ac-

ccfè così ardente defiderio di rifcontrare co' propri occhi quanto udia dirlefi , che

propofè condurvìfi di perfòna in tutt'i conti ; ma efièndole manifèfta ancora la ripu

gnanza de' Padri , ottenne prima da Papa Pio IV. ampliflìmo breve, quale tenne

nafcofto pofcia quando a lei parve opportuno il tempo, all'improvvifò col pretefto

di condurfi in campagna a diporto, con poco fèguito, fi traflè fuor di Firenze, e per

la ftrada più fpedita fi portò nel moniftero di Fontebuono . Al Tuo inafpettato arri

vo, reftorono quei Religiofi , che ivi abitavano , fòprapprefi da maraviglia , e quefta

maggiormente lor fi accrebbe unitamente con molto rammarico , all'udire che la

mattina vegnente dovea ella fàlire e palleggiare tutto l'Eremo . Immantenente ne

diero efiì l'avvifò a'Padri di fòpra, i quali fi videro in iftrettezze grandiflìme, non fà-

pendo immaginar modo , come impedire una confimile novità , per ederella Princi-

peflà padrona,* tuttavia non disperando del patrocinio di S. Romoaldo, ad effò nell'o

razione notturna raccomandorno l'affare , e il fànto Padre infpirò ad un venerabile

Vecchio, nomato il P. D. Silvano, a farfi incontro alla gran Ducheflà, e perfuaderla

a non innoltrarfi in quella inviolata e fàcra Claufura.

La mattina a buon ora il P.D.Silvano ufcito dall'Eremo, attefe D. Eleonora ap

punto in quel luogo, oltre il quale non può pafiare donna alcuna,fènza non incorre

re nella (comunica, ove giunta indi appoco ancor'ella , quando credeafi di avere l'in

contro di tutti quei fòlitarj Religiofi , udì dirfi da quel fànto Vecchio , con rispetto

grave e con umiltà fpiritofa : E dove Signora peniate portarvi così poco confidera-

tamente ? non fa l'Altezza voftra , che fono trafèorfi tèi fècoli , che in quefto luogo

non mai ha pofto piede donna alcuna , avendolo il Signor'IDDIO eletto per fòg-

giorno de'fiioi fervi, i quali vivono nel mondo, come fuor del mondo, in divine con

templazioni ? Avverta che in vece di piacere a DIO quefta fua divozione, più tofto

non gli fpiaccia, mentre viene a violarli un vecchio e indifpenfàbile ufo. Le Avven

ga che Oza perche ftefè la mano, per fermar l'Arca , che minacciava andare a terra,

per la fuga prefà da' buoi , che conducevano il carro , tutto ch'ei fòfiè Sacerdote , e

per neceflìtà lo faceflè, fu così fèveramente punito da DIO ,* i di cui giudizi fono da

temerfi e da adorarli , poiché egli : Efi terribilis in conjìliis Juperfilios bominum,

fàlm.<Sr . Con ogni altro luogo fi potrebbe cimentare , ma non già con quefto, in cui

fòno ftati fpeffi e grandi ijjrodigj, avendolo il Signore eletto per fua ftanza; onde

di quefto monte par che intenderle il fànto Profeta David, allor che diflè: Mons, in

quo beneplacitum eft DEO babitare in eo : etenìm Domìnus babitabit in finem,

fàlm.67. Deh Signora faccia di grazia, e ne la priego con viviflìma inftanzia, fuperio-

re alla fua divozione quefto atto di riverenza e di propria mortificazione, ritenendo-

fi dal pafiare più innanzi, cofà, che fàrà a'futuri fècoli non men di rado efèmplo, che-

di fua lode grandiflìma, oltre il riportarne ella merito e premio dal Signor'IDDIO,

per cui amore fi priva di una così, per altro onefta fòdisfazione .

Si arrendè fùbito la piiffima Signora a quefto parlare del buon Vecchio , e con

efèmplo veramente raro in donna, e donna Principeffa di moderatezza e di umiltà,!!

ftrinfe nelle fpalle , chinò il capo, e fi compiacque mortificare l'ardente Mio defiderio

nel punto ftefiò che potea lecitamente appagarlo . Adorato da lungi quella celefte

Magione, ordinò il ritorno in Firenze, dove giunta, a far manifefto che queft'azione

de'Padri non era a lei dispiaciuta, ma che di efTà aveane più tofto prefò edificazione,

meflo all'ordine nobile e ricco apparato di fàgreftia , lo mandò in dono alla Chiefà

dell'Eremo, con preghiere a' Padri , che lo ricevefiero per pegno della fua divozione

al loro luogo , e per ricordo di pregare IDDIO per lei nelle loro orazioni . Ma egli è

tempo di ripigliare il difcorfò del Santo Pontefice Gregorio IX.

Hh Si
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Si di/corre del Santo Pontefice Gregorio IX.

CAPITOLO SETTIMO,

QUanto vadino mai fuor di ftrada quegli Autori , che cofè non vere o fin gonfi,

o prendono a (ottenere , Io dà man ifèffamente a divedere quei fàperfi ; Che h

' ftoria unicamente debbe avere due fòli fini ; il primo di far giuftizia alla veri

tà, facendo palefi i fatti fèguiti , fecondo che di verirà accaddero ; il fecondo che lo

Scrittore ha egli a (Indiarti di ottener concetto preffò de' leggitori, non di bello in

ventore , ma di uomo veritieroj altrimenti, ancorché egli regiftraffè cofe tangibili , è

non poco fòfpetto e dubbiofò quanto egli racconta, per ragione della mala fède di lui

conceputafi. Da amendue quefti importantilTìmi fini torce il fèntieco quelli, il quale

a narrar colè non vere imprcnde,offendendo al tempo mcdefimo la verità e fè ftefiò,-

la verità in due modi , direttamente rapportando cofè >che non furono > e indiretta

mente, perche avvedutoli '1 leggitore che nell'opera contengonfi del te menzogne,

non s'induce a credere poi ne anche le verità . Offènde fè iteflò > poftoche non dan-

dofi a quanto fcriflè più credenza , fà paflaggio dal numero degli fiorici a quel/o de'

favoleggiatori: Mendacesfitciunt ut nec, vera dkentibus, eredatur, fenfie S. Girola

mo a Giuliano epiff. 2. Confimil torto non volendo noi fare ne alla verità , ne a noi

medefimi, ne opponiamo francamente a quei Scrittori, die per fèmplicità crederono,

più torto che per malizia afferirono , che il fànto Pontefice Gregorio IX. fu ei Ca*

maldolefè , avendone effì avuto un tal qua! motivo , per effèr veramente dimorato,

eflendo Cardinale, nel fàcro Eremo, e menatavi vita ritiratiffìma.

Ne fiamo il primo, che quefta verità imprendiamo a di (velare , avendolo fatto

innanzi noi, un'Autor fècolare di un regno confinante alla noftra Italia, nel fuo Hit*

guaggio nazro , in un libro di poca mole , ma che molto in fè racchiude , col titolo:

De Relìgiojt in prefiama> quale ne farebbe aggrado , che giraffe per le mani di talu

ni di certe Comunità, i quali vantano l'origine , come il fiume Nilo , di cai non fi fà

per anche , ove abbia cominciamento e {tendono lungo catalogo di uomini iHuftri,

prefi in preftanza, ficcome detto Scrittore afièrifee, e non proprj ; poiché avvifàndo/I

effi , che corre un tempo , in cui la verità non più ammette corteggio di fàr/àliQni,,

darebbono emenda alle loro ftoiie . Col più corto dettato , che fi pofia impertanto

pruoveremo , che il Cardinal Ugolino Conti , dappoi Gregorio Papa IX. v'iflfe bea

per certo tempo rinchiufò in una abitazione fòlitaria dell'Eremo Camaldolefè , ma

di verità non mai fu egli Monaco,

Si promifè da noi nel cap. 6. del 4. lib, divlfando.fi di quei Monaci defiderofi di

una intera fòlitudine , che Rinchiufì fi dicono , di far parola di eflì forfè altrove ; ora

avendofi egli ad accennare , che il Cardinal Ugolino menò vita alfa loro confimile,

cade non fol tanto acconcio, ma ragion richiede , che di detti Rinchiufì qui abbia a

fàrfi brieve ricordo . Diconfi Monaci rinchiufì quelli , che non contenti della vita

comune degli altri , ambendo maggior perfezione ndle virtù , e agognando più fiffà

unione con DIO Signor notf.ro, privanfì della ffeffà convenzione de' loro Religiofì

fratelli, fi rinchiudono in una delle più rimote celle dell'Eremo , offervano inviolabil

filenzio , e quanto loro occorre lo manifèffano in ifcritto , diminuirono il fòlito

v'tto, eaccrefeono le mortificazioni e le penitenze, ferviti peto da un fi-atei laico al

facro Altare, e per le mani del quale vengono eglino provveduti di tutto il bifògne-

vole . Alcuni di eflì imprendono vita così fòlitaria e perfetta per uno , o due anni,

onde
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onde puót'élla dirli fàcro ritiramento , dal quale forfè ha avuto origine, quel fègre-

garfi ogni anno a fare gii eforcizj fpirituali, molti Ecclefiaftici e focolari con tanto lor

vantaggio.nello fpirito . Altri poi , dopo fattone innanzi /perimento almeno per un

anno intero , fi rinchiudono per tèmpre , ottenutane licenza dalla Congregazione, e

premerle alcune funzioni di congedo da'Padri e dalla fàmiglia.Quefio fecondo modo

di vita dell'intubo foparata dall'umano commercio e per lèmpre,non viene da talu

ni applaudito, non tanto per ragione di efier fingolarità, che debbefi da ogni Comu

nità tener lontana , quanto che per privarli la Congregazione de' Soggetti più per

fètti e più fanti, i quali molto più potrebbono giovare al mondo , fè oltre all'orazioni

e alle proprie mortificazioni , col loro buono e rado efèmplo , e col dirigere e guida-

altre anime alla vera perfezione, attendeflèro ancora al ben pubblico, ficcome fecero

il P. S. Benedetto, S. Romoaldo, S. Bonifazio, S. Pier Damiano, e altri molti di quei

antichi Santi Padri, i quali viveano ritirati nella quarefima, e nell'avvento, e in altri

tempi dell'anno, e poi ufoivano a comunicare il lume acquiftato, e il nuovo fervore

di fpirito, di cui fi riempieano nella totale fòlitudine, a' loro fratelli e a'ioro proflìmi,

così quefti vorrebbono , che a tempo , e non per fèmpre fi permetterle quefto ritira

mento ; tuttavia perche nel fàcro Eremo di Camaldoli , e negli altri è fiato , ed è in

ufo fino alla morte , non fi può fè non lodare , volendo il Signore IDDIO che nella

fùa Chiefà fiano moltee diverfè maniere per fàntificarne. . . ;

Debbefi qui intendere la vita condotta dai Cardinal Ugolino nell'Eremo Ca-

maldolefè al primo modo, cioè a tempo . Ne vale l'opporre , che ficcome afiìcura il

B.Gifolamo Pragefè, quella cella, dove egli foggiornò, e che prefèntemente è in e£

fère, e dicefi cella del Papa : SuisJltmptìbus cum cappellaJtbi conjìruxit , in hono*

rem Beata MAKIJE Vìrgtnis confeqravit ; onde lece argomentare , che fuo pende

rò forfè, di perfèverarvi fino alla morte, quindi fi debbe dire al fecondo modo, e così

farlo Camaldolefè almeno fecondo la fùa intenzionejperchequefla è una deduzione

accapriccio , e ha il fatto contrario, efièndone di verità il Cardinale poi ufoito , col

Condurli in Venezia , fecondo che più innanzi diremo . E quando il Cardinale non.

afoendendo al Papato, fòffè morto in quella fànta vita ritirata, fàrebbefi potuto dire:

il Cardinal Ugolino abitator di Camaldoli , e non già profefibre dell'Inftituto Ca

maldolefè , poiché lo ftare e il morire in moniftero un fècolare, non fà ch'ei fia Reli

giosa Ma vegniamo a provare il primo noftro argomento. * - •>!.-..'

Che il Cardinarilgolino abbia vivuto nell' Eremo Camaldolefè , attendendo a

lè fteflb , e guftando di quei piaceri fpirituali , foliti goderfi da'contemplativi , fenza

che ne affanniamo in arrecare autorità di Scrittori, e rifoontri fiorici , Vi fono due te-

ftimonianze così ficure , che dopo averle rapportato , è mellonaggine ir farne parola

in contrario. La prima ella è l'antica inferitone fopra il fàcro fèpolcro del B. Lionar-

« do Converfo, pofto nella cappella della medefima abitazione del Cardinale , quale.è

del tenore fogliente : ' •

.;Beati Leonardi Eremita reclujt offa bicJitafunt : cujus

Anima , pofi longam carnis macerationem , vi/a ejl in sfera

ignea Coeli JItereta penetrare: atque Eremi campana abfque

mortalium opepulfari audita ejl . Hic quoquepropbettco/pi-

rifuKeverendiJJìmumJlgolinumCardinalem in bactunc cella

Yectufutntfuturum Vapam pradixit : quoditafaclum ejl , &"

Gregorius Nonus nuncupatus.-{^v. ■ • ...Vv-.- j i',,,.., .

Hh x La
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La feconda fi è h teftimonianza dello rtefiò Pontefice Gregorio IX. in una ol

itola,© fia breve,tofto ch'ei fu eletto Papa, diretto a' Padri di Camaldo!i,nel quale dà

loro parte della Tua elezione al fòmmo Sacerdozio, e tocca alla sfuggita il dimoro fat-

to con eflò loro . Lo rapportiamo per intero , affinchè fi ravvili la fiogolare umiltà

del Tanto Uomo , eflèndofi oppofto alla promozione della fùa perfóna alla maggior

dignità del mondo Criftiano , elaftima d'affezione di lui verfo i figliuoli di San

Romoaldo .

Gregerius Epifcopusfervusfervorum DEL PileBis/ìliis Priori & Fratri-

bus Eremi Camaldulenjìsfafutem # ApofìoKcam benediilionem. Ajfumpti miper, imh

<veriui TApti aifurimi Pontificami efficium, quod Fratres nojìrì, noi quantumlibet

relu8antes,fufcipere eoegerunt , eo plenius infujpcientiam nofìram agnofeimus , quò

diligentiùs incumbentia mbis onera togitamus . Si enìm quihbetfan* mentir anxia-

tur ,è nmuit , neprofeipfodignampojjìt reddere ratiouem in extremo eocamine:

quìs ad eam reddendampro omnibus, prt Pralatis fàfubditis- , pròfapientibus è injì-

pientibus ( quibus ipfum ojfìcium eos , qui ad- illud ajfumuntur > eonfiituit debitores)

Jhfojfìtiemem audeat reputare ? Pìanè recognofeimus , ì$fatemur y quod in bac alti

tudine vtaris , in bac tumultuofa mundanorumfluBuum tempeflate , Petri navem

univerfalem Ecclejìam gubernare nequaquam no/ira virtutefujfkimu: , fed à fol»

DEO , qui dat omnibus affluenter , & non improperatìjujficientìagratiam expeHa-

mus ; atque Inter hujus maris magni , è*fpatiojì, inter videlicet bttjMs/acuii turbu-

kntìjfimosfhi&us vojìra mtns ad ejus auxilìum oculos levat , & eriitit , qui Beatum

Petrum ambulante») infiublibus ne mergeretur erexit ; in quo nimirùm non par-

vam dignata ejì nobis dare Previdenza divinafiduciam , eflendens Ecclejìamfuam,

qua prafigurabatur in Petro ,fore ipfo manumfui auxiliiporrigente , feculum cai-

caturam . Quia vero importuna lipientis Lia inftantia nosfrequenter àjitavibus

perfpicacìs Rachelis amplexibus avellente, ipJìDEO precibus injìflere non pojjùmus,

ut oportet. Voi , qui adì'pedes ejusfedetis jugiter cum MARIA , è> quibus ab ohm

nosjutiximusj è* prece affeBuofa rogandos, prògrandi munerepofiulantes, quatenus

in ara cerdis vefri prò nobis orationum vejìrarum ficrificium crebrius efferati/,

fuppliciter pofulando, ut adfe ipfum dirìgat nofbras cogitationesfè aSus, # adexu-

perandum vegteitrum turbukmiam mundanorum , dignetur nobisporrigere manum

fuam . Quatenus ejus nos provenientegrafia , &fequente , Jìc impleamus ojfìcium

apojìolicaJìrvitutis , ut cum venerit pofìturus cumJervisfuis calculum rationis , il-

hm defderabikm vocem: Euge ferve bone, intra ingaudium domini tui, audire ipfo

miferante pofimus . Datum Laterani quinto kalendas ApriHs , Pontifìcatus nojirù

anno primo.

La colà bella e confiderabiliffima ella è : che fé Finfcrizione del fèpolcro del

B.Lionardo, e lo Breve di eflò fommo Pontefice Gregorio IX. rapportati , han fatto

pruova molto concludente per il primo argomento, ch'egli eflèndo Cardinale, vifie

to Camaldoli per alcuni rnefi in digiuni, penitenze, e Si fante contemplazioni,- lo fan

no ancora,bafrevolmente per il fècondo,ch'ei non fu Camaldolefe,Tanto è egli vero,

che la verità da fè medefima fi difeuopre , ogni voftà non fi voglia ricoprile con ar

tifizio, e con abiti mendicati; pofioche chi non vede , che fè avefiè. Gregorio profèf-

fato rinftituto Camaldolefè , quelli , il quale diftefè laflerita infcrizione , avrebbe a

quelle parole : Me quoque propheticofpiritu Reverendifimum Ugolinum Cardina

le™, aggiunto nofìrum, oppure hujus Sacra Eremi Monacum , ovvero, noJìra On-

gregationis profejjorem. E nello breve a quell'altre:./"^, qui ad pedes ejusfedetis,

avrebbe egli '1 Papa méiìo 'ancoTxJìcuti jam è nosfedebamus jugiter cum MARIA,

ère. e ove fi dice : è" quibus ab olim nosjunximus^ dato avrebbe ùn gualche: lumè

del
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del profefllto monachiamo, dicendo: ab ohm uos junximus per profefiionem , o altri*

condmile termine ; avendo avuto a gloria i Poj>teficj della fàntità"di Papa Gregorio

IX. il far manifefto Io flato monaftico profeffàto innanzi di effèr'afcefi ai Pontifica-

to;quindi non dicendo ne i Padri dell'Eremo nell'in/crizione fepolcrale del B.Lionar-

do, ne il Papa ftefso nel fuo breve , ne veruno Scrittore de' tanti , che hanno tratta

to, e compilato la fua vita , ch'ei foflè Camaldolefè , come mai fi può foftenere , che

tale lui fi foflè ? Quefta verità maggiormente fi renderà ftabile col brieve racconto

della fua vita, quale qui difendiamo, sì per l'obligazioni dirtinte, che la noftra Con

gregazione tiene a un tanto Pontefice, sì per maggior pruova del noftro fecondo

argomento , e si ancora per non tenere tèmpre il leggitore in folitudine , la quale a

lungo andare fuol cagionar tedio a quelle perfòne , che vi fi portano per poco tem

po; tanto maggiormente che dobbiamo tantofto ad effà far ritorno.

Ugolino de' Conti di Segni , nato in Anagni città di Campagna , giovanetto

attefè in Roma agli ftudj di belle lettere di legge e di fàcra dottrina, con tanta appli

cazione , che ne divenne egli per il fuo bravo ingegno un de' primi uomini dotti ed

eruditi dicitori, che forièro allora in quella città. Eletto Pontefice Innocenzo Ill.fùo

zio, fu da quefti numerato fra' Camerieri di onore , pofeia creato Cardinale e Vefco-

vo Oftiefè , e impiegato ne'primi affari della Chiefà ; da' quali volendo una fiata re-

fpirare , f? portò in Camaldoli , per godere alquanto di ozio fàcro , e infiememente

eferdtarfi in penitenze e in contempIazioni.Licenziata quindi la corte, fi rinchiufe in

una fòlitaria cella: lo che fa un gagliardo argomento della fua molta criftiana bontà,

e del fervore del fbo fpirito . Vogliono ch'ei vi foflè al tempo medefimo , che nell'

Eremo fece dimoro il gloriofò S. Francefco di Aflìfi : onde ebbe campo di fàre acqui

lo di molta perfezione. Fu a lui aflègnato da'Padri per fèrvirlo il B. Lionardo , laico

di fàntiflìma vita ; quefti una mattina affluendo alla fua meflà , vide pofàrfi fui fuo

capo candida colombaie intefè divinamente , che dovea lui fùccedere nel Pontifica

to ad Onorio ITI. Difpogliato il Cardinale de' fàcri apparati , l'umile Lionardo pro

trato fulla predella del fàcro altare, pretefè baciargli 'l piede , ma noi permifè Ugoli

no^ fbllevandolo con ambe le mani a lui diflè: Che novità è mai quefta fratello mio

Lionardo, i piedi fi baciano a GESÙ' noftro Redentore Crocefiflò? e al Crocefiflò Si

gnore, rifpofè i! fervo di DIO , e al fuo Vicario ancora, mentre tale farete, feguita la

morte del vivente Pontefice , avendovi IDDIO eletto a quefti tempi cotanto cala-

mitofi, a reggere la fua Chiefà Cattolica; ed altre cofè gli prediflè, fra'quali,che dopi,

fochi giorni, farebbe egli dal Papa fpedito fuo Legato al Senato di Venezia per gra-

viffimi affari , fecondo che fèguì , e nella fua permanenza in quella gran città, confe

ttò la noftra Chiefà di S.Michele di Morano a'dì 1 2. di giugno 1 2x1.

Seguita la morte di Onorio III. a'r 8. marzo 1227. eleflèro i Cardinali prefto il

Settizolto in Sommo Pontefice il Cardinal'Ugolino , lui fòrtemente contradicendo

vi , e rifiutando a tutto potere la fuprema dignità , ma forzato finalmente , gli con

venne accettarla,rimettendofi alla volontà divinaci già fattagli manifefta dal B.Lio-

nardo;prendendo il nome di Gregorio IX. Ne vi volea a quel tempo per ben guida

re la nave di S.PietrO,Perfònaggio di minor fàntità, d'inferiore prudenza e di dottri

na, e di fortezza di animo men coftante , di effo Ugolino , per tenere fofiòpra le cofè

facre e profane quel moftro di Federico II. Principe vuoto di fède a DIO , e agli uo

mini , e di ogni virtù : e ricolmo di malizia di avariza e di perfidia , del quale bafte-

vol fia il dire , che fu nimico della Chiefà di DIO , e amico degl'infedeli . Prefò pof-

fèflb , fi rivoltò Gregorio fubito al governo del popolo Criftiano alla fua cura com-

meflò . Si oppofè più fiate all'empio Imperadore coll'armi temporali e fpirituali delle

feomuniche, e col privarlo dell'Imperio . Unì Concilj. Pubblicò cruciate. Fece paflàr

foccor-
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foccorfr potenti in Terra Santa . Mandòpredicatori Appoftolici a pubblicare il Vani

gelo a gente idolatra. Eftinfe l'erefìa degli Albigefi nella Francia , e quella de Pata-.

rani , e di Steringhi nell'Italia , e nella Germania . Reprime l'audacia e la fellonia di

molti principali Romani. Pacificò Principi criftiani. Riconciliò colla Chiefa Cattolica

pòpoli alienati da efia . Non falciò opera Intentata per unire 3 Greci a' Latini . Pqfè

nel numero de'Santi quei due lumi della Chiefa Francefco e Domenico , e altri Ser

vi di DIO. Edificò più Chiefè, Monifterj , e Ofpedali , facendo loro ricchi donativi.

Gafìigò i facinorofi,e premiò la virtù.Prowide Roma In tempo di careftia.Fabbricò

in Laterano un palaggio per i poveri e peregrini . Correrìe con libertà e intrepidezza

i difètti de' Re, e de'Principi grandi . Invitò alla Fede Principi maumettani. Unì alla

Chiefà Cattolica il Patriarca de'Giacobiti e Rofuda Regina Giorgiana col Rè Davi

de fuo figliuolo. Accolfè i Rufciani venuti al Cattolichifmo. Pubblicò coftituzione,

che non fi debbano alienare i luoghi dello Stato Ecclefiaftico. Raccolfè in un volume

ì Decretali , e comandò che fi offèrvafTèro ne' giudicamene . Ereflè molti Ve/covati

in non poche parti d'Europa. Protegè la Repubblica Veneta . PromofTè /oggetti de-

gniffimi alle prelature . Mandò Legati a quafì tutti i Principi Criftiani per difèfàdi

fànta Chiefa , c per zelo della pace comune . In fine dopo una vita innocente e fàn-

tiflìmn, e dopo un governo molto rado di quattordici anni e mezzo, afflitto da* mali

della Repubblica criftiana , e dalle oflèfè , che fi commettono tuttora contro DIO

Signor noftro , a' % i . agofto del 1 24 1 . carico di anni e di meriti, andò a ricevere lo

premio delle molte e lunghe fue fàtighe.

Apparifce da quanto fi è detto , che Peflère Aggiornato Papa Gregorio IX*

efTendo Cardinale , per alcuni mefi nell'Eremo di Camaldoli , è flato la potente ca

gione, per cui certi Scrittori, o per meglio dire Abbreviatori,abbiano regiftrato ch'ei

111 Camaldolefè,- cofa, ch'eglino certamente non avrebbono fatto , (è aveflèro badato

che fé Gregorio IX. flato forfè della noftra Congregazione , gli autori della fìia fto-

ria l'avrebbono nomato Monaco , nella guifà che hanno praticato nel de/crivere le

vite degli altri Pontefici , veramente flati Religiofi . Che verrebbe lui numerato in

fra gli altri molti Santi Pontefici Benedettini. È che ritroverebbe!! fènza fallo, qual

che rifcontro in Camaldoli , ne' libri delle recezioni e delle profèffioni de' /oggetti.

Ne al fantifTìmo Pontefice fi toglie lode alcuna , col negare il fuo monacato , po/cia-

che fè non fu Monaco di profeflìone , lo fu fènza dubbìtarnento di affezione, e lo fa

per le molte fue virtù proprie de'Religiofi.

E con quefto fperiamo di aver purgato le noftre ftorie da tutti gli abbagli cor*

fi per l'addietro. Di aver dato il fuo giufto dovere alh Verità . E d> avere incontra

to il piacere degli Uomini dabbene veritieri e di ferma erudizione provveduti , del

prefente noftro tempo , felicifiìmo per ragione della diligente critica e correzione,

che fi fa fòpra l'antiche ftorie.Ma ritorniamo in Camaldoli per quefValtra fòla volta,

affin di goderne alquanto la /anta converfàzione di Giovanni Gualberto, il, quale vi

fi conduce; e fi dà per difcepolo del noftro Patriarca Romoaldo.

• • ■< ■ . ■. .-u :; . ; ••. . " '■ r'r- \ ' - ' f 'i '
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S. Giovanni Gualberto rifugge airEremo di Camaldo*

Hi e fi dà per difcepolo del beatijjimo Patriarca

Romoaldo.

CAPITOLO OTTAVO.

LTN'azione rifòluta e generofà, o nel fùperare fòrte paflìone , o nell'intraprendere

J virtù eroica, fòlleva fòvventemente un'anima dall'infèliciffimo flato della col

pa, a grado altiffimo di grazia, e poi di gloria. Addurre fi potrebbono molti efèmpli,

baftevole però fia quefti , ch'abbiamo alla mano di Gio: Gualberto, di cui deggiamo

qui favellare. Facciafi quindi cuore ogni Fedele, che per mifèrabile fia fùa condizio

ne, e per la gravezza, e per la moltitudine de' peccati, quando che veramente lo vo

glia , puot'egli ad un colpo fòlo vincere fè fteflò, il fùo naturale viziofò, e ancora gli

abiti Cattivi; e corrifpondendo il Signor'IDDIO cogli eflètti dell'infinita Tua benefi

cenza alle buone noftre operazioni, e divenendo quefte di merito, e infieme produt

trici di altre migliori , appoco appoco , e in non molto tempo la perfòna afcenderà a

quell'altezza di fàntità , alla quale giunterò quei Santi , che non fi fecero vincere da

un pravo appetito, e fi sfòrzoronodi operare azioni magnanime e fante.

Giovanni , detto Gualberto , per cagione che quefto fecondo nome portava il

di lui padre,barone del Cartel Petroi , porto in mezzo tra le due città di Firenze e di

Sienaf giovane nobile, di fpirito rifòluto, applicato all'armi, e coltivatore in parte di

quei vizj, che di rado vanno difùniti dalla profèffion di fòldato : In paflàndo egli per

iftrada anguria della città di Firenze fùa patria , nel giorno di venerdì fànto , carico

di armi, e affittito da fgherri, accafò incontroflì con un fùo nimico, non difgiunto di

(àngue, ma ucciditore di Ugone unico fuo fratello j mentre con franchezza ftringe il

fèrro, e gli fi fa incontro per ammazzarlo, ode che l'avverfario ( il quale non rav

viando feampoalla fùa morte , fa ricorfò alla pietà) gittato a fùòi piedi, con umiltà

t con compafTIonevdli voci gli dice : Giovanni , per amore di quel GESÙ' noftro

amorofiflìmo Redentore , il quale per voi, per me , e per tutti gli uomini volle fpar-

gere tutto il fuo fàngue preziofò, e volle morire tra'fpafimi della croce, e che moren

do pregò l'ETERNÓ fuo PADRE per gli rteffi fuoi crocififlòri , e della di cui acer-

bifTìma paffione appunto oggi fi fa memoria con dolore e con lagrime da tutta la

Chiefà , chiedendovi perdono dell'offèfà da me fattavi , vi dimando in dono la vita.

A così fòmmefià e pietofà richieda , Giovanni fa violenza a fé rtefiò , fi ai retta fènza

moto , penfà , e gittate a terra l'armi , fòlleva colle fue braccia l'inimico, l'abbraccia,

lo bacia , e gli giura perpetua amicizia , e in pochi momenti divien manfucro agnel

lo un lupo avido di /àngue umano. Poftia dà congedo a' fùoi féguaci, e ben'altro da

quel di prima , fèmbrando nuovo a fè medefimo per i caritevoli fornimenti , mai

per l'addietro fperirnentati confimili , cammina e non fa per dove , lafcia la città e

non fè n'avvede, e ritrovafi dentro la Chiefà di S. Miniato, poco difcofto da Firenze.

Vede pendere dalla croce, porta fui fiero Altare,il Redentore Crocefirtò, fi avvicina

per adorarlo , ma rimira efiere prevenuto dal benigniffimo Signore, il quale chinan

do il capo dolcemente lo fàluta, e infiememente quafi lo ringrazia , che per amor fuo

perdonato ei abbia all'inimico.

Alla veduta di così benigno e dolce fègno , dimortrato dal fuo Signore , non

potendo il cuor di Giovanni, di già in parte renduto molle, contenerfi , lafèiò libera

facol-
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facoltà agli occhi,ftati fpettatori del divino filmo, di fcioglierfi in lacrime abbonde-

voli e arnariffìme; in mezzo alle quali , cominciando ad operare gli effetti della divi

na carità nella Tua anima , fittamente contemplando la fiera Immagine , dopo molti

fòfpiri sfogò dicendo : O DIO mio llmanato e morto per me , e come non muojo

oppreflò dal dolore ? e come mai pofiò vivere al ricordarmi di avervi tante volte , e

così francamente offèfò? E' egli pofTibile che non mi occupino il refpiro le mie nume-

rofè ingratitudini verfò voi mio Creatore , mio Redentore infinitamente buono , e

fòpra tutto il creato amabilifTìmo, e che gradite così piccola cofà, quanto fi è che un

uomo perdoni ad un'altr'uomoPMioDIO confeffò i miei errori,ve ne chieggio umil

mente perdono . Io l'ho fatto da quel mifèrabili filmo che fono ; voi fatela da quel

Signore onnipotente che fiete : Troppo offènderei di vantaggio la vofixa clemenza,

che non ha fine, fé di poco dubbitaffl d'ottenerlo . Il male è fèguito , reftano fbl tan

to a voi la mifèricordia, a me il pentimento . Da ora innanzi, niente del mondo , tut

to voftro effèr voglio ; a quefto effètto , in quefta voftra cafà mi refto, per fèrvirvi

lòtto l'abito del voftro diletro fervo Benedetto , fin'all'ultimo momento della mia

vita. Ecco in poco più di un'ora , Giovanni da fèguace del fècolo e peccatore , pro-

fefiòre di vita monadica e gran fànto , e non per altra cagione , che per aver fàputo

vincere , coll'ajuto divino, una fòrte paffione , fui punto che potea egli liberamen

te sfogarla colla morte del filo nimico.

Accadde a Giovanni coIPAbate eco' Monaci di S. Miniato di Firenze, appun

to ciò , che addivenne al nofiro S. Romoaldo co* Religiofi di S. Apollinare diCÌafiè,

fìccome fi rapportò da noi al cap. 6. del lib.pn'mo ; imperciocché appena afeiugate le

lacrime,fi portò egli da quel Prelato e da'di lui monaci,c con umilitfìme inftanze di

mandò loro l'abito della Religione, ma alla prima aperta dì bocca, vennegli aflòluta-

mentc negato da efsi , per timore di Gualberto fuo padre , uomo fiero e vendicati

vo . Di fatto efièndo a coftui venuto a notizia la fama determinazione di fùo fi

gliuolo , diè nelle fmanie, e gWrò di notte tempo affòcare il moniftero e' monaci , fé

eglino ardivano monacarlo . A paffò così fil etto, ogni altro che Giovanni fàrebbefi

avvilito e cangiato avrebbe propnfìto ma oda il Leggitore che graziofò e bel modo

ritrovò egli ( dopo avervi molto penfàto , e raccomandato a DIO lo fcabrofò affare)

per giugnerc al fuo intento , fènza efporre quei Religiofi all'odio di Gualberto fuo

padre , fuggeritogli certamente da quel Signore , da cui ogni bene a noi qui deriva.

Provvedutoci Giovanni fecretamente dell'abito monafiico, una mattina fi conduffe

nella Chiefà di S.Miniato, e ad ora da lui ftimata opportuna , depofè le vefti fui fà-

cro altare, pofeia inginocchiatoli, fi recifè da Ce foto i capelli, difpogliofsi degli abiti (è-

colari , e fi coprì della cocolla Benedettina , con iftupore di quanti vi fi ritrovorono

prefenti, e con piacere, immaginiamo, di quegli Angeli afsiftenti a quella Chiefà, e a

quel moniftero , i quali dovettero anche dargli ajuto nell'affèttuare quella generofà

azione , la quale fè riempiè di tenerezza quei Monaci , onde efsi non poterono non

abbracciarlo , e ammetterlo nella lor compagnia , fu baftevole fimilmente a render

molle il cuor duro di Gualberto fuo padre.

Con allegrezza e con rifòluta determinazione di divenir fànto, imprefè Gio

vanni l'arringo della perfezione religiofi , dimenticato affìtto del fècolo e delle fue

vanità; anzi che morto totalmente al mondo , cominciò a condurre vita celefie per

le divine contemplazioni , e avendo per maeftro principale il fuo Crocififiò Signore,

in così divina fcuola, in poco tempo profittò sì e tanto , che non vi era nel moniftero»

Monaco più ubidiente e umile , più folitario e raccolto , più manfueto e paziente , e

più rapito in DIO , alla di cui divina prefènza camminava continuamente , di Gio

vanni : divenuto fpecchio di fòde virtù a' Monaci più provetti-, e un tacito ripren
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fare co' fùoi ahgclici coftumr a tutt'i cittadini di Firenze, i guati conduceanfi in

S. Miniato, a vederlo e a godere della fùa grata prefènza, e deimoi modeftiflìmi por

tamenti. Morto KAbate indi ad alcuni anni, non ebbono molto che brigare i Religio- •

fi nel rinvenire degno fùccefiore , e tantollo pofèro gli occhi fòpra di lui , eleggen

dolo con pienezza di voti loro Prelato ; ma Giovanni , che gelofiflìmoera di non

incontrarsi con cofà , ch'anche di lontano , e di poco poterle dispiacere al Suo Signo

re , cui unicamente tcnea flfll tutt'i di lui penfieri , riflettendo che al graviflìmo pe

lo de'Superiori- di ben reggere fè ftefli e gli altri , andava unito il pericolo di cadere

in colpe, fè non di comiffione, di omiflìone almeno, le quali, fè non fi yeghia attenta

mente , non fi danno di leggieri a conofcere.enon le ScuSà l'ignoranza; fi oppofè for

temente alla volontà degli Elettori, e fi protetto , efler lui venuto alla Religione per

ubbidire, colà che non per anche,egli dicea, avea imparato, e non per comandare.

Nel mentre un Monaco , che pofièduto dalla maledetta ambizione , afpirava a

quella vacata badia , veggendo il rifiuto di eflà fatto da Giovanni : Numerata Fio

rentino Epifccpo pecunia, Abbatta tllius adminifbratìonem adJv adduxit. Sur. to. 4.

Or vedete ottimo Leggitore , quanto è mai ella grande la cecità degli ambiziofi , c

quanto ficura la lor'eterna dannazione! Gli uomini illuminati e manifèftamente fan

ti rigéttand le dignità legittimamente offèrte loro , e deHe quali fòn'eglino merite

voli e degnifiìmi, pec il timore di non perderfi eternamente, e gli uomini poi accie-

cati dalle paffioni, ricolmi di ambizione e di Superbia, ecoltivatori di non pochi vizj,

le bramano, le procurano, e le vogliono,e poSèia pretendono,e attendono il Paradifò.

Con tanta fidanza, come fè la dignità occupata , una caparra ella fi foflè della gloria

eterna!Efiendofi fconvolte le coìè fpirituali e temporali del moniftero, tofto-cb'ebbe

il Sacrilego Abate con violenza ( e Sènza aver potuto opporglifi i Monaci, per venit

egli favoreggiato dal VeScovo.) prefò poflòfiò dei-la badia, Giovanni entrò- in giufto

fcrupolo, fe dovefie o no foggiornare in cafà religiofa , governata e dominata da un

Uomo a chiare pruove ambizioso, e fimoniaco? e per camminare con prudenza , e fi-

curezza, ne chiedette il parere ad un fànto Vecchio nomato Teuzone , che ne vivea

in Firenze rinchiufò in una piccola camera di una ChieSà dedicata alla fantilTìma

Vere-ine noftra Signora, acquale aveano ricorSò molti-, per riportarne configlio ne

gli affari dell'anime, effèndoegli Uomodimoko illuminato . La ri fpolìa del Solitario

Vecchio fi fu, che lui, €umJhcìopalàm inforo civitatis, coram omnibus proclamare^

Epijcopuvh & Abbatemjhnonix vitio obnoxios teneri; ac deinde loco cederent . Ubbi

diente Giovanni con intrepidezza prefè a deteftare pubblicamente la fimonia, e a ti.

pigRare come di eflà infetti il Vefcovo , e l'Abate . Quefto libero predicare di Gio

vanni fè affai piacque agli Uomini dabbene, zelanti , e dótti , arrecòfòmmo dispiaci

mento alla gente viziofà, ignorante , e parziale del fimoniaco Vefcovo, onde molti,

fatto tumulto , tentorono porre ternani addoflò al fànto Predicatore , pubblicando

lo meritevole di morte , perche al loro Vefcovo, tam fxdam labem a/per/ìffet ; ma

protetto Giovanni dal Signore* fòllecito defènditòre de'Giufti, Scansò egli il perico»»

Io; e di nuovo configliatofi col buon Tenzone, propoSè portarsi altrove a vivere , ce

dendo per allora, giacche il male non ammettea rimedio, ancorché piccolo. Senza ne

inen penSàre ad altro luogo ritirato , o pur moniftero , prefè Giovanni il cammino

ptik.fpedito per Camaldoli , lieto per aver qualche cofà patito per la giuftizia , e per

toglierfi di mezzo agli ftrepiti della città , e dalla fòggezione di unofèellerato e am

bizioso Abate , e Angolarmente per donarti difcepolo di un vecchio ed eSperimenta-

tifTìmo Maeftro nello fpirito e nélla perfezione religiofa, fecondo ch'egli era ii noftro

Romoaldo , e per goderti la convenzione di quei felici e beati fòlitarj . Argomento

ficuro non meno della ferma fàntità di Giovanni» ch'elefiè luogo afprifiimo per il fi

li to,
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tato

tQ , e molto più per il rigpre |3e!la vita , e non altro di minore aufterità per fiiofàg."

giorno ; che di quelMegli abitatori di Camaldoli , i quali furono prefpelti da Gio

vanni giorno fàpti/ììmo , per dimeftici fiioi fratelli . Con un battone alia mano egli e

ìl compagno , p colla prpyifta di un foj pane , quale Giovanni die ad un povero in*

contrato per jftrada, tuttp confidato in PIO , che lo provvide poi abbondevplmen»

te per atto Così rado di carità yerfò di perfòna bi/ògnevole di fòftentamento al par

di lui, dirizzò i palli per jl mpniftero di Fontebuono"j.dove giunto , e prefò refpiro,

fdì l'erto della montagna . AI di/coprir l'Eremo intorno intorno cinto di alti e verdi

abeti , e al confiderarhe {a fòlitudine , a lui fèmbrò aver porto piede in un terreftre

paradi/ò , e tajf in fatti lo /perimento in quei fèi mefi in circa , che v» fi fermò . Fù-

vi ricevuto dal beati/lìmo Patriarca , e da' fiioi difcepoli con tutte quelle dimoftran*

•ze di finìflìmo amore fraterno, /olite praticarti infra veri fervi di DIO, maflìma-»

piente in fòlitudine .

Se la mutazione del luogo fuoj Cagionare negli uomini ordinariamente anche

cangiamento di penfierj e di defiderj , avendo Giovanni abbandonato città e fuot

abitatori , e monlftero e fiioi Monaci , affètto dimenticato di elfi , fòtto la direzione

di Romoajdo, p airefemplo delle Tue virtù, e di quelle de'diluì difcepoli, diè cornili*

ciamentp ad una vita tutta celefte , e del tuttp unita col fuo DrO , onde fi alzò a

quell'eminente fàntità, dove pochi , e con non poco tempo ppfiono giungere , e do*

ve però fi perviene facilmente, quando che s'incontrano , ficcome in quefta occafio^

ne, luogo ritirato , maeftro dj grande fperienza , discepolo ben dilpofto , e compagni

di ottimo efèmplo , Godendoli Giovanni fui monte Camaldolefè pon una tranqùi/*

Ja pace, molte di quelle interne delizie , che riempiono l'anima di vera contentezza»

e l'attrapno alla contemplazione del fommo Bene , pon intenzione di non mai partir

ne; un giorno,eflèndo a dimorfo col fànto fuo Maeftro, non fenza maraviglia, e con»

fùfione, originate dalla fila ypra umiltà , udì da lui dirglifi , '■

FigHuol mioGiovanni, di già è a vói ben noto, che le vie del (bramo IDDIO

fono da quelle degli uomini aflài diverte, e che non tutto pio phe a noi fèmbra otti

mo^ poi tale per noi,doyendofi incontrar? il divino piaeimento /òpra ogni altra co/»

noftra.e in quefto fta pofàta la vera perfezione criftiana. Ella pen/à fermarti qui,eat*

tendere fra quefte fèlve à fervire il Signore in tranquillità, e lènza altro penfiero,ma

lappiate, ch'egli ha dilpofto altrimenti, perche vuol fànto voi,e vuol fanti altri molti

per mézzo di voi, e vi vuplp maeftro di altri, e non djfcepolo altrui, per maggior fua,

gloria , per Vpftro profitto pili vantaggiato, e per Ja fàlute di molte anime, avendovi

eletto per capo di nuova fameglia religlolà. Colà nej fòlitario luogo di Acquabella, o

/> di Vallombroft, pofto tra Valdarno e il Cafèntjno,da me abitatele ove lafciai due

a me cari difcepoli paolo e Gnntelino, quali vi ritroverete,è egli uopo che vi condu*

ciate a fòfgjornare ivi dopo alcuni anni di povera c anguftiata vita,fi uniranno alla

fama delle voftre penitenze molti uomini defiderofi di perfezione, e premurofi della

propria fàlvezza eterna , e venendovi donato il luogo da Itta Badefìà del moniftero

diS. Ilario , (àbbricarete il primo vpftro moniftero , del quale non potrete fanfare di

eflère Abate, e H quale farà capo degli altri roonifterj,e darà il nome a tutta la voftra

fàmeglia Vallorftbrofana, da cui u/ciranno /oggetti in /àntità, in dignità , e in lettere

infigni , Soffrirete per tutto il decprfp di voftra vita , mojefta infermità di ftomaco, e

pon rarevertiginiyda quai malori impareretead avercópaflìone delfindifpofizioni al-

trui,e ad efèrcitare diferetezza c carità co'vpftri Monaci /èguaci. Softerrete forti per*

fètuziorti da'fimonfeci , i quali incenderanno vpftri monifterj, e maltratteranno alla

peggio voftri Religiofi. Alle voftre orazioni fuoco celefte ,e ru/celli crelpiuti in rapw

tìi correnti diftruggewnno raonifterj fabbricati da voftri Religiofi con ifpefe eccede^

ti
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ti la povertà monadica . A voftra^ftar*$a il $%noréèmpierà i granai vuoti di fru

mento; provvederà di pane le mente de'voftri Cenobiti in eftrema penuria di eflò;fà-

naràfmoribond», fàlverà da naufragi uomini infàni, cOhvertirà perfòme othnaté nelle

colpe5; alzerà adulto-grado di perfezione ariime-Religtatè*, e farà che pafTèggi fènza

menoma lefione nel mezzo alle fiamme un voftto difcqpolo . - Sarete in iftirna prefio

de' Principi, e fino i fòmmi Pontefici fi porteranno ne^oftrVmonifferj perconofcer-

vi, a' quali appretterete pefci ritrovati in acque, nelle quali non mai furono. Vedere-

te I&cdfè future, conòfeerete gli occulti fegrtti de'tuoril, e^uel che fòpra tutto rile*

varperlèverarete nelle virtù fin'alla morte . Alcuni giorni innanzi alla quale , farete

fatto degno di godere angeliche melodie . Finalmente nell'età di 78. anni laverete

di vivere in quefia infelice e mifera abitazione della terrà , .per vivere feliciflyno e

beato eternamente nel Paradifo con DIO , cogli Angeli Ve coll'anime de' Santi . A

quéfta anticipata nptizia di cotanti benefici divini quanto debbe«fiere profonda la

voftra umiltà, aa&ò>4Wure asDIO , tt.vivoil' zetodetafàJute dell'anime, penfà-

telo voi,che fapete come portato vi fiete nella voftra gioventù col voftroCreatore,il

quale vi ha prefcelto dal numero innumerabile degli uomini per fùo fervo , per fùa

miniftro,e per Patriarca di religiofà' Comunità^Quanto maggiori faranno le grazie>

che riceverete da DIO , tanto più attenta ha ella ad eflère la voftra corrifpondenza

nel fervido,, e nell'amarlo unicamente , e la Santiflìma TRINITÀ' vi benedica, ri-.

\cordandovi di pregarla fpeflò per me. •'='•>' *. : »*> .'O.'* ■. \ , \

\ qui da avvitirti coft di molto rifjleflV, edejta fi è: che- la venuta di S. Gio-

vanni Gualberto nella fòlitudine del campo di MaJdoIo , non fu già di prefio gli an

ni 1 o 1 €. ficcome hanno prefò abbaglio quafi tutti gli Scrittori', nel qùal tempo , do

po redificazionejdel fècra Eremo , vi fi fermò S. Romoaldo per lo ipazjadi tre anni,

o poco più; ma bensì nel ritorno ch'ej vi fece , alcuni mefi prima del ftio ultimo riti

ramento in vai df Caftroj per apparecchiarfi alla morte, efiendofi condotto alla vifit»

di quel luogo,e di molti altri,e a prendere congedo da'fiioi, più diletti di<copoli,e eia

nell'anno 1016. Pone in chiarezza qjuerWvtìritàril^àperfi / che Gio: Gualberto net

10 16. era giovane , e non capace di eflèr'eletto Abate di S. Miniato , poftoche egli

nacqueaè mondo dopo il 99a ediqualch'erò abr^ccialo ftatomonaftica

Avendo Romoaldo dato Xultima mano a tutto ciò , che convenevole ftimato

ha egli a fermare (tabiknewe-nelk cofè (prituali e temporali l'Erem» e il'raoniftera

di CamaldoU , ha .propoftd condurfi altrove,. ,iondesconviene paziente Leggitore

(èguitarlo,efièndo quanto rimane da dirfi il piuconfiderabile della fua fàntifiìma vi

ta , e dovendofitrattare con qualcheconfidéraraento delle eroiche fùe virtù ; e afi

finche non gli fèmbri difettofò il mutare così fpeftò luogo un'Anacoreta , feconda

che ha ©ffervato farfi dal beatiflìrrK*Patriarca , gH raccordiamo quanto in fùo difen-.

dimento rapporta S. Pier Damiano cap. 49. dicendo : Cavendum autemfurar \

movere eft-, ne qui* cum aefdierit, qt^ia PirfitnUustot loca mutaverit >pii j vj-i

operis pondus, viti? levitati* adjiribat . Hac namque mutationum .< ■.:'/

ejus caujà proculdabip fuerat>> quia aà venerabile™ Virami '.J . ' .

ubicwnqve degeret , turba botmmm pene intHemetabiU* 7,-r ;•>.. v

.. .fi.- , contmrrebat. Ratio ergitpojcebat , ut cum unim loci. 1 r „.

(Jpafium plenum babitaterìbus cernerete illic- .-rr-: -/»t r, f.|

Abbate conjìituto . , ad replendum max- — t?» i« » d r

••■jrir .'\ w.t"..:. f . oHHifejHfiOXCK \;,'> l> ■•.!< .-. .0 ••!*'.■.;;, :i.

*.":in;. 1" '1 :, ■■■.i--!! '^,.<ì: '• !> \ t'\ v< v.',.iti » .iùl,v.\".'>?i ti ri r> v ■'('••• .•.p •/
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NOTIZIE STORICHE

D M I. I 4 VITA

DISAN ROMOALDO

E DE' SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO NONO*

Vengono rivelati a Romoaldo alcuni accidentifuturi della *%•

" Mantefua vita» Parte egli da Camaldoli, e ritirafi nel

monte di Sitria, dove edifica Eremo e moniftero.

Tcnor di vita ivi condotto da lui , dafuoi di*

]' .'; r f(el°l* > 9 da'/ecolari di luipenitenti. ,

; ; capitolo primo. •

| He i colpi delle dHàvventure ferìffcano meno, allorché fono prevedati,

giuda il detto comune ; Jacula pravi/a minùsferiunt : E che ie di£

grazie improvvifè e inafpettate fiano di più pelò e di maggiorartii-

zione , fecondo che fu il parere di Seneca il morale : lnexpeBata plus

aggravatit, novità* adiicit calamitati's pondus , ep. 9 r. non (àppiamo

come poflòno fòftenerfi per (entimemi veri , quando che la fpcrienza

a noi dà a divedere l'oppofito . Muore combattendo in campagna un Cavaiiero , e

muore quella fòla volta . E' condennato un'altro a lalciare dopo tre giorni la fua te

tta fui palco, e muore ad ogni momento al penderò della vicina morte . La cagione,

per cui natura ne cela il giorno del noftro morire , ella fi è , per non rendere a noi la

vita, una morte continua : Si boatofciret tempus morti?fìtte, pra dolore deficeret , ri

velò GESÙ' CRISTO alla Tua diletta Brigida lib. f. riv.a. Lusingandone la fperan-

za, che poflà eflère il noftro vivere più lungo di quello , che veramente farà , la pa£

fiamo fènza fòggìacere a quei palpiti di cuore, che la memoria del ficuro tempo del

la morte cagionala noi mote . Non farebbe ella Hata in ecceflp acerba e doloro

sa la paflìone del noftro amabtliflìmo Redentore , quando fèguita fbflè infra lo (pa*

zio di quelle ore, fcorfè dalla catturi nel Get/èmani , allo fpirare filila croce nel Cal

vario; ma l'averla il benigniflìmo Signore fin dall'inftante della creazione dell'anima

(ila fàntiflìma preveduta : Et dolor meus in conJpeBu meofemper , fai. 3*. la rendette

paUìone non di poche ore> ma di 34. anni continui . Quell'attendere il jpale, è peg-

* ii giore
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glore detto fteflò male: Pejor eft ielht timor imbelli; quindi è egli avvenuto a mol

ti, il reftar prima oppreflì dalla morte, che da quella difàvventura , di cui temeano.

Debbonfi quindi dire ijacula prtevifa magisferiunt , e : lneocpettata minus a?pra-

vant. Novtias minuti caUmitatis /w/i«/.L'eflèrfl fatto manifèfta al noftro Romoal-

do in Carnaldoli la notabilifiìma infàmia , e il pefànte travaglio , in cui dovea porlo

nel nuovo Eremo di Sitria un'indegno fuo difcepolo ; fu al purifiimo Vecchio di

maggioranza, di difpiacere , e di amarezza , aflài più che fè a lui non afpettata fbpra-

giunta foflè quella maflìma delle fùe molte tabulazioni , che tale chiamar fi debbe

l'infame nota a lui innocentemente data nel detto Eremo Sitriefè, della quale con

non lungo dettato ne fèrbiamo nel capitolo fèguente il favellare. Ne abbiamo però

qui anticipatamente fatto ricordanza , afHn di difporre il Leggitore ad udirne poi il

racconto con defiderio , e colla dovuta attendane » emendo cafò , che confimile non

ne fiama incontrati a leggere finnora. •

Divenuto al Santo Patriarca il cielo di CamaWoli fin dal primo tempo, ch'ci fi

condurle a camminare quel fuo bel campo , benefico e benigno , per avervi contem

plato Paradifò aperto , e fcala ruminola , che ad efìò introducea , e per avervi godu

to per tre anni continui , e di Vantaggio , con una fèrenifiìma pace , divine delizie;

tale ancora innanzi di partirne fperimentollo, per eflèrglifi di/Velati molti eventi de

gli rettami anni dodeci della fùa vita ; e ch'è quanto a noi rimane da rapportare del

le prodigiofè fùe gefte , Si fece a lui palefè la partenza da quel fàcro luogo , e dopo

vifitati alcuni Eremi , il fùa ritiramemo fui monte di Sitria , dove alla fàma de' fùoi

benché nafcofti anacoretici efèrcitamenti, doveano ritirarfi molti Monaci provetti,

e fecolari defiderofi di vita religiofà e di perfèzione criftiana, i quali al crefceredi nu

mero, moltiplicate fàrebbonfi te abitazioni fòlitarie , e formato numerofò Eremo c

moniftero , Che tra'fècondi s'introdurrebbe un giovane nobiliflìmo di fàngue , ma

fordidiffimo di coftumi, il quale dovea infamarlo, e che di leggieri creduta l'orrenda

calunnia , fòfpefò dal celebrare , ritenuto ener dovea come in prigione per lo fpazio

di lei mefi , nel fine de* quali a lui manìfefto fi farebbe un divino comandamento.'

Che avrebbe avuto difcorfò coH'Imperador'Errico , dal quale otterrebbe in dono il

moniftero di Montuniato . E che in una grave neceffita di viveri, ne farebbe prov

veduto dalla difpenfà del Cielo per mano Angelica . Della fua beata morte fin dal

l'anno 1007. aveane egli ricevuto il grato avvifò , ferivendo il Damiano cap. 69,

§anè viginti annos 4nuffamwt»fu£ràifiipulisfuis manifeftum prxdixerat, qui*

in monafierio, quodw valle de Cajiro (onftruxertzt, oporteret eum quiejcere , nulloqu*

aftajttte>&c . - '

Lafciò il beatiflìmo Patriarca l'Eremo di Carnaldoli con tutta quella difpiacen*

za , di cui può egli eflèr capace un'Uomo totalmente ripieno nelle divine difpofizio-

ni,per ragione di partire da un luogo a fè caro, e cotanto appropofito per la fòlitudi»

ne , e per allontanarfi da una fàmeglia da lui amatiflìma e benedetta . Maggioro

però fu il cordoglio di quefta , al vederti priva di Maeftro , e di Padre amorofò e be.

nigniflìmo . Innanzi di pori! in cammino, elefìè Superiore il B. Pietro Dagnino , di

cui fi regiftrerà a fuo luogo tutto ciò, che- a noi ne ha tramandato la fama per antica

tradizione delle fùe virtù, e.de'fùoi meriti, e al quale debbefi dopo di Romoaldo,fò>

fè quanto di fàntità e di bene fpirituale e temporale, ha per Addietro goduto e pre-

fèntemente gode l'Eremo Camaldoleiè . Nel viaggio dalla Tofcana nell'Umbria vi» •

fìtò Romoaldo molti luoghi, rivide riòn pochi de'fuoi difcepoli, alcuni de'quali lo fé»

guitorono , e da per tutto pubblicò l'orrida , ma grata bellezza dell'Eremo del Cana

po di Maldota, la ferma fàntità de' fùoi abitatori , e quanto di prodigiofo eravi acca

duto fin da) primo dì» che riportò a camminare ^usll'alpefire monte . Fra gli Eremi

da



LIBR O N O N O."

-da lui vifitati , fi prefUppohe deliramente eflèrvi l'Avellitano , dove fermofl! per a!,

cuni giorhi,affin di rimetterti dagl'incommodi e da' patimenti del viaggio, e di ripi

gliare nuova lena per il reftante viaggio fui monte di Sitria,indi non molto difeofto,

ove portoffi per rinvenire luogo di Tuo genio,quale ritrovato,poco lungi dal celebre

Caftello SafTofèrrato , patria del fàroofò Iegifta Bartolo , ivi fi fermò . Seguì la par

tenza del Santo da Camaldoli, e il fuo ritiramento mi monte Sitriefè, circa la prima

vera del i o 1 6. efièndo lui di cento e otto anni.

la una così avanzata decrepitezza , quando che Uomini fanti e perfettiffimi,

anche di aflài minoretà, fògliono relafsare parte della prima rigidezza , e ammettere

qualche conforto,arreca ftupore il confiderare , come il Santo potefiè fòggiornare in

mezzo alle fèlve e fùll'altezza de' monti, dentro di piccola capanna mal'infierne, che

tali certamente eflèr doveano mi, primo delle fondazioni degli Eremi, le fòlitarie abi

tazioni, con molti difàgi e patimenti, cinto fèmpre di dlizj , e con quello ftrettifsimo

rigore di digiuni , il quale fa a férmo credere chV miracolofàmente fi fòfteneflè in

piede . Scrive il Damiano oltre l'altre eftreme diete del Santo Anacoreta , ch'intera

la quarefima,in Sitria niun'altra colà mangiò e bevè,fàlvo ogni dì,una mineftra fatta

di farina e di erbe,che per cinque fettimane guftò fòl tanto pochi ceci, (tati prima in *

acqua pura ad ammollirfi . (Ne avvifiamo che il beatifsimo Vecchio a quefto tempo

iimafto fofiè dell'intutto fènza denti , giacche confimili cibi molli e liquidi ricer

cava ) ; e che ne vivea in continuo filenzio , e rinchhifò nel fuo ftretto abituro . E

fòggiugne il medefimo Damiano : Tacente lingua, è predicante vita? non mai in

* altro luogo aver convertito tante anime a DIO , e avere attratti tanti fòggetti in

Religione , quanto in quefto Eremo Sitriefe, tra quali alcuni infigni nella fintiti, e

Angolarmente il B.Leone Sitriefè, maeftro nello fpirito di S.Pier Damiano. Crefcen»

do quindi la fàmeglia, di mano in mano fi moltiplicorono le celle , onde a non lungo

andare fi vide fu quel monte un de' più popolati Eremi di quel tempo , a cui dappoi

ilSantogiufta ilfuocoftume, fabbricò capacifsimo moniftero , e l'uno e l'altro fi

riempierono sì fattamente , che alla calata dalla Germania in Italia del Santo Impe-

rador'Errico , i difèepoli lo pregorono con molte infianzie a condurfi da lui , quan

do ne venne pregato da queìrumilifsimo e divoto Principe, e chiedergli in dono un-

moniftero grande , fecondo che fi divifèrà a filo luogo.

> Qual vita auftera menafièro in quefto fàcro Eremo tutt'i dlfcepolidel Santo»

noi ne alieniamo dal deferiveda , per dubbitamento di non eflère ripigliati di fover-

chia amplificazione, e fùperiore alla verità . Arrechiamo impertanto ciocche ne fcri-

ve il Damiano: Omnes, parla di tatt\,Jtquidem nudis pedibus incedentes ; omnes in*

culti , pallidi , è' nìmìa omnium rerum extremitatt contenti . HonnuUi vero damna-

lisjanuif clauflyita mortui videbantur mundo, velut infepulcrojam pojtti , cap. 64.

Piccolo racconto a dir vero delle penitenze di quefti perfettifsimi Monaci,ma gran

de argomento della loro fàntità, e grofla riprenfione a certi Religiofi di quefti tempi,

i quali tuttoché provveduti abbondevolmente e forfè anche ad ecceflb di quanto

lor fà d'uopo , vivono mal contenti nelle Religiofè Comunità , inquieti e fèmpre at

tenti e anelanti ad occupare cariche per godere libertà , e toglierli di fòtto il giogo

dell'ubbidienza. Se i primi afsicurorono l'eterna loro fàlvezza, di quefti fecondi, che

^indicamente fi pona fare della loro predeftinaaione, Io dica chi lènza pafsione

' fa difeemere , in che confitte la religiofà perfezione , e qual fia il fìcuro modo di ac

certare l'acqùifto dèlia beata ETERNITÀ', alla quale conduce la fola Grada dell'u-

fnikàde'patimenti^de'difpregi. 1

Che gli Anacoreti deil&Nitria , giacche quefto nome di Sitria: ne fa ricordare

de'Solitarj d'Egitto, jpaflaflèro nel rigore della vita, e nel difpreggio del mondo,

que-

p
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qneftì noftri Anacoreti Italiani , è di molta difficoltà i! crederlo , quando che fi vo-

glia fàre fèriofò penfamento (òpra quanto de' primi ne regiftrorono Ruffino Aqul-

liefe lib.a. cap.a i. e Palladio nella Tua Laufiaca cap, 69. amendue teffimonj oculati,

i quali non riferifcono di eflì,quel fèpelirfi come morti dentro di Orette mura, ficco-

me quefti noftri Italiani , fènza che chi non vede efière tèmpre (lati maggiori i pati"

menti de difcepoli di Romoajdo , di quelli de'Monaci Egiziaci , per ragione del luo*

go, efiendo l'Egitto provincia piana, asciutta e calda, non mai quafi piòvendovKon-

de lafciò ftritto Filone Ebreo ; Aigyptus byemem nejcit , byemalefque temperiater>

bxc circa brumenirroratur parvis rarìfquc pluviis, in hcis dumtaxat maritimi?;

e i luoghi abitati da'fèguacì del noftro Santo , montuofi , orridi, e in gran p:irte dell*

anno ingombrati dalle nevi e da' giacci, onde riu/civano più penofi \ digiuni , vi

gilie e la nudità . Ebbero quindi giufta cagione e il Damiano , al riflettere alla yic»

piena di tormenti di RomoaIdo,e de' Tuoi beati fèguaci , di efèlamare: 0 aureum Ro-

mnaldifeculum, quid etjìtormenta perfecutorum nonnoverat,Jbontaneo tamenmar

tirio non carebat ! Aureum^ inquam,fxculum. quod Inter montìum , è*Jylvarumfe-

rasy tot calefìis Hierufakm, cives alebat , e il Cardinal Baroniodi dire, che Romoal-

do trafportò nella noftra Italia le Nitrie e le Tebaide: Qui claras Mvypti Hitrias^

atqueThebaidas Anachoretisfertiles tranjìulit in Ftaliam,tom.X. an.974.

Qual fofiè poi la bontà , e quante le virtù de' fècotàri penitenti del Santo in

quello luogo Sitrjefè , l'accenna il medefimo Damiano . Scrive egli che fino i partorì

degli armenti digiunavano, ofièrvavano filenzio , fi davano la difciplina , e fi diceva

no fèrupolo , e fi acculavano nella confèflìone di ogni parola oziofà . Quanto mai fa.

il buono efèmplo degli Eeclefiaftici ne'cuori de'fècolari! e a quanto ftretto conto deb»

bono rendere i primi, per i correnti corrotti coftumi di moltiffimi de' fecondi, i quali

làrebbono buoni , fe erti fòrtèro dj virtù criftiane provveduti . Il concetto grande

della rariflìma fàntità di Romoaldo traea con fànta violenza a' defèrti , ove ei dimo-

rava3 ogni condizione di perfòne , e in numero copiofò : Advenerabilem Virum ubi"

cumque degeret turba hominumpehè innumerabilis concurrebat , cap,49,onde Om

bravano divenute città le fòlitudini , Il rimirarlo vecchio , e come ad ognora caden

te, ma inftancabile ad ogni fatica e ad ogni afpra penitenza , veftito poveramente , e

ch'a quefto tempo copriva la nudità con lungo cilicio, e con un pelliccione, fmunto,

pallido , ma benigno , affàbile e con volto ricoperto di grazia e di allegrezza di Para- .

diiò, difponea ogni cuore per duro ch'ei forte , a tenerezza , alle lagrime e a divozio

ne . E i di lui ragionamenti ricolmi di celefte dottrina , e accefi di fèrafico ardore;

Erat Vir beatijjìmut quajt unus de Serapbim , quia # ìpfe fiamma divini amoris in»

camparabilxter dijìuabat ■> à> aUorfan8#pr*dicatioHÌffacìbus incendebat , cap. jf,

opravano effètti maravigliofi nel perfezionare l'anime da lui convertite ; quindi k

da crederti che gli teneflèro dietro come ematiche le turbe degli uomini. E a dir ve

ro cagiona anche prefèntemente a quei, che confiderano^la fìia vita,non poco ftupo-

re quel filo ammirabile accoppiamento di vita attiva e di contemplativa , pofeiache

in certe ore del giorno fi vedea tutto di tutti , e tutto di ciafeheduno de' tanti con

correnti alle fùe prediche, fatte nel mezzo alle fèlve,* e in alcune altre tutto concen

trato in fè ftefiò , rinchiufò nella fùa piccola abitazione , e Immerfò nelle fue orazio

ni, nelle quali raccomandava a DIO la fàlvezza del fuo popolo fèdde , Di quefta fe

conda parte dell'angelica fila vita . intendendo il Damiano fèriflè : In Sytri*Vìr ve

nerabilit perfeptemferè mnos inthtfus manjtt , # Jìlentmm inviolabiliter tenuit.

cap. fa. - !«'.. \ • ^ • ;:•

Fa ricordo detto Damiano di un viaggio di 'Romoaldo , nel mentre dimorava

in quefto Eremo Sitriefe, a quello di Biforco per la cagione , che fiegue (per quanta

vale
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■ vale il dedurle» dal medefimo Tanto Storico; ; Dicemmo nel cap.T.del lih$. che dopo

h prima partenza del Santo da quell'Eremo Biforcefè , da quei Solitarj non fi volle

venite all'elezione di Superiore forfè ritenuti dal confideramento , che avendo go

duto del prudente e caritevole governo dei beatiflìmo Patriarca , ogni altro fupe-

riore per ottimo che riufèito foftè , farebbe loro paruto debole , e di fcarfà loro fod»

disfàzione, e così fi continuò a vivere da effi colla direzione de'proprj Padri foiritua-

li, final ritorno del Santo dall'Iftria, e più oltre ancora , tutto ch'egli efortato l'aveC

fè a procedere all'elezione dell'Abate. Finalmente vollero eglino ubbidirlo , e proce-

derono all'elezione di un loro Correligiofo, ftimato il migliòre di quel fàcro luogo in

Abate , ma quefti riufeito alfoppofito della loro efpettativa , perduta la prima loro

pace e quietudine , fi videro pofti in anguftie , penti tifi di avere incontrato il piace

re del Santo, al quale ciò fatto manifèfto, parendogli eflèr lui flato la cagione de' lo

ro difturbi , accorfè fpeditamente in Biforco per cfortare il novello Abate , ficcome

fece, a contenerfi ne'termini del fìio dovere, ma fènza frutto veruno, anziché, feriva

il Damiano , venne da lui maltrattato e perfèguitato , e gli convenne quando vide

buttate al vento le fue diligenze, far ritorno in Sitria , e fi fu allora quando ritro-

voflì miracolofamente un pefee da un Monaco , per apparecchiarlo al Santo Manco

dal viaggio , fecondo che racconteremo ne' capitoli delle virtù del beatifsimo Pa

triarca. Riflettati che nemmeno i Santi fono baftevoli a rimettere in giufta ftrada un

Superiore malfacente , quando che fono fufficientifsimi eglino a convertire intere

province , non leggendofi che il noftro Romoaldo avene perfuafo un fol Vefcovo

fimoniaco, e un folo Abate perverfo a retrocedere da'fuoi vizj; e la cagione dell'otti*

nazione di confimili Prelati ella fi è , dice il noftro B. Girolamo da Praga : Qwa <jwt

fuafutit quorum\ è" contempto cvelejìi defìderio, terram infatiabìliter concupifeunt.

Qui preghiamo umilmente l'ottimo Leggitore, a non folo non ifcandalizzarfi,

ma più toftead umiliarli , all'udire il fèguente racconto di Uno de' maggiori , e più

errendi fcandali , che fi leggono nelle vite degli Uomini fanti , confederando con fè-

rietà, quanto fia mai ella grande la debolezza e la mifèria umana ; e quanto fia pro-

fittevole ad ogni fàggio Criftiano cotidianamente , col volto porto fulla terra, della

quale fiamo comporti, pregare il noftro fommo IDDIO , a non togliere di fòpra di

noi la fua potente mano ; veggendofi in un luogo, ficcome quefti di Sitria, pieno di

perfettifsimi e fanti Monaci, unllomo cotanto fcellerato , ch'ebbe ardimento di at

tribuire al Santifsimo Romoaldo, di età di cento e dieci anni, l'infame nota d'impu

rità, della quale era egli bruttamente lordato . "

JLa maggiore delle tribula&ìom di Romoaldo,

.VV-v^'""':- Capitolo secondo.

f» Perche amorofiflìmo Rédentor GESÙ' permettere al voftro diletto Romoaldo,

i dopo 90. annidi fèdel fèrvitù,dopo tanti digiuni, tante penitenze, perfecuzio-

ni,e perìcoli dèlia vita,- dòpo aver'egli cotante anime condotto a Voi,ch'erano tonta-

ne da Voi per le loro colpe, colle fue prediche , e coll'efèmplo delle fue virtù ; dopo

trafportatò dall'Egitto nell'Italia l'Anacorefimo , ed empiuto tanti luoghi deferti di

Ànime belle e cótemplative,tina tribulazione così grave e fènfibilifsima?Qual'animo

potranno eglino fàrfi gli altri voftri fervi, fè alla fine così trattate un Romoaldo ; al

trettante volte martire , quanti fono gli anni del fuo monacato ? Venir'imputato a

feccia a feccia da un'indegno e fcellerato fuo difcepolo d'enorme delitto,eflère come

reo
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reo fòfpefò dal celebrare, rinchiufò in iftiette mura, ingiuriato, e (limato meritevo

le e di fuoco e di capeflro ? Ogni altea nota per brutta che fi fbflè, farebbe ella fiata

men pungente , ma quella di eflèr lui capace di quel vizio , per cui fiamme difcefè

dal cielo, affòcorono l'infami città, quando che il filo cuore ardea in accefò incendio

di carità verfò Voi,verfò de'fuoi profumi, troppo è ella infònribile! Ah sì Amor no-

flro crocififlo, che quelli fono i doni che Voi rate a' voflri più cari e amati fervi , per

renderli più cònfimili a Voi , che fòfle innocentemente il più vih'pefò e malmenato

degli uomini in quella terra, e il Virum dolorum, efcientem wfìrmitatem > Ifài. c.j 5.

per farli più degni di Voi , e per. averli più vicini a Voi nel voflro regno eterno , e£

lèndo a' Giufli le tabulazioni , Gccome effètti del voflro infinito amore, che adefiS

portate , così di accrefcimento di merito , e di maggior pelò di gloria , onde fèllivo

dire dal- voflro Àppoflolo Paolo.: Quod in preefenti momentaneum ejì , # leve tribù*

latioms yjltpra modum in fublimitaie, aternumgloria pondus operafnr, 2fc.C0r.c4.

- - •*■ Siali quanto ella eflèr fi voglia l'avvedutezza, e la diligenza de' Maeftri de'gio-

vani, ammeffi all'abito nelle Comunità regolari, che non mai farà baflevole per ben

diféeroere il naturale viziofò di alcuni di eflì , i quali poi legati che fi fon co' voti, a

corto andare, difèoli divengono, dicervello torbido, di moleftia a' loro fratelli , e di

Scandalo a' fècolarr. Di ciò cagionfiane, o: perche eglino con malizia fàn ricuoprire il

difèttofò nel tempo der noviziato; o perche nejl'avanzarfi degli anni , dia fuori 1

lor mal talento ; oppure perche raffreddandoli nello, fpirito , appoco appoco diano.

In difiòlutezze , dalle quali non fan rilevarli ; la verità ella fi è , che fono inevitabili

nelle làcre Adunanze confimili foggetti milèrabili e perniciofi non men'a fèlleflì,

che alle Religioni. Egli è anche però vero, che quando lì ha occhio attento» innanzi

di riceverli,alla loro nafcita, alla tor/edueazione , e-fe vera fia la loro vocazione, non

così di leggieri reflano ingannati quelli , che hanno il penfiero di ammetterli alla lo*

ro làcra adunanza; di rado, o almeno menfòvventemente degenerando dalla conce-

puta buona afpettativa quei giovani , che fono ben nati , beneducati, e che lunga-

inente hanno perfèverato nella richiella di efièr'ammem* in Comunità . Tuttavia

j>er la fòmma milèria umana, anche di quefti, non pochi col tempo peffinai divengo

no, fiecome riufcì queflo difgraziato, di cui ora abbiamo a favellare;

Infra i molti foggetti da Romoaldo ricevuti in queflo numerofò e fiero luogo

Sitrielè, uno vi fu, nomato Romano,di fàngue nobilifsimo, ma di genio e di cofluìni

plebei e vilifiìmi, il quale fàttofi vincere dagli allettamenti brutali del fenfò, s'infàn-

gò in elfi* sì e in tal modo , che ne fèguì quanto S. Agoftino , umiliando fé fieno,

icrifle nelle fue confezioni : Ex voluniateperverptfaSa ejì libido, & dumfirvituv

UbidinùfaBa efl confuetudo , è" dum confuetudini non reRjtitur sfatta ejì necefsitas*

quibus quajt anjulis quìbuplamJìbi innexis , me objìrittum catena tenebat . lib. 8.

eap.r. Catena a dir vero è la colpa fenfuale , la quale ordinariamente non fi feioglie,

le non dalla morte, e da cui cinto un Religiofò , maflìmamente fé egli hi oltrepafià-

togli anni trentatrè dell'età fua, poca fperanza refla dell'eterna fua muto.

Al male odore , che da fèefàlava Romano , fi avvide Romoaldo della pefsima

contaggione , di cui era infètto , e per zelo della fàlute di anima alta fua cura com-

mefià , modo non intrallafciò per ridurlo a pretta e ad intera fànità ; apprima adope-

rofsi con dolci perfùafive , pofeia con rimprocciamenti riferititi , indi con penitenze

e con battiture (a quel tempo in ufo nell'Ordine) lènza però vederfene emendamen

to veruno , onde calcò il Santo più fortemente fopra di lui la mano , con ifdegno e

con interna rabbia del giovenaflro , il quale fi riempiè di odio contro il fuo Maeflro

con sì feoncio modo , che purch'ei perderle la flimazione , nulla gli calle di far getto

della fua propria ; a coiai cecità conduce il fènlò anche l'anime religiolè! voltatoli

&k come
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come frenetico per tanto contro il fuo medico , che intendea guarirlo temeraria

mente a lui attaccò la taccia di quel malore , di cui egli era pieno fino agli occhi , e

portò la cofà con arte tale , che venne creduta la diabolica calunnia da molti di quei

Religiofi,i quali fènza aver confideramento alla raanifèfta e gran fàntità di Romoal-

do, e alla di lui età cadente, e fènza riflettere alla debolezza e mifèria dell'accufàtore,

fi rivoltorno contro del puriffimo Patriarca con ingiurie e con minacce , alcuni di.

cendo , ch'ei meritava efièr con laccio fofpefo ad un'albero , e altri , ch'era uopo cir

condare di legna la fùa cella, e darvi fuoco, allora ch'ei eravi dentro rinchiufo.

Cafo egli è quefti prudente leggitore, che fè da un canto fa argomento ficuri£

fimo della fingolare e rarilfimafantità diRomoaldo, dall'altro arreca (pavento, e

ftrigne il cuore a chi attentamente confiderà , non tanto la perverfà malignità dell'

impoftore Romano , accecato da doppia paflìonc , quanto che la fèmplicità , per non

dire demenza di quei Monaci, i quali s'induflèro a credere , di un'acceflb cosi grave

eflèr capace un Romoaldo tempio vivo dello SPIRITO SANTO! Certamente che

fè eglino avellerò riprefò alla prima il bugiardo accufàtore, fecondo che lo doveano,

il male farebbe!! ridotto in nulla fui fùo primo cominciamento : Mirumy fcrive tutto

pieno di ftupore il Damiano,Jpirituales virot ex decrepito Sene , # ultra qua>n cen

tenario , era egli di cento e dieci anni inxirca , tam nefariumfcelus credere potuijfe,

cui etiamjìvoluntas adejpt , natura tamengfrigidusfanguix, 1$ ariditas attenua

ti corporis hocpenitus denegaret ;Jèd credendum ejì proculdubio, adaugendum SanBi

Viri meritumtbocjìbi tamgravis adverjttatis caelitùs accidijfetìagellum. cap. 49. Di

maeftro divenuto difcepolo l'innocentiffimo Vecchio , dagii fteffi fùoi Monaci ven

ne fòfpefo dal celebrar MefTà , e affretto a vivere ritirato, ed egli fènza nernmen

aprir bocca , con coftanza eguale alla conformità colle divine difpofizioni traccannò

l'amariffimo calice di taccia cotanto obbrobriolà e pungente , e ne viflè così difprc-

giato e mortificato: Perferèfex menjès; nel qual tempo, acciocché provaflè un nu

do patire, gli fi fèrrorono le porte del Cielo, rimafto in una ofcura e compaffionevo'

le deflazione.

Quefti fono i donativi, che IDDIO fà a'fùoi fedeli amici qui in terra,e di que

fti preghiamo la divina Bontà a farne qualche parte ancor'a noi divotiffimo leggito

re, fè vogliamo intenderla bene, e fè defideriamo efière di nome e di profèffione Cri-

fiiani , e fèguaci di GESÙ' , dagli Ebrei fumato fèduttore , e per noi crocidilo nel

mezzo a due ladroni ; rammentandone fovventemente , che di tutti quei Uomini

dabbene, de'quali abbiamo certezza , che fian fàlvi , hanno eglino paflàto la lor vita,

non fòl tanto coll'adempicmento de' divini precetti , e cogli efèrcitamenti delle vir

tù , ma con ifpefiè e petènti tribulazioni , infermità e travagli : e che non fi pofiòno

dare due paradifi, uno qui in terra, vivendo afìeconda delle noftre pafsioni , e l'altro

nel Cielo , il quale efiendo corona , premio e gloria , di efiò non fi può fàr'acquifto

fènza combattere , fenza affàticarfi , e fènza patimenti . Veduto il peccato del fàcrile-

go Romano, vegliamone attentamente la pena riportatane in quefta ,e forfè nell'al

tra vita, efièndo ei morto ambiziofo e fimoniaco, e per quanto vale il dedurre, fènza

cfièrfi difdetto della pefsima calunnia.

Riufcita quefta coll'effètto pretefo , poftoche ficcome in quefto mondo fov

ventemente addiviene, all'empio è dato ragione , e torto al giufto , e paflàto il gran

misfatto fènza punigione alcuna , lo fcellerato Romano più infoiente divenuto ,

avendo fidanza nelle ricchezze della fua cafà , andò penfàndo il modo come toglierfì

affitto da' monifterj, e reftituirfi ad una totale libertà,- ne gli fu difficoltofo giugne-

re al fuo intento, pofeiache a quel tempo occupando la fimonia il cuore di gran par

te degli Ecclefiaftici, quefta ftrada fimoniaca prefè egli a battere, e quefta lo condu£

fc
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fe alla prelatura 2 Con isborzo di non leggier pefo di oro , ottenne il Vefcovado di

Nocera (detta Kuceria Camellaria nell'Umbria , e non già fecondo hanno prefò ab

baglio non pochi Scrittori , Nocera qui neha Campagna felice } con fòmmo fuo pia

cere, per vederti tolto dalle Grettezze monadiche . Ecco come : Crimina criminibus

vindicattturi &fupplicia peccantium nontantumfont tormenta,fed vitiortm incre

menta, S.Agofl.lib.f.contra Julian. cap.f. Sono fòpprapref?dallo fi»vento gli Uomi

ni fanti e dotti neli'eflère loro conferite te prelature , a cagion del pericolo di per

derti eternamente , e gli fciagurati o perverti fi riempiono di allegrezza nell'ottener-

le per ambizione e con mezzi illeciti e fimoniaci ! Che fperar mai di bene da cofiui

potea la fùa Diocefi nello flato perfeHionis adepti , che tale è quello de* Vefcovi,

quandoché nell'altro perfeèHonis acquirende, che è proprio de' Religiofi, portato ci

erafi così malamente?

Prefo da lui poneflò del Vefcovado con fàfto e allegrezza, effètti fòliti a veder

li negli uomini vuoti di virtù e di dottrina,nell'eflère follevati a qualche carica , col

la quale fèmbra loro, aver ottenuta I'ìnveftitura dell'ovini/cibili, attefè a goderti l'o

nore, lènza che moltoa lui caleffè il pefo,e quando credea il mifèro che a lungo do

vettero andare le fùe felicità, nel primo anno del fùo Vefcovado, vide incenerirli dal

fuoco il fùo palaggio con tutti i mobili e apparati , e ir lume di tanto4ncendimento

non riufcito baftevole a fugare dalla fùa mente le tenebre della fùa cecità , e fargli

lavvifàrela bruttezza della fùa eofcienza, per lavarla eon dolorofelagrime j l'anno

vegnente colpito da . non afpettatoftugelUx, mifèramente ei perdette la vira , la di

gnità, e forfè il- Paradifò, lafèiando tremendo efèmplo a' malvaggi , che fè il> Signore

IDDIO eft patiens redditor , non fi fcorda però di punire , qui per avvertimento

degli altri, e nell'altra vita gli eccelsi gra*vi, e Uingiurie fitte a'fuoi fedeli Servi,quan-

do che a tempo non fè ne imprende pentimento vero e la dovuta penitenza . Fa ri

cordanza di queffcrRomano Ferdinando U^helli nella fùa Italia fàcra , tomo primo.

fbl. 1 7 1 9. fcrivendo: Hicperjìmonutao, Sedem Eptfcopalcm adeptus eft. Ma conducia

mone riverito leggitore a rivedere il beatifsimo Patriarca , e rallegrarne fèco del rat

to della fùa bell'anima in Cielo » e det divino comandamento dal Signore IDDIO

ricevuto «

Vieriimpoflo a Rom'oaldo divinamente che celebri % r

nella prima Meffà è rapito in Paratifo , e ricevi

comandamento di efporre il Salterio «

CAPITOLO TERZO.

MTfèro il mondo , che o avrebbe- fperimentato fultimo colpo della divina dìu»

ftizia,o farebbe vicino a fentirlo, per gl'inceflànti e gravi peccati degli uomi

ni, fè la clemenza dell'ETERNO PADRE con invenzione della fua divina Sa

pienza, non aveffè a noi donato il Corpo e il Sangue dell'Unigenito fùo Figliuolo

GESÙ', quale nel fàcrofàntofacrificio detta Mena da' venerabili Sacerdoti , e da di

voti Fedeli a lui fi oflèrifce a tutte le ore, poftoche eflèndo de'Sacerdoti per tutto il

giro della terra,ed eflèndo fèmore mattino in qualche parte di eflà, per il giro del fo-

le,di continuo^ fi celebrano Meflè,e continuamente gli fi oflèrifce il Sangue prezio»

fifsimo del Divino Agnello,già frenato fui Calvario per la noftra redenzione,e fi fock

disfanno da noi quelle quattro noftre grandi obligazioni , quali a DIQ abbiamo. Di

JCk a adora-
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adorartene »dioflècpiio , e di riverenza alla MaeftàSua Divinar Drplacare il giudo

ruo (degno dalle noftre colpe provocato : Di ringraziamenti per i beneficj ricevuti,

e che giornalmente riceviamo : E di pregarlo deHa continuazione di eflì , e della fua

grazia e della fila gloria . E' ella pertanto la Santa Mena l'anima della noftra Reli

gione Cattolica, la vera e unica confòlazione dell'Anime giufle , e il piccolo Paradi-

fo de'fànti Sacerdoti,(perimentando eglino nel fàcro Altare delizie é piaceri celefti.

• ; Tutto il carico dell'accennata pelante tabulazione di Romoaldo fi riftrinfè nel-

l*angofóa,di eflergli negato il poter celebrare. Quei non poteri! unire col fìio Reden

tóre, gli partiva l'anima per il dolore ; fòfpirava ^innamorato Vecchio, ed anelava

quali cervo afiètato al fonte Eucariftico, ne fàpehdo quando dovane aver fine quel

la privazione , fperimentava un viverelènza la vera vita . Tra&orfi quali fei mefi, il

miféricordiofò e benigno Signore volendo alla fine confòlare il Tuo Servo , a lui fece

divinamente a fàpere , che affetto dimenticatovi del pafJàto accidente , ripigliane il

celebrar Meda. Nuova che dopo tante tenebre, gliarrecò forama luce, e dopo tante

aridità e amarezze , gli colmò l'anima iùa benedetta di confòlazione e di piacere.

Qui è da rifletterfi divoto Leggitore , quanto mai fòffèro in grado eminente nel no»

Uro Santo l'umiltà e la pazienza nel privarli della grande e unica confòlazione di

celebrar Mefìàj quando che per eflèr lui innocentilfìmo dell'oppoflogli eccetto^ per

rion eflèr legittimi e competenti fuoi fuperiori quei Monaci , che gl'impofèro la du*

ra penitenza, potea provare la ma innocenza, e potea giuftamente fòttrarfi dalla pe

na importagli, e veramente furono tali , che l'umiltà Io fòllevò ancor vivente al Pa-

radifò , e la pazienza gli fece godere e vedere, per quanto è permeflòad un viaran^

la Divina Efiènza. •»■•■' •" 1 -

Si preparò egli con vivo rendimento di grazie , e con ardentiflimo defiderio

del Cibo divino, dopo così lungo digiuno, per celebrare il giorno vegnente, Eccome

ei fece, colla lolita abbondanza di lagrime, e con tenerezza inefplicabile,- e giunto al

fecondo memento della Meflà , rimarlo immobile , con ammirazione e fàcro timore

di tutti quei , che ritrovoronfi prefènti , fu portata la fìia bell'Anima in Paradifò , e

prefèntata avanti '1 Trono Divino : Raptus ejì in Ccelum, feri ve il Damiano, & oblò*

ius ante DEUM. Quello, che in quel Regno di beatitudine avvenirle al Santo, non

pofsiamo noi immaginarlo , che viviamo nelle tenebre di quello mifèro mondo ; fò-

lamentedebbe dirli , che per la parlata grande tribolazione, il benigni/Simo Signore

IDDIO confòlar lo volle, con non minore grazia, che della ma real prelènza, e con

illuminargli l'intelletto ad intendere più chiaramente i più nafeofti (enfi della facra

Scrittura, e fingolarmente de'Salmi Davidici , e fecondo quella intelligenza , che al

lora a lui fi diede , venne a lui comandato di efporre il Salterio . Ad un tale divino

comandamento, il Santo, ficcome egli manifèfto poi fece: Nmio è" inenarrabili ter

rore conftriBus, refendere nibil atiuipotuti , nifi tantummodo,Jìat ,Jìat . Rivenuto

daH'eftafi , terminò il fanto fàcrificio con quella dolcezza e contento proprio di quei,

che fanno ritorno dal Cielo, e non fènza qualche malinconia però, al vederfi di nuo

vo in quefla infelicilsima abitazione della Terra . Qui dianfi , caro il noflro Leggito

re, mille e mille benedizioni alle.tribulazioni e a' travagli , fé hanno eglino tanta vir

tù e pofTànza, di donare il Paradifò anche prima del tempo, e innanzi di eflèr termi

nato il corfò del noftro vivere . E dicanfi anticipatamente felici e beate quelle Ani

me, le quali fòfircnò con pazienza , e con uniformità al divino volerete periècuzio-

ni e l'ingiurie*. , '« . , , i

Diè fùbito Romoaldo cóminciamento ad efèguire il comandò da DIO ricevu

to, coll'efporre e commentare i Salmi Davidici, e dopo quelli, alcuni de' Cantici de'

Profeti, fendendovi tutto-quel tempo,che rifparrniar'ci potea da'eotidiani fuoi e/èr
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eitamenti fprfeuafi,*c Sperimentando fecHita nel mettere hi carta, quanto concepiva

coll'illuminata fila mente, con non lungo tempo compiè l'opera, ecompilonne alcu

ni volumi ; de* quali fàlmi commentati ritrovanti in efiere , e fi confèrvano in oggi

con molta riverenza nel reliquiario dei fàcro Eterno -di Camaldoti, i primi novanta,

o poco più, perduti infelicemente gli akri,per labrafimevòle mellortagine degli uo

mini di quel Sècolo ignorante , i quali- poco m pregio aveano il fàpere , e la fàcra dot

trina e per fé fteflì, e per gli altri , e nulla badavano al profitto dV pofterì . Quanto

bella e ftimabilifiìma dovette ella efière quefta Spiegazione fatta dal Santo del Salte

rio t debbe eglidedurfì dall'averla ftefà il rjeatiSsimo Patriarca dappoi titoi;nato

dal Paradifo, e dopo averne ricevutoli comandamento dalla fteftà bocca di DIO

Signor noftro. Non ha però meritato il mondo di averla , e di goderla , forfè perche

il mondo fi portò molto male col finto Spofitore , avendo egli riportato tante ingra

titudini, e tante perfècuzioni ed amarezze dagli uomini fino alla morte. Il Damiano

fogetto Sapiente e dritto, il quale facilmente dovè vedere e confiderar l'opera, Scrive:

Virfan&us totum VJalterìum, nonnulla Prophetarum cantica luculenter expojuìty

è'fanumfenfum ubiqneprvavit. eap.ro.

Se i difcorfi dei Santo Patriarca fiati erano efficacissimi e persuadenti , pefceP

(èr'eglino colmi di Spinto e di Sacra erudizione ; immaginiamo quali forièro do

po quefto tempo, che era egK ritornato dal Cielo, e penetratavi con chiarez

za i fènfì più afcofti della Sacra Bibia e de' Salmi^ dovea Sembrare certamente a quei»

che ebbeno la buona Sòrte di udirlo predicare, un novello Apposolo Paolo ritor

nato dal Paradifò. E Se nel recitare il Salterio avealo egli fatto in prima , con mol

to di fpirituale compiacenza , da queft'ora in poi, per intenderne i tanti oracoli»

che in Se racchiudono i Salmi , dovè fèguire con Sommo piacimento , e con celefte

dolcezza. ''■;.•'*. '

Da quanto fi è divifàto finnora ne* traScorfi libri otto, dell'applicazione di Ro-

moaldo fin dal tempo ch'ei Soggiornava nell'Eremo Veneto , e nel Cofiànefè nellii

Catalogna, Sopra della Sacra Scrittura, fu delle vite de'Santi Padri dell'Oriente , e di

quelle de Sómmi Pontefici e de'Santi Occidentali , ed eSTèndo poi in Italia , Sii i Sacri

Canoni: dall'aver predicato a' popoli , a Cherici e a VeScovi , aver dirizzato anime

innumerabili per via di Salute , impreSò la mifsione di Ungheria , affine di predicare

il Vangelo agl'idolatri, dall'aver compilato il libro della pugna de'demonj, e comen-

tato tutto il Salterio, e parte decantici de'Profèti, e di avere due volte ottenuto dal

Signore IDDIO lume e intelligenza per penetrare i più ofcuri Sènfi della Sacra Scrit

tura ; Sè il dotto e prudente leggitore udiflè da taluno dire , che Romoaldo fu un

Sacerdote ignorante , e che appena legger Sàpea, Sòppraprefò da giufto Sdegno a lui

darebbe una mentita , e prenderebbe Sicuramente la difèfa del beatissimo Patriarca»

pofeiache Io filmare per ignorante un Santo Sacerdote , è un bel toglierli la fteflà

Santità , per ragione , ch'eftèndo in iftretta obligazione ogni Sacerdote di Studiare e

di Sapere, ciò non facendo , cade nella nota di poltrone e di oziofò , e non è libero da

colpa . Or quefta brutta taccia efièndo ella fiata attribuita al beatissimo Patriarca

fin colle Slampe da alcuni Scrittori, per altro di molto bafta mano, noftra obligazio

ne richiede, che da eSIà qui lo defèndiamo, Siccome fatto l'abbiamo nel terzo noftro

difcorSò apologetico Romoaldino , però col più breve dettato ch'ei fi pofià ; tanto

maggiormente che abbiamo promeflò nel fine del cap. 8. del lib. f. di voler forfè in

nestare detta Scrittura nel fin di queft'opera, lo che non caderebbe così acconcio, Se

condo che egli è farlo qui , dove fi è trattato della Sua Spofizione fatta fu i Salmi»

Perche ha dato andito di crederfi l'idiotifmo del noftro Santo quell'errore radicato

prefiò molti: che i Monaci Sacerdoti antichi) tanto nell'Oriente, quanto qui nell'Oc

cidente
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fidente ignoranti fi fòflèro, per attender'eglino non già alle fiere fetenze , ma più to-

(lo a lavori di mano; e il far manifefto quello groflb abbaglio,e per meglio dire fred-

da fcufà degl'ignoranti, di molto giova al noftro argomento, dopo toccata alla sfug-

gita l'obbligazione , ch'afsille ad ogni Sacerdote d'imparare , vederemo con eviden»

za, che i Monaci fèmplici, non che Sacerdoti attendeano alle lettere; indi proveremo

che il noftro Romoaldo non lòl tanto fu provveduto di làpere e di dottrina più che

mediocremente,ma che debba ej tra gli Scrittori Ecclefiafticj annumerarli.

Siprttova effer co/e manifeftamente oppofte al vero, che

i Sacerdoti antichi non attendeffero alle fcien&e,

e che S. Romoaldo dotto non foffe*

CAPITOLO QllARTO.

A Dirla con candidezza , fòmrno è il noftradilpiachnento nell'avere a discorrere

a difefa della dottrina e del fapere degli antichi Monaci Sacerdoti , e de/ no

ftro S. Romoaldo contro tal'uni, i quali vogliono canonizare la loro ignoranza , con

attribuirla agli Uomini Santi , vivuti non folo cogli elèreitamenti delle più eroiche

virtù, ma applicatami all'acquino di làcra erudizione , e di quella dottrina propria

é dovuta a' venerabili Sacerdoti, a quello tempo, in cui tutte le Icienze giunte fono,

la DIO mercè , a legno di tanta perfezione, che arreca meraviglia , e in cui gli ftefó

Secolari non contenti della Filolòfia, della Medicina, delle Leggi, della Matematica,

della Poefìa, e di altre limili belle profèlsioni , fono oltrepanati allo lludio della Teo

logia, de'Canoni, di Sacra Storla,e della divina Scrittura, con loro profitto non meri

(pirituale, che con acquillo d'immortal gloria, e con vergogna di quei Sacerdoti ne»

ghittofi e pofièduti da grande ozio , molti de'quali benché abbino fatto il corlò filo-

fòfico e teologico , perche dappoi non parlano oltre , e fi rellano dal maneggiar libri,

perdoni! in vento , in ciarle e in inezie , e a corto andare peggiori divengono degli

ilefsi ignoranti , giacche preliippongono di làpere afiài , e ogni ora più (ciocchi di'

vengono ; ma llrignendone non meno la difèfa della verità , che del noftro Santo a

làrlo , diamo principio dal vedere di palìàggioTobligazione , che hanno i venerabili

Sacerdoti di làpere e di applicare allo lludio di làcra dottrina ed erudizione .

Se appo i gentili , come maeftri della legge doveano i Sacerdoti efièr dotti e là-

pienti, e tali richiederono i Galli i loro druidi, gli Egiziaci i loro ginolòfilli, i Perfiani

à loro maggi, gl'Indiani i loro bramanni,e altre confimili nazioni,ch'erano i Sacerdoti

delle loro fognate deità, per ragione, che da elfi dipendea totim populifides , cultus,

# religio : quanto maggiormente Io debbono eflère i veri Sacerdoti dell' Altiifimo,

l'impiego principale de' quali egli fi è , làntificare lè ftelsi e gli altri , lo che far non fi

può lènza làna dottrina, lènza buono conolcimento delle verità, e lènza più che ba-

(levole intelligenza delle làcre fcritture , e di una fondata morale per dirigere pri

mamente la propria , e poi l'altrui colcienza ; quindi dicea S. Francelco di Sales : E'

colpa enorme il confecrare aWauguflo minijìero dellAltare un ignorante; e non molto

minore è la colpa di quelli, che afcefi poi all'eminente grado del Sacerdozio , tralcu-

rano i fieri ftudj , e vogliono o marcire nell'ozio , oppure occuparfi in faccende di

nulla competenti e aftacevoli con una cotanto venerabile dignità , la quale Imonta

di venerazione e di Mima conferita a perlòne ignoranti, per vivere elleno in difpre-

gio fin dalla plebe , dicendoli per pubblico proverbio ; lgnaros Sacerdote! aratrum

àecet,
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àecett non Ara ; e quell'altro non meno obbrobriofò : ReSor illeSeratus , ritè a/fhus

toronatus. E' in obbligazione il Sacerdote fàpere là divina legge, e di ammaeftrar ne'

precetti di erta gli altri: Sifacerdos <?/?, avverte S. Girolamo,Jegem Dominifcìat , Ji

ignorata ipfefe arguìt non effe Dominifacerdotem , facerdotis etenim e/f,Jcire le?em9

è ad interrogationem refpmdere de lege, in Egea cap. a. Non rileva per tanto quel ri-

fponderfi da alcuni fèmplici Sacerdoti : Ch'eglino non han cura di anime , onde loro

non affitte una tale obligazion di ttudio ; pofciache debbono imparare principalmen

te per profitto loro particolare , e poi per fàper rifpondere alle dimande , che all'im-

provvifò vengono fette dagl'ignoranti nelle materie di fède e di cofèienza,giache fo

no miniftri del (acro Altare e maeftri de'popoli fedeli.

La fàpienza ne unifce a DIO Signor noftro, e ne alza all'immortalità della glo

ria : Sapienti^Jìudium DEOper amicitiam conjungit > per ipfam ad immortalitatis

regnum pervenitur, Div.Thom.par.i. qu.i. num.7^ed è ella tanto a DIO cara, che

la diede primamente agli Appoftoli, la ricerca,e la dona a'Iaici e alle donne, e l'accre-

fce a' fìudiofi, quanto più la richiederà ne' fìioi Sacerdoti ? E fè egli punifce nel Pur

gatorio con atroci pene le colpe leggieri d'ignoranza de'Criftiani , fecondo che lo vi

de S.Maria Maddalena de'Pazzi in un fùo ratto, cap.ro. che farà delle gravi d'igno

ranza de'Sacerdoti , e di que' che in vece di avere per le mani fàcri libri , maneggia

no tutt'ora iftrurr.enti di fabri e di artieri , non già per neceffità, ma per proprio {Ma

cere , e forfè per qualche vile intereffè . Sono note le minacce nella fàcra Scrittura

contro degl'ignoranti: Si attis ignorata ignorabitur, i .ad Corint. cap. r 4. e in perfò-

na propria de' Sacerdoti : Quìa tuJcientiam repuiifti , repellam te, nefacerdotio/un»

garis mibi, Ofèa cap. 3. e tanti altri. E a dir vero, fè la divina legge, fè le fàcre faen

ze non rifiedono ne' venerabili Sacerdoti , in chi mai hanno elleno a rinvenirti ? Ma

vegnismo al primo de' due proporli nottri argomenti . Gli antichi Monaci Sacerdoti

dotti erano, perche aflài pochi fi promoveano agli Ordini fàcri,e perche anche i Mo

naci fèmplici profèfiàvano fàcra dottrina ed erudizione.

Che anticamente ( e appunto a quel tempo che i favoreggiatori dell'ignoranza

de'moderni Sacerdoti foftengono l'opinione , che gli antichi non a' fàcri ftudj atten-

tendeflèro, bensì a tefière fporte, e ad intrecciare giunchi e alighe) Tariffimi fbflèro ì

Monaci adorni del carattere fàcerdotale,è verità cotanto manifèsta agli Uomini eru

diti , che uopo non farebbe l'addurre pruova alcuna , veggendofène i numerofi do

cumenti nelle vite de' Santi Padri ; arrechiamo per tanto fedamente alcuni pochi ri-

feontri . Il più grande e più numerofò moniftero flato in tutto l'Oriente , prefùppo-

nefì fofìè il Tabennefito , eretto per comandamento divino del grande Abate S.Pa-

comio , quale eflèndofi una fiata portato a vedere da Alefiàndi ia Sant'Atanasio , a

lui fi fece incontro ingens multitudo Fratrum , e moltitudine tale, che per isfuggire

la confufione, dall'Angelo fu comandato a Pacomio , che la dividefiè in ventiquat

tro turbe: juxtà numerum elementorum è> gracarum litterarum , è Jtngulìs turmis

imponerenturJwgularum nomina litterarum , cap. aa. Or'in quefto efèrcito di Mo

naci di numero prefio a 1 400. allo ferivere di Palladio cap. 3 8. cofà che fèmbra affat

to incredibile! non eravi un fòlo fregiato dell'angelica dignità fàcerdotale, e dalle vi

cine ville veniano i Preti a celebrar meflà , e a difpenfàre il Pane Eucariftico a quei

numerofìflìmi Religiofi : Proinde cumfolemnitas ex more depejceret , ut myfìeriorum

ccelejiium participesfierent , parla di detti Monaci Tabennefiti , ex proximis viculis

Presbyteros convocabant , qui eisfejìivitatem hetitixfpiritualis implerent , cap. »4.

Ne fi perfùada taluno , che quella totale fcarfèzza di Sacerdoti del moniflero Tab-

bennefito accafò fòfiè, oppure dal non eflèrvi fòggetti dotti e capaci nafcefiè, pofto-

che era penlatamente intefà e voluta dal fantifsimo Pacomio ,e fa ella perche fàggio

Leg-



4é4 LIBRO NONO

Leggitore ? Quia non patiebatur inter eos effe quempiam , qui clericatus officiofun

geretur^ multo melius, atque commodius Monaebus nonfolum nullius prorjus honoris

qu&rereprimatus , è" gloria ; verum etiam occajìonis hujufcemodi de Coenobiis ampu

tare . Veggiafi lo Audio di quei antichi Santi Abati nel mantenere le fteffi , e loro

fùdditi in iftato dimeno e umile ; vergogna de'noftri tempi, che in certe piccole Co

munanze, le quali forfè non oltrepaflàno il numero della metà de? Monaci di quello

moniftero Tabbennefito, non lènza meraviglia e naulèa, rimiranfi alcuni, che tanto-

fto alcefi al làcerdozio, vogliono e pretendono le prelature; e altri per mantenerli in

oficio , non hanno in confideramento ne il loro profìtto, ne la loro eterna falvezza, e

molto meno il buono andare delle loro Comunità.

Da non eflèrvi veruno Sacerdote nell'aflèrito moniftero lìcuramente deduce!!,

che nemeno il beatiflìmo Pacomio era flato promofTò al làcro presbiterato ; ficcome

non erano Sacerdoti quali tutti quei (ariti e degniffimi Abati , ognuno de' quali co*

tanto bene governava e làntificava migliaja di Monaci ; quando che in oggi , lalvà

la pace de'buoni , cento Abati non lòno baftevoli a governare e làntificare un lòl

Monaco; e lè di alcuni di elfi fi fa che Sacerdoti foflèro,fì fa. bene ancora, che non per

loro propria elezione , ma per dolce lòlpignimento de' Vefcovi vicini,alcelèro eglino

al grado làcerdotaie , fecondo che furono i Santi Abati Abramo ed Efrem , il primo

perche dovea predicare il Vangelo a'gentili, e il lècondo per non dilùbbidire al Dot

tor di S.Chiela Bafilio il grande. Ofiervafi di vantaggio che di quei pochi fluiti Ana

coreti e Cenobiti , i quali furono miniftri del làcro Altare, fi nota dagli Scrittori, co

me colà rada la loro venerabiliflìma dignità , dicendoli : De Eupretepresbitero . De

jipellen presbitero. De Ctonio presbitero , De Copre presbyteroy e di altri pochi confi-

mili . Del grande Abate S, Macario con fingolarità regiftrafi : Presbyteratu enim

àignusfuerat habitus magnus Macarius , Pallad. cap. 1 9. così ancora del luo beato

dilcepolo Giovanni ijoannes, quipofleafaBus ejì presbyter in loco SanBi Mdcarii.

Innoltre li fteflì Sacerdoti, che conduceanli ne'monifterj a celebrare, erano in picco

lo numero , veggendofi che un lòlo avea cura dj più monifterj , giufta lo che fi de

duce dal lèguente tefto : FaBus ejì aliquando conventus in cellis prò caufa quadctm^

è" locutus ejì quidam Abbas Evagrius , $ dixit et Presbyter Monafieriorum . Pe-

lag.inter.lib. 1 tf.num.a.

Nel noftro Occidente poco dirimile Icarlèzza di Sacerdoti lì vide nel mona-

chilrno ; il noftro làntilsimo Patriarca Benedetto per la liia profòndilsima umiltà ft

attenne dall'alcendere al làcerdozio e morì Diacono , lècondo che fi è verificato per

antichifsime lcritture,e per pitture di eguale antichità,le prime e le lèconde afieren-

do e dimoftrandolo Ibi tanto Levita; e dal tefto della lànta Regola fi Icorge , che in

ogni fuo moniftero eranvi due , o al più tre Sacerdoti : Si quis AbbasJìbipresbyte-

rum, vel Diaconum, parla in fingolare , ordinaripetierit , deJuis eliget , qui dignus

Jttfacerdotiojungi , cap. 62. ondealficura ravvedutilfimo Monfignor Caramuele

nella fua Theologia regolare, che ; PauciJJìmi erantfacerdotes tempore Divi Benedi

ci . Lo ftelìò apparilce dalle vite degli altri Santi Abati Occidentali , e lècondo che

abbiamo provato nel lècondo noftro dilcorlò apologetico Benedettino , argom.i.

cap.a.num.f. il làntilfimo Equizio Padre e Direttore de' Monaci di molti monifterj

nella provincia Valeria, non era afcclò a veruno degli Ordini làcri . ElTèndo imper-

tanto degli antichi Monaci pochiflìmi i Sacerdoti , dove lòno di grazia le ftuore , le

(porte e le fifcelle, cotanto decantate dagl'ignoranti, fabbricate dagli antichi mona

ci Sacerdoti ? a quali lìcuramente per attendere eglino all'amminilìrazione de' lànti

Sagramenti, alla direzione delle anime , al fervigio del làcro Altare , e a* làcri ftudj,

mancava,e non avanzava il tempo da buttarlo così fconciamente in opere , di molto

difdi-
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difìiicevolì all'altiflìma dignità facerdotale ; e fè pure taPuno di elfi in qualche ora

moietta de' giorni ertivi occupavafi in qualche leggiera opera manuale , ciò fègui-

va per divertirli dalla fifia applicazione dell'orare e dello ftudiare , appunto come

nella noftra Congregazione, e in altre ancora praticati per umiltà un qualche confi-

mile efèrcitamento di mano da venerandi Sacerdoti per poco tempo . Non li niega

però, che in contingenza di necefiìtà di procacciarti il vivere , pofla e debba un Sa

cerdote, di che flato egli fiati, efèrcitarfi in opere manuali , avendo ciò fatto VAppo

solo S. Paolo , e altri fanti Sacerdoti , come ancora il noftro S. Romoaldo nell'Ere

mo Coflànefè; non fòggiacendo a legge alcuna la neceflìtà . Veduta la fcarfèzza de*

Monaci Sacerdoti antichi , veggafi adeflò lo Audio de' Monaci tèmpi ici , ne a veru

no ordine fàcro promoflì, o da promuoverti.

Il moniftero Tabennefito di tòpra rammemorato, a tocco di mano a noi ha fat

to vedere il poco numero de1 Monaci Sacerdoti antichi , e il medefimo adeflo ha da

provarci con Acutezza , che li fteflì Monaci fèmplici , non che i Sacerdoti attendea-

no, e attender doveano a' fàcri ftudj. Infra le regole dettate dall'Angelo del Signo

re al fànto Abate Pacomio per i Monaci di detto moniftero, e di altri ancora, che vi-

veano fòtto la tua direzione in numero di 7000. vi è la fèguente: Qui -verofemel ad

hoc intraret Afona/ìerium, ut ibijugiterpermanerà ,per tra annos àJìudiisfacra-

tioribus arceretur.

Or tè abbiamo veduto , che in detto moniftero Tabennefito niun Monaco era

della dignità fàcerdotale fregiato, comandandoti da DIO per il tuo Angelo , che il

novello Religiotò fi afteneffè ajìudiisfacratioribus ne' primi tre anni , tempo forfè

del noviziato , ne fiegue concludentemente , e che ne' detti tre anni fi attendea a'

4ìudj men fàcri , e che tratèorfò il triennio, doveflèro approfittarti anche ne* più fà-

cri . Quindi i Monaci ancora non anche all'ordine fàcro del Sacerdozio promoflì,

tenuti erano a «pendere parecchie ore del giorno negli ftudj della fàcra fcrittura , de*

làmi Padri , delle controverfie , della fèda e fàna morale , o che che altro in fòmma

lòtto nome di fàcri ftudj comprendeafi.

De' Monaci abitatori del defèrto luogo della Nitria ammirò Ruffino Aqui-

lienfè, il quale vi fi conduflè a vititarli , la rara fàpienza : Scripturarum vero divina-

r«M,tcrive egli Ub.i.cap.21 ,meditationesy& intelle&us,atq;fcientia divina nufquam

tanta vidimus exercitia, utJìnguìos pene eorum oratore* credas in divina ejjefipien-

tia . Di untigli altri Monaci de' monifteri e degli Eremi dell'Oriente fi defèrive lo

Audio e il fàpere di quel confueto ufo delle collazioni d'ogni fèttimana : nelle quali

per teftimonianza del detto Ruffino : Pojì refeBionem ufque advefperamfedentes

meditabantur defcripturisfanBis. Non enim difcurrebat inter eosfecularisfabula^

mn curafeculi, non aBio terrenarum rerumifedfolummodo collatiofpiritalis , Regni

CcekJHs deJtderabiHs commemorano,futura beatitudo, gloriajuftorum^ pcena peccato'

rum, SanBorum requies , bcec commemorante!fufpìrabant ex imopeBore , faflebant

»&Tr*W,lib.3.num.20o. I /oggetti fùblimi ,de'quali componeanfi i fanti loro ragio

namenti difcuoprono il fondo della loro fàpienza : pofciache non è peto da fiacche

menti ne' pubblici difcorfi il divitàre delle fàcre fcritture, del gaftigo de' peccati, del

premio dell'opere buone , della gloria de' Santi, e del beato Regno di GESÙ' CRI

STO.

■'■ - Ne diverfàmente dir deefi de' figliuoli di S. Benedetto , i quali viveano nell'

Occidente . Imperocché comandandoti con molta premura dal Santo Patriarca nella

Tua Regola , fingolarmente nel cap. 48. che tutti attendano alla lezione cotidiana , e

che i Superiori fopra di ciò vegghino attenti : Ante omniafané deputetur unus,aut

duofenioresjqui circumeant monajìerium boriti quibus vacant Fratres legioni , ne

LI / rifai-
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rifàltano Andatamente due verità , la prima che S. Benedetto comanda che gli fteflì

Monaci (empiici attendano a' fàcri ftudj, non che quelli del venerabiliffimo caratte

re fàcerdotale adorni , i quali fono i maeftri degli altri . La feconda , che quando nel

cap.48. fi ordina , che i Monaci fi efèrcitino in opere manuali, non fi ha ad intender

de'Monaci fàcerdoti, i quali per eflère appena due o tre per moniftero , attender do-

veano necefiariamente alla Chiefà.

Conferma detto Audio de* Monaci non Sacerdoti a que' primi fècoli dell'ordi

ne» ciò che rapporta il Baronio an. f6%. del non men Tanto , che dottiffimo Aurelio

Cafllodoro 5 il quale nel moniftero Vivariefè in Calabria avea una fceltifììma libre

ria. AI che aggiugne il P.Mabillone nel dotto fuo trattato deftuàiis monajìicis cap.4.

che il detto Caflìodoro voleva che i fùoi Monaci attenderTèro allo fludio , non fòla-

mente de' Concilj, ma ancora de' fàcri Canoni , ferivendo loro : Ne videamini tam

falutares Ecclejìafiicas regulas culpabiliter ignorare. E pur tra efiì Monaci, plerique

Jine dubio aderant , qui nullo prorfus ordine initiati erant . Ex quo etiam argumen*

tum urget refpe&u Monacborum , quifacerdotali cbaraBereJìgnantur . Sicché refta

baftevolmente confirmato, che non fòlamente i Monaci Sacerdoti , ma i fèmplici an

cora nella noftra Europa , e ne' monifteri e negli Eremi han fèmpre profèfiàto le let

tere , e hanno attefo allo Audio della facra erudizione . Odafi intanto , per teftimor

nianza fua medefima , quali fufièro le occupazioni del venerabil Beda , e per confè-

guente di tutti i Sacerdoti Benedettini , in quei primieri fècoli dell'Ordine , giache

egli vifiè intorno il fèttecento della noftra falute . Parlando egli dunque di (è fteflò

nella ftoria Anglicana, dice: Egofeptennis monafìerium ingrejfus , ibi tota v'ita om^

nem in meditandisJcripturis operam dedi; atque inter obfervantiam dìfciplinx regu»

laris-, & quotidiana*! cantandi in Ecclejta curarne poi (òggiugrte,Jèmper aut dicere,

aut docerey autJcribere dulce babui . Oflèrvifì fègnatamente quelle parole docere, e

lì potrà conghietturare, per non dire apertamente comprendere , che gli altri Mona

ci ancora apprendevano dalla di lui fcuola le migliori e più utili faenze.

Ma per dire adefso qualcofà del noftro S.Romoaldo , conforme è noftro prin

cipale iftituto, vien prima da notarfi. Che raccontando il Damiano le gefta del fanto

Padre Romoaldo vero oflèrvatore della fànta regola del S. Patriarca Benedetto, le

fue rigorofè attinenze , come raddoppiava il pefb del digiuno in quelle giornate,

nelle quali coltivava la terra, e come prefè ad imitare le diete eftreme, praticate con

tanta ammirazione del mondo, de' fanti Anacoreti , fcrive il Santo Cardinale cap. 8.

Contigit autem , ut aliquando librum de vita Patrum legens , in illum locwn incide

rei , ubi continetur , quod quidamfratres per continuavi bebdomadamJìntularitev

jejunantes, Sabbatorum die pariter convenirent ; ipfoque & Dominico diejejunii ri"

gorem interponerent, & remijjìus viSitarent; quem vivendi ordinemfiatim KomuaU

dus arripuit , è> in eo quindecimferè annis , vel eo amplius continua aujìeritateper*

manpt . Addunque Romoaldo fotto attenta confiderazione paflàva quanto de' bea-

tifiìmi Anacoreti e Monaci di Egitto , di Paleftina, e della Siria ofièrvorono e fcrifc

fero S. Atanagio , S. Girolamo , Ruffino , Sofronio, Severino , Sulpizio , Caffiano e

altri.

Dicami adeflò ognuno , cui tocca il cuore il vero e fòrte amore della verità;

che Romoaldo e leggeva e ftudiava cotai graviflìmi Autori , de' quali ognun sà la

purità della latina favella , non è ciò forfè una ficuriflìma pruova , ch'egli perito a£

fai fofle nel detto idioma,- e anzi che nò, dotto molto ed erudito? Conciofiache tale

è, e tanta la copia degli efjèmpli, è così abbondevole la dottrina nell'opere de' fùdet-

tì Autori difperfà, ch'è più che baftevole dopo lo ftudio della fàcra fèrittura, render

fàpiente ed erudito ogni Ecclefiaftico.

Affi- ,



CAPITOLO IV. 267

:' Afficura poi maggiormente ciocche teftèdiceafi il dirfidal Damiano cap.6.

Che gionto Romoaldo nel numerofò e gran moniftero di S. Michele di Coflàno nei-

l'Aquitania : Cepit de virtutibus in virtutes mirabiliter ere/cere , è* reliquos Fra-

trasfanBa converfationisgrejpbus longius anteire ; itaut quidquid inter Fratrest

\five defpiritualibus,Jtve de corporalibus ipfe decerneret , cunBis volentibus ejus om-

nino fèntentia pravaleret . Onde fcuoprefi il profitto ben grande del Santo : pofto-

che flava egli al di fòpra di tutti, non tanto in materia di fpirito e di religiofa perfe

zione; quanto in ordine alle faenze e alla dottrina . Dal ehe n'è una Hon biafimevol

pruova quefto dirfi che pe '1 fuo fàggio e fondato ragionare , sì e per tal guifà per-

iùadeva altmi la fua opinione; che uomo non eravi in quel nobil eongrefiò , che dal

foo volere fi difeoftaflè . Aggiugne d'avantaggio il mentovato Pier Damiano , che

Marino ftio maeftfo : Gaudebat Romualdo ejjè devotus , cui nupevfuerat ipfe Prala-

tus, e andò fallito con Romoaldo quell'antico detto : Non datur difcipulusJhpra

Magifirum. Pofèiache egli fi lafciò dietro lo fteflb fuo Maeftro, anzi io rendette filo

difcepolo ; lo che fu colpo di Maeftro de' Maeftri , e proprio di un'Uomo di gran fa*

pere, e di fommo talento e dottrina dotato.

Veduto S. Romoaldo attento allo ftudio delle fàcre Scritture ; vediamolo ap

plicato ancora a quello de' (acri Canoni . Per non dir nulla del ricavarfi ehe fi fa dal

capo nono della fua vita fcritta dal Damiano , eflèrfi egli trattenuto talvolta ancora

nella lettura delle vite de'Santi Pontefici . Come ce ne fà fède l'aver tra/portato la

refezione del fàbato al giovedì: per accomodarfi alla dtfpofizione del Santo Pontefi

ce Silveftro, ofièrvata nella lettura della di lui vita.

Ritornato Romoaldo la prima fiata dall'Iftria , allo fèorgere la noftra Italia in

compagnia di molti vizi correre come in trionfò la fimoriia , con quelfiprreparabile

Sconvolgimento delle cofè fpirituali , e con quel danno dell'anime fedeli , quale dal

cattivo efemplo degli Ecclcfiaftici inevitabilmente fèguir ne fìiole ; per far'argine

ad una piena tale d'iniquità, fi condufie nello flato di Camerino. Ivi con tutto il ri

gore dello fpirito , e delle fìie fòrze attefè a predicare a' popoli , e con profitto si

grande, che il Damiano dichiarali impotente ad efplicarloi Quantus animarumfru-

Suxper Romualdum Dominus acquijterit , quis valeat vel atramente dejcribere , vel

linguaproferre , cap. 5 r . Scaglioni però con più evidenza contro degli Ecclefiaftici

rei della peflìma colpa della fimonia . E benché eoftoro (paventati dalla libertà di sì

calzanti riprenfiòni,iftigati dal demonio, machinaflèro uccidere il Santa' Novam rem

audentes , occidere illum molitifunt ; non per tanto profèguendo Romoaldo intrepi

do qual fèmpre fu, e con più rigore di prima a minacciarli di pefànte , e non lontano

gaftigo , ammollita la loro durezza , cominciorono a preftare benigno orecchio a' di

lui fàlutevoli avvertiménti . Onde il Santo per intieramente convincerli , ordinò lo

ro: Canonum libros offerte, è* utrum veraJtnty qu& dico vobif, ve/iris attejlantibus

paginis comprobate. Quibus itaque diligen'fer izi/j>eBis, & crime» agnojcunt, è> erra

ta deplangunt. Concorfi ancora alle fue prediche non pochi Vefèovi fimilmente del«

la fimonia macchiati : Nonnulli quoque Epifcopi ad eum , caufa p<xnitenti£> concur-

rebant . E furono così efficaci e profittevoli le fùe efòrtazioni , che non fòlamente fi

deteftorono le colpe , fi correderò i coftumi , fi refignorono i beneficj , ma molti Ca**

nonici eCherici fiinduflèro a vivere in Congregazione , e (òtto l'ubbidienza de'

Superiori: VìrfanBus plures Canonico: 1$ Clerico:, qui laicorum morefxculariter ba*

bitabant, Prcepojìtì: obedire, è* communiter in Congregatone vivere docuit. Or dica*

no: fono difèorfi da fàrfi , e frutti quefti dà raccoglierti da un'uomo femplice e idio

ta , o pure da un Sacerdote ben bene di fàcre fcritture , di lòde dottrine > di forti ra

gioni proveduto ?

LI x Dal
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Dal detto fin qui e" pare che refh' già chiaro efìère flato il noflro S. Romoaldo

un'Uomo, dotato di fina intelligenza e dottrina , come accennammo nei precedes

te capitolo, e promettemmo voler dimoerai e nel prefènte. E indi più aperto appari

le l'abbaglio di coloro, i quali lo tacciono d'ignoranza, e di foverchia femplicità nel

le feientifiche cognizioni , quando-da quefte e dalle altrove notate cote, può com«

«rèndere ognuno, che ha fènnojquanto meritevolmente occupardebba egli un'ono

revole luogo tra gli Scrittori E.cclefiaftici , e sì per il libro de pugna Dcemomtm , e sì

per l'efpofìzion del Salterio , c sì ancora per l'altre cote, che da lui eflère fiate fcritte

afièrifee il Damiano . Ciò che noi più lungamente provato abbiamo in una delle no-

^re Apologie Romoaidine, . . ••: ! .: .: • -

// Santo Itnperadore Errico cala in Italia confort* eftr»

gito contro i Greci dinnanzi di dare i convenevoli

ordiniper la guerra , abbraccia il S. Padre* irl

e raccomandajt aìlejue orazioni, .';

CAPITOLO QUINTO, i

HAnno quefto di male ancora le colè buone in queftamifèra terra , che dlenp

arrecano danno per l'iftefià cagione , che fon buone . La noftra Italia, perche

feconda e ricca de'heni di natura e di delizie non communi con altre provincie, ren-

duta oggetèò d'invidia ; da nazioni , che già da lei furono e (tornate e dominate ,ha

riportato tèmpre danni graviflìmi » non fènza difpofizione divina gaftigando il Si»

gnore le file ingratitudini . Erano trafcorfi dieci Sècoli della noftra redenzione, e do

po eflèr'ella fiata calpeftata dalle più barbare nazioni fèttentrjonali e dell'Africa, cin

ta l'anno 1016. anche i Greci sbarcorono a fàr'il retto , e in poco tempo perJadap-

pocagine de' medefimi noftri Italiani tra fè mai concordi , refi ormai aflbluti padroni

del Regno di Napoli (correvano lènza ritegno fin fòtto le porte della fteflà Roma,

Quando il Santo Pontefice Benedetto Vili, e compatendo la mflàvventura «e le mi-

ferie della fùa afflitta nazione , e dubitando dei proprio eccidio e delia Chiefà latina,

fi portò di perfona in Bamberga Città di Germania l'anno 10 19. dal pio e ottimo

Imperador'Errico Primo , per impegnarlo a prender l'armi contro detta altiera na*

zione Greca, la quale fèmpre fiata di poca e dubbia fède, ha coltivato più i vizj , che

le virtù . Ritornato U beatifsimo Padre in Roma , fi replicorono l'iftanze gli ani» fe-

guenti ioao. e ioa 1. ficche mono a compafsione detto fànto Imperadore; nella pri

mavera del ioaa. con groflò efèrcito fi fè vedere con bandiere (piegate sù l'alpi Ita*

liane, con quel contento d'ogni buon nazionale , e (pavento de' Greci , che può cia

rlino figurarli.

Stavane il noftro Romoaldo a quefto tempo nell'Eremo di Sitria nel fu© fòlito

efèrcizio di rigorofi digiuni e di afpre penitenze , immerfò nelle divine contempla

zioni e direzione dell'anime ; quando gionto Errico a quella vicinanza , gli mandò

per alcuni principali Baroni della fùa Corte nobile e cortefè irabafeiata , fupplican-

doló a degnarfi effèr da lui; promettendo ubidirlo in tutto ciò , che egli fi compia

cene comandargli. Ammefsi nella flanza del Santo Solitario gli Oratori furono udi

ti con attenzione , ma non riportorno rifpofta alcuna, per efièr'appunto giornata

d'irrefragabile fìleuzio; compierono bensì con efsi i fuoi difèepoli , accennando la ca

gione perche il loro maeftro non gli ayea rifpofto . Partiti gl'inviati rtutti i Monaci,
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die numerofi ritrovavanfi in detto Eterno daH'aver'il Santotaclutecon fimili.per-

fònaggi mandati da un'Imperadore di tanta fama » valore e fàntità , fi perfuafèro di

oualche interna fila Fepugnanza, e che difficilmente avrebbe lafciata l'amata fòlitu-

dine, per portarti alla Corte Imperiale, pofta nel mezzo a'turaultid'un'intiero efèr-

rito. Onde lo pregOFono con calde iftanze acompiacere Plmperadore in colà sìplau-

fibile,e tfal quale poteva ottenere qualche moniftero., dove potevafi ricovrare par-

jtedi efsi ; efièndo moltiplicati in quel luogo a (ègno , «he non fàpeano cpme più

jfàrfj..; t; .■-•i.i; ■*,>■■.. >.i ?t .»."?'h 'S;.';if'. ,(-:t:-: i '■

Vedati da ciò quanto fuflè grande il fèguito ch'ebbe il fànto Padre , mentre

non v'era luogo in tanti altri numerofi fiioi Èremi, e monifterj, per ricettare alcuni

■di quefta groflà famiglia di Sitria, ' - .

À tali premurose e ragionevoli preghiere de* Tuoi amati difcepoli, flato al quau»

to fòfpefo il fànto Vecchio, diè di piglio alla penna, e per non rompere il filenzio, co

sì ferirle fu poca carta: logia voglio andare dal buono imperadore > edaejjò oppiate,

che certamente , otterrete in don» il moniftero di Monte Amiata j penfate nel mentre

fichi dovetedar la carica di Abate , acciò pùfftatefubito eleggerlo , Da quefte poche

note rifiatano gli effètti del fuofpirito profètico, avendo preveduto ilconfegui-

mento di detto moniftero ; e della tua moderazione e umiltà , non ingerendoti nella

promozione degli Abati , lafciandqne, e prudentemente) tutto il pefò agli flefsi mo

naci, quali aveano ad ubbidirli, ed eflèr lóro fìidditi.

Si mifè immantenente in viaggio , accompagnatocome il fblito , da alcuni di-

fcepoli verfò l'abitazione Imperiale, però tèmpre in filenzio, dove pervenuto , fè gli

fèce incontro il fànto principe , e al mirare quel Rorooalfìo , tanto noto e predicato

non fòlo per l'Italia, e per la Germania, ma da per tutta l'Europa a caufà della di

lui prodigiosa fàntità , nell'età cadente dj 1 1 r. anni , all'efterno incolto , fmunto e

macerato , coperto d'una venerabilecanizie « e veftito d'ifpida pelle , e all'incontro

avendogli il Signore conceflò fcuoprir l'interno , al vagheggiar la fua grand'anima,

tutta luce , colì'adornamento di tante fue virtù e ricchezze di merito , fè gii buttò

al collo, e con umiltà , riverenza e amore fràngendolo tra le lue braccia , proruppe

in quefli religiofiflìrai accenti; O e' pjaceflè al mio GESÙ', che così provifta di fante

operazioni e di doni celem' fuflè la mia anima , come è la voftra mio venerabilifììmo

Padre. Ma neaqucfla, ne ad altre propofte rifondendo Romoaldo, benché con cal

de preghiere richiedane, volendo otfèrvare il filenzio , e mortificar nel tempo mede-

fimo fè fteflbc 'I devoto Imperadore ; fu Jafciato partire : rifèrbandofi per il giorno

fèguente ogni ditcortò. ...

Sparta fi per il campo fa voce della venuta di Romoaldo, e l'inviolabil filenzio

tenuto fin colfImperadore; al dimani fi riempierono le ftanze reggie di tutti i Prin

cipi e Capitani idl'Efèrcito, euriofie divoti d'ofìèrvare e di venerare quell'Angela

io carne mortale, il -quale appena comparto la mattina, fecero ala da una parte e dal

l'altra tutti i Signori Tedefchi , e profondamente inchinati e feoperti di capo, più

torto l'adororono che riverirono . E perche alcuni di «ffi poco avvedutamente fi

dettero a fvcllere la lana del fuo abito , per condurfèla come pregiata reliquia ,* ac-

cortofène l'umiliUìmo fervo di DIO) fi attriftò, fi confUfè, e dando in dietro , tentò

di rifbggirfène nell'Eremo , e l'avrebbe efèguico , fè i fuoi difcepoli prima , e poi al

cuni di quei Signori non Io t'attenevano . Fu per tanto , come che per fòrza intro

dotto dall'Imperadore , il quale con fànta impazienza e brama grande l'attendea ; e

con ifvifceratezza e confidenza rara) per lungo tempo Io godè in fpirituali e fruttuotì

difeorfì) e tali quali potevano parlare fra due Uomini fàntifiìmi, come efS eranojben-

che di sì difuguale flato : Romoaldo poveriflìmo abitatore de' bofehi , ed Errico ric

co e
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co e potentiflìmo Imneradore , ma però non men grato a DIO , e men finto , nella

Corte , che Romoaldo neHe telve . Volle l'umile e devotiflìmo Principe fòggiacere

alle riprenfioni , e agli avvifi ftlutari del fìnto Padre , il quaJe non avendo di che ac

cagionarlo , per la fùa tanto criftiana e pierofi vita e retto governo , (blamente l'av

vertì dicendo: Errico,JDDIQ Signor noftro, perche vuol da voi non telo voi , ma

i popoli a voi còmmefli , e l'aumento e '1 decoro ddla cattolica noftra finta Fede,

comanda perciò , oltre la perfèveranza nelle voftre buone opere , e l'amminiftrazio-

 

eflèr dilettiffìma fpofi di GESÙ' CRISTO , e per la quale'egli fparte H fub prezio-

fiflìmo fangue, e morì fulla croce , l'ama perciò con tenerezza e gelofia ; reftitu/tefe

tutt'i fuoi dritti : vi fovvenga l'avvifodel gran Paftor di filano agrimperadori;

Qua DÈIDEO , qua Gtfaris Cafari . Ad ìmperatorem palatia pertinent , ai Sa

cerdote; Ecclejtje; publicorum tibi m&n'ium, ò Imperaior, jus commiffum ejì^on/acro»

rum, lib.V,epift.3 3.ad Marcellin. Quindi lafciate a'foli Sacerdoti là cura dd Saritua»

rio, e voi attendete a voi e alla direzione dell'Imperio, per qud che riguarda il tem

porale ; il quale allora riporterà vantaggio (òpra de' Tuoi nemici , fi difenderà eoli

ampiezza di flati e di gloria , e fi renderà formidabile , quando firà offèquio/ò e ri

verente a' fucceflòri di Pietro , e a* loro miniftri . Richiede anche da voi il Signo

re, che yegghiate attento (òpra de' Baroni dell'Imperio , alcuni de' quali tiranni pie-

coli, perche han poco flato e fiacdie forze ; ma grandi , perche vorrebbono più po

tere, per far di pèggio ; opprimono la giuftizia , conculcano la ragione, il dovere , e

k leggi , e maltrattano la povertà ; contro di eflì abbiate tempre pronti i gaftighi

più petenti alla mano , efièndo egli i maggiori nemici ch'abbia la repubblica , e il

Principe , la rovina de' regni e della religione , e lo fcandalo de' popoli . Abbiate oc*

chio a follievo de'popoli, non (blamente non aggiungendoli nuòve imposizioni, dal-

foppreffioni . Voi avete difettato in quefti due particolari fin'adeflò,per non avervi

badato, oflèrvatevi per l'avvenire. '

Avvifi degni del noftro Romoaldo gran Prindpe e gran finto , dati ad altro

principe e Santo grande,ficcome Errico dipendendo dall'oifièrvaza di eflì e la felicità

?I bene de? Regni e delle repubbliche . Intefe con piacere e con umiltà il finto Im-

peradorei configli di Romoaldo,e oflèrvolli efittamente,comedal refto della fùa vir-

tuofiflìma vita fi vide . Refegli oflèquipte grazie , con grande iflanza fi raccomandò

alle fiie orazioni per un felice efito dell'imminente guerra ; e avendo penetrato l'an-

guftie de'fiioi difeepoli di Sitria , gli donò , come già Romoaldo avea preveduto , il

moniftero di Monte Arhiata. così Io dice San Pier Damiano: Mons Amiatus: ma va

:tto Montuniata, nominandolo Catone , e altri Scrittori , Mt>ns Tumatuty come

_ . pporta Leandro Alberti fol. jf. Era tal moniftero poflèduto da un'indegno Aba

te , quale fu deporto con autorità e potere imperiale , e*dal quale poi Romoaldo fo-

ftenne diflàporì e travagli.

Con dimoftrazioni maggiori delle prime ndl'averlo accolto , licenziò Errico , il

finto Vecchio, e fi offèrte tempre difpofto ad incontrare ogni fùo piacere . Onde egli

immantininente fi pote in cammino di ritorno all'amata fòlitudine.

Il religiofò imperadore porta ogni Tua foeranza del felice efito della guerra in

DIO, e affidato all'orazioni e promefle del noftro Santo; ordinò che tutto l'etercito,

e primieramente tutt'i comandanti e Capitani , dopo deporto a piedi de' venerabili

erdoti il carico delle colpe , fi cibaflèro e avvaloraflèro col pan degli Angeli ; fà-

, non cominciarfi mai ben'affàfe alcuno , te non dal cielo ; come feguì , con

ione, mercè che quando H capo è buono non pofiòn non efièr taì ordina-
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riamente anche i Sudditi . E invocato il patrocinio de' Santi Lorenzo , Giorgio , c

Adriano di lui principali Avvocati , e quali più fiate avea veduti con numerofò fè-

guito di Angeli precedere il fuo efèrcito , fi accinte alla marcia . Divifè quefto in tre

corpi , dando il primo a Monfignor Poppone Arcivefèovo di Treveri , che prefè la

ftrada per il paefè de'Marfi . II fecondo a Monfignor Pellegrino Arcivefcovo di Co

lonia , che per la via di Roma entrò nel Regno di Napoli , pofè l'afièdio a Capua e

aftrinfè quel fiio Principe Pandolfo , ch'erafi dato alla parte de' Greci ad arrenderli.

E il terzo per fè,inoItrandofi (Deditamente in Puglia, dove aveano detti Greci, po

co prima fabricato una nuova città incontro il fàmofò monte Gargano , e datole il

nome di Troja . Gli mifè Errico fijbito intorno Pafièdio , e in novanta giorni la co-

ftrinfè ad arrenderli. Indiunitifi i divifi corpi dell'efèrcito , batterono , vitifero ecac-

ciorono d'Italia detti moleftiflimi Greci ,

Per rendere indi le dovute grazie al DIO degli efèreiti , fi portò il vittoriofò

Imperadore in Monte Caffìno , e ivi venerò il fàcro depofito del fàntifiìmo noftro

Patriarca Benedetto , di cui era egli teneramente divoto , ed eflendgfèli aggravato

il tormentofiffìmo mal di pietra, del quale fòleva patire,fi raccomandò ifiantemen-

te al Santo , e perche dubitava , fè veramente fuflè ivi i! preziofo fuo depofito , il

fànto Padre gli apparve, accertandolo , in quella Chiefà ficuramente ripofàre il fuo

corpo , e in fègno evidente della verità , la mattina vegnente fi farebbe (caricato di

tre calcoli, e mai più per l'avvenire fòggiacerebbe a sì perniciofà infermità : Sciot

quoniam tu me haBenus bic dubitajìi quìejcere ; fed nefuper hoc amplius aliquate-

?)us dubites ■ meumque in loco ifìo certiffìmè quiefcere creda? corpujcuium , hoc tibijì*

gnum erit . Cumprìmum hodiefurrexeris in egejììone urina tua tres lapillos non

parvos mingere babebis. Et ex tunc dolore ifìo amplius non laborabis , Parole dettele

dal Santo Padre, come appunto verificoffi. Il primo dì fèguente, e il fecondo in ap«

preflò ; e per tanta grazia riportata , e per il buon'efèmplo prefò da quei fanti Reli-

giofi,donò all'altare del Beatjffimo Patriarca preziofi vafi e apparati fregiati di gem

me e di oro, s'affezionò in guifà al fànto Patriarca e al fuo fàcro Ordine , e così per-

fùafò che in Monte Caffìno era il corpo di San Benedetto, ch'adoperò mentre viflè

grandi diligenze, che tutti così teneflero per vero*

Ritornato l'Imperadore in Germania , e accoltovi cogli applaufi e con trionfi

meritati, e da lui affatto a nulla tenuti,agognando a quei (labili dell'ETERNITA',

attefè più che per l'addietro, e con maggior Audio ad ampliare la religione e Io di

lei culto, a riparare e ad edificare Chiefè e monifteri , e per fine non dimenticoni di

quanto dal noftro Santo fu a lui fuggerito.

Soffre il Santofiera perfecu&ione nel moniflero di Mon

te Àmiata , e vien liberato dalpericolo imminente

di morte •

CAPITOLO SESTO.

TJ Sfèndo che gli onori, le dignità e le cariche fono (avente di tanto aggravio per

jlj l'anima, quanto riefcono di decoro pe '1 corpo ; indi forfè ne avviene che da

chi ha fano giudizio fi fuggono ; e (è fi foftengono , è per mera neceflltà , e fèmpre

con anzia di (gravartene. Chi poi le defidera, e occupatele, fòrte gli rincrefce abban

donarle, fègno egli è , che non capifce quanto fia il fuo obbligo , e quanto gravolò il

/" fuo
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fuo pefò , con quel pregiudìzio della cofcienza , che ha provocato a lagrime molti

Uomini faggi , e fervi veri di DIO , i quali hann'ofìèrvato la ruina di tanti Uomini

dabbene e fpirituali, rabboccati nell'eterno precipizio , per eflerfi incautamente vo

luti fòllevare al porto delle prelature . Così appunto è da piagnerfi quefto Abate,

privato della dignità dal fànto Imperador'Errico , che dato in reprobo fenzo , fèrvi-

vafi del paftoraìe (blamente per fòftenere le Tue malvagità ; e della mitra , per cuo-

prire le (ùe fuperbe e ambiziofè voglie . Vedutoti eflò tolto dal pofto , (coperto reo

de'fuoi delitti, de' quali il rofiòre toleràr non potea , e fpiacèndogli efièr da altri co

mandato, chi prima a'cenni eflèr volea fèrviro , e non curando, anzi apertamente

difprezzando le ammonizioni del Santo , che per lo zelo della pace , e profitto de*

fuoi Difcepoli , erafi quivi portato ad abitare ,* sì (conciamente diedefi a perfègui-

tarlo, che noi ftimiam bene per cattare ogni credenza col noftro Lettore , e/primer/ì

colle parole ftefle del Damiano . Il quale ofìerva non efier'egli flato fòlo il deporto

Abate a perfèguitar Romoaldojma eftèrfi (èco unito ancora quel nuovo Abate elet

to da'Monaci , che per l'imprudenza del governare, e per il fòverchio calore , con

cui (caricavafi contro del primo ; fù caufà di non poche turbolenze al monafterio , e

di non leggieri difgufti al noftro Santo: Quanta V'ir SanBus adverfapajjusJìty non

foìum ab ea , qui eje&usfuerat yfed etiam a novo ; Me quidem perferrepatientijjìmè

potuit; nos referrey etiamfadejfetfacundia non valemut . Ma il (ànto Cardinale an

cor ne (cri ve la particolar'aflìftenza divina, che liberò il Tanto Padre da molti immi

nenti mali col rapportarci un (bl ca(ò : Uno exemplo monfìrarefujfciat ut prudenti

cuilibety quid etiam in reliquis evenerit innotejcat. cap.ór .

A uno de'Monaci del predetto moniftero ch'avea colle diftblutezze dell'Aba

te largamente vifluto , non curante la Calvezza della propria anima , e (piacendoli al

fòmmo quell'intiera regolare oflerranza , piantata dal noftro (ànto Padre nella rifòr-

ma di quel moniftero, di filenzio , ritiramento , coll'attender'a lezioni (àgre , all'ora

zioni, digiuni , e a quanto nella (ànta regola vién'ordinato dal (ànto Patriarca Be

nedetto ; fuggerì l'inimico infernale, che dando la morte al Tanto Padre, tolta fi fuf-

fe d'intorno la caufà di vita così auftera e rigorofà . Non ricordandoti il mifèro e in

felice monaco, che la ftrettezza conduce alla vita beata ed eterna,ficcome ne perfùa-

de l'eterna Sapienza il noftro Salvadore : Ar8a via e/i , qua ducit ad vitam , Matr.

cap.7.14. E il vivere fecondo l'allegrezza apparente, e paflatempi fallaci del mondo,

non può partorire quei veri contenti , che dalla fòmma verità GESÙ' CRISTO

vengonci promefsi : Amen Amen dicó vobis , quia plorabitis Ì5 flebitis vos , mundus

autemgaudebit : Vos autem contrijìabimini , fed trijìitia vejira vertetur in gau-

dium • Il vivere con allegrezza e coniazioni vere , e il piangere di continuo le col

pe e l'offèfè di,DIO , quefta è vita beata^ Beati qui lugent, qUoniam ipjìconfolabun~

tur> Matkcap.jr.j-. .•„.,.*<...,. \.' . '\

Ma ìì tratturato e di fé ftefib e della (tia afiima e di DIO , dand'orecchie alla

crudele e perverta tentazione del maligno, procurato con fègretezza un fèrro, aguz

zatone ben bene la punta , e portolo natèoftamente in cella ; attendea nella notte op

portuna l'occafione , e roefiòfi a. giacere fui letto, mentre a prender fònno fi difponea:

ecco l'infernale nimico, quello che promette felicità , eflèndo egli mifèro e infelice , e

di felicità privo in eterno : menfògniero e padre di bugie promette vita, quieta , e

vorrebbe al peccatore in quel punto che pecca darli la morte. Quefto maligno prefò

un capeftro, e avvoltolo alla gola dell'acciecato Monaco, fortemente lo ftringea: ef-

ièndo egli fuH'eftremo , e per efàlare l'anima allora infame, ad altro rimedio non ebbe"

rfcor(b,che pregare coll'intimo del cuore, e invocare il fànto nome di Romòaldo, de

gnai fi darli iJ perdono, ed efferli in ajuto,- il benigniflìmo Vecchio v'accorfe in ifpi
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rtev © dalle manf del demonio e dalla dannazione eterna liberollo; onde Umifero

tremante e quafi morto per il triplicato terrore dell'afoetto del nimico infernale, del

la morte imminente, e dell'inevitabile eterna dannazione; alzatofi da Ietto confufò,

piangente e umiliato f? proftrò a piedi del fànto Padre , pregollo per fine a veder'in-

torno al colfo.e nella cervice i fègni del ben meritato capeftro alla fùa colpa, e cono-

ftendo il gran merco e virtù del Santo, più con lagrime che con fingulti di voce rin-

graziollo, averli coneeffò d'efièr libero a (boi piedi , quando qual'altro Giuda tradi-

tor col fùo Maeftròj dovea principiare l'eternità dell'Infèrno; confèfsò contrito quel

gran peccato , che per fùa malizia avea commefiò, dando il confèntimento ad un tal

iniquo e diabolico confìggo , lo pregò di condegna penitenza , s'affezionò al Santo,

promifè dar fèmpre cfècuzione , e ubbidire i fùoi venerabili cenni , dichiaroflì aver

ricevuta la fiia infame vita da quell'innocente, a chi machinava la morte,

»' Un tal fùccefìò di terrore,la mutazione del contrito Monaco, i fègni ch'egli te

nta patenti a tutti folla cervice, fè mutar confèglio a' diflòluti, umiliò l'alterigia de

gli Abati , e il patientiffimo Rómoaldo colla fùa invitta umiltà trionfò del nimico

infernale, e re/efì amici gli fteffi inimici, e s'introdurTè in quel moniftero la pace.Qra.

ièin quefto capitolo abbiamoveduto, il Santo ad imitazione di GESÙ- CRISTO

efler Forte e valorofò contro il tentatore, roflèrvarerno ancora efière fèrvito dagli

Angeli nel fèguente, .•••■\y r.i<- IV. : .-*.,. C ••» • '■ >. . -

V'I*' t • C ■•\V*" 'f. V". ì v«\%-.» N,.' '

}n eflrcma neccffìtà è provveduto il Santo di vìveriper

mani Angeliche*
C!~V.>i?. *

CAPITOLO SETTIMO.

LA divina Provvidenza per animare i fuoi fedeli e tutti i fuoi fervi al fànto fùo

fèrvizio, con celefti cortfòlaziorii alcune fiate li vifita ; e altre per accrefcer loro

merito, e far pruova del di loro amore inverfò la fèmpre benefica fua mano , gravi e

afpre tribulazioni loro manda; e ficeome coH'allegrezza li cònfò!a,così dopo, permet

tendo la tentazione , lattrifta . Accioche gli efèrcizj continui di fperanza e timore,

d'amore e d'uniformità al fùo volere , li renda preziofiffime e degne pietre » ad efièr

collocate fu la celefte Gerufàlemme ; al che ne fa animo S. Giovanni Grifòftomo di

cendo: Quod certè infanHis omnibutfacit , quos neque tribulationes , nequejucutt-

ditatesJìnit babere continuas :feà tum de adver/ìs, tum ex projperisjuflorum iritam

quafiadmirabih varietate contexit. homil.S. in Matt. In tal modo col noflro Santo,

da amorofò Padre fi portava il Signore colla tribolazione l'accrefceva il merito , col

miracolo fè nota la fua fàntità , e con la pace e quiete di quel moniftero ineftremo

loconfòlò. . ••*? - r ,, - ,;>, - ""i .rt-.w,-,'; . v h-*-.-

Abbonacciate dunque le cofè colla fùa invitta patienza, carità e prudenza;

approfiìmandofi la Quarefìma , da lui fèmprè pallata in fòmmo rigore di folitudine,

bramando rìtirarfi in qualche luogo ermo , ma non molto lontano dal detto moni-

flero, dubbiofò, che per la fùa aflènza, non ripullulafièro le difcordie; rifòlvette con

alcuni de* fuoi più cari difcepoli camminare quelle vicine montagne per ritrovarvi

luogo confacente al fuo difègno, e farvi alzare cappella e ftanze . Si partì per tanto,

■benché carico di 1 16. anni, a piedi per quei fcofcefi e tortuofi monti, predandoli ali

<|oeirarhore , che lo tirava alla folitudine , per tenerlo maggiormente unito con

DIO, fènza le diftrazioni de' monifteri; coll'appoggio di un nodofo battone , e colla

provifta di alquante cafiagnc ,cibo proprio de' bòfchi e da gente fèlvaggia ; tale ri*

v«» M Mm putan-
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putandofi e gloriandoli eflère in quel fècolo d'oro egli e' fùoi buoni fèguari. Alloti-

tanatofi dal monifiero , e internateli in quelle bolcaglie , per non paflàre infruttuo-

làmente il tempo prefècon fanti djfcorfi a confortare e fòllevare i compagni.

Or dall'altezza de'monti innalzavali alle confiderazioni delle còlè celertr: chei

piani rifpetto a'monti fon così badi , quanto baffi epiccola è la terra ri/petto all'am

piezza e altezza de' cieli , e quanto dalla bellezza di qùefti , di tante torninole ftelle

fregiati e di vaghi fplendori , fa. che fi veda al fuo paragone , che (ìa vile la terra $ e

quanto poi in fu più de'creli, fia la bellezza del Paradifò, e come più luminofè e leg

giadre fiano l'anime de'Beati, che rivendono in perpetua eternità , a rifleflò di quel

lume puriflìmo e indeficiente IDDIO . E quanto utile fia il confiderarc il gran tor

to vien fatto dagli Uomini a quella luprema Maeftà , che avendo creato il mondo

tranfitorio , e per pochi giorni , l'uomo applicando il fuo amore e affezione a quelli

momentanei beni , vivono feordati dell'eterni , ch'egli fommo e unico e vero be»

ne i tiene apparecchiati per chi l'ama ; e come mandò l'unigenito roo figliuolo , il

noftro dolciflìmo e amabilillìmò Redentore , che colla Mia acerba e dolorolà paffiow

ne ne fpabncaflè le porte di quell'eterna felicità, che mai ha fine , Il Parodilo, dicea

loro , Ila l'unica calamita delle noftre anime , il penderò di quello ci conforti ne tra

vagli, ci fortifichi nelle fiacchezze, e confoli nelle tribolazioni * Q quanto ben (ireb

be dirfi giornalmente col Santo Davide ; Si oblituifuero tuì Hieru/àlem , oblivioni

detur dtpetera mea: adbxreat lingua meafaucibus meis, Jt non meminero fui. Si non

prcpofuero Hierufalem in principio letkia m*, pfahn. i ? 6.

Con quelli e altri fruttuofi dilcorfi il fanto e amorofò Vecchio animava ì'fuoi

difcepoli alla perfezione e all'acquifto del'ciero ,'e loro divertiva il tedio del fàticofo

cammino. Quando ìnnoltratofi ne' monti , s'avvidero affai allontanati dal monifte-

ro; e allo feorgere il tempo* torbido e che minacciava sfogare in acque abbondevoli,

legnato il luogo per il nuovo Eremo, voltorno a dietro i palli j ma colti dalla piog-

pia previila e dàlia notte , furonoàltretti" ripararli dentro un cavo di monte , dove

la paffòrono la notte e '1 giorno fèguente del Sabato fìn'alla : Domenica mattini

Effendo caduta acqua sì continua e con tanta copia -, che refe1 impraticabile il cam

mino, dal mohiftero non fi potè mandar perlòna loro incontro con qualche provila

di mangiare;eflèndodi più quei monti valliceli,re tanta la pioggia, che alzati in alto

i torrenti, ogni vascello fi rendè difficile a tragittarli . II Damiano così regiftra una.

tanta necellìtà : Repente aquis undique circumfluentìbur , ita conclufìfunt , ut net

ipjìjam redire , nec de mona/terio quifquam ad eoi pojfet aliquatenus pranpoadere%

cap. 67.

Compativa il caritativo Padre il difàggio e la fàme de* fùoi amati figliuoli ; on

de incoragiandoli , gli afiìcurò con quella cara lua giovialità e allegrezza di volto,

ballanti a confòlare ogni più afflitto cuore , dicendo , datevi animo , che v'afficuro,

prima d'eflèr gionto lui merigio il Sole , il benigniffimo Signore ci provederà il ne-

celTàrio loftentamento . E ciò diflè con tanta ficurezza , che i fùoi buoni difcepoli

molto fi conlolorono ; benché fembraflè impoffibile per la grande e lunga pioggia,

feguira in mezzo di alti e inofpiti monti ritrovar chi loro fòmminiftrafiè riftoro . Poi

prelè il Santo a difeorrere della divina Provvidenza , la quale apparecchia il cibo fi

no a'teneri corvicini,quando gridano al cieloj come nel lodare il Signore diflè il Pro-

*.jjfeta reale Plàlm. 1 46.9. qui datjunìcntis efeam ip/orum, iS pullis corvorum invocan-

tibus eum\ ricordando loro la provifta mandata dal cielo al fàntifsimo Patriarca Be

nedetto nell'efirema careftia, che macerò l'Italia l'anno r 59. conchiudendo : No»

doverfftjiai perdere la confidenza in DIO per eftremo che fia il bifògno per fàr'ac-

quiflo del merito , che in eflà è riporta , come n'efòrtò l'AppoftoIo Hebr. cap. 1 0.3 r.

Nolite
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Kolìtf amittere confìdentiam vejìram, qua magnani babet remuneraiionem. Così al

legramente ftavano affidati nella divina benificenza quando full'ora di /èfta , come

già vide nel dì di Pa/qua il finto Anacoreta Apollonio a fè,e a fuoi Monaci dagli An

geli condotta abondantifl'ìma provifta di viveri, vita PP. fòl.n V> all'improvvi/ò vi

dero tre vaghi e belliflìmi Giovanetti ufeir di mezzo a quelle macchie , e che a fpe-

diti pafli venivano alla di loro volta, e ben carichi di paniere e di cefte, ch'ogn'un di

efii portava . Reftorono alla lor comparfa ftupiti i compagni del Santo , e più s'ac

crebbe loro la maraviglia: quando approfsimatifi, (aiutando il noftro venerabile Vec

chio, gli prefèntorono a'piedi pane, pefei , frutti e vino , dicendo : Padre da lontani

fimi paefi qui venuti fiamo, in fòvvenimento della voftra fame ; gradite la noftra at

tenzione in tanto voftro bi/ògno,e rendete grazie lènza fine al dator di tutti i beni: e

do detto, piultofto di partire, /parirono. •

Del gran Patriarca Abramo fb confiderato l'incontro, pur di tre Angeli in ifpo-

glie umane , ma con quefto di vario , che quelli riceverono dal beato Patriarca un

lauto definare, e quefti io.diedero al Santo, il primo fèrvì a quei celefti /piriti, e que

fto fecondo fu da efsl fèrvito . Non mangiorono mai meglio quei fortunati fèguaci

del Santo, che quefta volta, non tanto per Peftremo appetito; quanto per l'eftraordi-

nario fàpore, che in fé contenevano quelle miracolo/e vivande . Con qual gaudio

/Dirimale , e rendimento di grazie al divino Provveditore fufle una così celefte ri

creazione, fi può confideraré, e l'accennò il Damiano: Omnes repletiJuntgaudio, he-

sedicentef DEUM pariter ctbumfumunt . Cniafi dir voleflè, ogni boccone era pie

no e d'allegrezza e di rendimento di grazie. Finito quefto sì bel definare ben potea-

no il finto Padre e fuoi difcepoli dire quello dirle Davide in nome del popolo Ebreo

Pfil. 106.8. Confiteatttur Domino mifericordia ejut, & mirabilia ejusfiliis bominum.

Confè/sino le voftre divine provvidenze a Voi o Signore , le voftre infinite mi/èri-

cordie,e le voftre maraviglie , che oprate con quei, che confidano in voi: fi palefino

a tutti i figliuoli degli Uomini , perche Voi fizìate l'anime indebolite , e gli famelici

fàziate con tanti voftri beni: Quiafatia^t animai» inanm , # animala efurienten

fatiavitbonis*

Si farla dell'Eremo delVivofondato dalfanto Padre,

r ovefuccejfe il miracolo.

CAPITOLO OTTAVO.

EProprio d'anime finte e divote fàr fèmpre una gran (lima , quale è dovuta a' di

vini benefiche colla ricordanza de'celefti favori tenere il cuore e la lingua Sciol

ti a' ringraziamenti, e con riverente gratitudine in quell'ifteflo luogo la/ciarne a'po-

fteri la memoria. Così il Patriarca Giacobbe dove vidde la /cala e ricevè tanti favori

dalla benefica mano di DIO, v'alzò un'altare , econfècrandolo alla fba Maeftà infi

nita , fé voto ivi edificare un tempio al fuo Signore , e di guanto potea mai pofiede-

re, offerirne per tributo le decime , Gen. cap.*8. 16. Cosi il grati/Simo noftro finto

Patriarca ricordevole d'un sì gran miracolo e favore ricevuto dal Signore IDDIO

d'aver liberato egli e fuoi difcepoli dall'imminente morte , con provederli dal cielo

per mano de'celefti /piriti , di delicati, fiporofi , e fòprabbondanti alimenti , vi volle

edificare un'Eremo , acciò di continuo ivi fi lodarle e /èrvifiè il Signore ; e appreflò

a' fuoi, e a tutti del mondo ne fuflè perpetua la memoria .

Gionti molto vigorofi e ripieni di contenti fpirituali nel moniftero, mandò fii-

Mm % bito
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bito Romoaldo al luogo defignato OperarJ ad edificarvi la Chiefà e la cella , e nella

vicina Quarefima vi fi condurle ad abitarvi , fèguendolo non fòlo quei , che li furo

no compagni nella menfà dell'Angeliche vivande, ma altri de' Tuoi difcepoli , ch'in-

- teneriti nel di loro interno dal racconto, fi animavano a maggiormente perfezionar-

fi e unirfi con DIO.

Egli è fituato il cotanto celebre monte detto Montamiata mi territorio Sanefè

lungi dalla detta città, andando verfò Roma alla man deftra da trenta miglia in cir

ca: dall'altezza di efiò monte fi fcorge gran paefe infino al porto Ercole , e al lago di

Orbltello j l'adornano folte lèlve e ameni bofchi di quercie , e alle radici vi fan la

grana da tingere la porpora , o voglfam dire lo (cariato . Quivi il fanto Padre in un

luogo detto al Vivo per il fiume così chiamato, che lo bagna, fondò l'Eremo , quale

ingrandì di celle per l'abitazione de'Religiofij giacche dove egli fi ritirava correvano

Immantinente.E pure in non molto tempo queftifu si ripieno,che btfògnò fàbricarne

in una amena Valle un'ofpizio , o moniftero a gullà di Camaldoli e benché il fito è

alquanto più afpro , in quei tempi potea dirfegli uguale, efièndo riufcito uno de'

principali fondati dal fànto Padre , è sì frequentato e copiofò d'ottimi folitarj , che

non ebbe da invidiare l'altro come dicea.

La fama delle fingolari virttì di quei fanti Religiofi', che fèrvivano il Signore In

quell'Eremo del Vivo , traflè molti uomini Hluftri a vifitarli e ad ammirarne l'efem-

piare vita.Piu fpeflò fra gli altri vi fu quel fànto penitente Guglielmo Duca d'Aqui-

tania,che guftava celefti confòlazioni nell'andare all'Eremo fuddetto , e più che vo

lentieri vi faceva dimora per il profìtto fpirituale, che in Ce fèntiva.

< . Fiorì fòtto le candide lane di queft'Eremo il prodigiofò fra veri Servi di DIO

S.Alberto Sanefè, che ritornato dalla fua peregrinazione di Terra Santa con fervore

di fpirito, abbandonato il mondo , e veftlto del fàcro abito , fi diede tutto all'unione

del noftro cariflìmo e amabilifiìmo GESÙ' , avendo la confiderazione tèmpre viva

di quei fàgrati luoghi , ove oprò la noftra Redenzione , quale poi fàbricatofi un ro

mitorio fili monte detto la Torricella vifiè ivi ventifètte anni in continua afpre2za

di vita, addolcita ben fpeflò dalle divine contemplazioni . E ivi appalefàndolo il be-

neficentiffimo Signore per fuo fèdel fervo con la moltiplicità de'miracoli, fàntamen-

te morì,e da tutti li Scrittori tra' Santi del noftro fàgrato Ordine viene annumerato.

La fragranza della vita efèmplare degli abitatori di queft'Eremo da per tutto

féntivafi , e fpingea i devoti a volerli più da preflò , ficcome fe il Signor Guilfàrdo

da Siena, ch'enendd Rettore della Cappella di S, Criftina in Siena , per il grande af

fetto e divozione portava a quelbenedetti Religiofi con licenza di Monfignor Can»

tcraimo Vefcovo di quella Città nell'anno i j 8 1. donò loro la detta Cappella con

!e fùe ragioni ; e li Padri fècenvi nuova Chiefà dedicandola a Santa Moftiuola con

le celle informa di Ofpizio per il Priore e Padri, che di continuo aflìftevan'i vi. Qua

li eran però fudditi al Priore dell'Eremo, o vogliam dire all'Abate del moniftero di

Vivo, i Religiofi del quale quivi ftanziavano, venendo alla Città.

Quefta da lì innanzi ftimoflì divina previdenza , pofeiache nell'anno laaf.1

non potendo li Religiofi dell'Eremo e moniftero al Vivo fòftenere più le moleftie c

continui maltrattamenti de' ladroni e mafhadieri , de' quali quel paefè abbondava^

comandò Papa Alefandro Terzo di quefto nome, che quei Padri fi ritirafièr'in Cit

tà per evitar quei mali sì imminenti e fpeflì, e portatili quivi in Siena s'ampliamo le

fabbriche, e fècefi Badia, egli è oggidì un de'principali monifteri dell'Ordine , efièn

do dentro la Città di Siena, e chiamata vien la Badia all'Arco.

Così l'Eremo , come il moniftero al Vivo dedicato all'AppoftoIo S. Pietro, G-

tuati nel detto Montamiata , dalla parte dell'antica Città di Gufi , lòtto la di coi

Dio-
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Diocefl fono , quefti reiterano tèmpre annefli alla Religione ; e Papa Alenando IV.

nella fua Bolla d'unione di noftra Congregazione Canialdolefè , così di eflì 6 men

zione: In Epifè.Qufw.Ercmumy iS monajìerium $*Petri de VÌVO) cupi omnibus perti-

nentiisJìtifi qua! fu fpedita a'ajjuglio i j r8. J ,

Quefti luoghi da* Padri CamaJdolefi per l'urgenza della Religione ne' tempi

di Papa Clemente Vlf, di felice memoria fi venderono a' Signori Cervici di Mon

tepulciano , quali fatto nell'antico moniftero un jus patronato a' Padri Celeftini,

il di più convertirono in Villa, oggidì chiamata la Villa cervifà al Vivo. Qui fòleva

ben fpeflò portarfi il gran fervo di DIO Robsno Cardinal BeirarmjNó prima d'en

trare nella Compagnia di GESÙ' » e ivi infervorato da grazia fuperiore , infègnava

a'convicini i rudimenti della /anta Fede , e afcen^eva su, d'una quercia a fèroioneg-

giare con profitto degli afcoltanti , come fi ha nella fua vita eap, a, e 4. fcritta dal

P.Giacomo Fuligatti, Sicché fi può piamente conchiudere,benchc la poca attenzione

della Religione abbia mancato>ancorchc con caufè degne di fcufà, di abitare in quel

l'Eremo e moniftero , che per quanto può ricavar?» , fu l'ultimo, che fondò il

noftro Santo Padre, confèrvarfi in quello l'efficacia delle fùe orazioni ap-

preflo IDDIO a prò delle anime divote > ch'ivi fi portano , con og

getto d'efèrcitarfi in ciò che ridonda a maggior gloria di DIO.

Or mentre il noftro Santo dà fine ad edificar'Eremi e mo»

t nifteri, e vaflèpe licenziando da' fiwidi/cepoli per

• falirfene al cielo; l'attenderemo in Val dica*

ftro, nel qual'Eremo venti anni prima " •

prediflè , che dovea (accedere il fuo

(èlice paflàggio alla Vita ;

Beata, ;



DELLE

 

NOTIZIE STORICHE

DI SAN ROMOALDO

E DE1 SUOI BEATI DISCEPOLI

LIBRO DECIMO. -

 

Dopo vi/itati alcuni Eremi e monifterijì conduce ti Santo in

CamaIdolijjt licenzia da quei beati Difcepolh pofcia ri-

iirajì a morire in Val di caftro.

CAPITOLO PRIMO.

CHenobili e leggiadre maniere fi ofìervan mai ne' procedimenti de' feti

vi di DIO ! Scherzar colla morte , riderfi del fuo ceffo fpaventevole,

bramarla, attenderla e abbracciarla con non men lieto volto» che con

intrepidezza di cuore: làperne prima il quando, il dove, e '1 come del

(ito afiàlto riempierli di gioja tanto magpiore , quanto che vedon più

approflìmarfi quell'ora lòlpirata i palefàrla agli amici , congedarfi cor-

tefemente da eflì, e (ino prometter loro il proteggerli dal cielo ! Effetti marayigViofi

della liberalità infinita del noftro amante IDDIOjche così tratta i luoì amici anche

di quà,rendendoli fuperiori a loro fteflì,e alla medefima naturala quale tanto abor-

rifce il proprio diftruggimento. E chi farà che non fi dia cuore a lèrvire e amare Ivi-

fceràtamente sì benigno , generofò e gran Padrone , il quale tante c tali virtù dora

a'fuoi lèrvi fedeli?

Era il noftro Santo già nell'anno centefimo decimo ottavo dell'età fùa , e già

cflèndogli, conforme altrove s'avvisò, flato dal cielo rivelato fin dall'anno 1007. co

me avea a' fèguir la Mia morte in Val di Caftro lènza agonia, e lènza alcuna aflìften-

za umana j rifòluzion fece già che vedea bene ftabilite le cole di quel nuovo Eremo

del Vivo , e moniftero di Monteamiato ; portarli alla vifita di alcuni più cari Eremi

e monifteri , poi condurli nell'amato Camaldoli , indi ritirarli a morire in Val di ca

ftro , dove attendeano il cielo la lùa grand'anima , e il lèpolcro il làcro lìio corpo.

Fatta fcelta di alcuni difèepoli più provetti nella virtù e nella perfezione fi milè in

cammino , e rividde molti di detti luoghi, Trattenutoli più o meno in eflì conforme

richiedea il bifògnoj operandovi lèmpre nuove maraviglie e miracoli, e foffrendo da*

fonaci ftlcepoli i ibliti affronti $ tralafciati e gli uni e gli altri dal raccontarli da

S.Pier

I
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S.Pier Damiano per Jsfuggir la prolifljtà come egli fteflo attefta cap,69f Vìr denique

JanBus per multa alia basitavit locatmulta alia perpejfui eft mala; plura quoque per

eumfattaJuntmiracula, qwenos dejcribert ideò fr&ermittimus , quia kngiorisjìy

Uprolixitatem vitamus.

Si condurle per ultimo a rivedere il fuo ftimatiSfimo Eremo di Camaldoli , e

ad abbracciare quei benedetti e veri Suoi figliuoli. ^Ton è fàcile a decidere qual fune

maggiore; ^allegrezza e devozione di quei Religiofi nel vedere e riverire il loro Sàn-

toPadre e Maeftro nell'età così eftrema ; o del beatiflìmo Vecchio la tenerezza e

l'amore nello Stringerli al petto ad uno ad uno tanti Suoi ottimi allievi nella perfe

zione.Volle peEÒ fàpere il profitto di ciafeuno nello Spiritale a tutti donò mafsimedi

ParadiSò. Conosciuto che la bontà e le più cflènziali virtù in quel fànto luogo avean

ben lode radici,, particolarmente ravviata la Santità e prudenza del Beato Pietro

Dagnino da lui laSciato Superiore quando partì , il quale così bene avea governato

fè fieno e gli altri , ne godè con ecceflb di contento , e ne refe lode e grazie al Si

gnore. . - ~*v

Nel trattenimento fatto in Camaldoli fi rivide col venerabile Vescovo d'Arez

zo Teodaldo pure Sùo figliuolo Spirituale , quale pregò a consolarlo , conlècrando

quella Chiefà in onore del SàntifTjmo Salvadore QESU\ il che probabiliflìmamente

fi .tiene da tutti , in quello tempo eflère quella fiata confècrata coll'interventó , e a

preghiere del fànto Padre 5 dicendo il medefimo Teodaldo nell'iftrumento di dona*,

zione fatta nel meSè di Agofto dell'anno 1017. come fi può leggere nel libra'Otta*

vo cap. 3 . fol.a 1 9. Quondam Ecckjìam in mediis Alpibus , quam nos rogatu prefìtti

Domni Rcmoaldi Eremita conjècravimusJub bonore, & nomine D.KJESUCHRl*

STI Sancii Salvatori* . Lo ringraziò vivamente Romoaldo dell'attenzione e pre

mura, colla quale avea fatto godere tanti effetti della fua bontà a quei fòlitarj e ab

bandonati dal mondo fìioi Religiofi , e Io pregò della continuazione , già che tofto

dovea lafciar la terra .. E in verità detto Monsignor Teodaldo può chiamarfi fecon

do Padre di quel fàcro luogo , avendolo mentre vifiè Sèmpre protetto e favorito, e

donatoli beni temporali.

Si fermò il Tanto Padre fin fui principio dell'autunno del 1016. in Camaldoli,

e di vantaggio fàrebbefi trattenuto per la fuma e per l'amore, che portava al luogo;

ma Sentendoli abbandonato dalle fbrze,determinò fare il penultimo viaggio per Val

di Caftroi e poi l'ultimo per il cielo; come Scrive il Damiano 1 Po/} cunaa igitur ba-

bitationumJuarum loca , cwnjamfinemfuum imminere confpiceret , tandem ad mo»

najìerium, quod in Valle de Caflro conftruxerat, rediit, cap.69.

Non lafciò. pgrej il fànto Padre dare ivi a* Monaci tutti quei fanti documenti,

(limati come retaggio del fìio fpirito , animandoli alla fànta Solitudine , e che ben

quella cuftodifìèro , Se volean che Sèmpre germpgliaflèro candidi e odorofi al divi

no cospetto i gigli Camaldolesi , ricordando loro quel d'ISàia cap. 3 r. cxultabitfili-

tudoy d?ftorebit quajtliliumgerminansgerminabit , E così vedrete, dicea, risórgere

e germogliare il voftro fànto e divino iftìtuto , e fiorire per tutta l'Europa moltipli

cati gli Eremi e monasteri Camaldolesi. , j.

Raccomandò loro la fànta umiltà e diSpreggio del mondo e di Se fleflì , fé de

siavano di continuo ricevere i doni celesti , poiché DIO burniti* re/picit, è? exaltat

bumiles . Specchiandosi pure nel figliol di DIO il Signor noStroGESU' CRISTO,

quanto avvilito, quanto disprezzato, quanto maltrattato da viliSsima plebaglia, che

nel corfò della fua acerbiffima pafTìone , potea ben dire : Egofirn vermis , & non bo

ato, opprobrium bnminum, è* abieSio plebis, pSàl. ai. 7, e l' Appoflolo S. Paolo ad ani

marci a queda Santa virtù , di cui il figliuol di DIO tanto fé ne pregiò , ci Scriflè;
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btmilìavitfemetipfum , faUus ohediens ufque ad mortem crucis ± Vropter quod éf 1

DEUS exaltavit Uhm,
E ad efemplo dello fieno CRTSTO,quaIe come In eredità lafciò aTuoi difcepo*

lì s'amafièro l'pn l'altro, dicendo loro: boc.eft prxceptum mewn, ut diligati* invicene ' ■

Joan.cap. i f . raccordandogli il fànto Vecchio il Vincolo della carità fraterna , e que-

fta vi darà , dicea , prontezza d'efègu ire i precetti e configli dati da GESÙ' nel

lànto Vangelo , ficcome l'ifteflò San Giovanni nella feconda eplftòla fèrive : Ut dili

gami? alterutrum-i tè b<ec ejì ebaritas, ut ambulemusfecundum mandata e;«/,e que-

fta carità fraterna gli renderà diletti, cari e amati dal Signori , dicendo l'ifleflà Veri

tà, che quegli,,che s'amano fòpo i privilegiati di DIO, e in quell'anime fà il fuo fòg-

giorno, dicendo : Sf quis diligitme,fermonèm rneumJèrvabit , è" Pater meits diliget

euuìy & <*d eum veniemus, è" manfìonem apud eumfacìemus, Joan.cap. 14.

v E dicea loro la fòlitudipe vi cuflodirà , vi renderà Uomini di filenzio e di ora

zione; l'Umiltà vi farà ubidienti, paziènti e caffi,* là* Carità vi renderà pii, innamora

ti di PIO e pacifici col proflìmo > ;e priqcjpiarete a goderequella beata unione dell' ;

eterna vita, alla qualeafpirate* efl&pqp; Voftre/<jùefte preziofiglmé gemme , lari an-

cera.fic-urameme. yoftrq il Paradijlq; >t \ ;! '■;'■•-■ {;)''■• Tox

- Benedille in fine tutti gU abitatori di quel fàcro Eremo , e i fucceflòri , così io. ■

e^, come negli altri, chWeari ila quello a diramarli, e che ve/tiranno quefte candì--,

de-iape. Alla {ine fi licenziò da efiì con abbracci di tenerezza,

;-A Con quanta afflizione poi d'animo e abbondanza di lagrime ricevettero quel

beati.Religiofi i documenti cosi tèneri dèi loro fànto Fadre, fi lafcia in confiderazio-

ng;di chi ha tenero affètto, e pietofi fèntrmbnti dell'amor fino e /incero, che pafià tra

vcri-fervi di >£>IQ .l&fiai più fu lacrimevole il congèdo , pientre era accoppiato dalla

Inazione di non più poterlo vedere . ; '*•** * '[

.,-.-■•) Rimale bensì jmprefTa in quei devóti Refiglofl Tammonizionèdel finto Padre»

gè, poteane efler loro Officile la-pratica , fe aveap per lungo tempo tenuto avanti gli

occhi queli'ammiràbilè efèmpIare.Do'vendo noi doefiò deferìvere di propofito le vir

tù .del Samq.?* e dicendo il fànto Cardinal Damiano , che quelle fin dal principio fu

rono d'ammirazjorie.; Jtowualàus actenfi mentis dejtderio cafit de virtutibuj in vir-

tutes mirabiìittr. ere/cere; trema la penna all'ardua imprefà di raccontare quelle vir

tù , nelle quali cqslusabilmente col divino ajuto a paflì di Gigante da giorno io

giorno avanzavafi ^ temendo che non fia più. torto un diminuir/e quel proporle

con non dovuta efficacia,
1 e

Delle Virtù Teologali , Fede , Speranza t Carità

'* di Romoaldo i*

; ; CAPITOLO SECONDO;

LA fàntiffima noftra Fede è quel nobiliflìmo raggio, che nell'eflèr calato il divio

Verbo a veftir'ipoftaticamente la noftra umana fpoglia , fpiccoffì dal cielo , fi

itefè, e fi ferma in quella ofeùra valje ad illuminar bgn'anima, là quale di certo cre

da fènza curiofò invefligamento : Fides catbolica religioni* lumen ejì animarum,

diflè già Eufèbio Emifièno. Si è poi fèmpre aumentato, e ha fparfò la fua chiarezza,

quello bel raggio per la ftupenda e prodigiofà dilatazione de' divini mifterj da per

tutto il mondo ,* per le refiftepzé fùperàte , e vittorie riportate dalle molte perfeca-

zioni di gente bàrbara , per l'autorità dèlie divineifcrìtturc , per la veracità divi

che

leca-

livina,

che
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che ha quelle rivelate; e in fine per gli effètti prodigio*/, che ad occhi aperti, e a toc

co di mano fi rimirano; di corpi (acri incorrotti dopo più fècoli; di (àngui vivi e bril

lanti de' Martiri ; di licori fàlutifèri e preziofi , che featurifeon dall'offa fpolpatee

aride de'Confeffòri, e d'odori, che tramandaci loro fèpolcri ; e di tanti ftupendi mi

racoli, che con meraviglia fparfi per i Regni cattolici fi ammirano . Onde par che la

Fede oegi fia fpófàta all'evidenza . Ha però quello bel lume i fùoi aumenti e man

canze, non per fiio, ma per difètto delle fteflè anime, quali illumina . Poiché fè que-

fte fon terfè e candide per coftumi e per efèrcizj di virtù , accresce Io fplendore e la

vivezza , fè incolte e oicure per li peccati e abiti pravi , fmonia di luce , e s'offùfca

per effe.

Con qual vigore operaffè nell'anima del noffro Santo , il quale nella prima

gioventù fino all'età di cento venti anni fu terfò fpecchio d'operazioni virtuofè e

perfètte, vale argomentarlo. Prima da quello fòffrì da i nimici infernali fin dal prin

cipio della fiia converfione , di tentazioni, d'orrori e ffrapazzi per più e più anni,ne*

quali fu egli fèmpre fòrte e vigorofò a refiftere , e collo feudo della fède pronto

a combattere col nimico , così lo fcrive il Santo Pier Damiano cap. 7. Decita

rabatfi cum malignisfpiritibus in ariefemper affìjìere , & fiàeìfi armis accinSum

frovocantibus hojiibus in campum protinus obviare.

Secondariamente da quel zelo,e indefèffà applicazione per ifpiantar dall'Italia la

perniciofiffima fimonia , crefeiuta a fègno ne' petti ecclefiaftici, che negandofi effère

ingiufta,fàcrilega e peccaminofà,era degenerata in aperta erefia.Soffenne perciò per-

fècuzioni, e minaccie fin della vita, e fu ad evidente pericolo di perderla; ma egli in

trepido no feemò punto l'ardenza del fùo gran zelo per piantar nella Chfefà, ne'luo-

ghi ove la vedea macchiata,quella purità della Fede Cattolica da lui ben conofeiuta,

onderiduffè molti Vefcovi apenitenza,moltiarenuziare i benefìci malamete goduti.

In terzo luogo da quel defiderio ardente della propagazione del Vangelo , ed

eflirpare l'idolatria dal mondo , che tanto fèmpre trovavafi vivo e vigorofò nel fìio

petto, che dal fuo gran cuore lo diffufè in quelli de'fùoi fanti difcepoli . Onde Boni-

fezio nella Ruffìa, Adalberto nella Pruflìa, e Giovanni e Benedetto nella Polonia vi

predicorono il Crocififlò , vi piantorono la Fede , e vi fparfèro prontamente il (àn

gue. Era di più così impreffò nell'animo di tutti i fuoi difcepoli , che al dichiararti il

Santo intraprendere la miffione d'Ungheria , di Ruffìa e di Polonia da lui determi

nata , fi farebbero difèrtati i monafteri e gl'Eremi , fè non l'impediva con comandi

tfpreffì . E pure bifognò confolarne il numero di ventiquattro , co' quali pofto in

viaggio per sì lunga regione , gli furono cari e dolci i difagi e patimenti fòffenuti in

lèrvizio della fànta Fede cattolica . E benché non ifpàrgeffè ilfàngue, chi negarà

aver confèguito la corona del martirio il noffro Romoaldo , il quale andò a farli in

contro alla morte fin sù gli ultimi confini dell'Ungheria , e fulle porte del Gentilefi-

mo \Etfecundum intentionem quidemJuam martyriumfubiit , affèrì di lui S. Pier

Damiano cap. 3 9. e la Santa Chiefà canta di lui nel fuo Inno alle laudi nel dì fèftivo:

Martyrum palmas rapit ribfque ferro.

Ne punto meno fu eccellente nella virtù della fperanza , colla quale in tanti

fuoi travagli e perfècuzioni rimirò fèmpre , e confidò nella divina altiffìma Provvi

denza. Anzi a tal condizione di fèrmezza giunfè in lui quefta virtù , che nell'ultimo

di fua vita, dove altri vogliono e chieggono efièr fòccorfi, e confòlati c^H'affìftenza

di Sacerdoti amici, o di perfòne pie e devote , le quali pregano DIO'per effì , gli ri

cordano l'eterna gloria , e gli fuggerifeono atti di virtù , e fingolarmente di fpe

ranza . Egli alcun'ore prima di volarne al Paradifò , licenziò i fuoi difcepoli , e

con la fòla fperanza tanto in lui radicata, volle reftare e morire come fi dirà; e di ve-

Nn • - rità
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jità no potea la fperanza sù quell'ultimo non ricolmarlo di certezza e di gioja,fè per

tanti anni l'avea dolcemente tormentato colla tediofà tardanza del premio attefò?

Sperare con ficu rezza un gran bene , e quefio non caminar che a Ientiffimi paffi , o

quanto è mai duro e penofo ! La lunga vita di cento anni fu il prolungato e afpro

martirio, in cui tenne la fperanza l'anima fua.Conchiude il Santo Cardinale Damia

no con una fòla parola la fperanza ferma del Santo Padre con il dire : Nimirum qui

Jìc obiit, ut prtdixit illuc tranjiit quofperavit. cap.6$,

Fù l'amore , che divampò e crebbe nel fuo cuore di quella fpecie sì perfètta c

rara , da contemplativi confiderato infiememente unitivo, trasformativo , e rappre-

fèntativo .

In quanto al primo, come vuol S.Tommafò l'Angelico , opufc, 1 8. cap. 6. Hu-

manwn cor tantb perfeBius ad diligendum DEUMfertur , quanti magi* ab affeSu

imporalium revocatur . Come non dovea tutta unirti con DIO l'anima di Romoal

do , fc per fuo amore dato di calcio al mondo , appigliollì si tenacemente ad una

vita povera e bifògnevole , e quanto furono alte le fue grandezze , tanto più fu

illufìre il difprezzamento di quelle, fatto per DIO , Da che egli voltò le fpalle al

mondo, fi ftrinfè sì fòrtemente con DIO, che naufèò tutto ciò , che non era indriz-

zato a DIO medefimo, fpefè tutte l'ore de'fuoi giorni per fervido , piacerli , e glori

ficarlo ; attuato fempre in meditazioni e contemplazioni delle fue grandezze , e del

fuo amore verfò gli uomini , de' quali Romoaldo per non perdere l'unione col fuo

Creatore , fuggì la converfazione , defìderò la fòlitudine de' defèrti , abitando nelle

fclve ; come ne men pago di tanta fòlitudine , e dubbiofò , che non Io diftoglieflèro

dall'unione con DIO lo feotimento delle piante, o il mormorio dell'aure, fé ne ftava,

la maggior parte del giorno racchiufò nel piccolo fìio abituro, piangendo e deliziar*-

dofi con Maddalena a piedi del Nazareno fuo amore . Fatto Sacerdote, il fuo Para-

difò fu il facro Aitare, dove godeva/] la reale prefènza del fuo Bene. Quindi originò

in lui la totale fvogliatezza d'ogni cofà creata , e la naufèa fin del neceflàrio alla via

umana, cibandoti fcarfàmente due volte fòlo la fèttirnana . Nella grotta di Parenzo

fi ftrinfè con più fòrti legami quell'unione, fcrivendo il Damiano : Ibi nempe ad ma

gna perfefiionis cumulum pietas ìllwn divina prowxit, itautjantlo affatusJpiritu,

1$ nonnulla ventura profpiceret , # multa veteris , ac novi tejiamenti occulta myjìe-

ria radiis intelUgentiapenetraret. Cosi Romoaldo univafi col Signore, equefto ti

rava alla fua unione quell'anima , che così fedelmente l'amava , e crebbe tanto nel

Santo la veemenza dell'amore, che ne vifiè. tutto il reftante di fua vita in lagrime in*

ceflànti, in fòcofì fòfpiri, in anzie amorofè , e in fpeflè attrazioni, ed eftafi , defideran-

do fàziarfi della divina bellezza , dicendo con il Regal Profeta , fatiabor cum appo-

ruerit gloria tua, pfal. 1 6, i r«

Da detto eccefio d'amor'unìtivo derivò quell'ammirabile comunicativo ; pò-

fciachedalPurtirfì l'anima col il fuo DIO, dalla fua amabiliflìma benifìcenza vien

tuttavia più illuminata e internata nella cognizione delle divine parfèzioni , quindi

deriva maggior fiamma nell'anima , e nella volontà maggior defìderio , ch'un tanto

bene e conofeiuto e amato, com'è ben dovere e obbligo, da tutti ne fia . Ne quell'a

nima , a chi vien comunicata tal'illufìrazione , e di tal divino fuoco avvampata ne

viene , mai può contenerti , ne trattenerli tra l'ozio . Non lafcia perdere momenti di

tempo , ne tralafcia occafìoni fè gli prefèntano , di fàr conofeere il fìio amato bene a

tutte le creature, e quelle invita ad amarlo, a conofèerlo, a fervido, e defia comuni

car loro quel lume e cognÌ2ione,che in fè vede.Quìndi viene quel rammarico e inten

ti vo cordoglio delle offèfè fatte contro una così fòmma bontà tanto benigna , tanto

amabile, e fòla defiderabile. Egli vorrebbe torle via a cotto della fua vita , del fuo efc

fere, o almeno impedirle. In
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' In qual grado queft'amore fuflè nell'anima fàntiflìma di Romoaldo brevemen

te l'accenna il Santo Damiano cap. 37 . Romualdus ervoflerilitatis imfratìens anxia

expit aviditate perquirere , uhi terram potuijfèt ad proferendo^ animarumfruBus,

idoneam invertire . Da sì fànta impazienza e angofeiofà avidità di trar tutti a DIO,

derivò nel Santo quel riformar'! monafterj del fuo Santo Padre Benedetto , il cor

reggere i Monaci inoflèrvanti, il portar nel dritto fèntiero i traviati . Appena ufcito

dal Noviziato s'affaticò molto nel moniftero di Claflè per ridurre i Tuoi fratelli Reli-

giofi ad attendere alla perfezione , e all'amor del Creatore . Pofè in oflèi vanza più

della metà de'numerofi monifferi Benedettini d'Italia, acciocché coU'oflèrvanza del

le regole del fànto Patriarca , fi fàntificaflèro l'anime , e fi dafTè in parte quel debito

amore all'innamorato GESÙ' , che con tante bocche quante fon le piaghe per noi

fòffèrte, c'invita ad amarlo.

Quel cercar con tanta ardenza la fàlute di tutti , e Principi, e Nobili , e d'ogni

condizione, effètto egli era della divina fiamma , che l'avvampava nel cuore . E con

quefta riprefe e penitenziò afpramente Ottone Imperadore , e lo difpofe abbandonar

l'Impero. Avvisò destramente Errigo Augufto di alcuni non volontari difetti . Con

maniera sì bella , e con sì dolce attrattiva fè calare dal Ducal trono Pietro Orfèolo,

e lo condurle in lontana regione ad abitar felve , e a maneggiare in vece dello feet-

tro una vanga . In Francia fpiantò dal bofeo del fècolo quella pianta perniciofà del

Conte Olibano , e la trapiantò nel giardino Caffìnefè , dove prodnflè frutti di bene

dizioni. Correffè Ve/covi e Prelati , fèorfè con moto continuo per lo fpazio di qua

rantanni predicando a'popoli, che ricorrevano a lui negli Eremi del territorio di Ro

ma , della Tofcana , dell'Umbria , dell'Emilia , della Marca , dello Stato Veneto , e

dell'Iffria. Convertì a DIO anime innumerabili,e fàntificò migliaja di fuor Religioni

in fine ebbe un viyo defiderio di convertir tutto il mondo : della quale fua iniziabi

le carità, così ne parla Pier Damiano: Tantus namque infanBi viri pecorefaciendi

JruBos ardor incenduerat , ut ejfeBis numquam contentus , dum aliafaceret , adfa-

cienda mox alia properaret ; adeo ut putaretur totum mundum in Eremum velie con'

vertere, cap. 3 7. avrebbe voluto tutto il mondo condurlo (fè fofiè flato poffibilej ne'

bofehi, per allontanarlo dall'occafioni d'offènder DIO , efèrcitarlo nelle virtù, e ac

cenderlo dello fieffo fuoco di divino amore, che bragiava il fuo cuore .

Per gli già detti due amorì unitivo e communicativo vien l'anima amante a

trasformarli nell'oggetto amato, perche perduta, per il dono , che ne fa a DIO vo

lontariamente la fiia libertà, ch'è quanto ha del proprio, conceflòle da DIO mede-

fimo, diviene tutta del fuo principio^ fi trasforma in efiò. E dell'amore pervenuto

fino a quefto grado, parche intendeffè l'amamiflìmo di GESÙ' Giovanni il diletto,

grarr maeftro di efperienza nella fèuola d'amore, quando dine : DEUS ebaritas ejì,

iS qui manet in ebaritate in DEO manet, & DEUS in eo, epift. 1 .cap. 3 . ed ecco l'a

mor trasformativo , che fu anche nel noftro Santo in tal grado d'eccellenza , che il

Santo Damiano lo dice : tsjìuante inenarrabili divini amoris ardore : mentFe da

quell'ora, che dedicoffi al Crocefiflò fuo bene non fòlamente la volontà, ma tutto fè

(teffò confàgrò, rifiutando per fèmpre tutto ciò, che non era fecondo il piacer divi

no, e immerfò frequentemente nella contemplazione della divinità «nella perfòna

umana tanto per noftro amore abbafTàta, che liquefatto in amorofè lacrime, e rapito

fuor di fè, clamaret: CbareJESU ebare, mei meum dulce- , dejìderiwn ineffabile , dui-

cedo SanBorum ,Jùavitas Angelorum, cap. 3 1. Da queft'ardente fiamma di carità il

noftro Santo per trasformarli tutto nel fuo amato , fi diè inceflàntemente con ani

mo lieto e raffègnatiflìmo a crocifiggere con CRISTO non foto la volontà , ma an

che il corpo,qua!e refirinfè tra cilicj, flagellò con difcipline,eftenuò con diete; egli fu

N n a per-
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percoffò dagli uomini e da'demonj , e macerato dalla fòlitudine , agitato dalla pre

dicazione , e a fìmilitudine vera del benedetto Redentore , ch'alle tante fùe pene , il

congiunfero le maldicenze, le villanie, le beftemmie- contro lui fi unirono anche le

detrazioni , l'ingiurie e gli affronti /offèrti a caufà de'molti Tuoi perfècutorl ; onde a

fomiglianza del grande Appoftolo Paolo poteva di tutta verità aflerire : Vivo ego

jam non ego, vivit vero in me CHR1STUS. ep.ad Galat.cap.a.

Trasformato Romoaldo in CRISTO , neceffàriamente avea da rapprefèntare

in fè CRISTO medefìmo ; ch'è il quarto grado dell'amore, e tale fèmbrò nel volto,

giacche fpirava tra quei fquallori di penitenza un'aria celefte , che confòlava e alle

grava i cuori degli uomini dabbene e divoti , e intimoriva i malvaggi , come quel

Conte Renieri, di cui fi diffè nel cap.7.del lib.?. che a mirarlo in faccia, fèntiva fcor-

rerfi per la vita un freddo timore.Tale nel portamento feorgendofi una grave com-

pofizione e maeftofò decoro, che provocava tutti a modeftia , a divozione , e a rive

renza , e tale nelle virtù ammirandofi coftanza e allegrezza ne'travagli e pericoli fin.

della vita; manfùetudine e generofità nel perdonare graviflime offèfe; avvedutezza

e prudenza in ogni affare,* amore e difèrezione nel comandare j moderazione e umil

tà negli offèquj , e applaufi de' popoli e de' grandi della terra , rifòluto difprezzo di

tutt'i beni di quà giù , ftima e zelo della fallite delle anime , e defiderio fèmpre più

accefo della perfezione , e fèmpre via più infiammato nell'amore e carità di DIO5

tanto che San Pier Damiano in un fòlo encomio par conchiuda l'ardenza del fuo in

fervorato fpirito ver/b il fiio DIO, e l'efficacia verfò il proflìmo: Erat enim Vìr bea-

tijfìmus quajì unus de Serapblm , quia è" ipfefiamma divini amoris incomparabiliter

tfjiuabat, è" alios quocunqipergeretJa»8a prxdicatiomsjacibuf incendebat, cap.jy.

Oraziane , umiltà , fattene , 0 altre virtù di

Romoaldo.

CAPITOLO TERZO,

SE per bene e perfettamente orare, egli è d'uopo che l'anima divota fi unifea ptU

ma con DIO per mezzo delle fuddette tre virtù Teologiche , Fede, Speranza,

e Carità , le quali influifèono a fàntamente orare , e a profittare dell'orazione , come

lo notò il fèrafico San Bonaventura: Si DEUMferventer orare volumus , itti tripli*

citer adhxrere debemus; videlicet, per Fidem, Spem, è" Cbaritatem ; Fides enim ora-

tionem dirigiti Spes erigiti Cbaritas porrigiti pfàl. 1 1 8. Quindi è , che efièndofi da

noi veduto quanto nel noftro Romoaldo furono viva la fède , ferma la fperanza, e

accefò l'amore a DIO e al proffìmo, per confèguente fi fcuopre con chiarezza,quan-

to fervente e continuo fufiè il fuo orare , E di verità fu l'orazione l'anima dell'Ani

ma fua, e la foriera della fìia maravigliofà fàntità ; mentre per efià battè una ftrada

tanto rigorofà e afpra di penitenza . Deve intanto la Chiefa Cattolica riconofeere

un si gran Santo dall'orazione, e deve il Santo alla medefima, quanto già fi acquiftò

di meriti, e or% fi gode di gloria.

Quefta accefè nel petto del noftro Romoaldo il defiderio di vedere il Santo

Martire Apollinare , ne gli rincrebbe perfèverarvi due notti in orazioni col buon

laico in Chiefà. Ne può cìubitarfi , che tante grazie ricevute dal Santo , non gli fuP

fero concefle dalla Madre di mifèricordie MARIA, mentre dice Pier Damiano , che

oravano avanti l'Altare di eflà Vergine Santiflìma : Cumque noBurnoftlentìo longa

nimiter ambo iu oratione perfifierent , #c. ufà il Santo Martire ; *fitb altari , qmà

in



CAPITOLO III.

in medie Ecelefi* ad honorem Beata Virginis MAK1JE eernitur ejfe conjìruBum%

cap.a. E qui il fànto Giovine prefe la confùetudine di frequentemente orare, e rice

vè dalla fòmma bontà l'illuftrazione della fua mente , e la defiata grazia del filo di

vino Amore: Dumque bac quadam die pofl vijtonem attentiusfaceret tanto mox di

vini amoris igne mentem illius Spiritus SanBus accendit , ut infletum repente pro-

rumperet , éf uberes lacrymarum rivos refiringere non valeret '. E fè quefti furo

no i principi e primi effètti dell'orazione in Romoaldo ancor fècolare; lafèio confi-

derare quali fbflèro i progrefiì in quefta sì pregiata virtù frequentata dal Santo fat

to Religiofò, e di giorno, e di notte. Quei tre-anni, che fi fermò in Clafie, non con

tento dell'ordinaria orazione della regola , l'ore, che gli altri contornavano al ripofo,

egli fàntamente fpendeal* in coro fòlo ad orare , guftando l'anima fila benedetta

tèmpre più vantaggiofè dolcezze.Se gli ftuzzicò quella grande e beata fame.che per

novanta fette anni che dopo fòpraviflè , non potè mai fàziarfi di meditare , contem

plare e lodare l'ineffabili grandezze divine , e la quale gli rendè dolce e caro il fòg-

giorno della fòlitudine , perche la maggior parte del tempo occupavalo in quefto

angelico efèrcizio, che rende qui in terra come comprenfòri i viatori. Efèrcitavala il

Santo nel mezzo delle fleflè converfàzioni , oflèrvandofi nel parteggiare e viaggiare

andar fèmpre o il primo, o l'ultimo di tutti , per fèrbare quella fifla elevazione di

mente a DIO, che rendevalo cittadino del Paradifò.

Dimorando ne' momfterj era il primo allaChiefà per orare,e v'invitava deftra-

mente gli altri ancora, accompagnando l'orazione con efèrcizj umili: Mos ei erat ad

tnatutinum provenire Fratres ^ quos perJjgnajìmu/anter excitans provocabat ad

laudef. Sape cateris dormientibus, ipjè lampades accendebat,Japè campanai» propriis

manibus pulfabat. B.Hieron.Prag.

In fine fu l'orazione la ftrada regia , ch'aprì per il cielo non fòlo a fé e a tutti i

lùoi fèguaci, ma a' fuoi penitenti fècolari , e per la quale inviò tante, migliaja d'ani

me, giacche a quel tempo era andato in difùfanza quefto grande e necefiàrio efèrci

zio d'orar mentalmente; ed egli con tanto ftudia,e con tal'applicazione attefè a per

fezionarvi i fuoi difcepoli, quanto ne dà a divedere il numero , il profitto, e la fàn-

tità de'medefimi, quafi la maggior parte arricchiti fin de'doni di profezia, e di mira

coli. Ed era tale la ftima e la premura, che da veruno non fi tralafciafle , o non fi fa-

cefle colla dovuta attenzione e fervore , che fè a forte qualche Sacerdote nell'o

razione notturna fi faceva trafportare per un poco dal fònno, gli proibiva il celebra

re meffà la mattina indifpenfàbilmentc ; penitenza molto afpra e grave ad anime

amanti di GESÙ*.

Con prudente diferetezza però tramezzava colle mentali l'orazioni vocali , re

citando Salmi e Inni. Nel recitare o tutto,o parte del Salterio, praticava quefto me

todo. Spartiva i fàlmi, e dopo certo numero vi frammifehiava: Gloria tibi Trinità?,

aquaìis una Deitas, è" ante omne fieculum, & nunc # inperpetuum . Orate prò nobi?

cmnes SanBi DEI; ut digni efficiamur promijjtonibut Domini DEI noflri JESU

CHR1ST1- Pater nojler; poi detto ; Adjutorium nojirum in nomine Domini , #c. ri

pigliava i fàlmi , quali terminati fino al numero riabilito , fòggiugnea : Te DEUM

Patrem Ingenìtum , Te Filium Unigenitum , Te Spirkum SanBum Paraclitum,

SanBam, é Individuare Trinitatem , foto corde ,df ore confìtemur, laudamus , atque

benedicimus-, tibigloria infacula. Amen. Domine DEUS in adjutorium,&c. Confun»

dantur, Ò" revereantur inimici fflrfp qui quétrunt animam meam . Adjutor meus , &

iiberator meus e/ìo, Domine ne tardaveris . Gloria Patri , éfc. e così alternava finche

terminava il Salterio ; in fine dèi quale ringraziava il Signore col Te DEUM,fcc.

Ku ne dimittif, &c. Gloria in excclfìs, litanie, c altre giaculatorie . Notavafi da' fuoi

difèe-



LIBRO DECIMO

difcepoir, che nellufcire dall'orazione , ricolmo di giojaveftiva il volto d'infólito

fplendore, e le parole, che proferiva , erano acuti ftrali , che accendevano i cuori de

gli afcoltatori all'amor divino e alla divozione:^ oratioue cumjucunditate redibat'.

alida verba , qua: feHorefuccendebant de igne altaris divini reportabat . Miraban-

tur enim quamdam dulcedinem ex ejus ere procedere , è" clariarem/olitofaciem appa

rerò. B.Hieron.Prag.

Primogenita dell'orazione è l'umiltà , poiché al fentir di S. Agoftino , contem-

plandofi l'infinita grandezza del Creatore , fi fcuopre apertamente il proprio niente,

e ne deriva quella volontaria mentis inclinatìo infuo imo, che butta nell'anime reli-

giofe e pie , il fondamento fermo per la foda fabrica della fantità , e adorna con fre

gio ineftimabile il petto d'ogni più grande e potente perfònaggio ; poiché come bo

ne e avvedutamente dine Plinio nel fuo panegirico a Traiano : Cui nihil augendum

dumfa/ìigiumfuperejì, hoc uno modo erejcerz pctejì,jìfeipfumfubmittat.

Quèfta virtù intanto fu altamente poffèduta dal noftro Santo pratticandola

fin dal principio,che veftì l'abito monaftico,collo fumarii indegno di eflo,e coll'aver-

fi per lo più inutile, e perniciofò uomo del mondo , e in concetto d'una beitia . E tal

di verità fi trattò , mentre la fua dimora per lo più fu in luoghi /comodi e padulofi,

come fu a Comacchio, dove n'ufcì così enfiato , che h fua carne era divenuta in tal

forma, che potè fèrivere il Damiano cap.20 . Caro ejus tota eatentts viridis , ut vix

Jìellioni difcokr apparerei. In luoghi così filveftri, e con abitazioni per Io più in cafè

di legno e di zolle , e niente migliori degli abituri de'bifòlchi ; volendo così , che

dall'abitazione fi argomentarle aual fofiè l'albergatore: il veftire grofiolano , rappez

zato e fìretto . E ordinariamente in campagna copriva la nudità con viliflìmepetta

d'animali , delle quali compariva adorno alle volte nelle città , per farfi ftimar radi

co e villano , anzi per dire al Signore con il Profeta Davide : Utjumentumfa&us

fum apud te, iS egofemper tecum, pfàl.72.23. Così incolto nella fua pedona, che non

adoperò mai rafojo, e la foverchianza della barba e de' capelli per reciderli , la patta

va (otto il tardo taglio di groflòlana forbice . A tal'incoltezza , a tal veftire, e a tali

abitazioni fèmbrava più torto fiera, che uomo.

In quella ftima, in cui avea fè ftefiò , premeva d'efièr tenuto anche dagli altri.

Quindi il (offrir tante villanie e oltraggi, de' quali ne fu sì ripiena la fua vita, e tèm

pre nel volto fuo ridere le grazie: anzi incontrare i difpreggi , e m/àmie con alle

grezza , erano effètti della fua profonda umiltà: fìccome fuccedè nell'Eremo di

Sitria , ove prima di giugnervi , conobbe col fìio fpirito , dover'eflèrvi si grave

mente infamato , e perciò portovvi fi con maggior'allegrezza : lo dice San Pier Da

miano cap. 49. Veracìter agnovijjè , # ad hoc deboneftatis , improperiumfubeundum

aìacriter adveniffè. Penfi poi ognuno chi con tanta avidità cercava l'infamie, quan

to dovea nbborrire le lodi, e fuggire gli onori. All'udirti lodare , o chiamarfi Santo,

fubito fi offùfcava il bel fèreno del fìio volto , ed era sì grande l'afflizione , che ne

fèntiva , ch'i fuoi difcepoli compaflìonando la tanta fua doglia nell'aceompagnarlo,

avvertivan la gente ad aftenerfi da ogni menomo fègno di ftima e d'applaufò . Tut

to ciò che benedetto da lui veniva per refezione de'fuoi difcepoli, o fia pane, frutta,

pomi e ogni altra fimil cofàrendevafi atto a far miracoli , curavanfi gl'infermi , libe-

ravanfi l'offèffi , e i matti acqniftavano la primiera quiete di loro mente ; anzi che

l'acqua medefima, dove il Santo lavavafi le mani : avverte S. Pier Damiano cap.f9.

ch'era medicina a' languenti : Nam ex aqua unde ntanus ejus abluebantur , plures

languidi fl-cpè rejìitutifuntfanitati ; perciò i fuoi difcepoli la confervavano , e la

davano a'bifògnofi, e poi fòggiugne per dimoftrare il baffo, che Romoaldo di fè ftef-

fo fentiva, e 1 grande aborrimento alla fìima mondana : Quod tamen cautijjìmè opor~

tebat
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teh.itferi, neJìVirfanUus hoc aliquatenus deprebenderet ingravijpmam trijìitiam

deveniret. " . » „ ci.* • . .T. .%»*V V

Per quefta Tua radicata c profondiflìma umiltà non fece mai impresone alcu

na nel fuo cuore quell'alta ftima , che di (è fi avea da intere province , da Principi

grandi , dagl'Imperadori e da' Papi, e gli onori, che fé gli predavano giornalmente

da tutti,- onde a ragione de'tànti numerofi moniflerj, ed Eremi da lui fondati di ne£

fimo volle, per quanto ne veniffè pregato e affretto, il comando . Per indurlo, o dir

meglio violentarlo ad accettar la Badia del moniftero di Gaffe , vi vollero i coman

di del Vaticano , e le minacce e la fòrza dell'Imperadore e pur poco tempo flette

a rinunciarla . Ma ciò che a noi fèmbra come ringoiare , così meravigliofò della fua

grandiflima umiltà, fi è: che effendo flato come iftitutore di una nuova in occiden

te forma di vivere ; sì per riverenza al fùo gran Padre S. Benedetto , e molto più

per la baflìfiìma ffima di fè fteflò, non volle dar fuori ne regola , o coftituzione al

cuna , la quale poi dal Beato Ridolfo fuo difèepolo fu descritta in forma di cotti-

tuzione. ■

Onde il Beato Girolamo Pragefè altre volte citato, ammirando così profonda-

umiltà nel rifiutar la fiima e gli onori, fcriflè di lui : Mirentur aliijtgna ejus & mi'

racuta quafecit ; Mirentur incredibilem ejus abjìinentiam , patientìam , & alias

(virtutes ; Ego nihil itaJìupeo , quamgloriam è" honorem calcare potuijjè ; Dum con^

currehant Epifcopi , Presbiteri Clericorum , è" Monacorumgreges ; Fotentes viri,

Jmperatores, ùmites, è/Jttdices; è" bine inde ex urbihus, # agris vu/gus ignobile,ut

benediSionem ah eo reciperent . Ben dunque par che per riconofeimento di abifso si

cupo di umiltà, il Signore IDDIO abbia confèrvato nell'Eremo di Camaldolì il

fuo fpirito, comunicato poi agli altri eretti dal Beato Paolo Giuftiniano , e dal Ve

nerabile Padre D.Alefàndro Ceva, propagatore dell'iftituto Camaldolefè.

Da una sì fatta umiltà ebbe poi il fuo generofò capo quella pazienza, che tan

to fi diffùfè in Romoaldo. Spiccò quefta gloriofàmente, e in quella continuata fòffè-

renza agli urti impetuofi dell'umana e diabolica perverfità fèmpre congiurata a fuo

danno, in cui egli perciò non fi feoffè, nè crollò mai . E nel duplicato difeacrìamen-

to da'monafteri d'Orvieto , e di Val di Caftro , per la malvagità di quei Abati . E

ne'maltrattamenti e percoflè nel territorio di Vergherato e nelle congiure mortali,

e negli affronti fòftenuti da'Simoniaci, che correrìe e ammonì; e in Clafiè, e nel mo

niftero di Montamiata ; e nell'infamiffima nota datagli in Sitria dal traditor di Ro

mano , per cui privo di celebrare , e di adoperarfi per la fàlute dell'anime , viffè fè-

polto lèi mefi in angufto carcere.

L'inféftazioni di più , e i terrori de' demonj , che in sì varie e orrende fbrmej

or di grandi venenofi ferpenti , e fpaventevoli dragoni , or di notturni uccellacci e

mofiruofè fiere l'affalivano ,e battendogli con impetuofè percoflè la cella , e collo

feoppio di bombarde con il rimbombo di tutte le fèlve, togliendogli il ripofò j fan

no un'altra prova di fua pazienza. Anzi che fatti più rabiofi, poneanfègli fu le gam

be a guifà d'una gran mafia , ne lafciavanlo ne pure ad un momento prender fònno

sù quel mifèro pagliaccio, e in luogo di riflorare l'affàtigate fue membra , paziente

mente fòffriva ftar con quel pelò, fènza muoverfi affatto ne a deftra , ne a finiftra , e

tirarla fin'a giorno, quafi tra riggidi ceppi. E quefto che ben può dirfi martirio;

lo durò per lo fpazio di ben cinque anni, fcrivendo S. Pier Damiano cap. 7. Per con'

tinuum[ferme quinquenniumfuper pedes ejus , è> crura diaholus noUurm tempore

jacuir, fa ne bue illucquefefacili verteret, typo pbantajiici ponderit aggravavit.

Sili'
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Solitudine 9Jtlenzia , digiuni, lìmojine , e penitenza-r di Romoaldo .

CAPITOLO XUIARTO.

IL vantaggiofò e gradito defiderìo della folitudine sì , e in tal guifà innamorò Ro

inoaldo fin da giovinetto, che fin da que' primi anni ebbe in cuore di coltivarla.

Avendola poi efperimentata , e goduto in efià la pace e la fèrenità dell'animo , che

porta (èco, e il (àggio delle celefti dolcezze, non lapeva viver lungi da' bofchi, quali

gli riufcivano gràtiflìmi, finche da effì fi tenevano lontani gli uomini . Quando noi

cominciavano a batterli dalla calca della gente divota , che a lui ricorreva nel tem

po , che non avea dì propofito dato principio alla vita attiva , fé ne fuggiva ne' più

nafcofti monti , dove pur'alla fine l'andavano a rintracciare almeno i Tuoi discepoli.

Onde Ombrava un cervo perfèguitato da cacciatori. E di verirà non crediamo, che

dalla Marca fino a Venezia vi fia luogo ermo , e montuofò , ove non fi fermarle il

lìio piede ; potendoti molto a propofito , come detto a lui , intendere quell'avverti- 1

mento della Spola, cant. cap.8. FugeàileSe mi, è" ajjimilare Capre* hianuloque cer-

vorumJuper montes aromatum . Bacando fòl dire fche 97. anni , che tanto ne vifiè

dopo la-partenza da ClafTè, tutti quafi li fpefe in folitudine.

Dall'elperienza poi di fe, argomentava quel tanto che potea fùccedere in altri.

Ond'è, che premeagli, che non fi abbandonarle la folitudine , e diceva andar de\ pi-

ri, ed eflèr ugualmente dannofò per un'anima , la quale di ficuro brama attendere

al monte di DIO, e accertarli del Paradifo, il lanciar l'Eremo , e far ritorno al moni-

itero C perche da quello fi pafiàva a quello ) che dal moniftero ritornare al fècola

Tale enimpropemedum efi de Eremo ad monaflerium reverti , quale de monafìeridi

lordine adfacuhtm afportari. S. Piet. Dam. tom.c opule. 16. Sentimento uniforme a

•quello del fàntiflìmo Macario , il quale a quel giovane , che gli chiefè licenza di la*

ftiare il defèrto, perche vi facea molto poco a paragone degli efèrcizj, ne'quali fi 00

curavano i compagni ; onde gli fèmbrava oziofità il trattenervifi , faggiamenre ri-

ipofè : Guardate figlimi mie quefiaJìanziolaper amor di GESIV CRISTO; e ciò vi

bajìi, ed è molto. E con ragione: imperocché quel non vedere il fècolo, e le fue vani

tà , quel non udire le tante maldicenze e dìfeorfi feonci , quel proprio tacere , o

quante colpe evita, ed o quanto apre largo campo all'anima, per fèdamente riflette

re e fiudiare la maniera da far ritorno ficuro alla fùa prima cagfà IDDIO! Così Ro

moaldo quella vita sì lungamente menata nelle fòlitudini fólitariamente finì,e prin

cipiò quell'eterna e beata nella compagnia de' fpiriti celefti : Solìtariam vitata ,foli-

Jariofine conclujtt. Damian.cap.69.

Spofb indifiolubile della folitudine è il filenzio , o per dir meglio anima della

folitudine ; già che quefia dallo ftar l'uomo fòlo, e tacere ha l'etimologia . Avendo

dunque Romoaldo tanto amato il beato ritiro , con eflò infieme venne ad amare il

iìlenzio . Per guardarli d'ogni minuta polvere di difetto , rare e brievi erano le fue

parole , fifiò in quel fàlutevole avvertimento : Qui cuftodit osfuum , animamfuam

f -prov.cap.i 3. Se non portava, come il Tanto Abate Agatone in bocca le pie

tre , per non efiere afiretto a rompere il filenzio ; avea otturate le orecchie per non

udir ne men le propofìe , quale non fufièro fiate necefiàrie e profittevoli ; e ciò ne»

giorni, ne'quali non aveafi preforitto inviolabile taciturnità. Che quando eran certe

ore del giorno, certi giorni del mele, e certi mefi dell'anno, come quei, ne' quali ca
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don l'Avvento e la Qmrefima , fi rendea affitto mutolo , ne occorrea ricercarlo di

cofa fuor di propofito, perche la rifpofta ella era , fuggire , e appiattarli come cauta

lepre alle voci tfrepitofè de' cacciatori . Nell'Eremo di Sitria /ette anni continui tac

que tèmpre rinchiufò. E fol per attendere alla fàlute eterna degli uomini, che da lui

venivano , fi riifpenfava il Silenzio , che in altra occafione fi foorgea mutolo affatto,

qual'è quello altrove da noi raccontato : allorché ricusò di parlare all'Imperadore,

Errico , avvegnaché quel fanto Principe tanto l'interrogaflè , e moftrafiè defiderio

di ragionarvi.

Se ne flava poi rinterrato ne'detti tempi di fìlenzio nella ma piccola ftanza con

tanta quiete , che ben parea che il fànto Uomo goderle la convenzione con DIO.

Confimil filenzio volea che ne" detti tempi ermamente ofTèrvaflero tutti queidi-

fèepoli avanzati nella perfezione . Efièndofi conservato sì fànto ufo nell'Eremo di

Camaldoli , fi preferirle per coftituzione dal Beato Ridolfo , e per grazia di DIO fi,

ofTèrva ancora in tutti gli Eremi , non difpenfàndofi mai il filenzio nell'Avvento , e

nella Quarefima, oltre l'altri giorni diciafeuna fèttimana.

Al pari della folitudine, e forfè di più coltivò Romoaldo l'attinenza , e per ve

ro dire, diè qusfi in eccefTo ; onde guittamente da' fàcri dicitori nel volerfi nominare

un Santo prodigiofo nellettremità del vitto, foglion dire: NE' DIGIUNI UN

ROMOALDO, perche furono continui, e furono per cento anni , e furono ettremi

per il raro e tearfo cibo. Dovendofi aferivere a miracolo il fuo vivere, e a maraviglia

ben grande lo profitto , che a filo etemplo fecero per i digiuni nella perfezione i fuoi

discepoli, e l'eflèrfi mantenuto fin'ora nella fua Congregazione un tal rigore di vit

to, qual rattiene molti dall'sbbracciar l'iftituto,e non pochi (limola ad abbandonar

lo nel tempo della probazione.

Usò egli ogni volta, ch'era affretto fèrmarfi ne'monifieri quella maniera altro

ve accennata di temporeggiar fui primo della publica menfà ; e poi fui fine fcarfà-

mente cibarfi, o prendere una fola mineftra. Nella dimora dell'Eremo di Venezia fu

rigorofo il digiuno , pattando quattro dì della fèttimana con una mineftra , e poco

vino, e gli altri tre con legumi fècchi e acqua . Neil' Aquitanìa furono più ftrette le

attinenze , e per un'anno non di altro fottentoflì , che di un pugno di ceci Ietti ,* nel

tempo, che attete alla coltura della terra , in vece di accrefeer la porzione, la fèema-

va per metà. Indi prete ad imitazione de' folitarj Egizj a cibarli di qualche vivanda

(blamente due volte la fèttimana. In Italia dopo il ritorno da Francia, imbandiva la

fiia menfà il folo pane, e ventiquattro volte l'anno in giorno di giovedì aggiugneva

il conforto di una mineftra^ onde Ieggefi in S.Pier Damiano tom.3.opufc.i6. Beatus

RoirualdusJìc ajiivi tempori? hebdomadas alternabat , ut unam quidem à Dominica

in Dominicam in fané è" aqua jejunando tranfìgeret , alterius vero bebdomada pul-

mentum quintaferia manducaret . Nell'ultima fua vecchiaia inventò quella delica

ta vivanda per cagion della propria debolezza : di cuocere infieme farine ed erbe tri

te, e di ette foftentarfi . Ed eccoti divoto mio lettore le vettovaglie dell'aftinentifii-

mo Romoaldo in 100. anni di vita ,• nel qual tempo fè fi fa bene il conto , non man

giò egli quanto un'uomo , per anche parco in dieci anni ; e pur'era di buona corpo

ratura, di profpera fàlute, e in continue fàtighe e viaggi.

A' digiuni quando fi uniteono l'elemofine, donandofi a poveri quanto fi rispar

mia dalla propria becca , te gli dà un pefo traboccante di merito , che inalza l'anima

divota a grado fliblime di perfezione. Le larghe limofine del noftro Santo , del qua

le Scrive il Beato Girolamo da Praga : Fuit jucundus ad ofpites , liberalis adpaupe-

reSf patiens ad peccatore;, è" benignus ad omnes , benché nello flato di povero mona

co , non fi reftrinfero nel tempo folo che vifie i ma continuano fin'ora > c dureranno

O o finche
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finche vi faranno Camaldolefi ; avendo la Mia gran carità fèputo aprire nell'Eremo

di Camaldoli, non folo a'divoti, che vi ateendono, )e forefterje, vitto cotidiano a'pel-

legrini e mendichi, ma nel moniftero di (òtto, tinello a' paflaggieri, ofpidale all'infer

mi con fpefà di più migliaja di feudi l'anno . AH'efèmplo di efib primo Eremo , poi

tutti gli altri hanno alzato fabriche per i poveri , nelle quali ogni giorno fi dà da

pranfo a quanti mendichi vi concorrono ; cofà difficile a crederi! da chi non fi vede,

e benché alcuni Eremi fieno sì foarfi di entrate, che foftengonfi col foceorfo degli al

tri beneficanti ; con tutto ciò non fi rigetta mai verun poverello.

A corpo deftituto di forze, languente per l'inedia, e macerato per la dimora tra

bofehi, e sbronzato a' rigori delle ftagionj , alle quali non opponea altro riparo , che

ifpide pelli , tra vigilie , orazioni , fatighe , direzion di diteepoli, cura di anime peni

tenti, e applicazioni quafi continue nel fondar nuovi monifteri, ed eremi; e' pare,chc

altre penitenze non fi doveflero , p non fi potefièro aggiugnere . E pure di tutto ciò

non contento il fàntillìmo Uomo, fpefio rompeva il filenzio delle fue folitudini collo

fìrepito de'colpi, co'quali fi flagellava e affligeva il corpo con lungo e pungente cili-

zio , fatto a guifa di camicia , che lo copriva fino al ginocchio, e parte delle braccie;

quale da te mai allontanava ?- mutandotelo bensì , per averne più d'uno , ogni tanto

tempo per polizia.

O fere mai Tempre ineftinguibile de' Servi di DIO di patire! Che fpecìe di era*

deità nuova è fiata mai cotefta la voftra , o beati penitenti , d'incrudelir contro voi

flefiì; come te i vofiri corpi fuflero i foli voftri nemici ? contro di eflì indrizzaftivo /a

voftra (bifogna dirla) barbarie ; farebbe crudeltà inaudita, te in sì fatta maniera ave

rte trattato un voftro vile e perfido foniavo . E pur'avendolo praticato contro vo\

medefimi a lode e merito: noi non l'intendiamo , ma ben l'intendefie voi , che così

non folamente v'afiìcurafte dell'infinita e beata fèlicità,che ora è voftra; ma vi com

prarle col poco e leggiero sborfo di fimjli patimenti , che di già da tanto tempo fon

terminati, un di quei principali porti onorevoli , che fon da prefio al foglio di DIO *,

quale da vicino vedendo e comprendendo , vi felicitate per tutta l'interminabile

ETERNITÀ'. Deh gloriofi cittadini del Paradifo otteneteci , ch'anche noi l'inten

diamo , come voi l'intendefte ; intendendola v'imitiamo , e imitandovi fiamo fatti

partecipi della voftra gloria.

Prudenza , di/cretezza , e perfeyeranza nel bene

di Romoaldo.

CAPITOLO QUINTO,

OSe veramente la gran virtù della prudenza fufle al mondo , quanto il mondo

fàrebb'egli migliore! Si vederebbono gli uomini oprar da uomini; non alligna-

rebbono tanti vizi, non fi provarebbono tante teiagure, non fi udirebbero tante ca

lcate , non fi pregiudicarebbe tanto la religione , e non fi popolarebbe tanto l'Infèr

no ; parlando di quella prudenza , non come la prende il tecolo , ma come fintele il

grande Agoftino, de Qvit. Dei: Quid ilio, virtus, quaprudentia dicitur ? nonne to

tafua vigilantia bona di/cernere à malis, ut illis appetendis, ijìijque vitandis , Jul

ius error obrepat . Da quefta mancanza di ben diteernere il vero bene dal male , ori

gina ogni male, e procede la fcartezza di ogni bene; e come ce l'infognò chiaramen

te la Sapienza increata GESÙ' , quando ci mandò ad apprenderla nella fouola di vi

li e fchifofi animali: EJìote prudentesjìcutferpentes, Matt. cap.1p.16. che conforme
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queftì per fàlvare il capo e/pongono tutto il redo del corpo a' tagli e alle ferite, cosi

jioi, purché mettiamo in falvo l'anima , che è il migliore , anzi il tutto di noi , vada

pure a perdizione tutto il reftante . Così l'intefèro tutti i Santi , e così anche il no-

ftro Romoaldo, che da giovanetto ne diè fègni apertiflìmi , da iroitarfi da ogni fede

le, ch'?bbia premura della propria fàlvezza.

Non era ancor finito dr (puntar fili mento di Romoaldo la prima fanugine,che

già il giudizio e la prudenza comparvero a dirigerlo nelle Tue operazioni.

Nell'impegno ingiufto del Duca Mio padre fè moftra di più che giovanile e or

dinaria prudenza. Caduto nel duello l'avverfario , non lì provide di armi e di fgher-

ri , ma ritiratoli nel moniftero di Claffè per piangere il non volontario omicidio , e

maturamente penfàre a fuoi cali , e alla fua anima , orò caldamente a piè del Croce-

fino , e veftì l'abito monaftico . Portò sì prudentemente a fine la converfione e di-

fiaccamento dal fècolo del Doge Orfeolo, del Conte Olibano, de'Principi Bonifazio,

Tamo, Cafìmiro, e altri gran Cavalieri della Corte Imperiale d'Ottone , che gli relè

infigni nella fàntità . E con quanta prudenza induffè Ottone Imperadore a dar pace

a Tivolelì , e con quanta prudenza maneggiò i convenienti di tale affare , può leg

gerli nel cap.i.Iib.4.

E fè i gradi della prudenza fono , mai oprar colà , che poi induca pentimento:

non ammirarli de' mondani rivolgimenti , e confèrvare fèrenità fra le temperie e difc

grazie ; chi meglio di Romoaldo non oprò mai azione da nalcerne occafionedi pen

titene, avendo la fòla mira d'efèguire la divina volontà, fènza curarfi degli uomini,

fcrivendo S. Pier Damiano : Vir deniquefanBus cordis oculos in coelumjìgens , ut

DEO in omnibus obtemperaret , non timebat hominibus difpHcere , cap. ai. Ne fece

mai calò degli umani accidenti, e confèrvò tranquillità, e pace nel mezzo a' replica

ti e fpeffi pericoli fin della vita. L'ultimo, ma importante e gloriofò effètto della

molta fua vera prudenza; fu l'aver fatigato affai , e provvedutoti di gran meriti nel

Regno eterno, a cagione della lunghiflìma fua vita , menata in continuo efèrcizio di

virtù: vedendoli in lui adempiute le parole de'Proverbj cdp» 9. Sdentici SanBorum

prudentia. Per me enìm multiplicabuntur dies tui, & addentur tibi anni vitx.

Sembra poi per la tanta aufferità praticata fèco dal Santo, ch'ai pefò delle altre

fùe infigni virtù non andaffè quella della difèretezza; ma non è buona deduzione in

un'argomento , ch'è totalmente a favore di Romoaldo. Se la fua vita non fu men

lunga che afpra , dunque non fu poca , ma molta la fua direzione : eflèndo ella al

dir di S. Bernardo la conduttrice e moderatrice di tutti gli affetti , coftumi e opre

noftre, influendo alla loro perfezione , e durata t Dijcretio efi moderatrix é> auriga

virtutum, affeBuum^ morumque ; omni virtuti ordinem ponit , ordo modum tribuit>

decorem & perpetuitatem. Tot/e banc, virtus vitium erit. fèrm. 1 9. fùp.cant. Il primo

efèmplo , che n'offerviamo è quella dolce e nobil maniera , con cui correffè il fuo di-

reitor Marino; che con poco di carità, e con molto di indifcretezza,dandogli fèmpre

da una parte del capo , gli avea quali cagionato la fòrdaggine d'una orecchia . Con

Pietro Orfeolo debilitato per i fùoi rigorofì digiuni adoperò caritativo provvedi

mento, ad ogetto non mancaflè alla carriera del fèrvizio di DIO. A' fuoi difcepoli

non fòlamente che foggiornavano ne' monifteri, ma anche a quei, che viveano nella

finitudine degli Eremi,a caufà d'infermità permettea l'ufo della carne, affinchè non

abandorìafféro per sì legitima caufà la ritiratezza , tanto da lui pregiata , ed efpreffà-

mente comandava , che i Superiori aveffèro fòpra di ciò la mira e la confiderazione,

ficcome approvò il noftro fànto Cardinale Pietro Damiano, il quale e prima e dopo

rinunziato il Cappello Cardinalizio , vifle in rigorofò tenor di vita in compagnia dj

molti difcepoli del Santo Padre, fcrivendotom.s.opufc.i j.cap.16. Nos approbamus

• Oo a quod



%9z LIBRO DECIMO

quodfuisftp è difcìpulis Beatus Romualdus dixijp perbibetur',dummodo inquit, Fra*

ter quilibet cellam non deferii , etiam carnespermittatur ex difcretione comedere ,Jt

tam inevitabilis videatur necejptas, imminere ; e poi Conchjude ; unde necejfe ejì, ut

quicunque prxejìfraternitatu robur cujufque diligenfer examipet > §jufìa virium

Jacultatem, necejfariafubmin\jìret.

Ne {blamente efèrcitava jl difcretiflìmo fànto Padre quefta tanto opportuna

virtù cogli ajtri , ma ancora ièco fteflò , mentre quando fèntivafi abbandonar dalle

fòrze, fubito fi fàcea apprettare qualche colà di fòftanza , e fi corroborava ; e benché

alle volte ( forfè miracojofàmente da PIO fortificato prima di cibarfi ) ritrovando/]

rimefio dalla prima languidezza , prepdefle in man Ja fcudella coll'apparecchiato cw

bo, lo vagheggiafiè e odoraflè, e poi mortificandofi lo rimandafiè indietro ; con tut

to ciò quando conofcea il bifògno di riftorarfi, lo fàcea di buona voglia . E parve che

il Signore IDDIO , a cui è tanta accetta quefta necefiàna virtù della discrezione,

voleflè comprovar con miracoli detto riparo , che il Santo dava alle volte alla pro

pria debolezza cagionata da lunghi digiuni, dalle fatighe> da fpeflì viaggi » come da

un calò regiftrato da S.Pier Pamiano cap.6St

Era una fera attefò il Santo Pad/e nell'Eremo di Sitria da quei Jteligiofi , de'

quali alcuni compatendo l'età , lo fcarfiffìmo filo vitto, e il difàilro del camino , pro^-

curorono prepararli qualche vivanda da cena; ma non ritrovando colà alcuna di

propofito nella povera lor difpenfà ; un di effi mollò da interno fòfpignimento , defi

derò un pefce per provvederlo di qualche colà , e condottoli ad un luogo , ove fta?

gnava poca acqua di picciol fonte , e nel quale non fi era mai veduto pefce di fòrte

alcuna, ne vi potea enere per la pochezza dell'acqua , portoli inginoechioni fui mar

gine di eflb, orò al Signore dicendo : Pietofìflìmo mio QESU\ che tantofete benìgm

} liberale co 'yoftrifervi 5 e che pafcejìe gi# nel deferto con poco pane , e due pefci quella

riumeroft turba , che vifeguiva ; degnatevi, come umilmente vi prego , produrre in

quefìe acque un pefce per ricreare il vojirofedelfervo , e mio Maejìro Romoaldo . Ciò

detto con fède , immerfè il braccio nell'acque , e gli venne fubito alla mano un me

diocre pefce, che baftò per cena , dando poi tutti le dovute grazie al Padre delle mi-

ièricordie.

Sicché refta chiaro aver'il Santo Patriarca al pari delle altre virtù coltivata an»

che quefta della difcretezza , fènza la quale l'altre non pofiòno lungamente durare.

Siccome poi tutte a nulla giovato avrebbono, (è ci mancafìè la perfèveranza .

Fu quefta gran virtù in Romoaldo lunga , intente, e grande . Lunga > perche

prefà dal vigefimo anno dell'età fua , cominciò ad oprar del gran bene, e continuo!-»

lo per un'intiero fècole Intenfà e grande, perche Io fece non Solamente con quel pri

mo fervore , ma fèmpre più avantaggjoflì nelle virtù e nelle fàtighe , e vi s'Impiegò

fin'aH'ultime ore di fiia vita , Die principio a fèrvir DIO con vita Cenobitica , e finì

con Anacoretica,! primieri fuoi digiuni furono di tre,o di quattro giorni la fettimana,

poi continui,e più oltre fi eftefèro con cibarfi poche volte il mefè, nelle Domeniche,?

giovedì . Intefe fui primo attendere a fè a vita contemplativa, e poi abbracciò anco

l'attiva, e tanto fèrvorofàmente, che refta in dubbio , qual fuflè ftata in lui maggio

re la prima, o la feconda. Ebbe egli zelo dell'ofièrvanza del moniftero di Ciane, e poi

riformò la maggior parte de'monifterj d'Italia, ne fàbricò molti di nuovo , e popolò

i defèrti ; ficche andò come i fiumi » i quali nello feorrere , fèmpre più aumentano le

loro acque , per riceverne nuove nel camino . Crefcendo pell'odio contro il mondo,

Contro fè ftefiò; nell'amor verfò DIQ, verfò il profilino, e nel fervore di fante , ed

eroiche azioni. Non ceflòrono le perfècuzioni, le non dopo morto; non rallentò mai

Je mortificazioni e le difcipline , non fi feinfè dal fianco i cilicj , non fi fchermì da' ri

gori
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gori delle flaggioni , non la/ciò di celebrare , orare , regger'anime , e intifichire nelle

diete fin'aireftremo delle fùe forze , e ultimore de' fuoj giorni , quali terminò rac

chiufo in angufto tugurio j nel mezzo d'una fèlva , con tormentofè e lunghe infer»

mità di fèi tnefì , in eftrcma povertà , fènza medici e medicine ,* diftmtto dalla fàme,

fopra poca paglia , fènza avere alcun fòllievo del mondo , ma bensì a fùo conforto

tutto il Parodilo . Onde par che gli quadri bene l'imprefà augnatagli d'una forte

rupe, che battuta dall'onde, dagli Aquiloni, e da' fulmini, pur non cede, col motto;

NEG FLUMINE, NEC FLAMINE, NEC FULMINE,

A mjra di eflà beata perfèveranza, foleva egli di nulla pregiare quelle perfone,

che per poco tempo imprendevano vita auftera, e. operazioni grandi , dicendo il Da*

miano cap. 9. Parvi pendebat autem , Jt quis ad tempus magnum quid inciperet^Jt

non etiam in eo hngaminiter perfeveraret , Volendo ed efòrtando ognuno a caricarli

di fòma giurìa e atta a lungamente fòftenerfi fènza pericolo di reftarvi opprefiò o

di gittarla giù nel cammino del Paradifò , dove è uopo comparire con attuale provi

la di meriti, mentre: Operis vi&oriajjnis^

Morte rara e bella di Romoaldo..

CAPITOLO SESTO,

DOpo l'univerfàl diluvio , il qual con un mondo d'uomini naufragò la maggior

parte del noftro vivere , già che fin dall'ora fi abbreviò cotanto la noftra età$

pochi han fòrmontato il fècole di vita, e pochifilmi gli anni del noftro Santo, il qua-!

le ne vifle, come altre fiate fi è divifàto, cento venti anni. E pur quefti, e quei primi

del diluvio , ch'afeefèro a 900. e più fi/anirono, e più fol lecitamente fi dileguaranno

i noftri corti incerti e penofi . Feliciflìrna il noftro Romoaldo , e tutti gli altri » che

molti, o pochi, che furono gli anni della loro vita, gli fpefèro per acquifto del Para-

difo, dove ora godono riflettendo, che con pochi momenti del loro ben vivere, fi ac-

quiftorono l'ETERNITA' Beata,

Giunto il noftro Romoaldo in Val di Caftro, alzati gli occhi al cielo, benedirle

e ringraziò il Signore , dicendo in fine : Hac requies meo, , rifòluto attendere il poco

di refiduo di fila vita a fè ftefio, e a prepararfi alla morte, come fè per 99. anni nien-»

te averle oprato di bene, che quefti fono i maraviglio!! fèntimenti de' Santi. Appena

trattenutoli pochi giorni nel moniftero, fi portò nell'Eremo, fè che fi accomodate la

fua cella unitamente con la cappella^ con altre ftanze per fèpellirfi vivo in eflà,e ter

minarvi la vita in filenzio e in patimèti,queft'è il ripofo,che prepara il fànto Vecchio

al cadente fùo corpo!Chechi ha fèmpre avanti gli occhi GESÙ' pendente dalla cro

ce, filila quale fpirò tra fpafimi, non può mai bramare,ne voler ripofò. Nella metà di

quefto anno io^6.penultimo di fùa vita ced^do il corpo al pefò degli anni,cominciò

a curvarfi e infiacchirli , e sì fattamente fi abbattè di forze verfò le fèfte del Santo

Natale, ch'andava del tutto piegato nella perfòna, onde dicea col Santo Re Davide:

Mì/èrfaftusjfrm, & curvatusJum ufque infinem, p/àl. 3 7. Se gli contaminorono le

vifeere , e lo ftrinfè una toflè e catarro sì tormentofò e peflìmo, che dava fuori per

bocca flemme marciofè, fègno indubitato deH'offèfò pulmone , e della fùa vicina ca

duta . Se ne rallegrava egli» benché in eftremo l'affannarle jl gran male , perche ap

pagato vedea'quel fùo grandiflìmo defiderio di patire fino all'ultimo refpiro/'

Ridotto in tanto in eftrema condizion di età e di male , non /blamente rigettò

qualunque per altro dovuto e, neceflàrio fòllievo e riftoro , ma fi aftenne dal giacere.

fui

l

/
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fili mifèro pagliareceio, pafsando il tempo ne'fóliti fuoi efèrcizj : e quel che è di me-

raviglia , non tralafciò i digiuni fòliti e rigorofi : Non tamen propter hoc, parlando di

queft'ulrima infermità del Santo il Damiano, Virfan&us velleBo decumbere, vel in

quantum pojjìbile erat , foliti rhorem jejunii aequieverat relaxare . Ma noi non

compatiamo tanto il noftro Santo per quefta Hia finitudine, digiuni , continua toflè,

e affànnofa età , le quali l'affligevano ; quanto per quelle anzie amorofè , e per quei

accefi defiderj d'unirfi con DIO, che li martirizavano il cuore e l'anima acciò nien

te reftafle di fè, fènza tormento e lènza pena. Quel prolungamento e tardanza dopo

tanti anni di afpettativa , della divina vinone, oh DIO ! e quanto facealo languire.

Dovea il beatiffimo Vecchio fpefiò prorompere, or con pietofi fòfpiri , or colle voci

del Santo Re Davide : Heù mihi, quia incolatus meus prolongatus ejl, pfàl.19. Educ

de cujìodia animarti meam adconfitendum nomini tuo, piai. 141. Quando veniam , è>

apparebo antefaeiem DEImei, pfàl. 1 4. Or con quelle del grande Apposolo Paolo:

Infelice eyo, quis me liberabit de torpore mortis bujus, ad Rom.cap.7, Coar&or à duo-

bus, dejtderium babens di/pivi, è" effe cum CHRISTÓ, ad Phil.cap.i.

Trafcorfi pochi mefi da quell'ultimo fìio ritiro, nel qual tempo tèmpre più fèn-

tiva mancarli e opprimerli dal veniente catarro , giunfè pur finalmente il fortunati^

fimo e lieto giorno del fuo rinafcimento a vita beata ed eterna , quale fu il decimo

nono di giugno 1027. la mattina del quaje dopo compiute le fùe divozioni , fi co

nobbe affatto abbandonato da ogni vigore , onde non potè non lafciarfi cadere fui

jnifero letticciuolo , e immergerfi in profonde contemplazioni e interna gioja , aJ/o

fcorgerfi fui fine della lunga e penofà carriera, e già fulle foglie del Paradisi a pulii

più badando del mondo, poco udienza dava alle proporle de' difcepóli., lì quali con

amore, e non fenza lagrime gli affittevano ; fulle 23. ore vedendo fchiuderfi il Cielo

per dare entrata alla fua benedetta anima , e venirne gran comitiva di quei gloriofi

abitatori a riceverlo; comandò afìòlutamente a detti fuoi Religiofi affiftenti, ritirarli

alle loro Manze , ferrar la porta , e venirne poi al tempo di mattutino . Ubidirono

quelli benché mal volentieri gelofi della fila vita , eofflittifTìmi per la vicina perdita

di tanto gran Padre.Ma però non fi allontanarono molto dalla ftanza pereflèr pron>

ti ad accorrere in ogni chiamata . In tanto egli accomodatoli col corpo fupinoper

goder di faccia la proiettiva dell'aperto per lui Paradifò , nel quale fi celebrava ap

punto l'anniverfario del gloriofo martirio e trionfo del fiio amatiffimo e /ànto Fi

gliuolo Bonifazio , morto nel dì medefimo ip.di Giugno ; il quale con tutti gli a\tri

ideati fuoi Difcepóli dovette efière de'primi calati giù ad accoglierlo } fui tramontar

del Sole, e principiare la notte al mondo,dolce e tranquillamente morendo fi rifchia-

rò per lui nel cielo quel bello e felicifiìmo giorno eterno , ch'è fèmpre fui fuo me

riggiò,' ' :<]■

Andate pure anima grande a rinfrancarvi per tutta l'ETERNITA' di quanto

' jpatifle sì lungamente qui in terra . Ora sì fi fàzia la voftra fame nelle imbandigioni

'del divino Agnello, fi fmorza la voftra fète in cotefti perpetui torrenti di dolcezza,

fi rompono i voftri fileiìzj colla converfàzione de'Beati ; fi fpazia la voftra ftrettezza

e fòlitudine neirinterminabil vaftità di cotefto Regno di DIO , che non ammette

confini. Ma di grazia non v'ingolfiate sì fattamente in così alto mare di eterna Bea

titudine , che perdiate di vifta , e vi dimentichiate de' voftri figliuoli Religiofi, per i

quali tanti dolori fpargefte a rimetterli nella ftrada ficura, che conduce a cotefta ca

ra e bèlla Patria. Della Santa Chiefà Cattolica, quale per mantenere in fervore € pu

rità imprenderle tanti viaggi, arringarle con tanta energia, riprenderle con tanta in

trepidezza , e vi efponefte a tanti pericoli . Vi fia a cuore la voftra Italia battuta sì

del continuo da voftri piedi per fàntificaria . La voftra Europa penetrata da voi ne'
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Tuoi confini per abbatterne l'idolatria . In fin fi rammenti del voftro mondo, che af

fatto a nulla avefte , perche fàggiamente dubbiavate , che l'affètto ad effb non vi

rubale il cielo , Ma ora , che il cielo per tèmpre è voftro , voftro ancora fia tutto il

mondo . Ottenete da DIO , che fi eftermiqino l'erefie , s'incenerifca l'alcorano , fi

chiudano le (ìnagoge, e fi riduca a niente il gentilefimo, Amatelo e protegetelojrac-

cordandovi j che qui nafpono , e fi coltivano le belle piante dell'anime , che han poi

da eflèr tra/portate in cotefto fioritiflìmo e celefte giardino del Paradifò .

Arrecar meraviglia potrebbe queft'ukima azione del Santo , nell'aver'allonta-

nato da fe i fùoi dlfcepoli in tempo di tanto bifògno, qual fi è la morte,' fè non fi leg

gere in San Girolamo : che il Santo primo Eremita Paolo , ordinò la partenza al

grande Antonio Abate col pretefto di defiderar'il pallio da Attanagio , acciò non fi

trovaflè prefènte alla fua vicina morte ; e in Palladio cap. 46. che il beatifiìmo Gio

vanni anch'egli anacoreta e contemplativo nella Tebaide , quelli per le di cui ora

zioni , e fpirito profetico , Teodofio Imperadore d'Oriente ottenne quelle due im

portanti vittorie contro i tiranni del Romano Imperiosa prima contro Mafilmo,e la

feconda contro Eugenio,quefti,dico,tre di prima del fuq morire congedò i difcepoli,

e poftofi inginocchionijdalla contemplazione pafsò alla vinone divina.E di vero ben

giufto fu , che quefti tre Uomini celefti moriflèro fòli in nafèofti cantoni del mondo,

e dall'umana compagnia lontani e fèmpre fifli al Paradifò , e che gli abitatori celefti

fi affòllafièro al di lor cortegio , eflèndo ftati prima lpr concittadini per la contendi

plazione,

Onde del noftro Santo morto fènza veruna aflìftenza , regiftrò il chiariflimq

France/co Petrarca: Atque ibi , parlando di Val di Caftro, tandem pofl longijjjmos la*

hores exa&osfeticiter requievìt , Et quid nefcio an de alio* quam de Paulo primo He-*

remita legerim, /òlitariam vittmfolitariofine conclujtt. Ultimam enim, è" diei illius,

è" vita horamfentiens adejje Fratribus , qui aderant egredijujjìt , & mane proximt

reverti, pia illosfraude decipiens ; ut qui folitariè Chrifto Jèrvierat , folitarius ad

Cbrijium, è" mercedemfuijervìtii repofcendam iret\ fefi tè beatumfpiritum^ languii

dumque corpufculum recollegiti atque ita incornitatus borninibus, comitatus Angelis9

bine abiit ad aternam vitam, lib.2,c. 1 6.de vit.fòlit.

Si aggiravano nel mentre d'intorno l'abitazione del morto Patriarca gli amo-

rofi fùoi figliuoli, e a quando a quando porgevano attento l'orecchio alla porta per

udir ciò che egli fi fàcefie;ma eflendo già notte, e non fèntendo ne toflìre , ne altro

affànnofò refpiro , dubbiofi di quanto era veramente accaduto , prefèro ardire di

fchiuder l'ufcio, ed entrare ; e alle voci date , non udendo rifpofta , lo crederono già

morto. Venutovi il lume videro il tento e amato lor Padre e maeftro in politura fu-

pina , e cogli occhi fiffi al cielo già morto . Nello fteffo tempo che le loro pupille fi

accertorono di tanta perdita , aprirono anche il varco alle lagrime , e fi abbandono-

no i mefti loro cuori in preda a'dolori e a' fòfpiri^ q ragionevolmente, che perdite di

tali grandi Uomini, sì rari al mondo , non fi pofiòno mai a baftanza piagnere . Onde

poteano col Profèta Geremia esclamare: Cecidit corona capitìs noftri , Propterea me*

JìumfaSum ejì cor no/ìrum, ideo contenebratiJltnt oculì noflri. Threni cap, f,

E chi di vifeere benché crudeli non avrebbe fparfò amare, lagrime al rimirare

quel venerabiliffimo Vecchio buttato sù poca paglia , e morto in nuda croce di pa

timenti e di penitenze. Che fè al riguardare gli fteflì tiranni, e crocefiflori, quel prò-

digiofò Vecchio S. Simeone figliuolo di Maria Cleofà , e però detto fratello^dfel no

ftro dolcrffimo Redentore , il quale in età appunto del noftro Santo di 1 zfi. anni fu

in Gerufàlemme crocefiflò per comandamento di Attico Confolare , fi cgtaimofiero,

fi compunfèro, pian/èro , che non doveano fàr cuori pii e devoti al considerare , e ai

/ vede-?



%96 LIBRO DECIMO

vedere quefto noftro Vecchio morto ancor'egli in croce, non di poche ore, ma d'uno

intiero fccolo? Ma finalmente conciatevi pur benedetti discepoli di sì gran Maeftro

al rifletto che dovete preferire la fìia gloria alla voftra meftizia , il fuo eterno giubi

lo al voftro duolo ; e fe vi difpiace la perdita di tanto Padre per il difhpito del vo-

ftro profìtto, vi Sovvenga, che i Santi più poffono nel cielo, che quà in terra. Com

pite voi alle voftre veci, ch'egli al fìcuro non mancherà alle fùe dal Paradifò.

Così vifle per cento anni in virtù, e n'accjuiftò de'meriti Romoaldo Saffi , così

unorì, come addormentato a dolce fònno , e cosi ora , fervendomi deH'efpreffìoni del

Santo Cardinale Pier Damiano: Inter vivos ccelejìis Hierufaìem lapides ineffabiliter

rutilat ,cum ignitis beateruw Spirituum turmis exultat, candidiffìma jìola immor-

talitatis induitur , ab ipfo Rege Regum vibrante in perpetuum diademate co»

ronatur.

Effóndo feguita fìcuramente la morte del noftro Santo Abate e Patriarca in

qiieft'anno 1027. fìccome ad evidenza provato abbiamo nella feconda delle noftre

Apologie imprefiè l'anno 1 709. venne ad effère preceduta da quella del fecondo

S. Romoaldo pure Abate Benedettino, che ne volò al cielo in Ratisbona nel 1007.

appunto 20. anni prima. Era quefti Abate di S. Emeranno, il di cui cataletto portò

Errico poi Imperadore, come narra Arnolfo nella di lui vita: e da quell'altra del pri

mo S. Romoaldo del regio fàngue di Scozia, ancora egli figliuolo di S. Benedetto , e

Arcivefcovo e Martire , ann. ara. E ciò ferve per render confàpevole il leggitore

eflervi oltre il noftro, altri due Santi Romoaldi , per isfuggire gli equivoci, ne'quali

lòno incorfi alcuni Autori . E benché da alcuni fi feriva Ramoldo e Romoldo detto

Santo Abate , collo ftefìb fi trova nell'antiche fèritture enunciato anche il noftro

Beato Patriarca, come appare da un'iftrumento del 1027. che fi confèrva in Carnai-

doli, dicendo il Vefcovo Teodato : Ob amorem pia recordationis Patris nojìri Dotti

vi Romoldi, e alla vita del B.Pietro Orfèolo dicefi anche Romuldus.

Di quanto accadde nel portarjt il Sagro Corpo alla

Cbìefa di Val di Qaftro*

CAPITOLO SETTIMO.

SE da dovero dagli Uomini fi confideraflè fin dove fi eftende l'amor divino verfò

noi mifèrabiliffime e vili Creature anch eflèndo in quefto aftannofò foggiorno

della terra j certamente che non allignerebbero colpe nelle cofeienze fedeli: anzi che

al riflettere a queli'ecceffiva e accefà carità del Creatore verfò di noi l'anime noftre,

fe ben di dure /elei eglino fi fuftero, fi calci narebbero a tanto ardore; il mal fi è : quia

nullus efì qui corde recogìtet, Hier.cap. 1 2. 1 ».

E qual maggior finezza di amore.che lo feorgere il gran noftro Padre IDDTO,

de'fuoi Servi, dopo avere aggregate le loro anime belle al confòrzio de' Beati , pren

der tanta premurofa cura de' loro corpi , rendendoli doviziofi , e rari di grazie e di

miracoli fino a permettere , che un corpo disanimato di un Santo , come di molti di

effì fi legge, fparga fàngue, refti incorrotto , e fèmbri aver quella vita , di cui è pri-

vo^VVedafi in confermazion di ciò ne'capitoli fèguenti , quanto mai per il depofito

del nòllro Santo fufìè prodigamente prodigi ofà la divina beneficenza .

Coffee fè un di quei Angeli calati giù dal Cielo ad afTìftere al paflàggio del no

ftro Santo Patriarca, fufle dopo fpirato, feorfò per tutte quelle contrade ad appale-

Jàr la Tua beata morte j così la mattina fi rendè da per tutto pajefè , e fi vide la Valle

col
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col monte a lei contiguo detto di San Vicino , piena di gente divota accorfa all'ere»'

qnie dell'evinto Beato Anacoreta : affollandoli per vedere e venerare il fàcro cada

vere , udendoli da per tutto pianti di tenerezza interrotti da benedizioni e da lodi

delle grandi virtù e meriti del loro perduto Santo Compatriota*

Accomodato il benedetto Corpo da' Religiofi immantinente venuti dal moni-

flero , più tofto fopra una macchina di filveftre trionfò , che lugubre fèretro ; s'iftra-,

dorono verfò la Chiefà di Val di Caftro . Ma fi compiacque il Signore di moftrare la

gloria del fùo fèdeliffimo fervo con miracoli prima di giugnerfi in Chiefà. Accorren

do fèmpre più nuova gente , fra quefta fu un povero ofièfiò , ch'alio fcuoprire il ca

taletto cominciò a dibatterfi, firepitare, e fpumare ; indi l'iniqui /pìrici per bocca del

paziente ad alte voci gridare: San Romoaldo ci caccia, San Romualdo ci caccia; quefte

voci terminando , terminorono anche di travagliare quel povero uomo lafciandolo

affatto libero . Ed ecco come DIO permifè , che fi canonizafiè per Santo il Tuo fedel

fervo Romoaldo prima delle 24. ore della fùa morte per bocca dell'ifteno Inferno.

Quali voci intefè da quelle genti divote prefèro anch'effe ad invocarlo col medefimo

titolo di Santo , e cosi continuorono per tutti quei cinque anni , che trafcorfèro pri-

ma,che dalla Sede Apoftolica tal fune dichiarato nell'anno 1033.

Il Signore volle non fòlo con il fàcro cadavere tlimoftrare , quanto Romoaldo

fufìè potente contro i demonj, ma anche con uno ftraccio delle fue fàcre vefti quan

to abbia forza di tormentarli e di tacciarli. Con ciò fu cofà, che un de'fuoi difcepo-

Ji, qual nel farfi Religicfò donò una Chie/ètta al moniftero,volle quella arricchire di

una fàcra reliquia del Santo Padre, e avendo per le roani una manica fpiccata dal ci-

Jizio, che portava il fànto uomo, mandolla ivi , acciò onorevolmente fuflè pofta fòt-

to l'altare, ma quel che la portò,non fòtto l'altare, come gli era flato commefiò, ma

portala in un concavo del muro di eflà Chiefà, quivi incautamente la lafciò . Eflèn-

do poi entrato in eflà un'uomo pur'invafàto dal demonio ; quefti fubito fi diede a

contorcerlo e veflarlo,lo girò per la Chiefà guardando fèmpre terribilmente al luo;

go, ove s'appiattava la particella di detto fàcro cilizio , e ivi fpumandocon voci fpa-.

ventevoli, dicea,co/«z mi caccia,colui mi cacciai cosi gridando ufcì fuori dal corpo di

quell'oflèfiò , quale refiò libero e fàno . Si fcorge anche da ciò di quanta virtù e ter

rore agl'iniqui fpirti fiano quei finimenti di penitenza , co' quali i fervi di DIO , do

mando la lor carne, vinfèro il mondo e l'inferno.

r ' Giunto il fàcro e preziofò depofTto in Chiefa tra gli applaufi più lieti , che lu

gubri di quel numerofò popolo accorfòvi, e celebrati i funerali , dopo efièrfi goduto

per alcun tempo l'afpetto venerabile del defònto lor Padre da' fuoi figliuoli Religio

fi , fu racchiufo in arca , e fìtuàta preflò di un'altare; ma da quell'ora medefima co

minciò j o per dir meglio continuò la frequenza delle genti divote , e le operazioni

de'miracoli fino a' di correnti , quali noi tralasciamo, come fuori della noflra inten

zione , e ben potendofène perfùadere il leggitore di un sì gran Santo ; uno fòl tanto

ne accenneremo , perche da eflb fi fcorge quanto DIO abborrifca , e infieme punifca

fèveramente gli oppreflòri de'poveri.

Un'uomo di villa di quelli , che come gli uccelli di rapina non fàn vivere che

di furti, avendo dato occhio ad una vacca, che una certa povera donna pofledea,ed

era quanto di buono avea in quefto mondo , violentemente , e lei prefènte glie la

tolfè , difprezzando le fue preghiere e lagrime ; difperata la buona donna di ricupe

rarla, non ricorfè a' giudici a querelarfène, ma corfè fubito ad implorare la protezio

ne di Romoaldo , e buttata vicino al fuo fèpolcro , tra lagrime e fìnghiozzi orefè a

pregarlo, chiamandolo Santo , come ferive Pier Damiano cap. 71. Rem Santte Ra-

mualde, exaudi miferam, ne de/pietas defolatam, # redde mibigubernatricem meam

.;. Pp .« a»>-
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injufìèJublatam. Così pregò la buona donna il Santo, che avea fperimentato quan

to pietofò e caritatevole fuflè tèmpre mai flato co' tribolati e afflitti. NeH'ifteflo

tempo di quefta orazione, il ladro che pochi paffì era difcoftato dalla cafà della don

na con l'animale, fu da mano inviabile colpito di fàetta, e forzato Iafèiare nel mede-

lìmo luogo la vacca, e gionto in fua cafà , mifèramente morì , ritornandotene queir

animale alla fua padrona . Del rimanente odafi ciocche de miracoli, di 8. Romoaldo

dice il Damiano : Poftfacratifjtmum autem Viri venerabilis obitum , quanta mira-

tulorumjtgna per eum DEUS ojìenderit, quisquctret tranfaBa legere> cumfrequen

tar valeat, # nova vidertì Quia igitur ea, qu& apudfepukbrum ejusfìunt, miracu-

la tantafont , ut melius putemus cunSaJtlentio praterire, quam pauca narrare,

cap.70.

Seguita la morte del Santo Patriarca , fèrmoronfi i benedetti fuoi di/crepoli a

vivere e morire nel fuddetto Eremo di Val di Caflro , detto di San Biagiuolo fòtto

Ja guida del Padre D. Leone , il quale fi fermò nella ftanza del beatifiìmo fuo Mae

stro tutto il tempo , che li fu permefiò , perche poi per comando di ubidienza fu

affretto prendere il governo del nuovo moniftero di Fiefòle.

Canonizzazione di Romoaldofatta da Giovanni XX. e

incorruzione delfuo Corpo. ,

CAPITOLO OTTAVO.

DAIprimo giorno dopo l'andata al cielo del noflro Romoaldo: fi degnò il Signo

re, come teflè fi difie, onorarlo col titolo di Santo, fattolo publicare per bocca

degli fteflì demonj,con privata adorazione de'popoli, che concorrevano al fuofèpol-

cro, con continuata fèrie di miracoli. Indi alla fàma grande, che di lui vivendo s'era

fparfà per la rara fùa fàntità , aggiuntafi dopo afcefò al cielo l'altra degli effètti ma.

ravigliolì, che giornalmente accadevano in Val di Caftro , fi mone per fuperiore fó-

fpignimento il Pontefice Giovanni XX. fènza altro procefìò , che la viva teftimo-

nianza di tutta Italia, annumerarlo nel catalogo de'Santi il 103 3. cinque anni dopo

la ma beata morte; con eccedente contento de' fùoi Religiofi, di tutto il /àcro Ordi

re Benedettino dell'Italia , e del mondo criftiano , il quale per cento anni era flato

fpettatore dell'angelica fùa vita.

Giuntane la gratiflìma nuova in Val di Caftro , all'allegrezza, che occupò per

intiero i cuori de' già fuoi difèepoli , corrifpofè l'efterna dimoftrazione di gioja , con

prepararfi fòllenne fefte e apparato. E la prima cofà ftabilita fu, di fòtterrare il vene

rabile corpo, e riporlo in nuova tomba dentro del fàcro altare alla publica venera

zione. Al qual fine il Priore del moniftero , ch'era, come dicemmo altrove , il Beato

Azone pur difcepolo del Santo Padre , fi portò a provederla , ma errò nella mimra,

poiché perfiiadendofi , che per l'umidezza del luogo, dove era giaciuto , fuflè del

tutto fpolpato , fece la caflà piccola , e fidamente baftante per affettarvi le fàcre offa

un fòpra l'altro.

Ma il Santo volle renderlo avviato dell'errore , comparendo ad un Monaco;

e dicendole non effèr capace l'arca preparata per riporvi il fùo corpo ; come di fatto

fi vide verificato ; mentre venutoli al difcoprimento coH'affìftenza di tutti i Padri e

di altrtautorevoli perfònaggi nell'aprirfi la tomba; fi vide con meraviglia, e con fèn-

lo grande di lieta tenerezza , effèrfi mantenuto il benedetto depofito immune , anzi

così intatto c vivido , come fe allora ne fuflè partita la grand'anima . Solamente per

eviden-
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evidenza maggiore della prodigiofà perfèveranza , flava coperto di poca , come lòtti*

liflìma farina , effètto di muffa cagionata dal grande umido , che non ardì internarli

in quelle benedette e fàcre reliquie , ma fi mantenne nella fòla mperfigie . Veftiva.

lungo cilizio, come camicia, e fòpra la candida cocolla col cappuccio.

Sparfa la fama di quello non fperato prodigio , fi fpopolorno tutte le vicine

Provincie; mentre quelli, che l'avean conofciuto in vita , non poteron rattenerfi dal

vagheggiarlo di bel nuovo, e gli altri* che non aveano avuto la fortuna vederlo tra

vivi, fi sforzorono godere il fuo venerabil volto , benché morto , onde fèguì fòlen-

nifiìma e con continua calca di gente divota la fèftività . Fu racchiufò poi in arca di

legno , e quefta in urna di marmo r e alzatovi fòpra il fàcro altare , dove fi venera

va , ficcome fcrive San Pier Damiano nel prologo della vita del Santo : Verumt**

vten cum adfepulcrum ejus exhnginquis terrarum partibus toto anno , maxime-

que in ejusfeftivitate fiàelium multimelo conveniat , miracula per cum divini*

tusfacia conjpiciat, é?c.

///acro Corpo di Romoaldo/otto ilfacro altarefi man'

tenne intero e incorrottofin all'anno 1466.

CAP IT OLO NO NO.

LÀ milèrabile condizione umana, ella è così debole alle cofè buone, e di devozio-

ne, che facilmente declina, onde quei primi fervori, che al devoto e bene opra

re dal principio parvero cotanto fermi ; diminuire , anzi a poco a poco mancare coi

tempo fi fèorgono , fin'a che poi , il tutto cade in detestabile oblio . Così la devo

zione de' popoli verfò il noftro fànto Patriarca , a cagion delle guerre grandi e (bef

fe d'Italia , mancò a tal fèsjno , che dubitava!! anche fè fòtto quel facro altare vi

fùfTè il corpo del Santo Padre Romoaldo . Ma il Signore , che volle fèmpre ravvi

vata e collante la venerazione del fuo fervo, con difpofizione divina fè, che il mon

do tutto fè n'accertaffè e ricorrefie a sì gran Santo per ottenerne dalla fùa intercef

fione le grazie e doni celeftiali. E così andò il fatto.

Dal dubbio de'fècolari efièndo nati di/èorfi tra'Padri di detto moniftero di Val

di Caftro, di cui nell'anno 1466. era Abate il P.D.Michele da Monte Fiafèone, che

ne fufTè, dopo quattro lècojke più, del corpo del loro fàntiflìmo Patriarca , alcuni

opinando efièr già in cenere; altri in ofià Spolpate^ in un di efiì nacque accefò defide*

rio d'accertartene, facendoli vincere più dalla curiofità , che dal rilpetto , e da^ vene

razione dovuta , di notte calato in Chiefà , e rotto nella parte laterale il muro dell*

altare , fmofiè con ordegni di ferro la lapida dell'urna , e vide 11 fàcro depofito intie

ro, frefèo e del tutto conforme a quando vi fu racchiulò il fòpradetto anno 1033.

Rifònò la voce di sì ftupenda confervazione del corpo del Santo, per la Marca,Um

bria, e Romagna, onde oltre l'infinità di gente , che vi fi conduflè privatamente , vi

vennero in numero grande le città e terre con particolari proceflìoni; e ogni giorno

ottenendoli grazie da DIO per intercefiìone del Santo Padre , corlè la fama da per

tutto, e dell'incorruzione mdetta e de' miracoli , quali furono tanti , che all'ultimo

efièndofène prefà informazione da alcuni , fè ne compilò un proceflò di cencinquan-

ta, che prelèntemente fi confèrva nell'archivio del noftro moniftero di San Mattia

di Morano in Venezia , dalla qual città vi fi conduflè il Padre Abate Mariotto degli

Allegri Aretino , religiofò di fingolar pietà e divozione verfò del Santo Padre ; dal

facro Eremo di Caraaìdoli il P.D.Francefco Spagnuolo, e dalla città di Camerino il

?P * yefeo?
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Vefcovodi efll Monfi gnor Agapito Ruftico Romano , Commiflàrio Appoflolico, il

quale nel mentre pontificalmente celebrava, udì le voci liete e ftrepitofe di una

donna , la quale avendo recato in braccio un Tuo figliuolo perduto dal mezzo in

giù, Ce lo vide perfettamente /àno, dopo avergli fatto toccare il (acro avello.

Continuando tèmpre più il concorfò , volendo i Padri alla fine riporre il bene

detto cadavere , furono affretti , per fóddisfare alla pietofà divozion de' popoli con

correnti , accommodarlo in guifa nel facro altare , che per uno come cancello fi1 po

tette tutto vedere, e così fèguì e l'incorruzione, e la vifta del preziofò depofito fino

all'anno 1480. quando per eflèr flato toccato da fàcrileghe mani , affin d'involarlo,

come fèguì , fi fàolfèrò in cenere le veftimenta e la carne , rimanendo (blamente le

ofià fpolpate, come nel fèguente capitolo fi dirà.

. Non dee tralafciarfi , come nel 1 468. due anni dopo detto penultimo feopri-

mento del fàcro corpo, correndo per l'Italia il morbo contagiofò, Madama Lucrezia

moglie di Pietro de Medici, ottenne al fèpolcro del Santo , la liberazione della peflì-

ma infezione . Succedè ancora alla città di Torino nell'anno 1 y99. che eflèndo tra

vagliata da tal'infètto morbo , ricorrendo al noftro Santo Padre Romoaldo Carlo

Emanuele Duca di Savoja, ne fu liberato egli, e Cuoi Vaflàlli. 1

Con miracolojt fticcedimmlìfi trapportano l'offa del

Santo tn Fabriano,

- CAPITOLO DECIMO.

LE virtù degenerano in vizj, e la divozione in irreverenza , quando non entrano

direttrici delle noftre operazioni la ragione e la prudenza . Vagliane perun de

gli e/èmpli il mcceflò,che fiegue.

Portando il moniftero di Clafiè una talqual fàrita e non ingiuria invidia a quel

di Val di Caftro , per pofìèdere quefti il preziofò depefito del Santo Patriarca ; due

monaci profeflì del detto moniftero di nazion Piemontefè , nominati D. Taddeo

uno, Fra Rocco l'altro efièndo laico ; fi portorono quefti in Val di Caftro l'anno

!4§o. a fine d'involarlo nafòoftamente o tutto, o in parte , e afportarlo o nel detto

moniftero di Ciarle , o nella di loro patria . Dimora facendo quefti nei moniftero di

Val di Caftro, attendeano opportuna l'occafione, quale gli fi rapprefentò una notte,

nella quale dopo recitato il mattutino, fermatifi in Chiefa, rotto l'altare , e feoverto

il fèpolcro ; con tutto che vedeftèro da vicino il benedetto corpo confèrvarfi dopo

quattro fècoli e mezzo ad onta del tempo intiero e incorrotto , niente inteneriti a

tanto maravigliofò fpfcttacolo ardirono ftender le fàcrileghe mani per torlo via . Ma

che? appena l'ebber toccato, cofà prodigiofà! fi fciolfèro in polvere immantinente, e

gli abiti e la carne ; rimanendo fòlo le fàcre ofià ; e nell'iftefìò iftante il tempo ch'era

fereno , fi coprì di tetri nubi , e cominciò a cader'acqua abondante , quafi piangeflè

l'empio attentato , Porgendo la perdita dell'incorruzione di quel fàcro Corpo , che

per 45-3. anni erafi mantenuto nello flato medefimo, in cui lo lafciò la fàntiflìma

anima . Niente sbigottiti a sì chiari prodigi, anzi più acciecati dalla oftinata paffione

di aflblutamente rapirlo, fi diedero a (comporre e divider l'oflà, e racchiufèle dentro

un fàcco in luogo nafeofto fègretamente lo lafciorono. Venuta la mattina, andando i

Monaci a dir prima , fu da tutti veduto fratto il fèpolcro , e rubbato il fàcro depofi

to del fànto Padre il pianto, i gridi e le voci al cielo riempierono il moniftero.L'Aba-

te fè ogni diligenza , mandò l'avvito al comune di Fabriano, e alcuni Monaci per di-

» vertè
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verfé flrade, fé giugneffèro i facrilegi. Ma quefti non tenuti per tali , fthnatifi alcuni

giorni al moniftero , ceffata in parte la pioggia , il preziofò tefòro , che pofti avedn

dentro un vile tòcco su di un vile giumento caricorono , e a frettòlofipaffìflpQ.

fero in via verfò la Città di Jefi . Gionti al borgo di quefta Città detto Sanfriano ,/i

ricoverarono nell'oreria di Marchionne; dove ripofàtifi alquanto, e racchiufò il fic

co con dentro il preziofo te/òro in una ftanza , udirono per la città a vendere alcu

ne cofè di fàcreftia, che ultimamente aveano rubate , e con ciò provvederli al neeeP

fàrio . Nel mentre andavano effi come ftorditi vagando per le piazze , effèndo fàlito

ad alto un figliuolo dell'ode , vide dall'apertura della porta di detta ftanza ufèire

gran fiamme , cominciò a gridare , alfuoco , alfuoco, correte, correte . Accodi fìibito

molti dell'oderà e del vicinato, e mirando lo ftefib fuoco, a gran fòrza pofèro a ter

ra la porta, quale caduta , fvanì il fuoco e la fiamma. Ripieni perciò di ftupore , prc-

fero a ricercar la ragione di quello incendio , e non ifcargendo /ègno alcuno di fuoco

in cofà veruna di quant'erano nella ftanza , in fine moflero e ricercorono nel fàcco,

e a vedervi dentro ofià umane, e dal terrore, e dallo fperiraentar'infolita divozione,

le credetteno , e le venerarono per reliquie de' Santi, quindi fi affollò gran gente

nell'offerta, divenuta in un momento prodigiofò fàntuario ; per effèr fpettatrice del

fùcceffò . Frattanto giunfèro in Jefi due Monaci di Val di Caftro , e altre perfòne

mandate dall'Abate e dal comune di Fabriano in traccia de' Sacrìleghi ladroni , fi

portorono dal Vefcovo Monfignor Tomaflò Ghifilieri, col quale divifàndo appunto

dell'afportamento del corpo del Santo , entrò l'offe a dar raguaglio del prodigio ac

caduto nella fìia pfteria . Monfignore fèce fèorrere per la città molti Chierici per ri

tenere i Monaci imbola.tori » i quali come ftolidi aggirandofi per efià , francamente

caddero nelle loro mani . Condotti avanti del Vefcovo , e confèfiato il grave eccefc

lo , furono ritenuti in prigione , dove riftretti trattenuti per certo tempo , il detto

Vefcovo alla fine li mifè in libertà , ma per timore de' Superiori della Religione , efc

fendo effi andati un pezzo vagabondi ; fama fu , che in certa fòrefta i difgraziati fi-

nifiero mifèramente la vita divorati dalle fiere . Efèmplo di terrore , acciò ognuno

veneri le reliquie de'Santi, e le laici intatte, dove ritrovanfi , eflèndo fòlamente per-

mefiò a'Superiori maggiori il dividerle e afportarle altrove.

Il Vefcovo convocato tutto il Clero, e meffafì in moto per ciò intiera la Città,1

the curiofa e divota vi accorte; trafportorono con numerofà proceflione le fàcre of

fa, dall'ofteria alla Chiefa Cattedrale , nella quale furono decentemente ripofte fòpra

di fàcro altare . Allegri quei Religiofi per eflèrfi ritrovato il corpo del loro Santo Pa

dre , fe ne ritornorono fpeditamente in Val di Caftro a dar conto all'Abate di tutto

il fèguito; e quefti fènza frappor dimora fi conduffè in Jefi , per ottenerne la reftitu-

fcione . Ma invano ne richiefé più volte il Vefcovo , e la Città rifondendo rifòluta-

mente , efièr'atto inciviliflìmo verfo sì gran Santo lor'ofpite , venuto in loro cafa di

ma volontà , mandarlo fuor della Patria , che molto ricca e onorata fi ftimava per la

prefènza del mo fàcro corpo. Vedendo nulla operarfi colle preghiere , e ragioni , che

mdduceva a fiio favore, ftando fermi i cittadini nell'aflòluta negativa , fi portò in Fa

briano , dove avendo raccontato a' Primai j di quel governo , quanto l'era occorfò in

Jefi, gli pofè a riflettere, che eflèndo il Santo venuto a morire in Val di Caftro , qua

le è nel territorio di Fabriano , ed eflèndo ivi ripofàto il fuo beato corpo 4n« anni,

farebbe fòmma lor vergogna e biafimo , Ce non fi adoperavano con tutte le forze per.

ricuperarlo da' Jefàni,'che si ingiuftamentc fè 1 ritenevano. > . . ' . ..r .

MofTì dal parlar dell'Abate quei cittadini , per altro difpoftiflìmi , chiamorono

il maggior confìglio della Terra , e concordemente, fu fiabilito , che fi attenderle alla

ricupera delle reliquie lènza badarea qualfifia impegno , o lpefà . Inviorono due de*

prin-
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^principali della Terra al Vefcovo di Jefi, e Magiftrato di quella città; ma eflèndo fla

to dinegato loro quel che giuftamente chiedeano, e di ragion (è li dovea , andorono

dal Cardinal Rafael Riario detto di San Giorgio , quale pochi giorni innanzi era (la

to mandato da Papa Sifto IV. legato nella Marca,ed efpofta la giuftiflìma i(ianza,(u-

rono benignamente da quel Signore aicoltati, e conofcendo la giuftizia, che l'aflìftea

con lettera diretta al Ve/covo e a'Principali di Jefi , comandò loro , che fùbito refti-

tuiflèro a'Fabrianefi le venerande Reliquie (òtto grave pene di (comunica.

I mefiì ricevuti gli ordini con fòmmo contento di tanta allegrezza ne partcci-

porono i Fabrianefi , avviando loro , di mandar (celta di Uomini a ricevere e ac

compagnar le (ànte Reliquie, che perciò da quel Publico furono eletti otto principa

li cittadini con la maggior parte del Clero per far la divota traslazione. Quefti giun

ti a Jefi quafi indovini, che quelli s'ingegnerebbero di (cambiai' le (ànte Reliquie, an

dorono dritto nel Duomo , dove elle erano , a farvi la guardia infin'a tanto che fi

fuflèro ricevute.

Gli Jefani ricevuta la lettera comminatoria del legato (ùbitamente comincioro-

iio a penlare in che modo poteflèro ritenere il (ànto corpo , e darne un'altro in

cambio a' Fabrianefi , e acciò che quefti u/ciflèro di Chie(à , fèrono una (ècreta proi

bizione/, che nefluno (òtto grave pena daflè loro ne da mangiare , ne da bere ; ma t

Fabrianefi Tempre intenti alla cuftodia , erano ben provveduti da un certo Meflèr

Giovanni Dottor di legge, che li alimentò in (ha cala, andandovi vicendevolmente

lènza mai partirli di Chie(à chi cuftodiflè.

Accomodatefi poi le cofè , furono reftituite a* Fabrianefi le (àcre oflà del Santo

Padre, fuori che un braccio, che lo vollero in tutti i modi , e per memoria del fitto,

e per aver la protezione del Santo ; onde non (òlo ciafóun'anno fi porta per la Città

in proceflìone il giorno della feda del Santo , ma guardano quel giorno (òllenne-

incnte in tutta la Diocefi di Jefi.

Con quanta allegrezza i Fabrianefi ricevute le fiere Reliquie , (è ne ritornane-

ro verlò la patria, può ognun giudicarlo , e quefta di loro ardente e lieta divozione,

fu caulà di nuovo miracolo , poiché eflèndo per iftrada tra di eflì venuta divota ga

ra , e giufta lite , (è doveanfi le (ànte oflà prima portarli a Val di Caftro nel luogo,

da ove furono tolte , o dritto in Fabriano , acciò fuflèro ivi maggiormente cuftodi-

te ; la conte(à fu tolta via , mentre fi portava da eflì la caflà con quel (aerato corpo

fòpra di un mulo, quale per molto che fuflè baftonato, tratto per la cavezza, urtato

con (pontoni, mai volle pigliar la via di Val di Caftro, ma bensì (émpre alla volta di

Fabriano indrizzava i (boi paflì , onde tutti concordi andorno preflb il volere del

Santo, giache fi fàcea loro guida il medefimo giumento.

Avvicinati molto tardi alla Terra,ne (àppiendofi da quelli d'eflà la venuta del

facro depofito con nuovo miracolo , fi fe loro palefè , po(ciache le campane tutte di

quell'inclita Terra, da per (è medefime diedero legni di allegrezza, fuonando a con

certo per buono (pazio di tempo ; onde per minifterio Angelico (è gli annunciò un

comun gaudio, fi eccitò nell'animo di tutti, e divozione , e compunzione infieme, c

con rendimento di grazie gli ufeirono incontro con grandiflìma feda.

Non poteafi appagare la di loro divozione , eflèndo paflàta buona pezza della

notte a portare quelle (acre Reliquie coll'onore e riverenza dovutagli, deliberarono

.lafciarle nella Chiefà di S. Antonio fuori le mura . Avendo intanto invitati tutti i

popoli del dominio , e con ricchiflìmi apparati e trionfi adornate le ftrade tutte per

dove aveano a paflàre, finalmente a' 7. Febraro con una ordinata e lunga proceflìo-

ne de'cittadini Regolari e Clero, con infinita quantità di lumi , con ornamenti par

ticolari e ricchi adornata la calla , che fu portata (òpra gli omeri de' Monaci Carnai)

dolefi

i
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dolefi fi portoronocon divozione e fefta per tutta la Terra,? finalménte nella Ghie-

fa del moniftero di San Biagio dell'Ordine di cflò.Santo Padre furono, collocate fò>

pra quell'altare.

Avendo intefo il comune di Jefi, die, Ie$gre Reliquie non a Val di Gaftro, co

me aveano accomodato , e doyel'aveano reftituite eranfi portate ,e ma in Fabriano,

ferono iftenza all'Enlihertàffimo liegàtò , è che ivi fuflèrò riboftev, o fnfièro loro ri

tornate , e dopo molto efièndofi rjcorfòìn Roma ordinò Sua Santità , che ivi rima-

neflèro dove erano in San Biagio di Fabriano,' e fattoli ivi l'altare maggiore , e Cotto

quello un fèpolcro di marmo , in eflò riccamente e con il dovuto onore furono col

locate. A quefto per accordo fatte furono due ferrature diverfè fra loro , una ne ri

tiene il Magiftrato della Città , e l'altra il Padre Abate del moniftero , non potendo

l'un fenza l'altro aprire...; - i -ì >

Avendo i Fabrianefi con tanti miracoli ricevuto per di loro protettore il San

to Padre ordinorono , che in tutto il dominio fi celebrarle la fòllennità e fefh di San

Romoaldo in quell'iftefiomodo, che fi celebra quella di San Giovan Battifta loro

Protettore. . . ■ - ■

Non è da lafciarfi come nella detta Chiefà , e in un'altare fi confèrva la caffà di

legno , che fi difiè fatta fecondo la prima vifione , ove per più fècoli fi ripofòrono le

fagrate ofià del Santo; nella quale pofti che vi fono, i fanciulli ammalati, o impauriti

dal tutto liberi e fini fe ne cavan fuori ; efperimentandofi di continuo la protezione

del Santo co'bambini, donne incinte e parturienti.

I Fabrianefi a moftrar'il di loro affetto e divozione inverfò il Santo Padre tan

to loro benefattore , e avvocato appreflò IDDIO , dopo ornato l'altare e fèpolcro

jiel Santo di finiffimi marmi, alzaronvi le fèguenti intenzioni.

Al Sepolcri*

. . . SANCTVS ROMVÀLDVS RAVENNAS

DVCALI STTRPE CRETVS

HIC SITVS EST

Efl> wpra le portelle laterali dell'altare, ch'entrano in Coro , han pofto la fèguente

inflizione: .i •

DIVO ROMVALDO CAMALDVLENSIS

ORDINIS AVTHORI

MVLTA REIPVBLIC-ffi IMPENSA

ESINTS RESTITVTO S.P.QJV

SIXTO PONTIFIC. Iin. S. D. P. DICAVIT

M. CCCC. LXXXII.

Egli è degno di non tralafciarfi, come nella già detta ftanza dell'ofteria nel borgo

di Sanfriano della Città di Jefi, ove fu riporto il fàcro pegno del noftro Santo Padre

da quei fàcrileghi in quel vile fàcco ; rimafè fènza applicazione alcuna per più di un

fecolo quella sì memorabile ftanza,e come in potere de' fecolari,o per interefIè,o tra-

feuragine conto alcuno di eflà non fi tenea.Volle il Signore,che fpinto fune da inter

na divozione un tal pittore, per memoria de* prodigj del Santo ivi operati , a farvi,

(ìccomefè, il ritratto e figura del Santo fòpra il muro principale di quella. Refàlì

per divina difpofizione miracololà l'imagine, accorrendovi molti a dimandarle gra

zie, lieti per avérle ottenute ne ritornavano,onde da^ioftri Religiofi dell'Eremo del

Matràccio detto delle Grotte , a gran fatica comprato il luogo, hanno edificata

pubblica Chiefà in sì divota ftanza , ne ceflà il Santo a favor de' Jefàni e altri , che

divotamente vi concorrono, impetrar dal Signore quei beneficane con fede richie

dono. EfapalefèilSanto a quei cittadini aggradire U dilorodiyoto affetto, con
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che venerano lefhe Reliquie , e colla feftività è proceflìone fanno a filo onore : ed

egli colla fùa aflidua protezione li difende dal Cielo. • • ■ ,,J

DelVinfigne Reliquie del Santo portata a Camatdoli,

dellefollennìtà e cfficj celebrano in onore

di ejjo Santo,

e. " rr. -. ' !\ . i. "' ...*■ ..1.. r..' . "i'f . ■ ■"•
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PÀrea che la gran potenza del nofiro Santo Padre in difpenfàr grazie e benefìci

dal Cielo , furie ella applicata a coniazione delle provincie Mie divote, e di

quelle Città e cartelli , da ove i fedeli con divota gara a popolazioni intere concor

dano alla venerazione di quelle fàgre Reliquie ; e che a quefti fufiè conceria sì pre

giata fortuna di vedere e baciare da prefio le beate , benché fpolpate ofià , che per

tanti anni furono awifàte da un'anima sì fànta , che fu vero tempio dello SPIRI-

TO SANTO.

Agognavano i Padri di quel fàcro Eremo di Camaldoli fondato dal Santo Pa

dre con tanta afliftenza e favori del Cielo , e colla fìia interceflìone e particolar'aflì-

ftenza divina in efiò per lo fpazio di più fècoli, roantenutafi fèmpre con puntuale o£

jervanza la regolar difciplina e l'eremitico inftituto piantatovi dal Santo Patriarca,

di godere anco in eflò un qualche fuo caro pegno , e arricchire quella fua Chie/a con

una fua veneranda e pregiata Reliquia, con particolari orazioni , e incedami defiderj

pregavano il Signore e '1 Santo Padre a confolarli.
Nell'annosi f 1 6. fatto Maggiore del Sacro Eremo per le fue rare virtù e fànti-

tà di vita il Venerabile Paolo Giuftiniahi ; ne fu da tutti pregato con calde iftanze a

confòlare quella divota e conveniente domanda , e perche il tutto da gran tempo

era a cuore al detto Giuftiniani , fi portò egli a Fabriano, e adoperarli di maniera

con il P. D. Cipriano Piemontefe Abate del moniftero di San Biagio , ove giace il fà

cro depofito , e con que' Signori del Magiftrato di Fabriano , che ottenne il braccio

dcftro di quel fàntifiìmo corpo.

Con quale lieta divozione e allegrezza di affètto il Giuftiniani flringefìè quel

fàcro pegno al petto , fi confiderà , poiché a veloci paffi portoffi tutto giubilante

nel facro Eremo , dove giunto ne ferono quei Padri grandiflìma fèfta , ringraziando

il Signore , che a quel buono e fànto Religiofò loro Superiore fuflè sì felicemente e

sì prefio riufeita una così fòfpirata e da tanto tempo defiata grazia dal Santo.

Quale fama Reliquia portata in Chiefà fu collocata fùll'altare e confèrvata co

me fi conveniva a sì preziofa gemma . Fu ella dopo pofta in un braccio di finiflìmo

argemo,e in luogo a tale effètto decorofàmente con ornamenti dovuti collocato con

continui lumi accefi, per la riverenza dovuta ad un tanto tefòro.

Ordinorono i Padri di quel fàcro Eremo nell'anno 1720. colledovute licenze

a* dì 1 4. Marzo, che in quell'Eremo fé ne celebrane l'Officio doppio per la traslazio

ne di così infigne reliquia, .i-- ;-

Già nel capitoloffèttimo di quefto libro, dicefì,che il felice paflàggio del nòftro

Santo Padre Romoaldo alla vita beata , fuccedè a' 19. Giugno l'anno del Signore

1027. e come cinque anni dopo fu la fua canonizazione , fi è detto al capitolo otta

vo, e dì quefta brevemente ne fa menzione S.Pier Damiano alcap.7*. con quefte

parole : Po/i quinquennium vero àJanBi Viri obitu , data Monachi: ab ApoftoHca

Sede
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Sede licentia, ut fupra venerabile Corpus ejus altare conftruerent . E l'iftefiò Da

miano, nel prologo della vita del Santo , parlando del concorfò al fiio fèpolcro, fbg-

giugne; maxìmèque in ejus fejìivitate . Quindi è, che tutta la Religione Camaldo-

lefè da quel tempo , e final giorno d'oggi vien praticato , fòlennizandofi la fua fèfti-

vità con officio e mefla propria, e rito di prima ciane, e ottava (benché non in tutti i

luoghi ) al dì 1 9-di Giugno.

Qual pratica ricevuta dalla Città di Jefi dall'anno 1483. in tal giorno fa la

procefiìone e la fefta del Santo. E l'inclita Terra di Fabriano , in tal dì 19. celebra la

fija fòlennità,con particolarifiìme dimoftranze, avendo trafportata la fiera, che fi fà-

cea il giorno di S,.Giovart Battifta, a farfi a* 16. Giugno , tre giorni prima la fèfta del

Santo , acciò riefca con maggior pompa , decoro e concorfo de' popoli sì gran fòl-

lehnità.

Oltre a quefto officio la Congregazione Camaldolefè in onore del fùo San

to a'dì 7. Febrajo con officio proprio , e lezioni particolari di efià traslazione con rito

di prima clafìè, e ottava la follenniza.

Non è da lafdarfi , che dalla Santa Sede le vien concefio in ciafèuna fèttimana,

eccetto l'Avvento, Quarefima e Vigilie in ogni martedì farfi l'officio di S. Romoal

do col rito fèmidoppio , e con mena particolare , onde i Padri di eflà Congregazione

•in cxtfcvm&feria tertia della fèttimana, non impedita da fefta di dodeci lezioni , ve

nerano di bel continuo il di loro fànto Padre e Patriarca Romoaldo.

Piacque non di meno poi alla felice memoria di Papa Clemente Ottavo , a chi

eran ben noti la fàntità di Romoaldo , gli continui miracoli oprati da eflò , e la gran

divozione del popolo criftiano , a volerlo rendere /pecchia , ed efèmplare di fàntità

a tutta la Chiefà Cattolica ; come anche per render fempre viva la ricordanza delle

divine grazie concettali in così prodigiofà traslazione , ordinare che al dì 7. Febrajo

da tutto ilCriftianefimo Così fecolare,come regolare dell'uno e l'altro fèflo fé ne fàc

cia fefta con l'officio doppio di comune Confefiore non Pontefice , acciò un sì gran

Santo venga da tutti venerato , e che tutti i fedeli l'invochino e a lui ricorrino per

avernek fua interceflìone ne'di loro bifògni . Per maggior comodità del Leggitore

fi regiftra la Bulla di efio Sommo Pontefice Clemente Ottavo , fpedita fotto li 9. di

Luglio 1 T9Ti quarto del fùo Ponteficato.

CLemens Papa Oèlavus adperpetuar* rei nicmorìam . Pia Mrter Ecclejta ad hoc

Sanclorum cum CHRISTO Regnantium memorias à Cbri/lianis populis fre-

quentari infìitnit, ut Nos, quos uti Filios DEO quotidie parerefatagit ,tantorum

•Patrum exemplis provocati eorumfeBemurfidem , imitemur Hirtutem , gloriamqu:

paribus vita lineamentum, aut invenire , aut exquirereftudeamus . Ad bxc , ut eo-

rum invocatanefentiamus ipjòf > qt*i ex bac vita dijcejjerunt , babentes adbuc erga

Nos, qui in hoc mundo relicliJumus charitatem, curam de Nobisgerere ,Juifque pre-

>tibus , atoue interventu apud DEUM Nos juvare , cnmque de propriafatate , #

immarce/cibiligloriaJìntfecuri de no/ira mukiplici miferiafollicitos exiflere . In bis

fané reponsndum effe in primis judicamusgloriojum Anacboritam Romualdum x pa

tria,famiUn , vitafanàitate , f$ divinarum rerum contemplatane ^ Ordinifque Ca-

maldulenfsfundatione illu/ìttem , cujus tantafuìt in DJEU relifrio éTpietas , ut in

Chelisfolummodo ejus conve^ft^o effe viàeretur ab bomtrtum conjpetlu , # acceffu re»

metitjìma , Santlorum vero & Beatorum conjuetudine , quorum apparitione & intuì-

tufxpiffmè dignatus <?//, acceptijjìma. Tanta erga proximos ebaritas , ut oratione iS

lacryinis fuis Patrem Religioni èf Qelo acquiftverit multos clarijfmos etìam Virost

Reges è" Principesfuo exemplo ad bumilss Cafts in Eremo habitandas , &fulgorem

Qjl pu rpu-
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purpura cum vili tunica commutandum allexerit , plurimo! à corporis é? anima in

firmitatibus, ac imminentibus vita periculis ìjìgno crucis eripuerit , collapfttnque in

lidia Eremiticam difciplinam refìituerit, ac mirijtcè propagaverit . Tanta verifui

bumiliatic i$ contemptus,ut Spiritar Saneli, quifuper bumiles requiefeit domicilium

effeBui,facr<trum Scripturarum intellìgentìam^S Propbetie àonum confequutus fìt,

# qui magh humilitatem coluit, & amplius à DEO exaltari meruerit, immortalità*

te, Ò" SanBorum gloria in Coelis coronatus. Ut autem tam infìgnis DEI Mìles debita

ab omnibus veneratione & cultu bonoretur , afjìduifhue precibus invocetur J^ir d'ile-

Bus DEO , & bominibus , cujus memoria in benedizione ejì ,Jupplicatiottibus etiam

dileBorumfilìorum Abbatis Generalis , & Monacbor. diBi Ordin. CamalduL prò pre

claro ejuflem Ordin.Tn/ìitutore Nobis bumiliter porreBìs inclinati, de Venerabtlium

Fratrum nojìrorum S.R.E. Cardìnalium Congregano Sacrorum Rituum Prapojho-

rum , quibus boc negotium examinandum commiftmus cottfìlio , & ajjènjù ejufdem

SanBì Romualdi nomen, & diem Feftttm in Kalend. Rom. quo nunc utimur diefepti-

mo Februar. quo die ejus translatiofaBa e/i, adferibendum , ejufque offteium à qui-

bufeumque perfonis Ecclejtajìicis, Sacularib.& Regularib.ubique terrarum exiflen-

tibusfub rifu duplici de commun. Confeff. non Pontif. ( ubi propri um deefi ) prater

leB.fecundi noBur.qua proprie ajjtgnantur ab ejufdem Congreg.Cardinalib. approba-

ta, celebrandum effe, auBoritate fa tenoreprafentium perpetuò decernimus & ftatuv-

mus . Mandantes propterea invirtute SanBaObedientia univerfts Patriarchif,

Arcbiepìfiopis , Epijcopis , Abbatib, & aliis Ecclejìar. Pralatis , ut in Juis quifque

Ecclejlis, Conventib.Ordinib, MUitUs, Provinciis , Gvitatib. ac Dioce/ìb.prafentes

vojlras litterasfolemniter publicare , ac diBa die ojficium bujufmodi de SanBo Ro

mualdo ritu duplici, tam ipjì, quam cateriomnes Presbiteri, & Clericifaculares , i$

revularesiAtriufquefexus , ac aline perfonet etiam exempta % quibus ojficium dicendi,

è" pfallendi munus quomodocunqueinjunBum efì celebrare,^fpj"aUere omnìno debeanU

Decernentes omnes, &Jin^ulasperfònas bujufmodi ad aliai» recitationem offkii ea die

non teneri,fed debito è" tbiigationi bujufmodi perindefatisfacere , acJtdivinum offt

eium juxtafuor. Breviarior. prafriptum recitarent . Non objìantib.jel. ree. Pii V.

pradeceJJ'oris nvflri > ac aliis Apoflol. nec non Provinciali. & Syttodalib. Conciliis,

etiamfuper nova Breviarii reformatione editi'sConflitutionib. è" ordinationib.etiam

immemorabilib. quodq.diesfejìus bujufmodi in Calendario Romano deferiptus bue uf

que nonJìt > caterifque contrarlis quibufeumque . Voìumus autem , ut prafentium

Tranfumptis etiam imprefjìs mmm Notarti publiciJubjcriptis , éjìgilloperfonain

digaitate Ecclefiafìica confìituta munitis eademjides , ubique adbibeatur , qua ipjts

prafentibus adbiberetur,Jìfirtxt exbìbita, vel ojìenfa. Datum Roma apud S.Mar~

cumfub annida Pifiatoris die nmaJuUi ifjf. Poutificatus nofiri anno quarto.

<u . ; ■ M. Vejìrius Barbianus.

« » * • .ìi*

'. Fin qui era giunto l'autore , quando la morte , che lo fòpraggiunfè , toltegli il

comodo di più vivere, e di fcrivere , ciocche fòrte avea meditato per proféguimento

di quefta fua Storia. .- . • =•

F 1 N E. - "
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